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Breve  dichiarazione  di  un  vaso  di  Ruvo  col  soggetto 
della  caccia  del  calidonio  cignale. 

11  soggetto  dell'  antica  pittura  (1)  ,  che  prendiamo 
ad  esaminare ,  non  si  appalesa  spontaneo  ;  ma  ,  os- 
servando che  il  più  dei  suoi  personaggi  è  armalo  di 
giavellotti  da  caccia  (2) ,  e  che  han  dessi  compagna 
una  giovane  ,  la  quale  col  mostrarsi  appunto  in  un 
drappello  di  cacciatori  riconoscesi  per  Alalanta ,  ci 
accorgiamo  bentosto  che  in  questo  quadro  ,  al  pari 
che  in  moltissime  altre  opere  delle  arti  antiche ,  sia 
ricordala  la  celeberrima  caccia  del  calidonio  cigna- 
le (3).  Né  recherà  meraviglia  che  fossevi  stata  omessa 
la  imagine  di  questa  belva,  qualora  si  avverte  che  non 
vi  si  volle  già  figurare  l' aggressione  di  cui  fu  vitti- 
ma ,  sibbene  lo  avviarsi  che  fecero  i  suoi  aggressori 
alla  palustre  boscaglia  ove  se  ne  stava  nascosa  (4). 

I  più  cospicui  fra  tutti  i  personaggi  della  nostra 
rappresentanza  ,  i  soli  che  ci  si  presentano  equestri 

(1)  N'  è  fregiala  una  Uria  inedita  del  museo  Jalla  in  Ruvo  cui 
mi  è  dato  di  pubblicare  per  cortesia  del  Sig.  Teodoro  Avellino , 
il  quale ,  appena  richiestone  ,  me  ne  ha  favorito  un  disegno. 

(2)  SI  fatto   genere   di    asta ,  che   i  Greci  dissero  m-pofiocXiov, 

fu  propriamente  usato  dai  cacciatori  di  cignali:  Esichio,  V.  Tlpo- 
|É»'Xiov. 

(3)  Innumerevoli  avrebbero  anzi  a  dirsi  le  opere  di  antichi  ar- 
tefici le  quali  riferisconsi  a  questo  argomento  ,  slantechè  la  loro 
serie  comincia  dal  irono  di  Apollo  in  Amicle  (  Pausania,  IH,  18), 
»ale  a  dire  da  un  lavoro  eseguito  nella  prima  metà  del  sesto  se- 
colo procristiano  (  Sillig,  Catalog.  Artific. ,  v.  Balhyclcs  ) ,  e  va 
tosino  a'  rozzi  sarcofagi  della  infima  età  gentilesca. 

(4)  Non  lunge  dalle  rovine  di  Calidone  vi  ha,  infondo  ad  un'am- 
pia valle  ,  uno  slagno  che  sarà  probabilmente  la  palude  Ontide 
memorata  da  Meandro  (  V.  Cramer  ,  Descript,  of  ancient  Gree- 
t*  ,  II,  80).'  e  quivi  appunto  dovrebbe  essere  stato  il  paludoso 
eovile  del  calidonio  cignale,  seppure  la  insigne  pittura  fallane  da 
Oridio  (Melam.WW,  331-7)  non  fosse  creazione  di  poetica  fantasia. 

AN.fO  Y. 


sono  i  Dioscuri  ,  conformemente  alle  parole  di  Ovi- 
dio nella  sua  egregia  descrizione  della  calidonia  cac- 
cia (1). 

Innanzi  ai  figli  di  Leda  va  di  corsa  un  cacciatore  , 
il  quale  ,  rivolgendosi  ai  suoi  compagni ,  dispiega  ai 
loro  sguardi  una  fascia  che  fu  emblema  di  Vitto- 
ria (2).  Un  tal  segno  di  trionfo  non  può  qui  riferirsi 
che  alla  distruzione  del  tremendo  cignale  contro  a 
cui  muovono  armati  cotanti  garzoni  :  se  non  che,  non 
essendo  peranco  vinta  e  neppure  aggredita  la  terri- 
bile fiera  ,  quel  segnale  della  sua  uccisione  è  neces- 
sariamente ad  aversi  per  mera  jattanza.  Or ,  a  qual 
mai  dei  calidonj  cacciatori  ha  da  imputarsi  così  fatta 
millanteria?  Indubitatamente  ad  Anceo,  il  quale  si  die- 
de vanto  che  avrebbe  trucidato  1'  orrenda  belva  ,  da 
cui  devastavansi  1'  etoliche  campagne  ,  anche  a  di- 
spetto della  stessa  Diana  (3). 

Se  mostrasi  costui  temerario  ,  timido ,  per  1'  oppo- 
sto ,  ne  parrà  quel  suo  compagno  che,  non  contento 
a  fermarsi  assai  discosto  dal  pericolo,  si  appiatta  die- 
tro a  taluni  alberi  ;  laonde  potremmo  nomarlo  Drian- 
te  eh'  è  come  dire  lo  arboreo  (4). 

(1)  Metam.  Vili,  372-3. 

(2)  A  provare  che  siansi  date ,  presso  i  Greci ,  in  premio  ai 
vincitori  fasce  ossiano  bende,  le  quali  divennero  da  ciò  emblema 
di  trionfo,  potrebbe  recarsi  larga  copia  di  autorilà  ,  e  principal- 
mente quel  luogo  di  Pindaro  (Olymp.  IX,  90),  in  cui  è  usata  |a 
voce  \J.Wfct,  in  significalo  di  vittoria. 

(3)  V.  Ovidio  ,  Metam.  :  Vili ,  391  e  segg. 

(4)  È  risaputo  che  gli  appellativi  Driade  e  Driope ,  congeneri 
di  questo  stesso  nome  ,  derivano  dalla  parola  Sprè  la  quale,  ben- 
ché significasse  propriamente  quercia,  serve  pure  ad  indicare  qua- 
lunque specie  di  arbori.  V.  Schwenck,  Etymol.  Mythol.  Andeut- 
p.  213.  Che  poi  Urtante  avesse  preso  parte  alla  caccia  calidonia 
leggesi  in  Igino,  fav.  173 ,  in  Apollodoro  ,  1 ,  8 ,  2  ,  in  Ovidio, 
Metam.  Vili,  307. 


Abbenché  la  indicazione  delle  località  nei  dipioti 

dei  vasi  greci  sia  ognora  monca  o  trascurala,  cionou- 
pertanto  ci  accorgiamo  di  leggieri  che  quei  cacciatori 
di  cui  si  è  finora  ragionalo  percorrono  una  via  pia- 
na,  laddove  tutti  gli  altri  ,  avviandosi  per  erto  cam- 
mino, soffermami  su  delle  rocce  che  s'innalzano  dac- 
canto al  sentiero  prescelto  dai  loro  compagni  (1). 

Seduto  fra  quelle  balze  ferma  un  di  essi  lo  sguar- 
do sul  luogo  a  cui  corrono  Aneto  Castore  e  Polluce, 
come  se  discernesse  la  distante  meta  che  affretlansi  a 
raggiugnere  :  avrebbesi  quindi  a  riconoscere  Linceo  in 
questo  garzone  di  acutissima  vista  (2). 

Non  vi  ha  poi  dubbio  che  nel  solitario  gruppo  di 
queste  stesse  figure  ,  collocate  nella  parte  superiore 
della  nostra  pittura  ,  debbano  ravvisarsi  Atalanla  e 
Meleagro.  Né  tampoco  è  incerto  il  motivo  pel  quale  se 
ne  stanno  in  disparte  ,  essendo  ciò  rivelato  dalla  pre- 
senza di  Amore.  Cautamente  si  appressa  il  nume  alla 
figlia  di  Scheneo  (3) ,  la  quale  non  più  lo  respigne  , 
ami  volgesi  lieta  allo  insidioso  suo  amante  (4). 

La  immagine  di  Atalanta  è  nel  nostro  quadro  si- 
mile ad  altra  figura  della  medesima  seguace  di  Arte- 
mide (S),  che  vedevasi  in  un  dipinto  (ov'era  rappre- 

(1)  Omero,  nel  ricordare  questi  luoghi  (Iliade,  II,  6-40),  li 
dice  sassosi.  L'espressione,  di  fatli,  KaXtiowva  -Trsrp'fo'trav  non 
\a  già  inlesa  della  cillà  di  Calidone  che  sorgeva  in  una  perfetta 
pianura  ove  se  ne  veggono  tuttora  gli  avanzi ,  ma  sì  del  suo  ter- 
ritorio eh' è  montuoso  ed  alpestre,  Quest'  av\ei lenza  ,  che  ci  vien 
l'alta  da  Strabene  (  p.  460  ,  Cusaub.  ),  è  pure  ripetuta  dallo  illu- 
stre topografo  delle  greche  contrade  ,  dal  Colonello  Leake  nei  suoi 
Travcls  in  northen  Greece  ,  111 ,  538. 

(2)  I  niitografi  citali  nella  pagina  precedente  col.  2  noi.  4,  no- 
verano anche  costui  tra  i  calidonj  cacciatori,  e  taluno  di  siffatti  scrit- 
tori, ma  sopratullo  Apollonio  Rodio  (1,  153  5;  IV,  1466  7;  1477-80) 
menziona  stupende  prove  della  sua  forza  visiva.  Da  ciò  risulla  che 
il  nome  di  questo  mitico  personaggio  sia  epiteto  qualitativo  deri- 
valo dalla  voce  lince  eh'  è  V  amica  e  comune  denominazione  di 
una  specie  dì  gatto  (  Felis  caracal  di  Linneo  ),  a  cui  si  attribuì 
la  medesima  proprietà  di  penetrantissima  vista.  V.  Plinio,  XX Vili, 
8,  e  nei  Paremiograft  greci  lo  adagio  Awyicixov  (IXiirav. 

(3)  Parrebbe  che  qualche  antico  autore  ammettesse  due  Ata- 
lante ,  di  cui  una  beota  tiglia  di  Giaso  e  1'  altra  nata  da  Scheneo 
nell'Arcadia.  Ma  colale  distinzione  ,  benché  adottata  da  Spanheim 
nella  nota  al  v.  215  dell'  Inno  a  Diana  di  Callimaco,  vien  giu- 
stamente rigettata  dal  Miiller  (  Orchomen.  p.  214),  perchè,  tran- 
ne il  nome  cinico  ed  il  patronimico  ,  ogni  cosa  è  identica  in  am- 
bedue le  Alalante. 

(4)  «  Atalante ,  a  Meleagro  insidiatile  compressa ,  puerum 
»  edidit  quem  Parthenopacum  vocarit».  Queste  parole  si  leggo- 
no in  una  glosa,  egregiamente  emendala  dal  Barili,  cui  appose 
Lulazio  al  v.  311  del  I.  IV  della  Tebaide  di  Stazio. 

(5)  Non  pur  compagna  ma  sommamente  diletta  ella  era  slata 
alla  dea  della  castità  (  V.  Callimaco  ,  Inno  a  Viano,  v.  315  );  ed 
appunto  perciò  divenne  I'  odio  di  Venere  :  Kwrpioos  fxjtfr)|^a,  se- 
condo l'espressione  di  Euripide  nel  Meleagro,  frani.  14,  ed.  di 
Wagner. 


sentala  parimenti  la  caccia  di  Calidone  )  di  cui  si  ha 
la  descrizione  nell'opera  di  Filostrato  il  giovane  (1), 
E  bensì  da  notarsi  eh'  ella  avea  quivi  i  calzari  ,  men- 
tre nella  pittura  ch'esaminiamo  ,  ha  nude  affatto  le 
gambe  più  sopra  ai  giuocchi,  come  si  addice  a  velo- 
cissima giovinetta  (2).  Sta  ugualmente  bene  che  le 
sieno  appropriale  nel  nostro  dipinto  robuste ,  gran- 
diose forme,  essendosene  pur  celebrato  il  vigore  della 
persona  (3). 

Venendo,  da  ultimo  ,  alla  figura  di  Meleagro,  non 
sembrerà  strano  che  questo  eroico  personaggio  com- 
parisca senz'  armi  nella  nostra  grafica  scena  quando 
si  porrà  mente  che  non  vi  rappresenta  egli  già  l' uc- 
cisore del  calidonio  cignale  ,  ma  sì  il  seduttore  di 
Atalanta  a  cui  dovea  mostrarsi  da  supplice  e  conse- 
guentemente inerme.  In  siffatto  modo  ha  egli  vinto 
il  ritroso  animo  dell'  arcadica  eroina  :  la  quale  amo- 
rosa vittoria  ci  è  simbolicamente  indicata  per  via  di 
quella  fascia  eh'  egli  baldanzosamente  solleva  con  la 
destra ,  appunto  come  fa  Anceo  in  questo  medesimo 
dipinto.  Ma  tornerà  funesto  ad  entrambi  1'  orgoglio 
del  vanto  ;  perciocché  verrà  trucidato  Anceo  da  quel- 
la stessa  fiera  eh' egli  già  tiene  sua  vittima  ,  e  gli  amo- 
ri ,  di  cui  va  ora  superbo  Meleagro ,  lo  trarranno  ben 
tosto  ad  alroce  delitto  che  avrà  da  espiare  con  acer- 
ba e  deplorabile  morte  (4). 

Cav.  Filippo  Gargallo-Grimaldi. 


(1)  Pittura  XV,  p.  136  ed.  Jacobs. 

(2)  Pressoché  tutti  gli  scrittori  sì  greci  e  sì  Ialini  che  memo- 
rarono Atalanta  ne  vantarono  la  straordinaria  velocità ,  ma  più 
enfaticamente  di  ogni  altro  ne  scrisse  Eliano  nel  cap.  1  del  I.  XIII 
delle  varie  Istorie. 

(3)  Il  testé  citalo  polistore  decanta  nel  medesimo  luogo  sì  fatto 
pregio  dell'  arcade  caccialrice. 

(4)  Delle  molte  autorità  che  possono  citarsi  intorno  alla  tragica 
morie  di  Anceo  la  più  aulica  è  quella  di  Ferecide  ,  frani.  XXVII 
ed.  di  Sturz;  ed  in  riguardo  alla  sventurata  une  ài  Meleagro  clas- 
sico è  il  luogo  nel  nono  1.  della  Iliade  dal  v.  561  in  poi  ;  poslo- 
merica  bensì  é  la  tradizione  secondo  la  quale  il  motivo  della  rissa 
Ira  Meleagro  ed  i  suoi  zii  materni ,  che  ne  rimasero  uccisi  ,  fu 
l'insano  suo  amore  per  Atalanla  a  cui  volle  ridonar  le  spoglie 
del  calidonio  cignale  che  1'  erano  stale  ingiuslamcnlc  lolle  da  co- 
storo. Del  resto ,  la  sciagurata  morte  di  Anceo  e  quella  non  meno 
infelice  ili  Meleagro  sono  ricordale  tuli' insieme  nei  seguenti  versi 
(  643  3j  della  Medea  di  Seneca  : 

»  Stravit  Ancacum  violentus  ietti 
»  Setiger  ,  fralres  ,  Meleagre  ,  malris 
»  Iin pi  us  mac'as,  mortrisgue  dcxlru, 
»  Malris  iralae. 
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Scavi  di  Noccra  (I). 

Nel  comune  di  Nocera,  in  provincia  di  Principato 
Citeriore,  esiste  un  villaggio,  ove  frequentemente  ap- 
pajono  ruderi  di  antichi  monumenti  :  ed  è  probabile 
che  da'non  pochi  muri  caduti  ritrovati  nel  medesimo 
sito  venne  a  quel  villaggio  attribuita  la  denominazione 
di  Parete,  In  continuazione  di  questo  villaggio,  ed  al 
mezzogiorno  dello  slesso ,  bavvi  un  fondo  appellato 
Schifo,  di  proprietà  del  Sig.  Luigi  Primicerio.  Questi 
fece  1'  acquisto  di  quel  territorio  per  praticarvi  una 
regolare  scavazione:  e  di  falti  non  tardò  ad  imbattersi 
nella  scoperta  di  varii  antichi  monumenti.  La  scava- 
zione ebbe  luogo  in  una  linea  di  terra  ,  eh' è  vicinis- 
sima al  monte  Albino ,  nel  cui  declivio  furono  altra 
volta  rinvenuti  alcuni  antichi  sepolcri. 

Neil'  attuale  scavo  bisogna  distinguere  differenti 
ordini  di  tombe  ,  o  sepolture.  Neil'  ordine  superiore 
veggonsi  cadaveri  sepolti  nella  nuda  terra,  ovvero  ri- 
coperti da  semplici  tegole  :  non  si  mancò  di  trovare 
alcuna  volta  residui  di  ceneri  bruciale ,  senza  verun 
recipiente  ,  ove  fossero  riposte.  È  notabile  che  in 
quest'ordine  superiore  di  sepolture  non  furono  ritro- 
vati oggetti  di  nessuna  sorla.  Pare  che  questo  primo 
strato  appartenesse  a  sepolture  romane:  non  solo  per- 
chè si  trovavano  sovrapposte  alle  altre  tombe  più  an- 
tiche, ma  benanche  per  la  maniera  stessa  del  sepelli- 
mento.  A  questo  primo  strato  appartiene  la  sepoltura 
di  un  ragazzo  ,  di  cui  vedevasi  disteso  il  semplice  sche- 
letro ricoperto  da  una  grossa  tegola  di  particolare  for- 
ma ,  della  quale  daremo  quando  che  sia  il  disegno. 
Il  secondo  genere  di  sepoltura  di  questa  nucerina  ne- 
cropoli s'incontra  ad  una  certa  profondità  da'  10 
palmi  incirca  sino  a  quindici.  Gli  scheletri  nella  nu- 
da terra  riposti  sono  circondati  da  vasi  di  terra  ne- 
ra ,  simili .  a  quelli  riputati  di  etrusca  fattura  :  il  la- 
voro n'  è  rozzo ,  e  non  lieve  il  peso.  Ricordiamo  che 
questo  genere  di  vasi  appena  scoperti  mostransi  tene- 
ri ,  e  facili  ad  infrangersi ,  ma  restando  esposti  all'  a- 
ria  atmosferica  s' induriscono  abbastanza  per  potersi 

(1)  Io  questa  relazione  pro-fluiamo  delle  indicazioni  gentilmente 
forniteci  dal  Sig.  avvocalo  Michele  Fonseca ,  il  quale  assisteva  a 
qn«»ta  interessante  scavazione. 


agevolmente  maneggiare,  senza  pericolo  di  rompersi. 
Questo  appunto  verificavasi  ancora  nella  novella  sca- 
vazione, della  quale  diamo  notizia.  Crediamo  impor- 
tante la  riunione  de'  differenti  vasi  ritrovati  ÌDlorno 
a  ciascuno  de'cadaveri.  È  stata  costantemente  riscon- 
trala la  esistenza  di  un  prefcrieolo,  di  una  patera,  e 
di  un  altro  vasellino  o  ciato  di  più  piccole  dimensioni. 
Alla  profondità  di  circa  palmi  quindici  dal  suolo 
incontransi  più  regolari  tombe  disseminate  nella  terra, 
per  modo  che  sembra  costituissero  una  necropoli.  La 
forma  di  questi  sepolcri  è  rettangolare  :  la  covertura 
vien  costituita  da  due  o  tre  grandi  pietre,  che  forma- 
vano un  piano  :  in  nessuna  delle  tombe  fu  osservala 
la  covertura  a  schiena  ;  sebbene  non  sarebbe  impro- 
babile riscontrarne  esempli  in  qualche  ulteriore  sca- 
vazione. Le  pietre  delle  quattro  pareti  de'sepolcri  sono 
lavorale  all'interno  rozze  all'esterno:  esse  appartengono 
alle  vicine  cave  di  tufo  di  Fiano,e  son  messe  insieme 
a  grandi  massi  senza  cemento.  La  covertura  era  talvolta 
di  simile  pietra,  ma  più  spesso  di  pietra  calcare  dello 
stesso  monte  Albino.  In  questi  sepolcri  furono  ritro- 
vati vasi  dipinti, odi  bronzo;  e  varii  oggetti  di  ferro, 
di  piombo  ,  e  di  altri  metalli.  Riserbandoci  di  pub- 
blicare ed  illustrare   i  principali  monumenti  dovuti 
alla  scavazione  del  sig.  Primicerio,  che  ci  permise  di 
trarne  i  lucidi  o  gli  esatti  disegni,  sin  da  ora  vogliamo 
notare  che  in  tulle  le  tombe  appariva  una  simile  riu- 
nione di  vasi.  A  pie  del  cadavere  vedevasi  collocato 
un  rozzo  dolio  di  terra  cotta  :al  destro  lato  presso  la 
testa  un  balsamario ,  e  più  in  giù  altri  vasi  fittili  di- 
pinti ;  al  sinistro  lato  erano  situati  i  vasi  di  bronzo 
una  patera  ,  un  colo,  un  prefericolo  ,  ed  altri  di  di- 
verse forme,  come  sarebbe  un  simpulo,  de' quali  do- 
vremo ragionare  partilamente  nel  corso  di  questa  pub- 
blicazione. Fralle  descritte  tombe  ci   parve  notabile 
la  sepoltura  di  un  fanciullo  composta  di  due  rettan- 
golari pezzi  di  tufo  ,  i  quali  messi  1'  uno  sull'  altro 
costituiscono  quasi  un  cubo  ,  ed  il  pezzo  inferiore  è 
nel  mezzo  cavato  onde  inserirvi  una  urna  di  piombo 
destinata  a  contenere  le  ceneri  ed  i  residui  delle  ossa 
del  piccolo  cadavere  ,   insieme  con  un  balsamario, 
con  alcuni  altri  piccoli  vasi.  Io  non  voglio  menoma- 
mente prevenire  l'attenzione  de'  lettori  del  buìleltino 


su' soggetti  de' vasi  più  importanti  di  questa  scavazio- 
ne, de' quali  cominceremo  al  più  presto  a  pubblicare 
i  disegni.  Ricordo  che  altri  simili  ritrovamenti  di  vasi 
dipinti  ebbero  luogo  in  Nocera  in  altre  epoche:  e  ba- 
sterebbe citar  per  lutti  il  celebre  vaso  di  Vivenzio 
con  una  bacchica  scena  (R.  Musco  Borbonico  voi.  XII 
lav.  21-23),  del  quale  per  altro  motivo  avremo  la 
occasione  di  ragionare  in  appresso. 

Dalle  nuove  scoperte  del  Sig.  Primicerio  si  ricava 
una  importante  conclusione.  Se  la  linea  di  terra,  che 
costeggia  il  monte  Albino ,  viene  quasi  in  continua- 
zione del  villaggio  di  Parete,  è  evidente  essere  ap- 
punto questo  villaggio  corrispondente  alla  aulica  Nu- 
ceria,  ed  essere  i  sepolcri  ritrovali  parte  della  necro- 
poli nucerina  ;  laddove  l' attuale  comune  di  Nocera 
disia  da  Parete  circa  due  miglia.  Ma  torneremo  di 
nuovo  su  questo  particolare ,  quando  ci  sarà  dato  di 
pubblicare  alcuni  insigni  monumenti  dovuti  a  queste 
ultime  ricerche. 

Per  ora  saremo  contenti  di  questo  semplice  an- 
nunzio :  ma  seguirà  quanto  prima  la  pubblicazione 
de'  monumenti  stessi ,  la  quale  assai  meglio  di  questa 
breve  notizia,  verrà  a  dimostrare  la  importanza  delle 
recenti  scoperte  ncll'  ambito  dell'  antica  Nuceria  e 
nell'  epoca  della  dominazione  osca  e  della  influenza 
ellenica. 


MlNERVlM. 


Scavi  di  Portici. 


Mentre  il  sacerdote  D.  Antonio  Formicola  faceva 
eseguire  uà  cavamento  sotterraneo  in  una  casa  di  sua 
proprietà  sita  in  Portici  poco  distante  dalla  croce  del 
Trio  ,  a  circa  15  palmi  dal  suolo  della  cantina  i  mu- 
ratori s' imbatterono  in  un  antico  sepolcro  di  sempli- 
cissima costruzione.  Era  esso  formato  di  laterali  mu- 
ricciuoli  ricoperti  superiormenle  da  tegole  ;  ed  entro 
distendevasi  lo  scheletro  di  una  donna  nella  cui  bocca 
dicesi  rinvenuta  una  moneta  di  bronzo  della  più  giovi- 
ne Faustina  col  tipo  della  CONCORDIA  AVGVSTA. 
Presso  al  capo  della  defunla  vedevansi  collocate  varie 
ampolle  di  vetro  ,  una  sola  delle  quali  si  è  conservata 


intatta.  Presso  al  sepolcro  fu  ritrovata  una  piccala 
epigrafe  marmorea  di  lunghezza  pai.  1,  15,  e  di  al- 
tezza p.  o.  73.  Essa  dice  così  ; 

D  •  M 

CAERINAE  RESTITV 

TAE  .  T  .  FLAV1VS 

DOMITVS        CON 

1VGI  BENEMERENTI 

VIX1T  ANNIS  •  XXXXIII 

Poco  abbiamo  a  notare  su  questa  breve  iscrizione. 
Il  doppio  nome  di  Caerina  Iìeslilula  pare  sia  da  ri- 
tenere in  parte  di  greca  derivazione:  crediamo  in  fatti 
che  il  Caerina  sia  originato  dal  greco  xciiqÒs,  laddove 
il  Reslitula  appartiene  a  latino  linguaggio.  Insolito  è 
il  cognome  Domitus  :  non  è  però  unico  ;  giacché  ri- 
trovasi, a  nostro  avviso,  in  una  iscrizione  di  CorGnio, 
ove  fu  malamente  interpretato  Domilius.  Di  fatti  ri- 
troviamo in  essa  una  Tuia  Valeria  moglie  di  un  Q. 
Cornelio  Domilo  (Mommsen  inscr.  r.  neap.  lai.  num. 
5375).  Notabili  sono  i  nomi  del  nostro  Domitus,  che 
appellandosi  T.  Flavius  accenna  alla  sua  pertinenza 
alla  imperiale  famiglia  de'  Flavii ,  dalla  quale  ,  forse 
dallo  stesso  Tito,  prese  quelle  denominazioni.  Noi  già 
altrove  notammo  simili  derivazioni  da  nomi  d' impe- 
ratori (vedi  questo  bulleltino  an.  III.  p.  47);  ed  ora 
avvertiamo  che  la  presente  iscrizione  di  Portici  ce  ne 
fornisce  un  novello  esempio.  I  nomi  di  T.  Flavio,  e  la 
moneta  della  giovine  Faustina  richiamano  ad  un'epoca 
parlicolare  :  e  se  da  un  lato  dobbiamo  dire  che  o  lo 
stesso  marito,  o  il  suo  genitore  presero  que'nomi  dalla 
casa  imperiale,  diremo  dall'altro  che  Caerina  Iìestituta 
venne  a  mancare  sotto  1'  impero  di  M.  Aurelio  ;  per 
lo  che  si  adottò,  ad  indicarlo,  la  moneta  della  giovine 
Faustina.  Queste  osservazioni  restringono  in  un  breve 
giro  di  anni  la  costruzione  del  piccolo  e  povero  se- 
polcro, di  cui  discorremmo:  e  possiamo  ,  senza  tema 
di  errare  ,  asserire  che  Ratitata  venne  sepolla  verso 
la  fine  del  secondo  secolo  dell'era  volgare.  A  que- 
sta conclusione  si  adalla  benanche  la  forma  de'  ca- 
ratteri ,  alquanto  simili  al  corsivo  principalmente  per 
le  lettere  A,  M,  N. 


Non  possiamo  chiudere  questo  breve  articolo,  senza 
l'avvertenza  che  uel  silo  da  noi  indicato  era  per  avven- 
tura un  antico  sepolcreto,  di  cui  formar  dovea  parto 
l'umile  sepoltura  di  Celina  Restituta.  Ed  è  probabile 
che  fosse  in  quel  sito  il  sepolcreto  di  qualche  vico  di 
Ercolano,  forse  di  Leucopelra  (Coccia  Storia  toni.  II 
p.  271).  Ma  ulteriori  scavazioni  potrebbero  darci  più 
chiari  indizii  o  la  dimostrazione  di  quanto  abbiamo 


conghielturato. 


MiNERVINI. 
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Memorie  della  regale  Accademia  Ercolancse  di  Archeo- 
logia   Volume  V.  Napoli  1 846  in  4  —  Conti- 
nuazione del  n.  89. 

Abbenchè  sia  questo  volume  già  da  gran  tempo 
conosciuto  da' dotti,  non  vogliamo  mancare  di  darne 
un  brevissimo  annunzio,  perchè  non  si  vegga  inter- 
rotta la  serie  de'  volumi  delle  memorie  Ercolanesi. 

1.  In  epigrammata  quaedam  osca  exercitalio  Ray- 
mundi  Guarini  :  pag.  1-19. 

Questa  breve  memoria  viene  divisa  in  quattro  pa- 
ragrafi. 

11  primo  è  intitolato  —  Marmoris  Osco- Pompeiani 
cum  altero  fundi  eiusdem,  eiusdemque  generis,  collatio, 
atque  explanatio.  L'a.  riporta  la  osca  epigrafe  di  Po- 
pidio  ,  verso  quel  tempo  rinvenuta  in  Pompei  (  cf. 
Fiorelli  monumenta  epigr.  pompeiana  (edit.  altera) 
pag.  XVIII),  eh'  egli  paragona  coli' altra  dello  stesso 
Popidio  (  Fiorelli  op.  cil.  p.  XX  ).  Egli  fa  talune  os- 
servazioni sulla  lettera  3  iniziale  di  prenome ,  sul 
qTTR8V0n  ,  e  sull'  V*II*.I  o  \W%\X\  ,  la  cui  vera 
intelligenza  idemque  fu  primamente  da  lui  stabilita. 
Altre  avvertenze  fa  pure  l'a.,  le  quali  si  allontanano 
da  ciò  che  venne  poi  messo  fuor  di  dubbio  da  altri 
confronti  e  dallo  studio  de'  dotti  :  e  perciò  ci  astenia- 
mo dal  riportarne  la  notizia. 

Nel  §.  II.  contengonsi  In  marmor  Osco-Nolanum 
cura*  $ecundae.  Son  queste  dirette  ad  illustrare  la  epi- 


grafe edita  poi  dal  eh.  Mornmsen  (  unterit.  Dialek. 
pag.  178  ti.  XV).  È  notevole  che  le  lezioni  fornite  al 
Guarini  non  corrispondono  a  quelle  che  sorgono  dall' 
originale  ,  e  perciò  meritano  di  essere  emendate. 

Il  §  III.  si  occupa  di  un  frammento  di  osca  iscri- 
zione (  Ululi  Aesernini  explicatio)  ,  che  dicesi  rinve- 
nuta in  Iseruia;  ma  che  è  senza  dubbio  intera  ,  e  fu 
ritrovala  tra  Forli  e  Rionero  in  Provincia  di  Molise. 
È  questa  la  medesima  che  fu  illustrata  dall'Avellino 
con  una  particolare  memoria,  siccome  faremo  tra  po- 
co rilevare.  Finalmente  nel  §  IV  l'autore  fa  alcune 
osservazioni  sopra  un'  allra  iscrizione  sannitica  [La- 
pis alter  oscus  Musei  eiusdem  exponilur),  che  ora  può 
leggersi  nella  raccolta  del  eh.  Mornmsen  [unter.  Dia- 
lek. pag.  188). 

2.  Conghietture  sopra  una  iscrizione  sannilica,  del 
cav.  F.  M.  Avellino  pag.  21-46. 

Questa  importante  memoria  è  principalmente  di- 
rena ad  illustrare  la  epigrafe,  di  cui  è  detto  nel  §.III 
della  precedente  memoria  del  Guarini,  e  che  vedesi 
pure  pubblicata  dal  eh.  Mornmsen  (  untcr.  Dialek. 
p.  171,  n.  IV). 

Attenta  critica  ,  e  giudiziose  osservazioni  rendono 
questo  lavoro  uno  de'  principali  tenlativi  per  la  retta 
interpretazione  dell'osco:  e  merita  di  essere  particolar- 
mente ricordata  la  spiegazione  della  voce  RDVITH3  , 
che  si  stabilisce  corrispondente  a  pecunia.  In  un'  ap- 
pendice 1'  a.  spiega  brevemente  la  pompejana  iscri- 
zione di  Adirano,  sulla  quale  veggasi  ora  il  eh.  Fio- 
relli (  op.  cit.  p.  XXV  e  seg.  ). 

3.  Osservazioni  su  talune  iscrizioni  e  disegni  graf- 
fite sulle  mura  di  Pompei,  del  cav.  F.  M.  Avellino: 
pag.  47-80  con  due  tavole  incise  in  rame. 

Di  questa  memoria  fu  da  noi  data  una  estesa  no- 
tizia nella  prima  serie  del  bullellino  archeologico  na- 
poletano an.  I  p.  60  e  seg.  :  e  perciò  a  quella  riman- 
diamo il  lettore. 

4.  Osservazioni  intorno  alcune  antiche  iscrizioni 


_  6  — 


che  sono  o  furono  già  in  Napoli  :  di  Agostino  Gerva- 
sio,  pag.  81-1 55. 

Anche  di  quesla  memoria  si  legga  la  noslra  noli- 
zia  nell'antica  serie  del  bullcttino  an.  I  n.  XII  e  XVI. 

5.  //  Mito  di  Ercole  e  di  Iole  illustralo  cogli  anti- 
chi scrittori  e  co' monumenti  in  dilucidazione  di  una 
pittura  pompeiana,  di  Giulio  Minervini  :  p.  157-246: 
con  due  tavole  incise  in  rame. 

Comincia  l' a.  dall'  esporre  le  tradizioni  relative  al 
mito  di  Ercole  e  di  Iole  ,  considerandole  nelle  ome- 
riche poesie,  in  Esiodo,  ne' ciclici,  negli  antichissimi 
mitografi,  ne'tragici,  e  ne'luoghi  staccati  di  varii  scrit- 
tori. Nella  seconda  parte  §.  1.  presenta  la  descrizio- 
ne e  la  spiegazione  della  pittura  pompejana,  che  die 
causa  a  tutto  il  lavoro,  richiamando  alcuni  altri  mo- 
numenti che  possono  probabilmente  riferirsi  al  mito 
medesimo.  Nel  2.  §.  fa  il  sig.  Minervini  alcune  os- 
servazioni sopra  altri  monumenti ,  che  si  riferiscono 
alla  favola  di  Iole  :  e  prendendo  in  considerazione  nu- 
merosi monumenti  di  diverso  genere ,  dimostra  la 
confusione  degli  archeologi   nel  distinguere  le  diffe- 
renti donne  in  rapporto  con  Ercole,  e  presenta  alcuni 
necessarii  elementi  per  discernerle  fra  loro  ,  e  così 
riconoscere  Iole  ,  Omfale,  Ebe,  ed  altre.  Seguono  a 
queste  due  parli  della  memoria  ventiquattro  annota- 
zioni, ove  sono  più  copiosamente  esposte  talune  par- 
ticolarità ,   richiamandosi  tutti  i  luoghi  degli  antichi 
scrittori.  Sono  esse  relative  agli  argomenti  che  se- 
guono—  1  — Della  perizia  diEurito  nel  saettare  — 
2  Di  IGto  e  del  di  lui  arco  —  3  —  Dei  figli  di  Eu- 
rito  —  4  —  Della  presa  di  Ecalia  —  5  Di  Creofilo, 
e  del  suo  poema  —  6  —  Si  conciliano  due  luoghi  di 
Ferecide  —  7  —  Dell'amore  di  Ercole  per  Iole  — 
8,  9,  10  —  Altre  particolarità  —  11  —  Idea  fune- 
bre di  Venere  —  Correzione  dello  scoliaste  di  Euri- 
pide —  12— Di  Scitino  Teio— 13— Di  Megara— 14 
—  Correzione  dello  Scoliaste  di  Sofocle  —  15,  16, 
17  —  Narrazione  di  Diodoro  —  18  —  Della  con- 
tesa del  tripode  fra  Apollo  ed  Ercole  — 19  —  Della 
servitù  di  Ercole  presso  Omfale  —  20  —  De'  com- 


pagni di  Ercole — Narrazione  di  Tzctzc  — 21  —  Di 
Nicia  di  Malea—  22— Del  salto  di  Iole  —  23  —De' 
cori  delle  tragedie  —  24  —  Della  favola  di  Auge. 

Vien  poi  un  Appendice ,  ove  si  discute  ove  fosse  la 
Ecalia  di  cui  Eurito  fu  re.  V  a.  espone  ed  esamina 
tutte  le  quislioni  intorno  ad  una  tale  ricerca,  e  con- 
chiude che  per  le  primitive  tradizioni  debba  collo- 
carsi nella  Messenia.  In  una  seconda  appendice  1'  a. 
esamina  la  pittura  pompejana  pubblicala  nel  Reale 
Musco  Borbonico  voi.  IV  tav.  XXXII ,  ove  fu  mala- 
mente riferita  alla  favola  di  Iole. 

11  Sig.  Minervini  dimostra  invece  doversene  ripor- 
tare il  soggetto  alle  conseguenze  della  distruzione  di 
Troja  operata  da  Alcide,  e  perciò  riconosce  in  essa  il 
giovinetto  Podarce  (Priamo) ,  che  domanda  al  vin- 
citore Ercole  la  libertà  ed  il  regno,  colla  infercessio- 
ed  il  riscatto  della  sorella  Esione.  È  noto  che  questa 
ultima  spiegazione  fu  seguita  dagli  altri  archeologi; 
sebbene  la  interpretazione  del  quadro  principale  ar- 
gomento di  quesla  memoria  incontrò  non  poche  os- 
servazioni ed  opposizioni  da  parte  del  dottissimo  Si- 
gnor Cav.  Welcker ,  del  eh.  Cavedoni ,  del  eh.  cav. 
Panofka,  e  di  altri.  Il  mio  defunto  amico  Raoul-Ro- 
chetle,  nel  ripubblicare  la  pompeiana  pittura,  se  ne 
riportò  quasi  in  tutto  alla  nostra  spiegazione  ,  rifiu- 
tando le  conghietture  degli  altri,  e  sol  dichiarando  al- 
cune particolarità  in  modo  alquanto  diverso;  ma  noi 
ci  proponiamo  di  esaminare  tutte  le  discussioni  se- 
guite su  questo  importante  monumento  ,  sul  quale 
non  possiamo  abbandonare  la  noslra  primitiva  spie- 
gazione. 

6.  Descrizione  di  alcuni  antichi  monumenti  recen- 
temente acquistali  pel  real  Museo  Borbonico,  del  cav. 
F.  M.  Avellino  ,  con  tre  tavole  incise  in  rame. 

In  questa  memoria  l'a.  dichiara  di  dar  la  semplice 
descrizione  di  alcuni  antichi  monumenti ,  de'  quali 
verso  l'anno  1840  si  fece  l'acquisto. 

Il  primo  monumento  è  il  bellissimo  gruppo  mar- 
moreo di  donna  sedente  su  pistrice,  che  fu  rinvenuto 
dal  cav.  Guglielmo  Bechi  ne'  rottami  delle  fabbriche 
di  antica  villa  presso  a  Posilipo. 


Avverte  l'a.  die  il  gruppo  subì  gravi  ed  irrepara- 
bili fratture  dalla  mano  dell'uomo  :  dopo  di  clic  ne 
loda  la  esimia  bellezza  ed  il  diligente  lavoro.  Osser- 
vando poi  ,  coll'appoggio  dell'autorità  degli  egregii 
scultori  Angiolo  Solari,  e  Tito  Angelini,  cbe  il  mar- 
mo di  cbe  si  compone  il  gruppo  è  smagliantissimo  a 
quello  di  alcune  cave  d' Italia  ,  ne  conclude  cbe  il 
lavoro  appartenga  a  greco  artista  italiano ,  forse  an- 
cora di  Napoli,  e  cbe  sia  stalo  eseguito  prima  di  Au- 
gusto. Il  cav.  Avellino  va  poi  indagando  se  una  Ne- 
reide  o  Venere  sia  rappresentata  nel  marmo  :  ed  ab- 
benchè  non  escluda  la  prima  opinione ,  pure  avuto 
riguardo  alla  circostanza  cbe  quella  dea  vedevasi  col- 
locata sotto  una  edicola  ,  e  sopra  una  base  ,  inclina  a 
giudicarla  Afrodite.  A  questo  proposito  ricbiama  l'a. 
il  confronto  degli  altri  monumenti,  fermandosi  prin- 
cipalmente sul  cognome  di  Ei/a-Xo/cc  cbe  venne  tal- 
volta a  Venere  attribuito.  Ed  alla  stessa  Dea  riferisce 
le  onde  spumose  ,  ed  il  delfino.  Da  ultimo  propone 
l'a.  come  ardita  conghieltura  la  idea  ,  cbe  in  quella 
femminil  Ggura  ravvisar  si  possa  la  Sirena  Parteno- 
pe  cotanto  in  Napoli  venerata,  ed  alla  quale  discon- 
venir non  potrebbero  le  forme  di  una  vaga  donzella. 

Il  secondo  monumento  preso  ad  esame  dal  cav.A- 
vellino  è  un  antico  sarcofago  proveniente  da  Monte- 
leone,  l'antica  Ipponio  ,  e  rappresentante  una  com- 
plicata battaglia  tra  Greci  ed  Amazzoni.  Egli  ne  dà 
la  descrizione  con  qualche  breve  dilucidazione  :  e  la- 
scia nel  dubbio  a  qual  pugna  amazzonica  vada  rife- 
rita questa  pregevole  scollura.  Nulla  dice  l'a.  sullo 
stile  ed  il  lavoro  di  questo  patrio  monumento  :  ma 
noi  siamo  d'avviso  che  appartenga  a  romano  scalpel- 
lo ;  non  sembrandoci  di  riconoscere  in  esso  la  mano 
di  greco  artista. 

11  terzo  monumento  è  un  altro  importante  sarco- 
fago parimenti  ipponiate  ,  che  nella  sua  parte  ante- 
riore è  adorno  di  baccelli,  con  una  porta  nel  mezzo, 
e  decorato  di  una  corona  di  mirto  ed  alloro,  e  di  due 
come  serpi  terminanti  a  coda  di  pesce.  L'a.  si  ferma 
a  discorrere  della  forma  solita  delle  sepolcrali  urne 
somigliante  ad  edicola,  da'  tempi  delle  più  belle  opere 
dell'arte  greca  sino  a  quelle  di  romano  lavoro  :  e  parla 
pure  delle  porte  colle  impages,  e  co'  tìmpani,  o  qua- 


dri ,  in  corrispondenza  della  vitruviana  descrizione. 
Agli  angoli  sono  due  colonnette  spiralmente  bacch- 
iate con  festone  di  oliera  cbe  circonda  la  intera  cor- 
nice della  cassa,  e  cbe,  secondo  l'a.,  alludeva  a'  bac- 
chici misterii,  ed  al  lieto  avvenire  promesso  agl'ini- 
ziati: la  quale  idea  ravvisar  si  dee  parimente  nelle  fa- 
sce di  edera  scolpite  nell'insigne  sarcofago  di  Rapolla 
da  noi  descritto  nel  quarto  anno  di  questo  bulletlino 
pag.  172.  In  ciascuno  de'  due  lati  del  sarcofago  è  scol- 
pila a  bassorilievo  una  sedia  curule  media  tra  due  fa- 
sci legati  colla  scure:  e  di  più  un  pulvinare,  con  a' 
lati  di  esse  due  corone  erette,  sono  a  quella  sedia  so- 
vrapposte :  e  la  sedia  è  poggiata  sopra  una  elevazio- 
ne, cbe  dir  si  potrebbe  suggestus  o  anche  tribunal,  la 
quale  ha  la  parte  media  ancora  alquanto  più  elevata, 
colla  esterna  faccia  ornata  di  bullae  circolari.  Da  tutte 
queste  particolarità  trae  1'  a.  cbe  il  sarcofago  ippo- 
niate fu  destinalo  a  racchiudere  il  corpo  di  un  magi- 
strato supremo  della  colonia  Valentia,  già  succeduta 
all'  autica  Ipponio  ;  e  forse  il  motivo  per  cui  due  ,  e 
non  una  corona,  furono  rappresentate  sulla  sella,  sarà 
stalo  quello  che  due  volte  fu  assunlo  a  quella  magi- 
stratura. La  superior  parte  del  sarcofago  ,  o  cover- 
chio,  è  falla  a  foggia  di  letto  a  due  ali ,  ed  ha  a'  due 
lati  della  sua  faccia  principale  due  protomi,  l'ima  virile 
e  1'  altra  muliebre  ,  rimase  ora  mancanti  delle  teste  ; 
nelle  quali  protomi  l'autore  riconosce  i  ritratti  del 
magistrato  della  colonia  e  di  sua  moglie,  a' quali  do- 
vette unitamente  essere  il  sarcofago  destinato.  È  a  no- 
tare che  questo  monumento  venne  in  epoca  posteriore 
adoperalo  per  tumularvi  un  principe  Normanno,  forse 
Ruggiero  Borsa  Duca  di  Puglia,  e  figlio  di  Roberto 
Guiscardo  ;  giusta  la  osservazione  del  sig.  Vincenzo 
de  Ritis. 

Il  quarto  ed  ultimo  monumento,  di  cui  discorre 
l'a.,  è  una  cornalina  in  alcune  parti  scheggiala,  adorna 
di  un  incisione  poco  eleganle  per  l'arte  ,  ma  di  non 
lieve  importanza  per  lo  soggetto  rappresentalo.  Ve- 
desi  di  fronte  un  dio  nudo,  di  giovanile  figura  e  ra- 
diato, tenendo  sulle  spalle  una  luna  crescente,  in  una 
delle  mani  un'asta  pura,  e  nell'  altra  un  fulmine.  In- 
torno sono  effigiati  con  rara  diligenza  e  precisione  i 
segni  del  zodiaco. 
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Il  cav.  Avellino,  dopo  avere  osservato  che  l'Apollo 
Helios  tra'  segni  del  zodiaco  viene  subito  in  mente  a 
ciascuno,  pure  avuto  riguardo  ad  alcuni  simboli  opina 
trasformarsi  quella  effigie  in  una  divinità  panica.  E 
pria  di  tutto  avverte  che  il  fulmine  si  attribuisce  al 
Sole  con  relazione  del  suo  sincretismo  col  padre  degli 
dei  :  e  richiama  le  medaglie  della  famiglia  Vibia  e 
della  Fonteia  col  Iovis  Axur,  o  coW  Apollo  Vejovis,  non 
che  le  monete  imperiali  da  Caracalla  in  poi  col  tipo  di 
un  leone  radialo  con  un  fulmine  nella  bocca.  Osser- 
vando poi  nella  gemma  del  real  museo  la  luna  crescente 
situala  sulle  spalle,  ne  deduce  un  sincretismo  del  dio 
MV  col  Sole.  Illustra  questo  secondo  sincretismo  colle 
medaglie,  nelle  quali  il  dio  Mr,v  o  Lunus  vedesi  ac- 
compagnalo dal  simbolo  di  un  astro.  Ma  il  più  im- 
portante confronto  richiamato  dall'  a.  son  le  monete 
del  re  Farnace,  nelle  quali,  a  suo  avviso,  vedesi  ap- 
punto rappresentato  il  mese  Farnace  come  una  divi- 
nità panlea.  Nondimeno  inclina  a  riconoscere  nella 
pietra  del  Real  Museo  piuttosto  un  Sole  panico  che 
un  Mene  panteo, 

7.  De  mar-more  osco-agnasìo  sacro  dissertalio  Raj- 
mundi  Guarini  :  p.  293 ,  298. 

L' a.  cerca  d' illustrare  in  questo  breve  lavoro  la 
iscrizione  osca  di  Pietrabbendente  ,  che  può  leggersi 
appo  il  eh.  Mommsen  (unler.  Dialcklen  p.  171).  È  pur 
da  leggere  quello  che  fu  scritto  dal  eh.  Avellino  nel- 
l'antica serie  dei  bullettino  archeologico  napolitano  an. 
VI.  pag.  51  ;  non  essendo  da  seguire  la  spiegazione 
proposta  dal  Guarini,  che  ritiene  un  Solilo  invece  di 
Vesullio;  riconosce  indicata  una  triplice  magistratura 
in  luogo  del  prenome  del  padre  di  Vesullio;  interpreta 
sakaraklum,  sacri fìcium  in  vece  di  sacrarium;  rifiuta  la 
chiara  menzione  di  Boviano  WHRIR3V8  per  la  sola 
ragione  che  gli  Osci  avevano  l'elemento  B;  ma  è  da 
richiamare  la  epigrafe  della  porta  Stabiana  ,  elio  di- 
cesi Stafiana  ,  per  distruggere  una  tale  ragione  :  fi- 
nalmente neir  938RSDII-N  ravvisa  un  equivalente  del 
verbo  dedit  piuttosto  che  aedificavit. 


8.  De  aere  osco-Aginiensì pascuario  disserlatio  Ray- 
mundi  Guarini:  pag.  299  —  308. 

In  questa  dissertazione  1'  a.  si  rivolge  ad  illustrare 
il  famoso  bronzo  di  Rapino,  che  venne  già  illustrato 
dal  eh.  Mommsen  (iscrizioni  Marse  negli  annali  dell' 
Istituto  Archeologico  1846,  p.  82).  Vedi  pure  l'an- 
tica serie  del  bullettino  an.  VI  pag.  30  )  ,  e  lo  stesso 
Mommsen  unter.  Dialek.  p.  336. 

9.  Osservazioni  sulle  monete  venosine  di  aes  grave, 
del  cav.  F.  M.  Avellino:  pag.  309—323. 

L'  a.  comincia  dal  riferir  le  storiche  memorie  re- 
lative a  Venosa:  come  dicevasi  fondata  da  Diomede; 
come  era  riputata  una  città  Sannitica  ;  cornei  Romani 
vi  mandarono  una  colonia,  che  fu  neh'  anno  552  di 
Roma  aumentata.  Nella  guerra  marsica  Venosa  guer- 
reggia contro  i  Romani;  e  nel  713  di  Roma  addiviene 
colonia  militare.  Passa  inseguito  l'a.  a  ragionare  delle 
medaglie  venosine:  ed  averle  che  il  Sestinifuil  pri- 
mo a  riconoscere  in  alcune  monete  falsamente  attri- 
buite  a  Velia  :  la  quale  opinione  del  Sestini  fu  seguita 
dall'  autore  medesimo  ,  e  poi  dal  Mionnet ,  ed  ora  è 
generalmente  ritenuta  da'  numismatici.  Il  cav.  Avel- 
lino annunzia  la  scoperta  recente  dell'aes  grave  di  Ve- 
nosa, che  viene  ad  aumentare  la  numismatica  di  que- 
sta città,  e  sul  quale  dirige  principalmente  le  sue  ri- 
cerche. 

Riportasi  infine  il  catalogo  delle  monete  di  bronzo 
di  Venosa,  che  giungono  insino  a  venti;  e  sono  la  se- 
muncia,  l'oncia,  il  sestante,  il  quadrante,  ilquincun- 
ce ,  e  l' asse. 

Noi  ci  asteniamo  dal  riferire  le  nuove  osservazioni 
sulle  medaglie  recentemenle  scoperle;  giacché  un  sunto 
di  tutto  questo  lavoro  ritrovasi  dato  dall'  a.  medesi- 
mo nel  suo  bullettino  archeologico  an.  II  p.  33esegg., 
e  le  medaglie  slesse  veggonsi  pubblicate  ivi  tav.  II, 
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Osservazioni  sopra  alcune  monete  d'Antonino  Pio. 

L'  insigne  marmo  d' Efeso  (  C.  1.  Gr.  n.  2965  ) , 
accennato  dall' Eckhel  (  t.  VII,  p.  1 ,  2),  che  venne 
dedicato  Eni  AN0TIIATOT  T.  ATPHAIOT  #OTA- 
BOT  ANTilNEINOT,  vuoisi  riportare  dopo  l' anno 
130,  per  ragione  de'  10  o  12  anni,  che  interceder 
dovettero  fra  il  di  lui  consolato  dell'anno  120  ed  il 
suo  proconsolato  dell'Asia  (v.  Borghesi  nel  bull.  arch. 
1846  p.  173). 

Nel  decorso  di  queir  intervallo  di  tempo  egli  ven- 
ne eletto  da  Adriano  inter  quattuor  consulares,  quibus 
Italia  committebatur  (  Capii  4.  in  Pio  e.  2  :  cf.  Bor- 
ghesi negli  annali  are.  t.  XXV,  p.  1J>6).  Ne'  mesi 
poi  decorsi  dal  di  23  di  Febbraio  ,  in  cui  Antonino 
fu  assunto  all'impero  ,  fino  al  10  di  luglio  dell'anno 
1 38 ,  nel  quale  Adriano  stesso  mancò  di  vita ,  pote- 
rono essere  spediti  a  nome  de'due  imperatori  regnanti 
gli  atti  della  segreteria  imperiale;  come  ne  fanno  certa 
fede  due  iscrizioni  greche  di  Andra  (  C.  1.  Gr.  n. 
4022  ,  4023  ),  nelle  quali  C.  Giulio  Scapula  s'inti- 
tola IIPESB  KANTlSTPATHrON  ATTOKPATO- 
POS  TPAIANOT  ASpiANOT  SEBASTOT  tfarpoS 
ITATPIAOX  APXl£p£ws  ixsytXTOT  K  ATTOKPA- 
TOPOS  T.  AIAIOT  KAISAPOS  ANTONEINOT 
(cf.  Borghesi,  annali  arch.  t.  XXV  p.  191, 192).  Alle 
dette  due  iscrizioni  greche  fan  bel  riscontro  le  monete 
di  conio  Romano  del  detto  anno  138  aventi  in  una 
faccia  P  epigrafe  HADRIANVS  AVG  COS  III  P  P  , 
e  dall'altra  IMP  T  AEL  CAESAR  ANTONINVS. 

L' Eckhel  fu  d'avviso ,  che  Antonino  fosse  desi- 
gnato COS.  II  soltanto  dopo  la  morte  del  padre  suo 
adottivo  Adriano,  cioè  dopo  il  dì  10  di  Luglio  del- 
l' anno  138;  ma  un  insigne  aureo  del  museo  Esten- 
se ,  forse  inedito,  ne  accerta  che  ciò  avvenne  vivente 
jjvjvo  r. 


Adriano ,  e  probabilmente  nel  giorno  stesso  dell'  ado- 
zione ,  o  poco  dopo. 

1.  IMP  T  AEL  CAES  ANTONINVS ,  busto  nudo 
a  d.  con  indizio  del  paludamento  all'  omero. 

)(  TRIB  POT  COS  DES  II,  CONCORD,  Concor- 
dia sedente  in  trono  con  patera  nella  d.  protesa ,  e  eoi 
cubito  s.  appoggiato  ad  un  cornucopia. 

Nel  catalogo  Wellenheim  (  n.  10  ,  894  )  trovasi 
descritto  un  aureo  simile  con  TRIB  POT  COS  ,  nel 
quale  le  lettere  DES  II  forse  erano  logore;  ma  queste 
poterono  anche  omettersi  come  fecesi  ne'  denarii  di 
Antonino  medesimo  aventi  la  scritta  PONT  MAX  TR 
POT  COS ,  posteriori  di  certo  alla  morte  di  Adriano 
(Eckhel  t.VII  p.  3).  Il  ridetto  aureo  Estense  ne  inse- 
gna inoltre ,  che  l  indicazione  del  consolato  designato 
soleva  talora  omettersi ,  segnando  il  semplice  titolo 
COS,  almeno  qualora  questo  fosse  il  primo;  la  quale 
notevole  particolarità  pare  non  fosse  presa  in  consi- 
derazione dall' Eckhel  (t.VIII  p.  330).  Del  resto,  al- 
l' aureo  stesso  di  Antonino  Cesare  fanno  riscontro  gli 
aurei  di  Augusto  col  tipo  identico  della  Concordia  se- 
dente accompagnata  dall'  epigrafe  CONCORD ,  P  M 
TR  P  COS  III ,  verisimilmente  impressi  dal  dì  25  di 
Febbraio  venendo  fino  al  dì  10  di  Luglio  dell'  an- 
no 138. 

L' Eckhel  lascia  indeciso  ,  se  il  titolo  IMPERA- 
TOR  II,  che  nelle  monete  di  Antonino  Pio  si  connette 
col  COSIII,  avesse  principio  fino  dal  139;  ma  l'iscri- 
zione Gruteriana  (  p.  253 ,  7)  da  lui  dubbiosamente 
allegata  ,  che  congiunge  l' IMP  *  II  con  la  TR  *  P  *  II 
di  Antonino,  pare  che  meriti  poca  fede;  poiché  la  pri- 
ma iscrizione  di  fede  non  dubbia,  che  aggiunga  quel 
titolo,  si  è  forse  la  celebre  di  Pozzuoli  dell'anno  142 
(Mommsen,  /.  R.  N.  a.  104),  nella  quale  Antonino 
Pio  s'intitola  TRIB-  POT-  V-  IMP-  II-  COS-  III-  P 
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P.  Del  resto  ,  la  vittoria  che  meritò  ad  Antonino  Pio 
il  titolo  IMPERATOR  II  sarà  stata  verisimilmente 
quella  che  riparò  la  sconfitta  toccata  all'armi  Roma- 
ne ,  imperante  lui  accennala  da  Frontone  (de  bello 
Partii,  p.  200  ed.  Rom.  I.) ,  e  d'  altronde  ignota. 

L'Eckhel  pone  come  certo,  che  AuloninoPio  nel 
lungo  suo  impero  non  mettesse  giammai  piede  fuor 
dell'  Italia  ;  e  fa  veramente  caso ,  che  il  dotto  Le- 
tronne  (  Inscr.  de  V  Égypte  t.  1  p.  133)  ,  prestando 
fede  a  Maiala  ,  suppor  potesse  ,  che  quell'Augusto  , 
nel  148  all' incirca  ,  intraprendesse  un  lungo  viaggio 
visitando  1'  Egitto  e  la  Siria ,  mentre  che  le  sue  me- 
daglie ne  mostrano  ,  ch'egli  negli  anni  147,  148  , 
149  trovavasi  in  Roma  intento  a  celebrare   l'anno 
DCCCC  di  Roma  ed  i  primi  suoi  decennali ,  non  che 
a  dare  magnifici  spettacoli  e  congiarii.  L'  atleta  Mo- 
nandro ,  della  Caria  o  della  Pisidia  ,  che  vantasi  di 
aver  avuto  la  corona  dalla  mano  stessa  di  Antonino 
Pio  (  C.  I.  Gr.  n.  2811  b.  t.  II  p.  1113  ),  l'avrà 
conseguita  in  Roma  od  in  Pozzuoli.  Vero  è  che  An- 
tonino Pio  represse  una  sollevazione  in  Egitto  ;  ma 
per  mezzo  de' suoi  legati  ,  ovvero  con  una  semplice 
sua  lettera  (  Capitol.  in  Pio  e.  6  coli.  9  ).  A  quella 
reconciliazione  dell'  Egitto  con  Roma  credo  si  riferi- 
scano due  monete  Alessandrine  dell'anno  VIII  di  An- 
tonino ,  una  delle  quali   ha  nel  riverso  il  Genio  del 
Tebro,  TIBEPIC  in  atto  di  porgere  la  destra  al  Nilo, 
con  la  scritta  OMONOIA,  Concordia;  e  l'altra  Orfeo 
che  col  suono  della  lira  e  col  canto  raccoglie  attorno 
a  se  ed  ammansa  ogni  maniera  d'animali  eziandio  fe- 
roci (Eckhel  t.  IV  p.  68-09).  Frontone  (ad M.  Caes. 
1.  IV  epist.  I  ) ,  intorno  a  quegli  anni ,  scriveva  a  M. 
Aurelio  Cesare ,  che  la  favola  d'Orfeo  per  appunto 
significa  ,  fuisse  egregio  ingenio ,  eximiaque  eloquentia 
virum  ,  qui  plurimos  virlulum  suarum  facundiaeque 
admiratione  devinxerit.  E  tale  si  fu  Antonino  Pio,  che 
da  Frontone  stesso  vien  detto  divinus  Me  virpruden- 
tìa,  pudicilia,  frugalilale,  innocentia,  pietate,  santi- 
monia, omnis  principum  virlutes  supergressus  fdefer. 
Als.  ep.  3  )  :  -  Antoninum  ut  solem ,  ut  diem ,  ut  vi- 
tam,  ut  spiritimi ,  amo ,  diligo,  amari  me  ab  eo  sentio 
(ad  M.  Caes.  1.  HI  ep.  "ò).  Tante  lodi  per  altro  non 
tolgono ,  eh'  egli  non  avesse  qualche  difetto,  eziandio 


grave.  Capitolino  (  in  Pio  e.  8  )  narra  come  Fabio 
Repentino,  fatto  prefetto  del  pretorio  da  Antonino  Pio, 
famosa  voce  pcrcussus  est,  quod  per  concubinam  prin- 
cipis  ad  praefecluram  venisset.  Il  eh.  Henzen  poi  sep- 
pe riconoscere  quella  concubina  di  Antonino  Pio,  do- 
po la  morte  di  Faustina  seniore  ,  ricordata  nella  se- 
guente lacera  iscrizione  scopertasi  in  sul  declinare 
del  secolo  scorso  lunghesso  la  via  Prenestina  (No- 
velle leller.  Fior.  1786  p.  181,  Bull,  archeol.  1853 
p.49): 

T-  Aeìius-  AVG-  LIB-  NARCISSVS 

•      •  •  NATIONE  PARTHVS-  PAEDAGOGVS 

pwerorVM-  IMP-  ET-  PAPAS-  GALERIAE 

;%(ustae)Z;òcrtAE-LYSISTRATES-CONCVBINAE 

DIVI-  PH- 
Per  simile  modo  M.  Aurelio  ,  l' imperatore  filosofo, 
morta  che  fu  la  sua  moglie  augusta  Faustina  giunio- 
re,  concubinam  sibi  adscivit  procuratoris  uxoris  suae 
filiam  (  Capitol.  in  Marco  e.  29  ). 

Riguardo  al  cognome  PIVS,  dato  ad  Antonino  fino 
dal  primo  anno  del  suo  impero ,  mi  giovi  ricordare 
le  belle  parole  di  Erode  Attico  (  C.  I.  Gr.  n.  6185) 
ETSEBHX  TnO  IIATPIAOSKAI  n  ANTON  KAH- 
0EIS  ,  e  l'altre  diPausania  (Vili,  43,  3),  cui  parve 
più  conveniente  ,  che  Antonino  si  chiamasse ,  sicco- 
me Ciro,  7raTr,p  ù.YSpuizjcuy.  Egli,  al  riferire  di  Capi- 
tolino (  in  Pio  e.  5 ,  6  ),  PH  appellalionem  recepil;- 
PATRIS  PATRIAE  nomen,  delatum  a  senatu,  quòd 
primum  dislulerat,  cum  ingenti  gratiarum  actione  su- 
scepit.  E  di  fatti  nelle  sue  monete  le  sigle  P  P  sem- 
pre, o  quasi  sempre,  si  connettono  dappresso  col  no- 
me PIVS,  laddove  in  quelle  di  Traiano  e  di  Adriano 
sogliono  posporsi  alla  tribunicia  potestà  e  agli  altri 
titoli  :  e  la  stessa  notevole  particolarità  si  vede  osser- 
vata anche  nelle  iscrizioni  dedicategli  dal  senato  e 
dalle  milizie  (Orellin.  843,  844,  845,  al.),  ANTO- 
NINO AVG  •  PIO  P  •  P. 

Anno  139. 
La  preclara  interpretazione  ,  che  l' Eckhel  diede 
delle  monete  di  Antonino  Pio  di  subbietto  geografi- 
co, spettanti  al  suo  consolalo  II ,  col  tipo  cioè  quasi 
uniforme  di  varie  provincia ,  che  gli  offrono  una  co- 
rona aurea ,  oppure  un  canestro  contenente  l'oro  coro- 
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nario,  prende  luce  anche  da  quelle  belle  parole  di 
Prudenzio  (vspi  ffr$.  IV,  14-16)  : 

Obviam  Christo  properanter  ibit 
Civilas  quaeque  preliosa  portans 
DONA  CANISTR1S. 

Per  simil  modo  ne'  telradrannni  dei  re  della  Par- 
tia  ricorre  la  figura  del  Genio  feminile  di  una  città,  o 
di  una  provincia,  per  lo  più  con  testa  turrita,  in  alto 
di  offerire  al  monarca  sedente  una  corona,  e  di  por- 
tare un  cornucopia  nella  sinistra  (Eckhel  t.  Hip.  545); 
e  nella  Notitia  dignilatum  utriusque  imperii  veggonsi 
rappresentate  le  provincie  dell'impero  Romano  sotto 
1'  imagine  di  una  donna  stolata  stante  con  un  piatto 
ricolmo  di  monete  d'oro  sostenuto  con  ambe  le  mani 
(  cf.  Mùller,  Handbuch  §  405 ,  1  ). 

AH'AFRICA,  che  in  una  delle  accennate  monete  di 
Antonino  Pio  è  in  sembianza  di  una  donna  propere 
gradiens  et  praegrandem  coronam  utraque  manu  prae- 
ferens,  fanno  bel  riscontro  le  parole  di  Prudenzio  ob- 
viam-properanter  ibit.  Ella  poi  sarà  figurata  sollecita 
di  presentare  il  suo  tributo  ad  Antonino  per  render- 
selo placato  e  benigno  ;  giacché  il  di  lui  antecessore 
Adriano  erasele  mostrato  infenso  ed  avverso. 

L'ASIA  tiene  colla  s.  l' ancora  ed  ha  a*  suoi  piedi 
una  prora  di  nave,  in  riguardo  alle  precipue  città  ma- 
rittime dell'  Asia  proconsolare ,  e  forse  anche  perchè 
il  Frigio  Mida  dicevasi  inventore  dell'  ancora  mede- 
sima (v.  Caved.  spic.num.  p.  231  ). 

La  DACIA  nel  prestare  ossequio  ad  Antonino  Pio 
probabilmente  ne  ottenne  il  favore  segnalalo ,  che 
quel  buon  Augusto  accettasse  la  magistratura  colo- 
niale di  Sarmizegetusa  ,  poiché  una  lapida  di  quella 
colonia  è  intitolala  M-  COMINIO-  M-  f.  PAP-  QVIN- 
TO  •  •  •  ET-  PRAEF-  Q-  Q-  PRO  ANTONINO  IMP 
(Bull.arch.  1848  p.  186). 

La  MAVRETANIA,  a  detto  dell'  Eckhel,  è  in  ve- 
stir succinto ,  stante  con  canestro  nella  d.  e  con  asta 
nella  s.  ,  ma  quella  ch'ei  dice  asta  meglio  direbbesi 
verga,  che  serviva  ai  Mauri  per  reggere  i  loro  cavalli 
(  Servius  ad  Aen.  IV,  242  :  v.  questo  bullelt.  an.  IV 
pag.  125  Adriano  n.  17). 

La  PARTHIA  porta  nella  d.  una  corona  radiala 
troppo  ben  conveniente  a  quella  regione  orientale.  Al- 


l' offerta  ossequiosa  della  Parlia  fanno  bel  riscontro 
le  parole  di  Frontone  all'augusto  suo  discepolo  M.Au- 
relio (  ad  Antonin.  Imp.  1.  II,  epist.  2):  namque  tu 
PARTHOS  eliamet  Hiberos  sua  lingua  patrem  tuutn 
laudantcs  prò  summis  oratoribus  aMd*'as.Capitolino(in 
Pio  e.  9)  scrive,  che  Antonino  Pacorum  regem  Ladis 
fai.  Ladiis ,  LazisJ  dedit  ;  e  bene  sta  perchè  i  Lazi 
erano  di  confine  agi'  lberi.' 

La  PIIOENICE  tiene  nella  s.  uno  scettro,  forse  in 
riguardo  agli  antichi  re  di  Tiro  e  di  Sidone  (cf.  Eck- 
hel t.  Ili  p.  388).  La  scrittura  PHOENICE  conserva 
la  forma  Latina  più  antica  e  corretta.  L' Eckhel  av- 
verte che  l'altra  forma  PHOENICIA  ricorre  in  Var- 
rone;  ma  i  manoscritti  e  le  stampe  più  accurate  han- 
no PHOENICE  anche  presso  Varrone  (L.  L.  V,  31 
Mùller),  e  Phoenice,  Phoenicis,  Phoenicen  Phoenicem 
ha  l'antica  versione  Latina  volgata  degli  atti  degli  A- 
postoli  e  del  libro  secondo  dei  Maccabei.  Nelle  lapidi 
la  scrittura  posteriore  PHOENICIA  s'incontra,  forse 
per  la  prima  volta ,  sotto  Setlimio  Severo  (  v.  Bull, 
ardi.  1838  p.  155). 

La  feracissima  SYRIA  ha  il  cornucopia  nella  s.  e 
posa  il  pie  destro  sopra  la  figura  del  Genio  di  un  fiu- 
me rappresentato  in  atto  di  emergere  dal  suolo  ,  in 
riguardo  all'Orante  e  ad  altri  fiumi  di  quelle  regioni, 
che  hanno  per  lunghi  tratti  corso  sotterraneo  (Strabo 
VI  p.  275  )  ;  e  ciò  conforme  anche  alle  parole  sacre 
(Psalni. XXIII,  2):  super  flumina  praeparavit  eum  for- 
bem  lerrarumj.  Del  resto,  il  concetto  artistico  della  fi- 
gura del  fiume  emergente  dal  suolo  (e  non  già  natante 
come  suol  dirsi  )  prende  bella  luce  da  Plinio  (  Nat. 
hist.  v,  10,  2  ),  che  dice  del  Nilo:  indignalur  fluere 
per  arenosa  et  squalentia ,  conditque  se  aliquot  dierum 
inlinere  ;-atque,  ubi  ilerum  senserit  hominem,  prosilit. 

2.  IMP.  CAES  T  AEL  HADR  ANTONINVS  AVG 
PIVS ,  testa  laureata. 

)(  P  M  TR  P  COS  II,  Bacco  con  Arianna  in  carro 
trailo  da  una  paniera  e  da  un  satiro.        M.  m.  m. 

Questo  medaglione  (  mus.  Caes.  n.53)  prende  luce 
dal  riscontro  del  psefisma  della  compagnia  sacra  (pro- 
babilmente d'Alene  ) ,  che  s' intitola  Adrianea  Anto- 
niniana  rwv  7np)  ròv  A/bvwov  xcù  aòrcixpctT'opx  Ka/- 
c*p«  T/tov  AfX/ov  'Aàpwóv  'AvrovsIVov  '£#a.Gròv  Ev- 
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vt$r\  vìov  Aiowffoy  Ti-^nwÒos  (  Franz,  ehm.  epìgraph. 
Gr.  p.  260  n.  104  ).  Antonino  Pio  hislrionum  arles 
amavit  (  Capit.  in  Pio  e.  11  ),  ed  a  questo  riguardo 
ancora  sarà  stato  salutato  NEOS  AIONT^OS  (cf., 
Letronne,  Inscr.  de  l'Égypte  t.H  p.  83:  Eckhel  t.VII 
p.  18).  Del  resto,  un  tipo  quasi  identico  ricorre  an- 
che in  un  medaglione  di  Adriano  (v.  addietro  in  A- 
driano  n.  73)  :  e  può  ragionevolmente  sospettarsi , 
che  colali  medaglioni  venissero  impressi  in  occasione 
di  spettacoli  sacri  esibiti  dalla  delta  compagnia  Adria- 
nea  Antoniniana. 

3, a.  ANTONINVS  AVG  PIVS  P  P,  testa  laureata. 

)(  TR  POT  COS  II,  SC,  Clava  e  caduceo  decus- 
sati. M.  III. 

3,b.  Altra  simile,  ma  nel  riverso,  invece  della  clava 
e  del  caduceo  ,  è  una  mensa  con  sopra  un  urna  ed 
una  palma,  e  disolio  una  diota.  M  111. 

Sì  la  mensa  de'  ludi ,  come  la  clava  decussata  col 
caduceo,  attributi  d'Ercole  e  di  Mercurio  presidi  della 
palestra  ,  sembrano  riferirsi  all'  istituzione  de'  ludi 
Pialia,  o  sia  al  Certamen  sacrum  iselasticum  di  Poz- 
zuoli in  onore  del  Divo  Adriano ,  che  nel  142  ,  al 
più  tardi ,  erano  di  già  costituiti  (  Ordii  n.  2544  ). 
Inoltre  Antonino  Pio  talora  palaeslram  ingressus  est 
(  Fronto  de  far.  Ah.  epist.3  ) ,  e  prestò  molto  favore 
alla  sinodo  csistica  degli  atleti  Erculei  stanziata  in  Ro- 
ma (  C.  I.  Gr.  n.  5906). 

Anni  140-143. 

4.  ANTONINVS  AVG  PIVS  P  P  TR  P  COS  III, 
testa  nuda. 

X  S  •  P  •  Q  •  R  •  AMPLIATORI  CIVIVM,  scritto 
entro  una  laurea.  M.  m.  m. 

La  voce  latina  AMPLI ATOR,  di  cui  non  conosce- 
vasi  altro  esempio,  trovasi  usata  da  S.  Agostino  (Mai, 
nova  Patrum  Bibliolh.  t.  I  part.  I  p.  230 ,  part.  II 
p.  222).  Antonino  Pio  potè  dirsi  ampliator  civium  sì 
per  riguardo  alle  puellae  Faustianae  (cf.  Plin.  paneg. 
26-28  ) ,  come  per  la  legge  sua  favorevole  ai  te- 
slamenti  dei  Greci  ascritti  alla  cittadinanza  Romana 
(Paus.  Vili,  43,3). 

5.  Lo  slesso  diritto  che  nel  prec.  n.  4. 

)(  IMPERATOR  II,  ANCILIA,  S  C,  due  anelli . 

M.  II. 


Nel  mezzo  dei  due  scudi  ancili  non  è  già  figuralo 
un  fulmine ,  come  scrive  1'  Eckhel ,  ma  sibbene  un 
rosone,  o  sia  fiore  rosaceo  aperto,  che  ricorre  per  or- 
nato non  insignificante  in  diversi  monumenti  arcaici, 
e  che  sembra  d'origine  Assira  (  cf.R.Rochette,  Herc 
Assyr.  p.  77:  annali  arch.  t.  XIX  p.  240  ).  Quindi 
confermasi  che  gli  ancili  di  Numa  provenissero  dal- 
l' Etruria.  Riguardo  alla  celebre  gemma  Etrusca  rap- 
presentante due  Salii,  ovvero  due  loro  ministri ,  che 
portano  sette,  e  non  già  sei ,  ancili  sospesi  ad  un  ba- 
stone ,  veggasi  il  dotto  ed  accurato  Zannoni  (  gal. 
di  Fir.  ser.V  1. 1  tav.  21  ).  Due  ancili ,  simili  a  quelli 
delle  monete  di  Antonino  Pio,  ricorrono  in  un  dena- 
rio  della  Papia  (  Morelli  tab.  1  litt.  B  ) ,  posti  come 
simbolo  variante  corrispondente  alla  galea  posta  nel 
diritto  del  denario  medesimo  (cf.  Borghesi,  dee.  IV, 
oss.  1  ). 

6.  Lo  slesso  diritto  che  nel  prec.  n.  4. 

)(  APOLLINI  AVGVSTO ,  Apollo  stolalo  stante 
con  palerà  nella  d.  e  con  cetra  nella  s. 

Aur.  Arg.  JE. 

L'Apollo  Augusto,  che  simile  ricorre  in  monete  di 
M.  Aurelio  con  le  TRIB-  POT-  XII  e  XIII ,  e  in  al- 
cune di  Settimio  Severo,  che  facevasi  figlio  del  Divo 
Marco ,  vuoisi  ben  distinguere  dal  Palatino ,  che  in 
monete  di  Commodo ,  del  pari  che  in  quelle  di  Au- 
gusto ,  tiene  nella  d.  il  plettro ,  e  non  già  la  patera. 
Ne'  denarii  di  C.  Antistio  Vetere,  triumviro  di  Augu- 
sto nel  738,  vedesi  Apollo  stante  con  la  cetra  nella 
8.  e  con  patera  nella  d.  stesa  sopra  un'ara  in  atto  di  sa- 
crificare per  la  salute  e  pel  felice  ritorno  di  Augusto 
medesimo;  e  v'è  apposta  l'epigrafe  APOLLINI  ACTIO 
(Eckhel  t.  VI  p.  103  ,  105).  L'Apollo  sacrificante 
pertanto  si  disse  Augusto  sì  per  riguardo  alla  vittoria 
d'Azzio,  e  sì  perchè  tutelare  della  salute  di  Augusto 
e  de'suoi  successori.  Quest'Apollo  poi  ebbe  culto  spe- 
ciale in  Roma  e  fuori  con  maestro  e  ministri  speciali, 
come  si  raccoglie  da  un'insigne  iscrizione  edita  dal  Fa- 
bretti  (p.  40,  n.  207  Orelli  n.  1436),  senza  indicazione 
di  luogo ,  la  quale  incomincia  APOLLINI  AVGV- 
STO SACRVM  MAGISTER  ET  MINISTER  ANNI 
LII.  L'egregio  mio  amico  cav.  L.  Cr.  Ferrucci,  che 
la  vide  in  Firenze  in  casa  del  sig.  Fortunati ,  mi  av- 
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verte  che  è  scritta  in  un  cippo  avente  sculto  da  un 
lato  un  arboscello  d'alloro,  e  dall'  altro  un  corvo  vo- 
lante, e  che  nella  sesta  riga  leggesiQQeLVNESIS 
nella  settima.  La  moneta  pertanto  di  Antonino  Pio 
con  V  epigrafe  APOLL1NI  AVGVSTO  ,  e  col  nume 
sacrificante,  mostra  che  nel  triennio  decorso  dal  1 40 
al  143  si  facessero  voli  ad  Apollo  per  la  salute  di  esso 
lui  o  per  la  salute  pubblica. 

7.  Lo  slesso  diritto  che  nel  prec.  n.  4. 

)(  CLEMENTIAE  AVG,  donna  siolata  stante  con 
patera  nella  d.  e  con  asta  nella  s.  Arg. 

Può  riferirsi  alla  clemenza  di  Antonino  verso  Celso 
reo  di  affettato  impero,  intorno  a  questi  anni,  mentre 
ci  vivea  tultor  Faustina  ,  la  quale  esortò  il  marito  , 
ut  pietatem  primum  circa  suos  servaret,  sic  circa  alie- 
nos,  come  si  ha  da  una  lettera  di  Faustina  giuuiore 
{ap.  Volcat.  in  Avid.  e.  10). 

8.  Lo  stesso  diritto  che  nel  prec.  n.  4. 

)(  CONCORDIAE,  S  C,  M.  Aurelio  e  Faustina  giu- 
niore  stanti  presso  un  ara  in  atto  di  stringersi  le  de- 
lire dinanzi  le  statue  di  Antonino  Pio  e  di  Faustina 
seniore ,  che  sono  nello  stesso  atteggiamento.        JE.  I. 

L'Eckhel  mostra  supporre  che  Antonino  e  Fausti- 
na ,  come  Augusti ,  sliansi  in  luogo  più  elevato  ;  ma 
nelle  monete  chiaro  si  vede  starsi  sopra  due  basi  di- 
stinte ,  le  quali  mostrano  che  non  sono  presenti  in 
persona ,  ma  che  quelle  sono  le  loro  statue.  Il  simu- 
lacro poi  di  Antonino  sostiene  con  la  s.  l' effigie  della 
Concordia  ;  la  quale  peraltro  fu  tradita  da  ambedue 
le  Fausline  Auguste. 

9.  Lo  stesso  diritto  che  nel  prec.  n.  4. 

X  GENIO  SENATVS,  figura  virile  togata,  per  lo 
più  evidentemente  barbata,  stante  con  ramoscello  nella 
d.  e  con  lo  scettro  o  sia  Scipione  eburneo  nella  s. 

Arg.  JE.  I,  II. 

Questo  bel  tipo,  omesso  dall'  Eckhel,  prende  luce 
da  quelle  parole  di  Dione  (  7m's(.LXVIII,  5)  ove  narra 
di  un  sogno  fatto  da  Traiano  :  tlóxu  nvììpx  vpwfiu- 
«jr  h  J(x<xt/w  xcù  tff&rpì  vrsptiroptyvput,  tri  §£  xotlì 
eretytxvep  ,  IcroX/c^KOf ,  ola.  vrw  xxì  rry  yipov<Ti'<x.v 
•ypxipown  xr\.  Nella  moneta  veggonsi  assai  distinti 
anche  i  calcei  patricii ,  che  si  convengono  al  Genio 
del  Senato. 


La  ragione  poi  della  scelta  di  questo  tipo  si  ha  da 
Capitolino  (in  Pio  e  6),  il  quale  ne  attesta  come  An- 
tonino Senalui  tantum  detulit,  quantum ,  quum  priva- 
lus  esset ,  deferri  sibi  ab  alio  principe  optava.  Inoltre 
Antonino  fin  dalla  nascita  è  detto  senatus  Urbis  dal 
primo  Vittore  (in  Caesarib.  XV). 

10.  Lo  slesso  diritto  che  nel  prec.  n.  4. 

)(  ITALIA ,  V  Italia  turrita  sedente  sopra  il  globo 
terrestre  con  cornucopia  nella  d.  e  con  lo  scettro  nella  s. 

Aur.  Arg.  JE.  I ,  II. 

Il  globo  suol  dirsi  stellato;  ma  pare  anzi  globo  ter- 
restre, con  indizio  dell'  equatore  e  d'altre  zone,  e  con 
un  cerchietto  da  un  lato,  che  forse  segna  il  sito  del- 
l' Italia  o  di  Roma  ;  conforme  a  quelle  nobilissime 
parole  di  Plinio  (Nat.  hist.  XXXVII,  77):  ergo  in  foto 
orbe ,  et  quacumque  caeli  convexitas  vergìt ,  pulcherri- 
ma  et  omnium ,  rebusque  merito  principalum  naturae 
oblinens  ITALIA,  rectrix parensque  mundi  altera,  con 
quel  che  segue.  Del  resto ,  questo  tipo  può  ricordare 
come  Antonino  Pio  fu  uno  de'  quattro  consolari ,  ai 
quali  fu  da  Adriano  affidato  il  regime  dell'  Italia ,  e 
come  in  allora  ad  esso  lui  imperii  omen  factum  est 
(  Capitol.  in  Pio  e.  2,  3  )  ;  senza  dire  delle  molte  sue 
beneficenze  verso  l' Italia  medesima ,  dalla  quale  mai 
non  uscì  durante  il  lungo  suo  impero  (  id.  e.  4  ,  7  ). 

1 1 .  Lo  stesso  diritto  che  nel  prec.  n.  4. 

)(  L1BERAL1TAS  AVG  II,  tipo  consueto  della  di- 
stribuzione del  congiario.  Aur. 

12.  Altra  simile  con  LIBERAL1TAS  III.      Aur. 

Gli  aurei  impressi  per  queste  due  Liberalità  pro- 
babilmente si  dispensarono  effettivi  ;  e  forse  se  ne  die- 
dero quattro  o  più  a  testa;  sapendosi  da  Dione  (Mai, 
script.  Vat.  t.  II  p.  224  ) ,  che  il  popolo  Romano 
chiese  a  M.  Aurelio  il  congiario  straordinario  di  otto 
aurei  in  riguardo  alla  di  lui  lunga  assenza  per  otto 
anni  da  Roma.  Nella  Liberalità  II  peraltro  dovette 
farsi  anche  la  distribuzione  del  frumento ,  come  si 
raccoglie  dalla  seguente  tessera  di  metallo  con  lettere 
d'argento  (Marini,  Arv.  p.  695  I)  : 
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13.  Lo  slesso  diritto  che  nelprec.  n.  4. 

)(  PROVIDENTIAE  DEORVM  ,  fulmine  fornito 
di  quattro  ale.  Aur.  Arg.  M.  II. 

La  connessione  del  tipo  con  1'  epigrafe  probabil- 
mente può  ripetersi  dal  preteso  presagio  fatto  ad  An- 
tonino del  futuro  suo  impero  allorché  FVLGVR  caelo 
sereno  sine  noxa  in  eius  domum  venit  (Capit.  in  Pio 
e.  3  )  :  tanto  più  che  in  moneta  di  Adriano  la  stessa 
epigrafe  PROVIDENTIA  DEORVM  è  apposta  al  tipo 
dell'aquila  di  Giove,  che  scesa  dall'alto  reca  a  quel- 
1'  augusto  lo  scettro  dell'  impero  (  Eckhel  t.VI  p.507). 
11  eh.  Arneth  (  synops.  p.  92  )  accenna  due  aurei  di 
Antonino  Pio  col  fulmine  in  mano  e  con  la  scritta 
PROVIDENTIA  DEORVM  del  consolato  II,  che  ri- 
sponde all'  anno  139,  secondo  del  suo  impero  (1). 

14.  Lo  slesso  diritto  che  nel  prec.  n.  4. 

)(  REX  ARMENIIS  DATVS  ,  S  C ,  Antonino  to- 
gato stante  in  alto  d' imporre  il  diadema  al  re  degli 
Armenii  stante  dinanzi  a  lui  in  veste  succinta  e  clami- 
dato con  la  d.  alzata.  JE.  I. 

Questo  tipo  semplice  somiglia  molto  a  quello  di  M. 
Emilio  Lepido  tutore  del  giovinetto  re  dell'  Egitto  in 
alto  d' imporgli  il  diadema  ;  laddove  Trajano  e  L.Vero 
son  rappresentati  sedenti  in  sella  curule  sopra  alto 
tribunale  nell'atto  stesso  d'imporre  il  diadema  ai  re 
stanti  appiè  del  tribunale.  Non  saprei  ben  dire ,  se 
Antonino  sia  rappresentato  stante  senza  pompa  per  la 


(1)  Fra  gli  altri  pretesi  augurii ,  che  dicevasi  avere  avuto  An- 
tonino del  futuro  suo  innalzamento  all'impero,  Capitolino  (in 
Pio  e.  3)  pone  anche  il  seguente:  et  somnio  saepe  monitus  ,  ss 
eius  Adriani  simulacrum  inserere-  Il  Casaubono  dava  per  cer- 
tissima la  sua  emendazione  :  et  somnio  saepe  monitus  est  pena- 
tibus  suis  Hadriani  simulacrum  inserere  ;  la  quale  fu  collaudala 
dal  Salmasio ,  che  per  altro  preferiva  di  leggere  se  diis  penati' 
bus  ejus.  A  me  pare  che  non  faccia  altrimenti  duopo  di  rimutara 
di  tanto  il  testo ,  e  che  tuli'  al  più  possa  leggersi  se  eiusdem  Ha~ 
Ariani  simulacrum  inserere ,  vale  a  dire  ,  che  Antonino  sognò 
più  volte  di  essere  ammonito  d' inserirsi  ,  o  sia  d'  intromettersi 
con  tutta  la  persona  entro  un  simulacro  di  Adriano  medesimo;  con 
che  veniva  in  certo  modo  ad  animare  quel  simulacro  muto,  ed  a 
subentrare  in  quel  luogo  dell'Augusto  imperante.  Non  sarebbe  que- 
sta una  delle  maggiori  stranezze  de'  sogni  ;  e  d' altra  parte  consta 
che  i  simulacri  di  bronzo ,  e  di  legno  colossali ,  erano  vuoti  in- 
ternamente ,  e  non  di  rado  avevano  un'  apertura  occulta  per  la 
quale  gV  impostori  s' insinuavano  entro  i  simulacri  de'  falsi  numi , 
e  davano  responsi  come  divini  alla  credula  plebe  (  cf.  Euseb.  in 
vita  Constant.  Ili,  56;  Theodoreti  hist.  ecc.  V,  22). 


singolare  sua  modestia ,  ovvero  perchè  quella  cere- 
monia  fosse  adempita  da  altri  a  suo  nome  nell'Arme- 
nia. 11  re  degli  Armenii  riesce  di  statura  alquanto  in- 
feriore ad  Antonino,  laddove  il  re  de'  Quadi  in  altre 
monete  gli  è  pari,  o  quasi  pari  ;  lo  che  sarà  giusta  il 
vero,  sapendosi  che  Antonino  era  statura  elevata  de- 
corus  (Capit.  in  Pio  e.  13).  Del  resto,  il  fatto  del  re 
de'  Parti  distolto  da  Antonino  dall'oppugnazione  del- 
l'Armenia, che  l'Eckhel  ricorda  a  questo  luogo ,  av- 
venir dovette  un  dieci  anni  appresso  (  v.  Borghesi , 
annali  archeologici). 

15.  Lo  stesso  diritto  che  nel  prec.  n.  4. 

X  REX  QVAD1S  DATVS  ,  S  C,  Antonino  togato 
in  atto  di  stringere  lad.  al  re  de'  Quadi  barbato  stante 
di  rimpelto  a  lui  con  pelliccia,  od  altro  mantello  riget- 
talo dietro  le  spalle,  e  del  resto  ignudo.  JE.  I. 

La  quasi  totale  nudità  del  re  barbaro ,  che  può 
crear  meraviglia  anche  in  riguardo  a  quelle  fredde 
regioni,  è  conforme  al  detto  di  Tacilo  [de  mor.Germ. 
41  )  :  tegumen  omnibus  sagum,  fibula,  aul,  si  desil,  spi' 
na  consertum ,  celerà  intecti  lotos  dies  circa  focum  at~ 
que  ignem  agunt.  Lo  storico  medesimo  ne  attesta  co- 
me fino  a'  suoi  giorni  Quadis  reges  manserunt  ex 
gente  ipsorum,  nobile  Marobodui  et  Tudri  genus:  iam 
et  exlemos  paliuntur  ;  sed  vis  et  polenlia  regibus  ex 
aucloritate  Romana  (de  mar.  Germ.  42 ).  E  non  so 
come  questi  notevoli  riscontri  fossero  omessi  dal- 
l'Eckhel. 

Del  resto  il  re  de' Quadi  convenientemente  aggua- 
glia Antonino  nell'  alta  sua  statura  propria  de'  Ger- 
mani antichi  deipari  che  degli  odierni  (Tacit.  Germ. 
mor.  4.  cf,  il  prec.  n.  14),  L'atto  semplice  di  strin- 
gersi le  destre  mostra  ,  che  i  re  de'  Quadi  non  usas- 
sero il  diadema  od  altro  distintivo  regio,  e  prende  luce 
dalle  parole  di  Tacito  (  Annoi.  XII,  47  )  ;  mos  est  re- 
gibus, quotiens  in  sacietatem  coèant ,  implicare  dexte- 
ras,  pollicesque  ìnter  se  vincìre. 

16.  Lo  stesso  diritto  che  nelprec.  n.  4, 

)(  ROMAE  AETERNAE,  S  C.  Tempio  decastili. 

In  altre  simili  monete  è  l'epigrafe  VENERI  FE- 
LICI ;  di  che  si  pare ,  che  sia  questo  il  tempio  dedi- 
cato ROMAE  ET  VENERI  architettato  da  Adriano 
(  Eckhel  t.  VI  pag.  510:  cf.  Canina  ,  edif.  di  Roma 
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ant.  tav.  LI  e  segg.).  Antonino  avrà  compiuto  quel 
grandioso  edifìcio  ,  sapendosi  com'egli  ad  opera  ila- 
ariani  plurimum  contulit  (  Capit.  in  Pio  e.  4  ). 

17.  Lo  slesso  diritto  che  nel  prec.  n.  4. 

)(  ROMVLO  AVGVSTO,  S  C.  Romulo  imberbe  a 
capo  scoperto,  e  paludato,  incedente  con  asta  nella  d.  e 
con  ferculo  onusto  delle  spoglie  opime  nella  s.  appog- 
giato all'omero.  JE.  I. 

L' Eckhel  fu  meno  esatto  dicendo  che  Romolo  in 
questa  moneta,  ed  in  quella  di  Adriano  con  l'epigrafe 
ROMVLO  CONDITORI,  porta  nella  s.  un  trofeo. Ro- 
mulo è  rappresentato  imberbe  per  indicare  ch'egli  ri- 
portò le  spoglie  opime  tuttor  giovane  (Liv.  /,  40), 
oppure  come  divinizzato  e  fatto  partecipe  dell'  eterna 
giovinezza.  Egli  poi  ricorre  nelle  monete  di  Adriano, 
e  di  Antonino  in  riguardo  alla  dedicazione  del  tem- 
pio di  Roma,  nel  cui  frontone  era  sculta  la  nascita  del 
fondatore  (  Mùller ,  Handbuch  §.  191:  Canina,  edif. 
ant.  di  Roma  tav.  LI-LVI). 

18.  Lo  stesso  diritto  che  nel  prec.  n.  4. 

X  S  C,  Speranza  incedente.  JE.  I,  II. 

Questo  tipo ,  d' altronde  assai  comune  ,  mi  parve 
degno  di  osservazione  in  riguardo  all'  insigne  cam- 
meo della  Galleria  di  Firenze  (ser.  V.  t.  1  tav.  7) 
rappresentante  Antonino  Pio  paludato  sacrificante  in- 
sieme con  un  Genietto  alato,  presente  la  Speranza  che 
pare  venirgli  incontro,  e  che  forse  potrebbe  anche  re- 
putarsi Faustina  figurata  in  sembianza  di  quella  dea. 

1 9.  Lo  slesso  diritto  che  nel  prec.  n.  4. 

)(  TIBERIS;  S  C,  Genio  del  Tebro  semigiacente  con 
la  d.  stesa  sopra  una  nave  e  con  canna  nella  s.  appog- 
giata all'  urna  versante  acqua.  JE.  I. 

Questo  tipo  può  riferirsi  ai  provvedimenti  di  An- 
tonino Pio  nella  contingenza  di  una  grande  inonda- 
zione del  Tevere  avvenuta  sotto  il  suo  impero  (Capit. 
e.  9);  oppure  il  padre  Tiberino  è  in  alto  di  accogliere 
volenteroso  Enea  e  la  flotta  de'  profugi  e  travagliati 
Trojani  (Virg.  Mn.  Vili,  57). 

20.  ANTONINVS  AVG  PIVS  P  P,  testa  laureata. 
X  COS  III ,  S  C ,  Aquila  stante  di  mezzo  ad  una 

civetta  e  ad  un  pavone.  JE.  III. 

Notevole  mi  parve  la  particolarità  della  civetta  di 

Minerva  posta  per  lo  più  a  destra  dell'  aquila  di 


Giove  Capitolino,  e  talora  alla  sinistra,  in  modo  per 
altro  che  l'aquila  ha  sempre  la  testa  ripiegata  verso 
la  civetta  medesima  ;  sì  che  Minerva  sembra  sempre 
prediletta  in  confronto  di  Giunone  (cf.  Eckhel  t.  VI 
p.  328.  VII,  33:  Bull.  ardi.  1852  pag.  157).  An- 
che ne'  denarii  di  Cn.  Cornelio  Blasione  Giove  piega 
dolcemente  il  capo  verso  Minerva  che  stende  la  d. 
per  incoronarlo. 

Anno  145. 

21.  ANTONINVS  AVG  PIVS  P  P  TRPCOS  III, 
testa  laureala. 

)(  FELICITAS  AVG,  SC.  Felicità  stolata  stante  con 
Capricorno  nella  d.  e  con  caduceo  nella  s.       JE.\,ÌÌ. 

Il  Capricorno,  segno  natalizio  di  Augusto,  divenne 
simbolo  proprio  della  Felicità  dacché  invalse  il  motto: 
Felicior  Augusto,  Traiano  melior  (Eutrop.  Vili,  5). 
A  detto  poi  di  Capitolino  (  in  Pio  e.  13  )  Antoninus 
rile  comparatus  Numae,  cuius  FELICITATE!^  pie- 
tatemque  et  securitatem  ceremoniasque  semper  obtinuit. 

22.  ANTONINVS  AVG  PIVS  P  P,  testa  laureata. 
)(  LIB  UH  ,  TR  POT  COS  UH,  Liberalità  stante 

con  vessillo  nella  d.  e  con  cornucopia  nella  s.      Arg. 

L*  Eckhel  ben  a  ragione  avvertì,  che  il  labaro,  os- 
sia vessillo ,  accenna  al  donativo  impedito  alle  mili- 
zie ;  e  può  tutt'  insieme  riferirsi  ai  privilegi  della  cit- 
tadinanza e  del  connubio  concessi  a  tre  ale  di  equiti 
e  ad  altre  milizie  da  Antonino  Pio  nella  sua  tribu- 
nicia  podestà  Vili ,  che  decorse  nel  presente  anno 
145,  del  quarto  suo  consolalo  (Cardinali,  dipi.  mil. 
tav.  XVIII,  XIX,  p.  202-203  :  Arneth.  n.VIII,  IX  /. 
Anno  146. 

All'anno  DCCCC  di  Roma,  magnificentissimamente 
celebrato  da  Antonino  (Victor,  in  Caesarib.  XV)  pon- 
no  riferirsi  i  tipi  di  Roma  sedente ,  o  stante ,  col  Pal- 
ladio, pegno  della  sua  stabilità,  di  Romolo  con  le  spo- 
glie opime,  ed  altri.  A  quell'  anno  riferir  polrebbesi 
anche  il  sovra  ricordato  cammeo  della  Galleria  di  Fi- 
renze rappresentante  Antonino  sacrificante  nella  pre- 
senza della  Speranza  (  v.  il  prec.  n.  1 8  ),  ed  il  seguente 
insigne  medaglione ,  che  sembra  rappresentare  Roma 
che  lieta  accoglie  Antonino  che  torna,  forse  dalla  Cam- 
pania, od  un  suo  legato  che  ritorni  vittorioso  da  una 
provincia  ,  il  cui  Genio  feminile  porta  tributo  a  Ro- 
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ma  stessa  (Buonarroti,  med.  tav.  Ili,  2:  trésor  de 
num.  Emper.  pi.  XXXIII ,  S  )  : 

23.  IMP  CAES  T  AEL  HADR  ANTONINVS  PIVS 
AVG  P  P,  testa  laureala  con  gor gonio  al  petto  nudo. 

)(  COS  II1I ,  figura  paludata  stante  fra  due  figure 
minori  succinte  (forse  due  littori  o  apparitori)  in  allo  di 
giunger  la  destra  con  Roma  goleata  ed  astata ,  dietro 
la  quale  sta  una  figura  minore  f eminile  succinta  portan- 
te in  sul  suo  capo  un  canestro  o  cosa  simile.  /E.m.m. 
Anno  14S. 

24.  ANTONINVS  AVG  PIVS  P  P  TR  PXI,  testa 
laureata. 

)(  VOT,  COS  UH,  S  C,  Antonino  togato  stante  in 
atto  di  sacrificare  sopra  un  foculo.  JEù.  I. 

Questi  Voli  probabilmente  son  quelli  che  sono  ri- 
cordati da  Frontone  (ad  Marc.Caes.  V,  30),  che  alle 
calende  di  Gennaio  scriveva  a  M.  Aurelio  :  Annum 
novum  fauslum  Ubi ,  et  ad  omnia ,  quae  recle  cupis  , 
prosperum  cum  tibi  tum  Domino  nostro  patri  tuo ,  et 
mairi,  et  uxori,  et  filiae,  ceterisque  omnibus,  quos  me- 
rito diligis,  precor.  — Perendie  vos  VOTA  nuncupan- 
tes  videbo.  E  bene  sta,  che  nel  148  sia  ricordata  un' 
unica  figlia  di  M.  Aurelio  Cesare,  cioè  Lucilla,  nata- 
gli nel  precedente  anno  147.  Le  belle  prime  parole 
di  Frontone  quivi  allegale  fanno  bel  riscontro  all'epi- 
grafe S-  P-  Q-  R-  ANFF  OPTIMO  PRINCIPI  d'al- 
tre medaglie  di  Antonino  Pio  dell'anno  139  (Eckhel 
t.  VII  p.  11).  Egli  poi  vedesi  in  questa  ed  in  parec- 
chie altre  sue  monete  rappresentato  in  atto  di  sacri- 
ficare, conforme  al  detto  del  suo  biografo  (  Capito!, 
e.  il):  nec  ullum  sacrificium  per  vicarium  fecit ,  nisi 
quum  aeger  fuil  (cf.  Fronte  ad  M.  Caes.  I.  IV  epist,  6). 
Anno  149. 

25.  ANTONINVS  AVG  PIVS  P  P  TRP  XII,  testa 
radiata. 

)(  MVNIFICENTIA  AVG,  COS  UH,  S  C,  elefante 
stante.  JE.  IL 

L' Eckhel  dice  loricato  l'elefante,  ma  nelle  monete 
che  ho  soli'  occhio  non  appare  indizio  di  lorica.  In 
altre  monete  conia  scritta  MVNIFICENTIA  è  un  leo- 
ne gradiente,  forse  uno  de'  quattro,  che  sponte  se  ca- 
piendos  praébuerunt  (  Capit.  in  Pio  e.  9  ).  Del  resto , 


Antonino  avrà  dato  que'  munifici  spettacoli  dopo  com- 
piuto il  restauro  da  sé  fatto  all'anGleatro  (Capit.c.S). 

26.  ANTONINVS  AVG  PIVS  P  P  TR  P  XI  COS 
UH,  testa  laureata. 

)(  Teseo  in  alto  di  uccidere  con  un  colpo  di  clava 
un  Centauro  che  via  si  porta  una  donna  rapila  ;  in 
prospetto  vedesi  un  edificio  tetrastilo  M.  m.  m. 

L' Eckhel  ed  altri  vi  ravvisarono  la  pugna  d'  Er- 
cole co'  Centauri  ;  ma  il  ratto  della  donna  e  la  vici- 
nanza dell'edificio  mostrano  che  sia  anzi  Teseo  ,  che 
primeggia  nel  combattimento  de'  Lapili  co'  Centauri 
(Plut.  in  Thes.  30:  Ovid.  met.Xll,  210).  11  ch.Le- 
normant  (trésor  de  num.  Emper.pl.  XXX III,  9)  chia- 
ma tempio  di  Giove  quell'  edificio  tetrastilo  ;  ma  forse 
è  la  reggia  di  Piritoo ,  oppure  il  tempio  di  Teseo  in 
Atene  ,  che  restaurato  fosse  da  Antonino  a  compi- 
mento delle  opere  di  Adriano  (  Capit.  in  Pio  e.  4  ). 

27.  ANTONINVS  AVG  PIVS  P  P  TRP  COS  HI 
IMP  II,  testa  laureata. 

)(  P  M  TR  PXU  COS  HI,  Circo  con  pompa  sacra, 
lense  ed  atleti.  JE.  m.  m. 

Il  rovescio  di  questo  medaglione  (  trésor  de  «aro. 
Emper.  pi.  XXXIII,  8  )  può  riferirsi  alla  celebrazione 
del  dì  natalizio  di  Antonino ,  che  Ctrcenses  natali  suo 
dicatos  non  respuit  ;  od  a  quelli  che  celehravanst  in 
onore  della  Diva  Faustina  (  Capit  in  Pio  e.  5,  6  ).  In 
oltre,  durante  il  suo  impero,  ruinò  una  parte  del  Circo 
(  Capit.  e.  9  ),  che  di  certo  sarà  stato  da  lui  pronta- 
mente restaurato,  e  verisimilmente  nella  tribunicia  sua 
podestà  XII ,  o  sia  nell'anno  149.  Il  ritto  di  questo 
medaglione  mostrasi  anteriore  all'anno  145  ;  e  si  sarà 
congiunto  con  questo  rovescio  per  uno  sbarattamento 
non  insolito  in  simili  monumenti  (  cf.  Borghesi ,  an- 
nali arch.  t.  X  p.  62  )  Del  resto ,  la  smania  de'  Ro- 
mani pe'  ludi  Circensi  era  si  generale,  che  lo  stesso 
gravissimo  oratore  Frontone  scriveva  di  que'  giorni 
a  Volumnio  Quadrato  (  ad  amie.  1.  II,  epist.  3  )  :  cum 
islis  tamen  doloribus  in  Circum  delatus  sum  :  rursum 
enim  studio  Circensìum  teneor.  Frontone  stesso  ,  men- 
tre teneva  i  fasci  suBetti  nel  143, propose  il  suo  editto 
riguardante  i  ludi  Circensi  (  ad  M.  Caes.  1.  II  ep.  4  ). 

Cavedoni. 


Giulio  Minervim  —  Editore. 
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Achille  all'  isola  di  Leuce  in  vaso  di  Nocera. 

Nella  nostra  tav.  II  del  presente  anno  del  bullet- 
tàio pubblichiamo  il  disegno  del  più  importante  vaso 
venuto  fuori  dalla  scavazione  del  sig.  Primicerio  in 
Nocera ,  di  cui  discorremmo  a  pag.  3  e  seg.  Le  due 
rappresentazioni ,  che  fregiano  questo  insigne  balsa- 
mario,  sono  da  noi  riprodotte  nella  grandezza  dell'o- 
riginale, laddove  la  forma  del  vaso  è  la  quarta  parte. 
Le  Ggure  son  rosse  in  fondo  nero  :  e  la  vernice  e  lo 
stile  si  accosta  a  quello  de'  vasi  di  provenienza  no- 
lana ;  in  modo  però  che  non  esclude  la  possibilità  di 
una  fabbrica  locale.  Due  ne  sono  i  soggetti  importanti 
per  se  stessi  e  per  la  loro  riunione  ;  e  di  essi  veniamo 
a  dir  brevemente  alcuna  cosa.  Nell'ordine  superiore 
è  una  scena  indicata  abbastanza  dalle  iscrizioni  onde 
ciascuna  delle  figure  è  determinata:  ed  a  primo  aspet- 
to si  conosce  essersi  dall'  antico  artista  effigialo  A- 
chille  AXIAAET[S  guidalo  dallo  psicopompo  Mer- 
curio EPME[£  all'isola  di  Leuce,  ove  si  vede  il  vec- 
chio Nereo  NEPETS  ,  e  presso  Teli  0ETIS  con  due 
altre  Nereidi  Cimoloe  KTMA0OE  o  Psamale  ¥E- 
MA0E.  A  questa  spiegazione  conducono  i  movimenti 
delle  varie  figure:  di  fatti  Achille  già  coronalo  di 
mirto  ed  armato  di  giavellotti,  ponendo  al  fianco  una 
mano  dimostra  esser  giunto  al  termine  del  suo  cam- 
mino :  ed  il  gesto  del  dio  psicopompo  che  a  lui  si  ri- 
volge indicando  il  sito  ove  son  giunti  ,  addita  abba- 
stanza che  gli  mostra  il  luogo  del  suo  beato  soggiorno. 
Io  non  mi  tratterrò  ad  esporre  il  mito  di  Achille  tra- 
sportato all'  Isola  di  Leuce  ,  eh'  è  sfato  egregiamente 
trattato  dal  Koehler  nella  dotta  memoria  sur  les  iles 
et  la  course  consacrées  à  Achille  dans  le  Pont-Euxin 
inserita  nelle  mémoìres  de  V  Académie  imperiale  des 
anno  r. 


sciences  de  S.  Pctersbourg  tom.  X.Ma  mi  fermerò  sol- 
tanto sopra  alcune  particolarità  ,  le  quali  nel  nostro 
vaso  offrono  al  le  tradizioni  scritte  il  più  grazioso  con- 
fronto. La  figura  di  Achille  presenta  quel  vago  e  gio- 
vanile aspetto,  che  fu  notato  esser  proprio  del  Pelide, 
al  quale  venne  pure  attribuita  la  lunga  chioma  (Miil- 
ler  Handbuch  §.413  not.  2  p.  697  ed.  Welcker): 
rr~  <rt  wyevuct  tskixxi-.Ójxsvoì  xa)  rw"  x.oiWsi,  come 
dice  Arriano  [peripl. Ponti  Eux.  p.23).La  particolarità 
de'  pie  nudi,  sebbene  solita  nelle  immagini  di  Achille 
(  Philostr.  epist.  XVIII,  I  ),  non  è  qui  da  osservare  , 
perchè  la  stessa  si  nota  in  tutte  le  altre  figure,  che  a 
lui  si  miran  vicine.  Il  figliuolo  di  Teli  gode  delle  sue 
armi ,  non  altrimenti  che  gli  altri  beati  si  dilettano 
nell'  Elisio  delle  occupazioni ,  che  più  ad  essi  piac- 
quero nella  vita  mortale. Questa  osservazione  fa  pure 
Massimo  Tirio  ,  parlando  di  Achille ,  che  óirXifyrou 
nel  suo  bealo  soggiorno:  e  soggiugne  che  i  marinai 
lo  videro  talvolta  comparire  nell'  isola  di  Leuce  sic- 
come un  giovine,  colla  bionda  chioma  ed  armato:  tl<$ov 
rpr\  vavrou  iroWdxiS  avop»  r,i9s0v,  loafiòv  tt,v  xó\xrp 
'rrr^cóyrx  Iv  oVXo/s  (Disserl.  XV,  7).  E  pure  armato 
lo  fa  comparire  Euripide  sulla  sua  tomba,  per  chie- 
dere il  sacrifizio  d' Ifigenia  : 

ofcSìf)  ore  x,pv<TsrA$  \§olvt\  <tvy  óVXoj?. 

Hec.  112. 
Achille  .  nel  nostro  vaso  ,  è  in  tal  posizione ,  che 
mostrasi  in  allo  di  prender  possesso  della  sua  isola  : 
e  bene  gli  si  darebbe  l'epiteto  di  IIONTAPXHS,  che 
gli  si  attribuisce  in  alcune  iscrizioni  del  Ponto:  (vedi 
Koehler  mem.  eh.  nel  citato  tom.  X  delle  memorie  di 
Pietroburgo  pag.  634  segg.).  E  qui  mi  piace  di  os- 
servare che  l'epiteto  di  ITovrap^ris  non  dee  intendersi 
quasi  padrone  del  mare,  siccome   con   altri  simili 
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esempli  fecesi  a  sostenere  ilKohler;  ma  piuttosto  pa- 
drone e  dominatore  del  Ponto  Eussino  ,  ove  sorgeva 
appunto  l' isola  di  Leuce,  soggiorno  dell'eroe.  Segue, 
nel  nostro  vaso,  Mercurio,  che  munito  del  suo  cadu- 
ceo ha  guidato  il  figliuolo  di  Teli  al  sito  della  sua  apo- 
teosi :  mentre  un  uccello  lentamente  si  avanza  all'  in- 
contro dell'  eroe.  Questo  uccello  è  particolarmente 
destinato  a  determinare  il  luogo  dell'  avvenimento. 
L' isola  mitica  di  Achille  fu  celebrata  siccome  piena 
di  uccelli.  Così  presso  Euripide 

TXV 

nOAIOPNI0ON  W  alxv 
AETKAN  àxràv  'Ax'^os  , 
ApófiQVS  xotXkt<za.òi'ov$}  wZ.hvov 
xxrà.  Tlóvrov. 

Jphig.  in  Taur.  v.  435-439. 
Né  diversamente  si  esprime  Semino  di  Chio  : 
£X£'  «  ttXti&cS  ;£SJp<&)&ss  opv/wv 

(peripl.  v.  43) 
E  così  pure  Dionisio  periegete  v.  544  : 
xiYùu7rsr%  Xsvxà.  firvx'Tu 
il  quale  verso  trovasi  espresso  in  Prisciano  v.  559  : 

Pascit  aves  quoniam  multai  candore  nivali. 
Ed  a  questi  bianchi  uccelli  attribuivasi  la  denomina- 
zione stessa  dell'  isola  ,  siccome  può  anche  rilevarsi 
dall'  Etimologico  Grande  v.  Awxr\ ,  dallo  Scoliaste 
di  Pindaro  Nem.  IV  v.  79  ,  da  Tzetze  ad  Lycophr. 
188  ,  e  da  altri  (vedi  Kòhler  meni.  cit.  p.  557  not. 
251  segg.  ,  ed  il  eh.  sig.  C.  de  Pauckernell'  arch&o- 
logische  Zeitung  del  cav.  Gerhard  1847  pag.  103). 
Arriano  parla  egli  pure  di  questi  moltissimi  uccelli 
abitatori  dell'  isola  :  opviSss  <fs  ttoXXo}  au\(K,oyra.t  ex 
vi\  yrfTui ,  Xapo<  xa.)  a.]§vìau  xx)  xopwvou  ai  SocXatr- 
cr;o/  tò  irXriSos  où  ^xBpLffroi  {peripl.  p.  22):  ed  Am- 
miano  Marcellino  li  paragona  all'alcione:  Ibi  et  aquae 
sunl  et  candidae  aves  nascuntur  halcionibus  similes  (lib. 
XXII,  e.  8  p.  341  ed.  Gronovii).  Da' quali  luoghi  di 
antichi  scrittori  ben  si  raccoglie  come  l'isola  di  Leu- 
ce poteva  ben  dirsi  l'isola  degli  uccelli,  e  perciò  viene 
assai  bellamente  nel  nostro  vaso  determinata  dall'uc- 
cello palmipede  ,  ed  acquatico.  L'  apparenza  del  no- 
stro augello  è  quella  di  un  volatile  addomesticato  : 
ed  a  ciò  fa  confronto  il  citato  luogo  di  Sciamo  di  Chio, 


che  appella  xpip&rf&is  lo  stuolo  di  quegli  animali;  ma 
più  di  ogn'  altro  è  da  citare  un  luogo  di  Filostrato  , 
ove  si  parla  di  bianchi  ed  acquatici  uccelli,  destinali  a 
servire  ad  Achille  e  volanti  a  fior  di  terra  poco  elevan- 
dosi dal  suolo:  dxstv  pùv  §v\  Xiuxovs  opv<$«s  §y  ttèrjf 
(Pocff/v  ,  ilvau  hi  Tou'fovs  vypoós  ts  x%\  ty,s  Bttkoùrfvfi 
àiro^ovras,  oli  ròv  'Ax<XXex  Sspa7rovr*s  ìxvrov  tts- 
7roiY|ff9*i  xovixoÌmtoìS  alituT  rà  aXcros  rw~  T  àviftw 

TWV    TTTSpwV  XCià  TOÙS  XTK    O.VTUJV  favilli  ,  "ffpaTTEJV  OS 

toÌJto  X<t\JL*i  TrsroyLtvovs  xoà  (juxqÒv  rrf  yr{S  ì>7r£pai- 
povras  (heroic.  XX,  34).  Vedi  così  nel  vaso  di  Nocera 
l'uccello,  simbolo  dell'isola,  avanzarsi  tranquillamente 
e  prestarsi  a'  comandi  del  soprarrivato  padrone ,  che 
già  si  avvicina. 

Nereo  attende  l'arrivo  del  suo  nipote ,  e  già  gli 
prepara  la  corona  dell'apoteosi  ;  la  quale  può  anche 
credersi  di  pioppo  bianco  \wxr\  ,  alludendo  insieme 
al  luogo  della  immortale  esistenza  del  lessalo  eroe. 

In  vicinanza  del  padre  vedesi  Teli  sedente  unita  ad 
altre  sorelle ,  ed  aspettando  ancor  essa  l' arrivo  del- 
l'amato figliuolo.  Fra'ciclici  Aretino  neW'Etiopide  rac- 
contava come  Teti  piangesse  il  figlio  colle  Muse  e 
colle  altre  Nereidi  :  e  come  lo  trasportasse  nell'isola  di 
Leuce  (ex  Prodi  Chrestom.  vedi  i  frammenti  de'  poeti 
ciclici  dopo  l'Omero  di  Parigi  pag.  583). 

Q.  Smirneo  ci  presenta  Nettuno  che  consola  Teli 
e  le  altre  Nereidi  promettendo  ¥  isola  e  la  immorta- 
lità allo  spento  eroe  (  posthomer.  Ili  v.  775  segg.  ). 
Così  Arriano  racconta  che  Teti  fé  sorgere  l'isola  pel 
figlio  (penpZ.p.21  );  né  altrimenti  narravano  lo  Sco- 
liaste di  Pindaro  (  Nem.  IV,  v.  79  )  ,  e  Filostrato 
(heroic.  XX,  33);  il  quale  poi  soggiugne  che  per 
celebrare  le  mitiche  nozze  di  Elena  e  di  Achille  ven- 
nero all'  isola  lo  stesso  Nettuno  ed  Amfitrite  ,  tutte 
le  Nereidi,  ed  i  fiumi  vicini  alla  Meotide  ed  al  Ponto 
(  ib.  e.  34  ).  Massimo  Tirio ,  parlando  delle  appa- 
rizioni solite  ad  aver  luogo  presso  Leuce  ,  non  trala- 
scia di  aggiungere  ad  Achilie  Teli  e  le  altre  Nereidi  : 
r\y  Ssriv,  xoCt  SXkwv  ScufAÙcuv  XPpóv  (  dissert.  XV  , 
7  ).  Adunque  per  le  relazioni  stesse  di  Teti  con  Ne- 
reo e  con  Achille  ,  e  per  le  citate  autorità  di  anti- 
chi scrittori,  si  spiega  perfettamente  la  presenza  delle 
Nereidi  presso  ¥  isola  di  Leuce ,  sorta  a  domanda  di 
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Teli ,  e  destinata  al  suo  diletto  figliuolo.  Le  due  Ne- 
reidi ,  che  veggonsi  in  compagnia  di  Teli  ,  sono  Ci- 
tnoloe  e  Psamate,  che  con  particolare  forma  son  dette 
Kt/fUcd&i  e  *¥ip.oflfo)t  in  vece  di  Ki/(AoSwf|  e  ya'fiaUoj. 
Esse  compariscono  pure  in  altri  vascularii  dipinti  ; 
ed  entrambe  in  un  vaso  dilla  collezione  Fcoli  (  mo- 
num.  dell'  Isti t.  tom.  I.  tav.  38  vedi  la  dotta  illustra- 
zione del  eh.  de  Witte  negli  annali  tomo  IV.  pag. 
90  segg.  ) ,  ove  è  notabile  la  medesima  forma  KT- 
MAfc>OH ,  che  si  osserva  nel  vaso  di  Noccra.  In  al- 
tro apparisce  la  sola  Psamallie  insieme  con  Cymo- 
doche  (  Millingen  anc.  uned.  mon.  I ,  tav.  A  ).  Vedi 
lab n  Vasensammlung  zu  Munchcn,  Einleitang  p.CXVH 
not.  858.  Nel  citato  vaso  della  collezione  Feoli  il 
eh.  de  Witte  credè  riconoscere  nou  senza  particolare 
intenzione  trascelte  le  Nereidi  ¥AMAtìH,  KTMATO- 
AHrH,  MEAITH,  e  SnEtt  per  indicare  il  silo,  e  la 
calma  del  mare  al  momento  delle  nozze  di  Peleo 
{annal.  cil.  p.  125).  Questa  ingegnosa  idea  ci  par 
confermata  dal  nuovo  vaso  diNocera,  ove  alle  Nerei- 
di dee  darsi  agevolmente  una  intelligenza  locale,  non 
altrimenti  che  opinammo  per  le  varie  figure  del  ma- 
gnifico vaso  Amazzonico  di  Cunia  scoperto  da  S.  A. R. 
il  Conte  di  Siracusa  ,  e  già  da  noi  pubblicato  (  bul- 
lellino  nuova  ser.  tom.  IV  tav.  Vili).  Di  fatti  più  vi- 
cina all'isola  è  Psamathe  figurando  l'arenosa  spon- 
da del  mare  che  la  circonda  :  ed  a  lei  slessa  si  dà 
perciò  l' incarico  di  porgere  ad  Achille  la  bevanda 
dell'arrivo,  che  qui  figura  ancora  la  bevanda  dell'a- 
poteosi. Più  lungi  è  Kt/itmScV)  Y  onda  che  corre  velo- 
ce, e  che  si  allontana  dal  lido.  Queste  personifica- 
zioni eseguile  con  tanta  intelligenza  mostrano  la  fi- 
nezza dello  spirilo  greco,  e  la  cura  che  avevano  i  gre- 
ci artisti  d'ingentilire  le  materiali  idee  dando  ad  esse 
sensibilità  e  moto  nelle  forme  umane.  Resta  1'  ul- 
tima particolarità  della  cassetta  e  del  cesto  ,  che  noi 
già  in  altri  monumenti  riportiamo  alle  Nereidi  come 
divinità  filatrici  (  vedi  1'  antica  serie  del  bulletlino 
an.  V  pag.  82  ):  e  sulle  divinità  filatrici  vedi  pure  il 
eh.  Panofka  cabinet  Pourtalès  p.  Ili,  ed  il  de  Witte 
negli  annali  dell'Ut,  voi.  XIII  p.  261  segg.  Il  monu- 
mento ,  di  cui  finora  abbiamo  discorso  ,  ci  porge  il 
mezzo  di  spiegare  un  altro  bellissimo  vaso  agrigentino 


appartenente  al  chiarissimo  Sig.  Duca  de  Luynos,  e 
da  lui  medesimo  pubblicato  (  clioix  de  vr/s/s  pi.  XXI 
e  XXII  )  ;  sebbene  non  se  ne  presenti  una  ben  deler- 
minata  interpretazione. Vedi  da  un  lato  assiso  un  ma- 
rino dio  col  Indente ,  a  cui  si  presenta  un  giovine 
vestilo  di  finissima  tunica  ,  che  il  sedente  nume  ac- 
coglie stringendone  la  destra.  Una  notabile  particola- 
rità è  messa  ad  indicar  quel  giovine ,  vo  dire  una 
tenue  armilla  alla  sinistra  gamba  verso  il  piede.  Dietro 
alla  sedente  divinila  è  una  nobile  figura  femminile, 
che  liene  con  ambe  le  mani  una  corona.  Il  dotassi- 
mo sig.  cav.  Welcker  ben  si  avvide  che  quel  gio- 
vine eroe  riputar  si  dovea  Achille,  e  spiegò  in  questo 
senso  il  cerchio  (  Kututmuseum  zu  Bonn  pag.  31  seg. 
sec.  ediz.  ),  non  altrimenti  che  da  altri  archeologi 
venne  osservato  (cf.  Zeitschriftzur  alte  Kunst,  tav.l, 
5;  Raoul-Rochelte  moti.  inéd.  p.165).  Non  vide  poi 
altro  in  tutta  la  scena  che  il  figlio  di  Peleo  nell'atto 
di  partire  per  qualche  battaglia  ,  il  quale  prende 
congedo  da  Nereo  e  dalle  Nereidi.  E  quesla  opinione 
espose  più  ampiamente  in  appresso  dando  notizia 
della  importante  pubblicazione  del  Sig.  Duca  de  Luy- 
nes  negli  annali  dell'  hi.  1840  p.  253  seg.  cf.  Alle 
Denkmaeler  tom. Ili  p.401  s.  Guardando  attentamente 
il  monumento,  alla  evidenza  si  scorge  che  il  giovine 
eroe  arriva  in  quel  luogo  ,  ma  nulla  dà  a  divedere 
che  preparisi  alla  partenza.  Parmi  dunque,  prenden- 
done argomento  altresì  dal  vaso  di  Nocera,  che  ci  si 
offra  egualmente  Achille  giunto  dopo  la  sua  morie 
all'isola  di  Leuce,  ed  accolto  da  Nereo,  che  gli  pre- 
para la  corona  dell'apoteosi  :  se  non  che  nel  vaso  del 
Duca  de  Luynes  quest'ultimo  ufficio  si  commette  ad 
una  delle  Nereidi,  non  già  allo  stesso  Nereo,  come  nel 
vaso  di  Nocera  ;  ma  del  resto  è  la  identica  corona 
nell'  uno  e  nell'  altro  monumento  ,  forse  di  populus 
alba  \wxr\ ,  come  di  sopra  abbiamo  conghietturato. 
E  qui  mi  piace  di  osservare  che  in  questa  ipotesi  si 
spiega  assai  meglio  quella  piccola  fascetta  o  cerchio, 
che  circonda  la  tibia  presso  al  piede.  Supposto  che 
ci  si  presenti  l' eroe  dopo  la  sua  morte ,  quel  cer- 
chio accenna  per  avventura  alla  sua  ferita,  che  ne  ca- 
gionò la  perdita  (  xoà  l  &o<wS  ovrrpi  xxrx  fftyupiv 
Q.  Smyrn.  Ili ,  62  ) ,  piuttosto  che  indicare  1'  anel- 
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lo  per  cui  Teli  raltcnne  il  suo  figlio  ,  per  render- 
lo invulnerabile,  immergendolo  nelle  stigie  onde,  se- 
condo fu  opinato  dal  Welcker  (annali  deli  ht.  1840 
pag.253).  Così  vedesi  fasciala  la  coscia  ferita  di  Te- 
lefo  in  non  pochi  monumenti  ;  così  nel  celebre  vaso 
di  Canosa ,  e  in  quello  di  Altamura  con  scene  del 
mondo  inferiore  veggonsi  gli  Eraclidi  cinti  da  una 
fascia  nel  petto  a  dinotare  le  ferite  da  quei  giovanetti 
ricevute,  che  ne  cagionarono  la  morte  (vedi  quel  che 
osservai  nel  hullelt.  dell' Ist.  1851  p.  41  ).  In  questa 
ipotesi  si  spiega  la  corona  che  ad  Achille  fa  porgere 
il  vecchio  Nereo ,  che  per  una  scena  di  congedo  ri- 
marrebbe priva  affatto  di  spiegazione.  Più  interessante 
in  conferma  della  nostra  idea  si  porge  il  rovescio  del 
vaso  agrigentino  (de  Luynes  pi.  XXII).  Una  donna  con 
cecrifalo  sedente  fra  due  altre  donne,  una  delle  quali 
ha  patera  e  prochoos  :ecco  appunto  la  identica  scena 
che  si  osserva  nel  vaso  di  Nocera.  E  da  questo  con- 
fronto non  sarà  fuor  di  luogo  il  pensare  che  pur  nel 
cratere  Agrigentino  si  veggano  Teli,  Cimoloe  e  Psa- 
male  :  e  che  quest'  ultimo  nome  debba  assegnarsi  a 
quella  Nereide  ,  che  apparecchia  ad  Achille  la  bevan- 
da dell'  arrivo  e  dell'  apoteosi.  Si  aggiunge  che  Tet 
tieae  con  ambe  le  mani  una  corona  ,  che  destina  an- 
cora al  deificalo  figliuolo.  Né  vogliamo  tralasciare  di 
avvertire  che  lo  stesso  ornamento  vedesi  in  ambi  i 
vasi  fregiare  il  capo  della  sedente  Nereide.  Dalle  cose 
finora  delle  rilevasi  quanto  un  simile  soggetto  sia  adat- 
tato per  un  funebre  monumento.  L'  isola  di  Achille 
benché  non  debba  confondersi  collisola  de'beati  (  del 
che  veggasi  il  Kòhler  nella  citata  memoria,  ed  il  eh. 
Roulez  ad  Ptol.  Hephestion.  pag.  90  et  segg.  )  ,  era 
stata  al  Pelide  conceduta  per  le  sue  virtù  (Dionys. 
perieg.  v.  541  — 545)  ;  e  però  ripulavasi  ancor  de- 
stinata agli  altri  virtuosi  uomini  (  Dionys.  /.  e.  e  Pi- 
sciano pericg.  560  segg.  ).  Anzi  Avieno  la  chiama 
sede  delle  anime  : 

Lcuce  cana  iugum ,  Leuce  sedes  animarum  ; 

Nam  post  fata  virum  semper  versarier  illic 

Insontes  aiunl  animas. 

(  Descr.  orb.  ter.  v.  724  segg.  ) 
Sicché  la  scella  di  questo  soggetto  per  un  funebre  vaso 
ornamento  di  una  tomba  accenna  a  tutte  le  idee  di 


beatitudine  e  d' immortalità  in  rapporto  a  colui ,  che 
presso  ad  un  tal  vaso  era  stato  sepolto. 

I  due  mon irnienti  finora  accennati  sono  tra'  pochis- 
simi che  in  tanta  antichità  ci  presentino  con  certezza 
l'apoteosi  di  Achille  ed  il  suo  arrivo  nell'isola  di  Leuce. 
Non  voglio  tralasciare  di  rammentare  in  tal  luogo  , 
che  sin  dal  1847  il  eh.  C.  di  Paucker  pubblicò  un 
vaso  del  Real  museo  di  Berlino ,  riportandolo  allo 
stesso  mito  da  noi  ricordato  (  archdolog.  Zeilung  del 
cav.  Gerhard  1847  pag.  97  segg.  cf.  tav  VII).  Un 
giovine  siede  nel  mezzo  presso  allo  scudo,  sollevan- 
do colla  d.  un  ramuscello:  in  allo  è  una  sfera:  a'due 
lali  son  due  giovani  con  elmo  ed  asta  ,  e  uno  di  essi 
ha  la  clamide.  Del  resto  i  due  vasi  ,  di  cui  dicemmo, 
sono  da  tenere  in  grandissimo  pregio  ;  ma  principal- 
mente il  vaso  di  Nocera  ,  ove  non  solo  la  presenza 
dello  psicopompo  Mercurio,  e  dell'uccello  accrescono 
la  importanza  della  rappresentazione  finora  illustrala; 
ma  vi  si  aggiunge  un'  altra  composizione  di  numerose 
figure ,  delle  quali  veniamo  a  dire  in  brevi  parole. 

É  certamente  nell'  ordine  inferiore ,  a  cui  accen- 
niamo ,  figurato  Borea  ,  che  insiegue  Oritia.  Molte 
sono  le  rappresentanze  vascularie  che  ci  forniscono  il 
soggetto  medesimo  :  ed  esse  furono  da  noi  rammen- 
tale nel  primo  anno  del  nostro  bullettino,  dovendo 
parlare  di  un  magnifico  vaso  del  real  Museo  Borbo- 
nico (  an.  I  p.  2).  Ora  aggiungo  che  la  dotta  memo- 
ria del  cav.  Welcker  sul  bellissimo  vaso  di  Monaco 
relativa  ad  un  tal  mito  trovasi  con  aggiunte  inserita 
ne' suoi  Alte  Denkmàler,  tom.  III.  pag.  144  e  segg.): 
e  che  i  due  vasi  del  museo  di  Monaco  sono  ora  de- 
scritti dal  Iahn  nell'  eccellente  catalogo  ,  che  ha  fatto 
di  quella  insigne  raccolta  (  Vascnsammlung  zu  Mun- 
chen  n.  376  e  748  ).  Nel  vaso  di  Nocera  il  vento  a- 
quilonare  non  ha  gli  stivaletti  ,  che  in  altri  monu- 
menti gli  si  veggono  attribuiti  ;  ma  offre  però  la  barba, 
come  suole ,  perchè  non  per  anco  ha  raggiunto  la 
fuggente  figliuola  di  Eretleo.  È  la  prima  volta  che 
vedesi  Oritia  circondata  di  sì  numerose  compagne.  Le 
figure  femminili  sono  dieci  ,  ed  in  tal  modo  effigiate 
che  non  ci  è  dato  determinar  con  certezza  chi  sia  lo 
scopo  del  Vento  persecutore;  quando  dir  non  si  voglia 
esser  quella  che  più  gli  si  mostra  vicina.  Pare  che  l'ar- 
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lisla  abbia  messa  a  bello  studio  una  differenza  ffalle 
donne  da  lui  effigiate.  Di  l'alti  una  col  capo  ornalo  di 
cecrifalo  si  alterna  con  altra  che  presenta  il  capo  in- 
teramente scoperto.  Non  saprei  dar  la  spiegazione  di 
questa  particolarità,  se  nou  supponendo  che  le  cinque 
meno  fregiate  sieno  schiave  destinate  ad  aver  cura  delle 
figliuole  di  Eretleo;  giacché  non  vi  ha  tradizione  che  at- 
tribuisca a  questo  re  più  di  sei  figliuole  (Acusilao:  Sui- 
da  v.  n«p3/vos  :  Aposlolio  XV,  84  ).  La  distinzione 
dell'abbigliamento  serve,  a  nostro  avviso,  ad  indicare 
la  diversità  della  loro  condizione.  Noi  ci  restringiamo 
a  pensare  alle  figliuole  di  Eretteo  ed  alle  loro  seguaci  ; 
giacché  non  pare  che  possano  richiamarsi  le  tre  figlie 
di  Cecrope  ,  le  quali  nel  famoso  vaso  di  Monaco  veg- 
gonsi  bellamente  ravvicinate    al  ratto  di  Orilia.  Una 
particolarità  degna  di  osservazione  sono  le  due  piccole 
palle  tenute  da  due  delle  femminili  figure.  Esse  ,  a 
mio  giudizio,  accennano  a' giovanili  trastulli  di  quelle 
donzelle  :  ed  appunto  del  giuoco  della  pila  va  inteso 
quel  che  dice  Platone  del  ETAIZEIN  presso  le  acque 
dell'llisso  (Phacd.  init.  p.229  B),  e  quel  che  narra  Pau- 
sania  IIAIZOTSAN  'Qps&iixv ivo «Vsfxow Bop;oÉr(p«- 
a)v  dp7r jtcSr,! xi  (  Altic.   XIX  ,  6).  Sul  quale  uso  di 
scherzare  colla  pila  accanto  a'fiumi,  a! trihuito  benan- 
che alle  figlie  de' re  ,  ^edi   un  importante  luogo  di 
Dione  Crisostomo  (or.  VII  p.   128)  da  noi  altrove 
citato  (bull.  nap.  nuova  ser.  au.  III.  p.  51  ).  11  con- 
fronto del  novello  vaso  di  Nocera ,  in  cui  veggonsi 
due  donne  tener  colle  mani  due  piccole  palle,  ci  ri- 
corda un  altro  vasculario  dipinto  edito  dal  eh.  deWilte, 
ove  una  donna  sedente  sta  scherzando  con  due  simili 
pilae  (  annali  dell'  Int.  1841  pag.  26 1  e  segg.  tav. 
d' agg.  I  ).  11  dotto  archeologo  crede  que'due  globelli 
bioccoli  di  lana,  e  li  riferisce  a' lavori  di  Penelope,  a 
cui  riporta  pur  la  figura.  Ma  io  non  so  vedere  in  quella 
rappresentazione  altro  che  una  donzella  che  scherza 
alla  pila  ,  o  si  esercita  al  giuoco  con  una  duplice  palla , 
non  altrimenti  che  nel  vaso  di  Nocera  :  e  parmi  che 
il  monumento  edito  dal  de  Witte  meriti  novelle  cure  , 
perchè  se  ne  olteuga  la  compiuta  spiegazione.  L' ul- 
tima figura  del  vaso  di  Nocera  è  di  agevole  intelligenza  ; 
giacché  il  vecchio  barbato  collo  scettro  è  certamente 
Eretteo  ,  che  in  altri  vasi  pur  comparisce,  come  nel 


citato  vaso  di  Monaco  :  e  per  tal  motivo  non  occorre 
che  ci  fermiamo  a  ragionarne. 

Ci  resta  a  dir  qualche  cosa  sulla  riunione  de'  due 
soggetti  di  Achille  nell'isola  di  Leuce  presso  Teli  e  le 
Nereidi ,  e  di  Borea  rapitore  di  Oritia.  I  Persiani  Magi 
invocano  Borea  ,  ed  offrono  sagrifizii  a  Teli  ed  alle 
Nereidi ,  in  seguito  di  una  fiera  tempesta  (llerod.  VII, 
e.  191  ).  A  spiegare  l'associazione  di  Borea  colle  ma- 
rine divinità ,  fu  richiamato  il  rapporto  di  Chionc  fi- 
glia dell'  Aquilone  e  madre  di  Peleo  (  Hygin.  fab.  1 57  : 
Apollod.  Iib.  HI,  15,  2),  il  quale  insieme  col  figlio 
Achille  ha  strettissime  relazioni  con  Teli  e  con  le  Ne- 
reidi (de  Witle  negli  annali  dell' hi.  1832  pag.  101 , 
s.  ).  Io  osservo. che  quella  duplice  invocazione  trova 
la  sua  piena  intelligenza  nella  natura  slessa  del  fatto. 
Trattandosi  di  una  tempesta  ,  proveniente  dal  doppio 
elemento  degli  scompigliali  fluiti  e  de'  furiosi  venti  , 
ragion  voleva  che  si  prestassero  offerte  alle  divinità 
dell'  aria  e  del  mare  :  e  perciò  mi  asterrei  dal  voler 
riconoscere  in  quel  fatto  mitici  rapporti ,  che  non  sono 
necessarii  a  spiegarlo.  Così  intesi  altrove  la  dedica- 
zione fatta  da  un  navigatore  ad  Orilia  ,  come  la  sposa 
di  Borea  ,  non  già  come  la  Nereide  dello  slesso  nome 
(v.  questo  bultettino  an.  I  p.3);  perciocché  i  venti  hanno 
la  massima  influenza  nelle  perigliose  tempeste.  Tul- 
l' allro  però   dee  dirsi  del  vaso  di  Nocera  ;  giacché 
Borea  ed  Achille  sonotra  loro  in  strettissima  relazione, 
essendo  la  figliuola  di  Borea  ed  Orilia  Chionc  madre 
di  Peleo  padre  di  Achille  :  e  perciò  questo  eroe  è  un 
discendente  di  Borea.  Ma  vi  é  pure  da  aggiungere 
un'  altra  considerazione.  Borea  è  il  vento  del  Nord  , 
e  perciò  richiama  a'  settentrionali  siti ,  ov'  è  l' isola 
di  Leuce,  presso  al  Boristene  (vedi  Ròhler  meni,  ci- 
tata nel  citato  tomo  X  delle  memorie  di  Pietroburgo 
p.   558  seg.  e  627  segg.  )  :  il  qual  fiume  forse  dallo 
stesso  Borea  derivava  il  suo  nome. 

Per  tutte  le  quali  osservazioni  si  viene  sempre  più 
a  confermare  la  importanza  del  vaso  di  Nocera ,  che 
abbiamo  finora  illustrato:  enoi  ci  auguriamo  che  venga 
al  più  presto  collocato  nel  real  Museo  Borbonico,  per 
lo  quale  ne  fu  trattato  1'  acquisto  (1). 

MlNERVINI. 

(1)  Quesie  osservazioni  furono  lene  alla  reale  accad.  Ercolanese. 
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1 .  Descrizione  di  una  casa  pompeiana  con  capitelli 
figurali  all'  ingresso,  la  terza  alle  spalle  del  tempio  della 
Fortuna  Augusta  disonorala  negli  anni  1831  ,  1832, 
1833:  del  cav.  F.  M.  Avellino:  pag.  1-133  ,  con 
dieci  tavole  incise  in  rame. 

Nella  prima  parte  il  dolio  autore  illustra  con  esqui- 
sita erudizione  tulle  le  parti  della  casa  pompejana  ; 
dando  la  esatta  determinazione  di  ciascuna.  Noi  non 
lo  seguiremo  in  questa  minuta  descrizione,  rimandan- 
do i  lettori  alla  memoria  medesima  ;  nella  quale  si 
leggono  esalle  discussioni,  richiamandosi  il  confronto, 
e  presentandosi  la  spiegazione  di  molli  luoghi  di  clas- 
sici autori ,  da'  quali  i  privati  edifizii  degli  antichi  re- 
stano pienamente  illustrati. 

Importantissima  è  la  seconda  parte  di  questo  lavoro, 
la  quale  comprende  un'appendice  di  varie  osservazioni 
sotto  differenti  numeri. 

Sotto  il  numero  primo  ragiona  l'a.  de' capitelli  fi- 
gurati ;  ma  prima  illustra  1'  uso  delle  anlae  e  delle 
paraslaticae  negli  antichi  edifizii.  In  quanto  a'  capitelli, 
ricorda  altri  esempli  di  figure  scolpite  in  simile  ag- 
giustamento, che  venne  riscontrato  in  altri  antichi  mo- 
numenti. Dopo  di  ciò  l'a.  illustra  le  figure  stesse  effi- 
giate in  questi  pompejani  capitelli  .Nella  faccia  anteriore 
del  capitello  a  deslra  vedi  le  mezze  figure  di  un  Sile- 
no e  di  una  Baccante  coronate  enlramhi  di  edera  :  il 
Sileno,  notabile  per  la  folta  barba  ed  il  villoso  petto, 
tiene  sollo  il  sinistro  braccio  l' otre ,  ed  elevando  sul 
capo  ripiegato  alquanto  indietro  il  destro  braccio , 
scorgesi  in  movimento  di  ebrietà  e  quasi  di  sonno. L'a. 
richiama  gli  antichi  scrittori  ed  i  monumenti  a  con- 
fronto ,  da'  quali  le  figure  pompejane  restano  piena- 
mente illustrale.  Nella  parte  anteriore  del  capitello  a 
sinistra  scorgesi  un  satiretto  ed  una  Baccante  egual- 
mente coronati  di  edera  :  ed  anche  questi  sono  stati 
dichiarali  colla  solila  estesa  erudizione. 

Nelle  due  facce  laterali  ed  interne  de' capitelli  sono 


parimenti  due  mezze  figure  fra  loro  accoppiate,  ab- 
bracciandosi o stringendosi  la  destra:  rappresentazione 
analoga  a  quelle  che  sogliono  indicarsi  sollo  la  deno- 
minazione di  affectus  coniugum.  Ricorda  a  questo  pro- 
posito l' a.  non  pochi  sepolcrali  monumenti  ,  ove  si- 
mili scene  di  riposo  e  di  affezione  si  osservano:  e  ne 
specifica  la  intelligenza  rammentando  le  occupazio- 
ni ,  che  l'antichità  attribuiva  a'  defunti  nell'Elisio,  e 
lo  stato  di  letizia  e  di  apoteosi  riserbato  alle  anime  , 
specialmente  a  quelle  che  fossero  iniziale  ne'  mislerii. 
Dalle  quali  cose  deduce  l'a.  che  ne'  delti  bassirilievi 
dehbasi  riconoscere  una  funebre  memoria,  e  quasi  una 
specie  di  domestica  apoteosi ,  falla  senz  alcun  dubbio 
dal  proprietario  della  casa  in  onore  di  alcuno  de'  con- 
giunti ,  eh'  ebbe  la  sventura  di  perdere  :  e  così  spiega 
pure  la  corona  tortile  ,  di  cui  la  mezza  figura  virile 
ha  cinta  la  lesta.  Forse  questa  funebre  idea  per  la 
entrata  di  un  edifizio  privalo  potrà  sembrare  alquanto 
ricercata.  E  non  sarebbe  strano  il  supporre  che  siesi 
voluto  piuttosto  accennare  alla  letizia  ed  a'  piaceri 
della  vita  ,  ed  alle  delizie  della  famiglia. 

Sotto  il  n.  II  il  cav.  Avellino  illustra  la  cassa  di 
legno  con  rivestimento  di  ferro  e  con  bassirilievi  di 
bronzo  ,  che  fu  ritrovata  nell'atrio  dell'edilìzio. L'a. 
tenta  la  restaurazione  di  questo  pregevole  rivestimenlo 
staccato  dalla  cassa  ed  in  parie  infranto  ;  e  suppone 
che  nella  faccia  anteriore  fossero  a*  due  lati  in  due 
piastre  rettangolari  di  bronzo  scolpiti  un  Centauro 
sonante  la  lira  ,  ed  una  Cenlauressa  intesa  a  dar  fiato 
alla  duplice  tibia:  al  qual  proposilo  notando  come  nella 
testa  di  quel  barbato  Centauro  si  osservi  una  evi- 
dente imitazione  del  Laocoonte,  ne  conclude  che  quel 
famoso  gruppo  fu  lavorato  in  epoca  anteriore  ad  Adria- 
no ,  contro  la  opinione  già  da  taluno  sostenuta.  Più 
importante  è  il  bassorilievo  medio  ,  ove  si  scorge  il 
vecchio  e  calvo  Sileno  avviluppato  nel  pallio  ,  di  fronte 
una  ninfa  sedente ,  nel  mezzo  un  giovinetto  nudo  re- 
cando un  oggetto  reso  incerto  dall'ossidazione,  ma  nel 
quale  l'a.  ravvisa  una  cassetta. 

II  cav.  Avellino  crede  che  questo  bassorilievo  sia 
relativo  alla  religione  di  Bacco  :  e  riconosce  nella  donna 
sedente  una  bacchica  ninfa  ,  e  nel  giovine  l' Eros  pri- 
mitivo ,  o  il  genio  alalo  dionisiaco ,  che  reca  una  mi- 


•>'"*  _ 


stica  cassetta,  forse  quella  ove  dicevasi  rinchiuso  il 
fanciullet'o  Bacco.  Ed  in  fine  ingegnosamente  osser- 
va :  Non  sarebbe  anche  forse  fuor  di  luogo  V  osservare 
che  nessuna  rappresentazione  polea  scegliersi  più  alla 
ad  atterrire  qualunque  mano  rapace  che  fosse  tentala  di 
violar  V  arca  conservatrice  del  danaro  ,  quanto  quella 
dell'  inviolabile  e  sacra  arca  dionisiaca. 

É  ben  risaputo  che  questo  bassorilievo  fu  diversa- 
mente spiegato  dal  eh.  labri  (  annali  dell' Istituto  1841 
p.  280  segg.  )  ;  ma  quella  interpretazione  fu  abba- 
stanza contraddetta  dallo  stesso  Avellino  (nel  suo  bui- 
lettino  arch.  nap.  an.  II  p.  28  segg.  ) ,  e  dal  Raoul- 
Rochette  (Choix  de  peinlures  de  Pompei  pag.  105 
not.  1  ) ,  il  quale  modificava  la  opinione  dell'Avellino 
interpretando  per  Telete  la  donna  sedente.  Chiude  l' a. 
le  sue  osservazioni  con  dir  poche  cose  sull'  antica  to- 
reutica o  caelatura  :  nelle  quali  fralle  altre  parlan- 
do di  Gitiada  restituisce  alla  vera  lezione  un  fram- 
mento di  un  papiro  Ercolanese ,  opera  di  Filodemo 
sulla  ib<Si$u%  ,  da!  quale  rileva  che  quell'  artista  nel 
tempio  di  Minerva  Ckalcioccos  avea  lavorato  a  bas- 
sorilievo la  nascita  della  dea ,  figurando  presso  a  Giove 
Mercurio  colla  scure.  Del  quale  antichissimo  lavoro 
furono  poscia  ravvisate  le  tracce  in  qualche  vasculario 
dipinto ,  che  col  citato  papiro  di  Filodemo  resta  perfet- 
tamente illustrato. 

Sotto  il  n.  Ili  discorre  l' a.  de'  due  orologi  solari 
trovali  nell'  edilìzio  da  lui  descritto ,  ed  alquanto  più 
lungamente  favella  del  fonte  dell'  impluvium ,  che  per 
la  sua  apparenza  merita  di  essere  paragonato  co'  ly- 
chnuchi  pensili. 

Molto  importante  è  la  ricerca  contenuta  sotto  il  n. 
IV  ,  ove  si  occupa  l' a.  di  non  pochi  utensili  rinvenuti 
in  questa  casa ,  dividendone  la  enumerazione  in  og- 
getti di  bronzo  ,  di  vetro ,  di  ferro ,  e  di  terracotta. 
Tra' vasi  di  bronzo  egli  definisce  la  cortina ,  V  ahenum, 
lo  scaphium,  il  colum,  la  phiala  omphalotos,Ì3i parva 
irua  o  trulla  ,  ove  parla  pur  della  4u)ixripu<Ti$  ,  della 
ohrpvffis  ,  e  della  Wvv\pv<Ti$  ;  determina  ancora  la  pa- 
lina, il  bombylios,  F  ipvnxtva.,  i  ruiroi  o  forme  di  pa- 
sticceria ,  e  le  saliere  o  salina.  Chiude  colla  descri- 
zione di  alcune  parti  della  serratura. 

In  quanto  a'  vetri ,  favella  soltanto  dell'  ampuìla  e 


del  poculum.  Egualmente  scarso  è  il  numero  degli 
oggetti  di  ferro,  che  forniscono  all'  a.  1'  occasione  di 
parlare  unicamente  della  securis  e  dell'upupa:  e  per 
quanto  concerne  le  terrecolle  ,  ragiona  di  nuovo  del 
bombylios ,  di  alcune  ollae  col  loro  cooperculum ,  e  fi- 
nalmente del  praefericulum. 

Segue  la  illustrazione  degli  ornamenti  di  argento, 
che  fregiavano  una  briglia  di  bronzo  con  morso  di 
ferro ,  consistenti  in  alcuni  circolari  pezzetti,  che  pei 
bassirilicvi  in  essi  lavorati  sono  da  riputare  monumenti 
di  arte  pregevolissimi.  Nel  primo  di  questi  toreumi 
è  la  composizione  stessa  ,  che  si  è  incontrata  in  molte 
antiche  gemme  ,  e  che  è  comunemente  spiegata  per 
l' Ermafrodito  in  riposo.  L' a.  dottamente  la  illustra 
in  tulle  le  sue  particolarità  :  e  noi  ricordiamo  di  aver 
pure  su  quel  soggetto  esposte  le  nostre  idee  nell'  an- 
tica serie  del  bullettaio  archeologico  napolitano  an.  II 
pag.  79. 

L'  altro  disco  cesellato  presenta  una  bellissima  fi- 
gura della  Vittoria  ,  che  V  autore  paragona  con  le 
simili  Vittorie,  che  veggonsi  nei  rovesci  de'  bronzi  di 
primo  modulo  ,  precisamente  di  Galba. 

Vogliamo  qui  da  ultimo  notare  che  questo  lavoro 
era  stato  già  dall'autore  medesimo  pubblicato  sin  dal- 
l'anno 1837  ,  essendo  allora  sospese  le  stampe  della 
regale  Accademia  Ercolanese  ;  la  quale  poi  dopo  la 
morte  dell'  illustre  socio  ha  voluto  fregiarne  la  rac- 
colta delle  memorie ,  riproducendone  la  pubblica- 
zione. 

2.  Sulla  impropria  denominazione  di  aes  grave  , 
data  a  tutta  la  moneta  fusa  :  del  principe  di  San  Giorgio 
pag.  135-147. 

L'  a.  prova  con  varie  ragioni  che  non  ogni  sorla 
di  moneta  fusa  venne  appellata  aes  grave.  Ricordando 
il  primitivo  peso  della  moneta  ,  incominciando  dal- 
l' asse  libbrale ,  mostra  come  in  tempi  posteriori  an- 
dò decrescendo  :  e  conclude  che  la  denominazione  di 
aes  grave  venne  posteriormente  inlrodotta  ad  indicare 
gli  assi  libbrali ,  quaudo  già  era  avvenuta  nel  loro  peso 
una  notabile  diminuzione.  Con  queste  idee  dà  la  spie- 
gazione di  varii  luoghi  di  antichi  scrittori ,  e  princi- 
palmente di  un  passaggio  di  Dionigi  di  Alicarnasso. 
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3.  Ricerche  intorno  all'  età  dell'  aes  flatcm  ,  comu- 
nemente denominato  aes  grave  :  del  priucipe  di  S.  Gior- 
gio ,  pag.  149-172. 

II  eh.  a.  si  fa  strada  a  questa  ricerca  col  discorrere 
brevemente  la  storia  della  moneta  appo  i  Romani.  In 
questo  esame  si  determina  la  intelligenza  delle  parole 
aes  rude,  aes  signatura,  aes  fiatimi;  credendo  la.  che 
queste  tre  specie  di  monete  siensi  progressivamente 
l'una  coli' altra  succedute.  Con  questa  occasione  l'a. 
in  una  nota  dimostra  non  potersi  riportare  ad  epoca 
remotissima  que'  bronzi  quadrilunghi  fusi  con  ambi  i 
tipi  in  rilievo  e  con  la  epigrafe  ROMANOM,  de' quali 
peraltro  non  osa  attaccare  l' autenticità. 

Il  principe  di  S.  Giorgio,  dopo  avere  osservato  che 
a  noi  non  pervennero  esempi  delle  due  pnme  specie  di 
moneta ,  avverte  che  una  tale  mancanza  fé  credere  a 
molti  Yaes  fiatimi  la  primitiva  moneta  de'  popoli  ita- 
liani. E  per  tal  motivo  si  propone  a  risolvere  tre  dif- 
ficili problemi  :  l' aes  flatum  fu  monetato  nell'  età  di 
Servio  ?  o  in  qual  tempo  incominciossi  a  monetare  ? 
quando  si  desistè  di  monetarlo? 

L'a.  giustamente  avverte  che  le  monete  fuse  italiche, 
piuttosto  che  additare  i  principii  della  monetazione , 
dimostrano  una  imitazione  della  moneta  già  perfezio- 
nata, colla  sola  differenza  de'  metodi,  essendosi  adot- 
tata la  fusione  per  la  deficienza  delle  arti  necessarie 
per  eseguire  il  conio.  La  stessa  conclusione  sull'epo- 
ca men  remola  di  quelle  monete  trae  1'  a.  dallo  stile 
del  disegno  osservabile  ne'lipi,  non  che  dalle  rappre- 
sentanze di  questi.  E  se  da  una  parte  dimostra  che  le 
monete  fino  a  noi  pervenute  non  possono  riputarsi  de' 
tempi  di  Servio ,  dall'  altra  conchiude  che  debba  fis- 
sarsene la  origine  dopo  il  secondo  secolo  di  Roma  ,  ed 
ove  si  ponga  mente  al  più  comune  tipo  della  nave  da 
guerra ,  dopo  la  prima  guerra  punica  ,  durante  la 
quale  i  Romani  ne  acquistarono  la  idea. 

Passa  in  seguilo  l'a.  a  determinare  fino  a  qual  epoca 
si  fece  uso  della  moneta  fusa.introducendosi  la  coniata. 
Dal  peso  degli  assi  coniati  di  maggior  mole ,  che  si 


riscontrano  al  di  solfo  delle  due  once  ,  dalla  esistenza 
della  moneta  fusa  nelle  Romane  colonie  di  Lucerà  e 
di  Venosa  ,  dalla  mancanza  di  quella  moneta  nella  co- 
lonia di  Brindisi  deduce  che  l'uso  dell'ae.s  flatum  durò 
sino  alla  fine  del  quinto  secolo  di  Roma  ,  e  cessò  ai 
principii  del  sesto.  Dileguasi  in  fine  la  obbiezione  , 
che  venir  poteva  dalla  mancanza  di  moneta  fusa  in 
Posidonia ,  avvertendosi  come  la  primitiva  restaura- 
zione di  quella  città  effettuata  per  opera  de'  Romani 
ebbe  luogo  in  una  popolazione  già  istruita  nelle  arti, 
che  non  fece  se  un  continuare  negli  antichi  usi ,  e  negli 
antichi  lavori  :  diverso  è  il  caso  della  grossa  colonia 
inviala  nel  627  ,  dalla  quale  cominciò  una  differente 
monetazione  ,  in  cui  si  appalesa  l' artifizio  e  l' influenza 
de'  Romani. 

Sarà  pregio  dell'  opera  riportare  le  ultime  parole 
di  questa  memoria  ,  ove  si  trovano  in  breve  raccolte 
le  ragioni  e  le  conclusioni  dell'  a.  Egli  dunque  si  e- 
sprime  in  tal  guisa:  «  Se  1"  aes  flatum  adunque  è  una 
«  imitazione  fatta  con  la  fusione  della  moneta  con  am- 
«  bi  i  tipi  in  rilievo:  se  l'uso  de'lipi  in  rilievo  fu  intro- 
«  dotto  nelle  città  greche  verso  il  principio  del  IV  se- 
«  colo  di  Roma  :  se  lo  stile  del  disegno  dell'aes  flatum 
«  è  una  derivazione  dell'arte  greca,  come  greca  è  pure 
«  la  mitologia  delle  rappresentanze  dei  suoi  tipi:  se  la 
«  gente  osca  e  romana  non  comunicò  colla  greca  ,  che 
«  verso  il  finir  del  III  secolo  di  Roma  ;  ci  sembra 
«  conseguentemente  potersi  conchiudere  che  1'  aes 
«  flatum  non  abbia  potuto  principiare  ad  essere  mo- 
ti netato  avanti  l' incominciamento  del  IV  secolo  di 
«  Roma  ,  circa  quattro  secoli  avanti  1'  era  cristiana , 
«  e  che  1'  uso  del  conio  non  sia  stato  introdotto  in 
«  Roma  ,  che  intorno  il  principio  del  V  secolo  della 
«  sua  fondazione  »  (1). 

MiNERVINI. 


(1)  Pare  che  l'a.  avrebbe  dovuto  dire  che  I'  uso  del  conio  non 
sia  stato  introdotto  in  Roma  ,  che  intorno  la  fine  del  V  secolo  della 
sua  fondazione  :  la  parola  principio  è  dovuta  ad  un  equivoco. 


Giulio  Mikervim  —  Editore. 
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Osservazioni  sopra  alcune  monete  di  Antonino  Pio — 
Continuazione  del  num.  2. 

Anno  151. 

28.  Lo  stesso  diritto  che  nel  prec.  n.  25. 

)(  IVSTITIA,  TR  P  Villi  COS  UH,  S  C,  Giustizia 
sedente  con  patera  nella  d.  e  con  asta  nella  s. 

M.  II. 

Antonino  Pio,  in  un  insigne  marmo  dedicatogli 
dal  Senato  e  dal  Popolo  Romano,  l'anno  143  (Orelli 
n-  844),  vien  detto  CVM  SVMMA  RENIGNITATE 
IVSTISSIMVS,e  persino  gl'Indi,  i  Ratlriani  e  gl'Ir- 
cani  gì'  inviarono  legazioni  ,  IUSTJTIA  tanti  impe~ 
raloris  compcrla.  Ancora  egli  multa  de  iure  sanxit, 
col  consiglio  de'  più  celebri  e  saggi  giureconsulti  del- 
l'età sua  (Capit.  e.  12  Victor,  epit.  XV). 

29.  ANTONINVS  AVG  PIVS  P  P  TR  P  XIIII , 
testa  laureala. 

)(  LAETITIA  ,  COS  UH,  due  donne  slolale  stanti 
una  delle  quali  tiene  due  spighe  nella  d.  e  l'altra  un 
pomo  nella  s.  Aur. 

30.  Altro  simile  aureo ,  ma  con  una  sola  donna 
stante  con  due  spighe  nella  d.  e  con  un  pomo  nella  s. 
e  con  un  fantolino  che  le  si  stringe  alla  persona. 

Aur. 
La  semplice  e  spontanea  interpetrazione  di  questi 
graziosi  tipi  data  dall'  Eckhel ,  a  preferenza  dell'  in- 
gegnosa ma  troppo  ricercata  congettura  del  Visconti, 
confermasi  anche  pel  riscontro  delle  analoghe  locu- 
zioni bibliche  (  Isaiae  IX,  3),  sicut  qui  laetalur  in  messe 
(Psalm.  CXXV,  6),  venient  cum  exultatione porlanks 
manipulos  suos  (  Psalm.  IV  ,  8  Hebr.  ).  Inoltre  quei 
anno  r. 


due  tipi  della  Letizia  ben  si  addicono  ad  Antonino  , 
che  fu  diligens  agri  cullor ,  e  che  anche  salito  al  trono 
vindemias  privali  modo  cum  amicis  agebat  (  Capit.  in 
Pio  e.  2  ,  1 1  ).  II  giorno  suo  natalizio  ricorreva  addì 
19  di  Settembre  nel  colmo  della  letizia  della  vendem- 
mia e  della  raccolta  de'  frutti  autunnali  ;  e  d'  altra 
parte  consta  (Plin.  1.  X  epist.  GO),  che  laetilia  ma- 
xima dies  Augustorum  natalis  celcbrari  solila. 

31.  io  slesso  diritto  che  nel  prec.  n.  29. 

XLIBERALITAS,  COS  UH,  S  C,  Liberalità  stante 
con  tessera  nella  d.  e  con  vessillo  nella  s.  nel  quale  è 
scritto  VI.  Ae.  I. 

L'  Eckhel ,  ignorando  l' epigrafe  del  ritto  di  que- 
sta e  d'  altre  monete  della  Liberalità  VI  di  Antonino 
Pio  ,  la  riportò  dubbioso  all'anno  149.  Ora  la  pre- 
sente moneta ,  ritratta  dal  museo  Estense,  con  la  TR 
P  XIIII  nel  diritto  ,  mostra  che  la  Liberalità  VI  dee 
ritardarsi  di  un  biennio.  E  per  tal  modo  le  nove  Li- 
beralità o  sia  Congiani  dati  da  qucll'  Augusto  ven- 
gono ad  essere  assegnati  ad  anni  certi  e  definiti ,  e 
con  giusti  intervalli  nel  lungo  suo  impero  d' oltre  a 
XXIII  anni ,  nell'ordine  seguente.  LIB.  I  an.  139: 
LIB.  II  an.  140:  LIB.  IH  an.  144?  LIB.  IIII  an. 
143:  LIB.  V  an.  148:  LIB.  VI  an.  151:  LIB.  VII 
an.  154:  LIB.  VIII  an.  158:  GONG  ■  AVG  •  Villi 
an.  161.  Del  resto,  la  nota  numerica  VI  scritta  so- 
pr' esso  il  vessillo  potrebbe  indicare,  che  il  donativo 
militare  ,  elargito  insieme  col  presente  Congiario  VI, 
toccò  ed  in  ispecialilà  alla  VEXILLATIO  LEG  •  VP 
VICTR  •  P  •  F,  la  quale  per  millia  passuum  tria  sex- 
cenlos  sexaginta  sex  ebbe  costrutto  il  nuovo  vallo  ce- 
spiticio  nella  Britannia  sotto  Antonino  Pio  (Orelli 
n.  845). 
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32.  Lo  stesso  diritto  che  nel  prec.  n.  28. 

)(  TR  POT  XII1I  C  UH,  S  C,  tempio  ottonilo  con 
arbore  di  palma  da  ciascun  lato.  JE.  I. 

Non  so  come  il  diligente  Eekhel  trascurasse  la  no- 
tevole particolarità  delle  due  palme  fruttifere  poste 
ai  lati  del  tempio  dedicato  da  Antonino  al  Divo  Adria- 
no ed  alla  Diva  Sabina;  le  quali  sembrano  riferirsi 
alle  vittorie  di  Adriano  medesimo  sopra  i  Giudei  ed 
i  Mauretani  ;  tanto  più  die  gli  uni  e  gli  altri  furono 
vinti  e  repressi  anche  da  Antonino  (Capit.  in  Pio  5). 

Anno  154. 

L'  Eekhel  a  quest'anno  avverte,  che  l'istoria  nulla 
somministra  di  certo  ;  pure  il  eh.  Borghesi  (  annali 
ardi.  t.  XXIV  p.  39)  ha  dottamente  conchiuso,  che 
in  esso  si  fece  la  pace  tra  Antonino  Pio  e  Vologese 
III  re  de'  Parli,  che  avea  tentato  d'invadere  1'  Arme- 
nia. Alla  letizia  e  tranquillila  che  ne  conseguì  bene 
si  conviene  la  Liberalità  Augusta  VII,  che  si  connette 
con  la  tribunicia  podestà  XVII  di  Antonino  ,  nella 
quale  egli  ancora  concesse  i  privilegi  della  cittadi- 
nanza e  del  connubio  a  diverse  milizie  emerite  (Car- 
dinali, Dipi.  mil.  tav.  XX:  Arneth  n.  X,  XI,  XII). 

Anno  157. 

33.  ANTONINVS  AVG  PIVS  P  P  IMP  II ,  lesta 
laureata. 

)(  TR  POT  XX  COS  UH,  Giove  ignudo  con  la  cla- 
mide raccolta  in  sull'  omero  s.,  che  colla  d.  si  appoggia 
all'  asta  e  con  la  s.  tiene  il  fulmine  :  dal  lato  suo  d.  è 
Atlante  che  con  un  ginocchio  piegato  a  terra  e  con  le 
braccia  alzate  è  in  allo  di  sostenere  il  globo  celeste  ;  e 
dal  lato  s.  vedesi  un  aquila. posala  sopra  un  ara,  nella 
quale  è  scullo  Giove  stesso  fulminante  un  Gigante. 

Questo  insigne  tipo  (  Mionnet,  alias  de  géogr.  num. 
p.  6-7)  par  riferirsi  alla  sconGlla  de' Mauri  ribellan- 
ti ,  comparali  ai  Giganti  spenti  da  Giove,  che  da  An- 
tonino furono  astretti  a  rifuggirsi  verso  l'Atlante  (Pau- 
san.  Vili,  43,3).  Ciò  probabilmente  avvenne  ne'pri- 
mi  anni  dell'impero  di  Antonino;  ma  pare  ch'essi 
nel  157  facessero  qualche  nuovo  molo,  anche  per- 


chè nelle  monete  con  la  sua  TR  POT  XX  torna  a 
comparire  l'intermesso  titolo  IMPERATO!»  II. 

Anno  158. 

34.  ANTONINVS  AVG  PIVS  P  P  TR  P  XXI,  te- 
sta laureala. 

)(  FORTVNA  OPSEQVENS,  COS  IIII,SC,  For- 
tuna stante  con  palerà  e  con  timone  posato  sopra  una 
prora  nella  d.  e  con  cornucopia  nella  s.  M.  II. 

Forse  è  questa  la  Fortuna  aurea ,  quae  in  cubiculo 
principum  poni  solebal,  e  che  Antonino  Pio,  tre  anni 
appresso  ,  vicino  a  morte  ,  ordinò  che  fosse  traslata 
nelle  stanze  del  suo  successore  (Capit.  in  Pio  e.  12). 
Frontone  di  que'  giorni  scriveva  al  suo  allievo  M.  Au- 
relio Cesare  (1.  I  epist.  2):  quis  aulem  ignorat  ,  esse 
Fortunata  deam,  deamque  praecipuam  ?  tempia,  fona, 
delubra  passim  Fortunae  dicala.  Del  resto ,  siccome 
il  governo  della  nave  ed  il  cornucopia  sono  gli  attri- 
buii consueti  e  generici  della  dea  Fortuna ,  così  la 
patera  denota  in  ispecie  la  Fortuna  ossequente;  giacché 
questa  si  diede  per  attributo  proprio  alle  deità  propi- 
zie ."quasi  che  stendessero  benigne  la  mano  per  rice- 
vere le  offerte  e  le  libazioni  (  Visconti ,  mas.  Pio  CI. 
t.  I,  tav.  22  ). 

Riguardo  alla  scrittura  OPSEQVENS  ,  invece  di 
OBSEQVENS.ai  riscontri  addotti  dall'Eckhel  ponno 
aggiungersi  le  analoghe  voci  suptegmen,  suptilitas  ed 
altre  avvertile  dal  eh.  Mai  ne'  palinsesti  del  suo  Fron- 
tone ,  non  che  quel!  insigne  avvertimento  di  Quinti-» 
liano  (inst.  I,  7):  quum  dico  OBTlNVlT,B  luterani 
ratio  poscit,  aures  magis  audiunt  P. 

35.  Lo  stesso  diritto  che  nel  pr.  n.  34,  ma  con  te- 
sta radiata. 

)(  COS  I III ,  S  C,  edicola  distila  ,  entro  la  quale  è 
un  simulacro  virile  togato,  collocato  sopra  alta  base , 
tenente  nella  d.  un  ramo  frondulo  e  nella  s.  lo  scettro 
eburneo  sormontato  dall'  aquila.  JE.  II. 

Parmi  così  rappresentato  il  Genio  del  Consolato , 
o  sia  del  Processo  consolare,  di  cui  son  proprii  gli  at- 
tributi del  ramo  e  dello  scettro  aquilifero  (  cf.  Eekhel 
t.  Vili  p.  333-338);  e  che  viene  a  fare  bel  riscontro 
al  Genio  del  Senato ,  che  ricorre  in  altre  monete  di 
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Antonino  medesimo  (v.  il  prec.  n.  9).  Inoltre,  il  Ge- 
nio del  Consolalo  conveniente  incomincia  a  vedersi 
nelle  monete  di  questo  Augusto;  poiché,  da  Antoni- 
no Pio  veueudo  fino  a  Costantino  ,  sono  pochissimi  i 
consolali  dei  principi,  de' quali  non  si  abbia  la  cor- 
rispondente rappresentazione  nelle  monete,  com'ebbe 
avvertito  il  eh.  Borghesi  (annali  ardi.  t.  XI,  p.  239). 
Del  resto ,  l'edicola,  o  sia  delubro,  del  ridetto  Genio 
consiste  di  due  colonne  addossate  a  due  parastate 
reggenti  un  arco  semicircolare  coronato  nel  sommo 
di  una  serie  di  fiori  architettonici ,  come  nel  sacello 
del  Genio  dcll'Aqua  Traiana  e  in  altri  edifici  di  quel- 
1'  Augusto  (  v.  an.  IV  Traiano  n.  24  ). 

Anno  159. 

36.  ANTONINVS  AVG  PIVS  P  P  TR  P  XXlI , 

)(  Faustina  ,  o  la  sua  Giunone ,  stolata  stante  con 
lo  scettro  nella  s.  appoggialo  alla  spalla  ,  e  con  la  d. 
stesa  verso  tre  figure  minori ,  eh'  ella  sembra  invitare 
ad  accostarsi  ad  una  mensa  questoria  ,  presso  la  quale 
stassi  ritto  il  numulario  o  questore.  M.  m.  m. 

Tale  mi  sembra  la  rappresentazione  di  un  hel  me- 
daglione riprodotto  col  fedele  metodo  Collas  (  trésor 
de  num.  Emper.  pi.  XXXIII,  7),  benché  il  eh.  Le- 
normant  vi  ravvisi  (ult'altra  cosa.  Antonino  Pio  nella 
sua  tribunicia  podestà  XXII  dedicò  il  tempio  del  Divo 
Augusto  da  sé  restaurato,  e  sciolti  i  secondi  voti  de- 
cennali si  obbligò  ai  terzi  ;  nelle  quali  solennità  egli 
avrà  fatto  qualche  straordinaria  elargizione  alle  puellas 
Faustinianae  in  memoria  ed  onore  della  diletta  sua 
Faustina ,  rappresentandola  poi  in  questa  medaglia 
come  elargita  da  lei  medesima,  o  sia  dal  di  lei  Genio 
feminile.  Alla  Giunone  ,  o  sia  Genio  di  Faustina,  fu- 
rono dedicati  monumenti  anche  lei  vivente  (Orellì  n. 
849);  e  tanto  più  convenientemente  potè  rappresentarsi 
nelle  medaglie  dappoi  eh'  ella  era  passata  tra  le  Dive 
della  casa  Augusta.  Un  numulario  stante  presso  la  sua 
mensa ,  come  nella  presente  medaglia,  ricorre  anche 
in  un  contornialo  di  Nerone  (Morelli  tab.  VII,  17). 
In  questo  medaglione  di  Antonino  peraltro  forse  me- 
glio dir  si  potrebbe  quaeslor  alimentarius,  od  alimen- 
torum  (cf.  Ordii  n.  2686  ,  3366,  3980,  3981  ). 


37.  Lo  slesso  diritto  che  nel  prec.  n.  35. 

)(  COS  III,  quattro  putti  stanti  co'  simboli  delle  quat- 
tro stagioni  dvW  anno.  JE.  II. 

Questo  grazioso  tipo  (Patiti  p.  218)  può  riferirsi 
al  deliziarsi  che  facea  Antonino  in  villa  e  ne' campi  , 
anche  dopo  che  fu  assunto  all'  impero.  Egli  piscando 
se  et  vernando  multum  oblcctavit; — vindemias  cum  ami- 
cis  agebat  (  Capit.  e.  11  ).  Una  di  quelle  vendemmie 
trovasi  così  descritta  da  M.  Aurelio  Cesare  (ap.  Front. 
ad  M.  Caes.  I.  IV  ep.  6  ):  deinde  uvis  mctendis  ope- 
ram  dedimus ,  et  consudabimus  et  iuvilavimus,  et  ali- 
quot ,  ut  ait  auclor,  reliquimus  allipendulos  vindemiae 
siipcrstiles: — non  Ioli  in  lorculari,  sed  loti  cenavimus; 
et  rusticos  cavillantes  audivimus  libenler(d.  I.  II  ep. 
15: 1.  IV  ep.  4,  5).  Prima  di  porsi  alla  vendemmia  M. 
Aurelio  patri  immolanti  adslitil  :  alle  quali  parole  fa 
hel  riscontro  un  medaglione  d'  Antonino  Pio  (  trésor 
de  num.  pi.  XXXIII,  6)  col  tipo  di  un'  edicola  rotonda 
con  simulacro  di  Bacco  tenente  il  carchesio  ed  il  tir- 
so, e  con  figura  da  un  lato  che  trascina  un  capro  al- 
l' ara  ,  e  dall'  altro  lato  una  figura  offerente  un  cane- 
stro. Del  resto  ,  notevole  si  è  la  consuetudine  del  la- 
sciar luogo  alla  racemazione ,  osservata  da  Antonino 
Pio  ,  e  dagli  altri  della  casa  augusta  ,  nel  far  la  ven- 
demmia, il  quale  alto  di  benignità  verso  il  povero  ed 
il  peregrino  era  prescritto  dalla  legge  di  Mosè  (  Levit. 
XIX,  10:  Isaiae  XXIV,  13). 

Antonino  Divo. 

38.  DIVVS  ANTONINVS,  lesta  nuda. 

)(  S  C,  Antonino  togato  con  ramo  nella  d.  e  con 
asta  nella  s.  sedente  in  carro  tratto  da  quattro  elefanti, 
cavalcati  ciascuno  dal  suo  reggitore.  /E.  I. 

A  questo  tipo  fa  bel  riscontro  un  antico  dipinto 
(annali  arch.  t.  XI  p.  238-231  ,  mon.  ined.  1839 
tav.  XI)  rappresentante  Antonino  Pio  togato  laureato, 
stante  con  ramo  di  lauro,  o  di  olivo  che  dir  si  debba, 
nella  d.  in  quadriga  d'elefanti  coronali  anch'essi  di  fe- 
stoni, e  cavalcati  ciascuno  dal  suo  reggitore.  All'Au- 
gusto sovrasta  la  Vittoria  volante  in  atto  di  ornarlo  di 
due  corone  ch'ella  si  porla,  una  per  mano  ;  precedo- 
no due  pretoriani  galeali  e  loricati,  ed  armati  di  solo 
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scudo,  levando  l'altra  mano  ed  accostandola  alla  lor 
fronte  come  in  atto  di  grande  ammirazione  ,  forse  in 
riguardo  al  pacato  impero  di  Antonino,  il  quale  non 
prese  mai  l'armi  che  per  difesa  e  per  reprimere  i  ri- 
belli. De'quallro  reggitori  degli  elefanti  due  sono  im- 
berbi e  due  con  lunga  barba  e  con  chioma  scomposta, 
forse  per  indicare  che  due  sono  Indi ,  e  gli  altri  due 
Africani.  Anche  nel  dittico  dell'apoteosi  di  Romolo 
(Buonarroti,  vetri  p.  244)  due  de' reggitori  degli 
elefanti  sono  barbati,  e  gli  altri  due  imberbi.  A  que- 
sta pittura  antica  fa  riscontro  altra  simile  (  mon.ined. 
1839  tav.  X)  rappreseutaule  Adriano  paludato  in 
quadriga  di  cavalli  lenente  un  ramo  di  lauro  nella  d. 
alzala.  La  Vittoria  sovrastante  a  lui  porta  una  lau- 
rea ed  un  ramo  di  palma  ;  e  lo  precedono  due  pre- 
toriani armali  di  galea,  di  lorica  ,  d'asta  e  di  scudo. 
Idue  sovra  indicali  antichi  dipinti  verisimilmente  rap- 
presentano l'onor  della  tensa  decretalo  dal  Senato  ad 
Antouino  (Capit.  in  Pio  e.  13),  e  probabilmente  an- 
che ad  Adriano. 

Del  resto  il  eh.  Braun  (annali  ardi.  t.  XI p.  244) 
non  bene  riferiva  la  quadriga  degli  elefanti  al  pro- 
consolato di  Antonino  nell'Asia  Minore  ;  poiché  la 
quadriga  degli  elefanti  fu  propria  degli  Augusti  (v. 
Borghesi  Dee.  X11I,  oss.  4).  Ai  riscontri  addotti  dal 
eh.  Borghesi  e  da  altri  vuoisi  aggiungere  il  seguente 
non  integro  di  Frontone  (princ.  /ws/.p.323  ed.  Rom.I): 
ei  rei  pompas  et  carpento,  et  tensas  et  exmvias  a  ma- 
ioribus  dicalas ,  elephanlos  .... 


Medaglie  riguardanti  le  origini  di  Roma. 

Al  tipo  d'Ercole  slante  pressoio  speco  di  Caco,  che 
giace  morto  a 'suoi  piedi,  iu  alto  di  porger  la  mano  a 
baciare  ad  alcune  persone  accorse,  fa  bel  riscontro  il 
dipinto  Ercolanese  rappresentante  Teseo  col  Mino- 
tauro morto  e  disleso  a'  suoi  piedi ,  e  una  turba  di 
giovanetti  e  di  donzelle,  che  festosamente  si  stringono 
alla  persona  del  loro  liberatore  e  gli  baciano  la  ma- 
no (pit.d'Ercoì.  I.  I  tav.  I). 

L'altro  medaglione  rappresenlante  Ercole  sedente 
a  mensa,  dopo  l'uccisione  di  Caco  medesimo,  vuoisi 


confrontare  con  uno  de'  bassirilievi  dell'  insigne  mo- 
numento Romano  d' Igei  presso  Treviri  ,  come  altra 
volta   avvertii  (  Memorie  di  Relig.  ser.  Ili  tom.  HI). 

Il  vago  tipo  di  Marte,  che  disceso  dall'alto  sovra- 
sta alla  dormiente  Rea  Silvia,  prende  luce  dal  riscon- 
tro del  bassorilievo  che  ornava  il  fastigio  del  tempio 
di  Venere  e  Roma,  edificato  da  Adriano,  e  probabil- 
mente compiuto  da  Autonino (d.Giom.Arcad.L Vili, 
p.  236:  Canina,  edif.  ant.  di  Roma  tav.  LI-LVI:  Ge- 
nebrier,  hist.  de  Carausius  p.  179). 

Il  medaglione  col  tipo  d'Esculapio  in  forma  di  ser- 
pente, che  sorte  dalla  nave,  la  cui  prora  sporgesi  di 
sotto  un  ponte  a  due  archi,  venne  di  recente  illustrato 
dal  eh.  Canina  (  Ridi.  ardi.  1854  p.  XXXIX) ,  che 
vi  riconobbe  gli  archi  del  ponte  Fahricio. L'altro  tipo 
d' Esculapio  sedente  presso  un'ara  con  patera  nella 
d.  e  baculo  nella  s.  e  un  cane  a  suoi  piedi ,  e  con 
Igiea  sacrificante  da  lato  a  lui ,  ricordar  potrebbe  il 
tempio  d' Esculapio  e  d' Igiea  edificalo  da  Antonino , 
tuttora  semplice  senatore  Romano,  in  Epidauro(Paus. 
II,  27,7)  ;  ma  più  probabilmenle  rappresenterà  l'ara 
d'  Esculapio  nel!'  isola  Tiberina  ,  toccando  la  quale, 
giusta  il  responso  ,  un  certo  Gaio  dicevasi  avere  ri- 
cuperala la  vista  per  appunto  sotto  l' impero  di  An- 
tonino (  C.  1.  Gr.  num.  5980  ).  Il  cane  posto  appiè 
d' Esculapio  può  reputarsi  quello  che  favoleggiavasi 
averlo  custodito  infante  (  Pausania  II ,  26  );  oppure 
ricorda  come  Esculapio  medesimo  fu  da  Cliiroue 
ammaestrato  nell'  esercizio  salutare  della  caccia  (Xe- 
nophon,  Cyneg.  I,  2,  6). 

Alle  primitive  origini  di  Roma  dalla  colonia  Ar- 
cadica di  Evandro  riferir  potrebbesi  il  medaglione 
impresso  nel  consolato  III  di  Antonino  col  grazioso 
tipo  di  Giove  infante  ignudo  adagiato  in  sul  dorso 
della  capra  sua  nutrice  presso  un'ara  ed  un  arbore  , 
con  aquila  dinanzi  all'ara  (mus.  Farn.  t.  V.  tav.  IX, 
4);  poiché  quella  capra  ,  anzi  che  Amaltea  ,  dir  po- 
trebbesi Olenia  pel  riscontro  di  una  moneta  à'Aegium 
dell' Acaia,  nel  cui  rovescio  vedesi  parimente  una  ca- 
pra stante  di  mezzo  a  due  arbori  in  alto  di  lattare 
Giove  infante  e  di  riguardare  1'  aquila  volante  al  di 
sopra  (v.  Rullctt.  arch.  1843  p.  109).  Gli  Egiei 
avranno  seguita  la  tradizione  che  dicea  Giove  nato 
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nella  vicina  Arcadia,  e  quindi  umililo  ucl  loro  paese 
dalla  capra  Olenia. 

L'  Eclihel  (  t.  VII  p.35)  rettamente  spiegò  per  an- 
nua convivici  la  greca  epigrafe  ETIICI A  CYCCITIAdi 
uua  medaglia  di  Antonino  di  città  incerta  (  mas.  re- 
gin.  Chrìslinae  lab.  57);  ma  non  veggo  poi  com'egli 
potesse  ricavarne  il  significato  dell'  annona  assegnata 
da  quell'ottimo  principe  ad  alcuna  città.  L' indicata 
medaglia  probabilmente  spetterà  a  Lacedemone,  die 
forse  istituì  annui  convivii  (cf.  C.  1.  Gr.  n.  1313, 
1370  t.  I  p.  612)  in  onore  di  Antonino  Pio,  il  quale 
convivia  cum  amicis  et  privata  communicavil  et  pub- 
blica (  Capit.  in  Pio  e.  11). 

FAVSTINA 

Le  copiose  monete  di  Faustina  Augusta  e  Diva  , 
impresse  cioè  lei  vivente  ne'  tre  primi  anni  dell'  im- 
pero di  Antonino,  e  dopo  la  morte  sua  ne'  susseguenti 
venti  anni,  ne  fanno  fede  non  dubbia  dell'amore  sin- 
golare e  costante  del  buon  marito  verso  lei ,  benché 
immeritevole  di  tanto  affetto  ed  onore.  Ma  la  bontà 
d'Antonino  a  questo  riguardo  vie  più  chiara  rifulge 
nelle  seguenti  sue  parole  all'  oratore  Frontone  (  ap. 
Front,  ad  Antonin.  Pium  epist.  II  )  :  Illa  pars  ora- 
tionis  tuae  circa  FAUSTINAE  MEAE  honorem  gra- 
vissime, a  te  adsumpta,  verior  mihi ,  quam  dissertior, 
visa  est:  nam  ita  se  res  habet.  Mallem  mehercide  Gyaris 
cum  Ma,  quam  sine  Ma  in  Palatio  vivere.  II  eh.  Mai  fu 
d'avviso,  che  l'onore  di  Faustina  quivi  accennalo  da 
Antonino  sia  quello  della  di  lei  consecrazione ,  o  sia 
apoteosi:  e  che  l'epistola  di  Antonino  spetti  all'anno  VI 
del  suo  impero,  nel  quale  Frontone  si  ebbe  i  fasci  suf- 
fetli ,  e  ne  rese  pubbliche  grazie  all'  Imperatore  con 
quell'orazione  detta  in  Senato.  Ma  siccome  Antonino 
in  quella  sua  lettera  accenna  ad  altre  laudazioni  fatte- 
gli dall'oratore,  e  le  ultime  sue  parole  hanno  vie  mag- 
gior forza  e  proprietà  nel  supposto  che  Faustina  tut- 
tor  convivesse  coll'amorevole  marito  nel  Palagio  im- 
periale ;  così  panni  assai  più  verisimile  ,  che  l'onore 
della  sua  Faustina,  del  quale  toccò  alcuna  cosa  Fron- 
tone nella  sua  orazione ,  sia  il  titolo  di  Augusta  a  lei 
decretalo  dal  senato  nel  lempo  stesso  che  diede  il  ti- 


tolo di  Pio  ad  Antonino  medesimo  ;  cioè  nel  bel  pri- 
mo anno  del  suo  impero. 

DIVA  AVG  FAVSTINA  ,  lesta.... 

)(  PVELLAE  FAVSTIX1AXAE  ,  Faustina  Diva, 

0  la  sua  Giunone  sedente  sopra  un  palco,  con  altra  fi- 
gura a  lato,  inclinata  all'  innanzi  in  atto  di  accogliere 
fra  le  sue  braccia  una  fanciulletta  presentatale  da  un 
uomo  togato  stante  dinanzi  al  palco  ;  edivi  presso, 
altro  uomo  togato ,  che  presenta  altra  fanciulla  più 
grandicella.  Aur.  Arg. 

Nella  figura  sedente,  ch'io  dissi  della  Diva  Fausti- 
na, o  del  di  lei  Genio,  l'Eckhel  ravvisa  l'Imperatore 
Antonino  ;  ma  nelle  monete  la  figura  in  questione 
pare  senza  meno  feminile  sì  alle  forme  ed  al  vestire, 
come  all'  amorevole  atteggiamento.  Vero  è  che  Fau- 
stina più  non  ci  vivea  ;  ma  quelle  beneficenze,  istituite 
da  Antonino  in  onore  e  memoria  di  Faustina,  pote- 
vano considerarsi,  segnatamente  da  un  artefice,  sicco- 
me fatte  da  lei  presente  ,  o  dal  di  lei  Genio  (cf.  il 
prec.  n.  36  di  Antonino). 

Il  medaglione ,  nel  quale  l' Eckhel  ravvisa  la  pu- 
gna tra'  Romani  e  Volsci  spartita  dalla  madre  e  dalla 
moglie  di  Coriolano  ,  mi  parve  anzi  rappresentare  la 
battaglia  tra  i  Romani  ed  i  Sabini  cessata  per  opera 
delle  vergini  Sabine  rapite  ,  che  generose  frapponen- 
dosi ai  combattenti  riconciliano  i  padri  loro  agli  sposi 
(Livius  ,  I,  10,  13):  e  poscia  vidi  che  anche  il  eh. 
Lenormant  fu  dello  stesso  parere  (trésor  de  numisma- 
tique).  La  madre  e  la  moglie  di  Coriolano  co'Ggliuoli 
non  si  frapposero  ai  Volsci  combattenti  contro  i  Ro- 
mani, ma  solo  presentaronsi  a  lui  e  ne  placarono  l'a- 
nimo sdegnoso  persuadendolo  a  retrocedere  (Livius, 
11,40). 

C.  Cavedoni. 

Iscrizioni  latini. 

1 .  Il  eh.  Signor  Gabriello  Cherubini  non  ha  guari 
ci  partecipò  la  scoperta  di  una  epigrafe  sepolcrale 

1  atina  avvenuta  nel  comune  di  Montepagano  in  un 
podere  de'  Signori  Passamonti.  Noi  crediamo  utile  qui 
riportarla  siccome  ci  venne  trasmessa. 
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P    VIBI VS  •  P      L 

vi    DONATVS 

V  •  F  •         SIBI  ET 

P  •  VIBIO  •     P  •  L  •     GEMELLO 

ET  •  GEMELLAE  ■  SOR  •  EIV 

S 
r\ 
ET  ANINIAE  •  C  •  L  •  PROTOGN  (sic) 

ET  •  HERENNIAE  PROTOGE 

SORORI  GEMELI  NIA 

La  lapide  è  alta  due  palmi  e  due  once  ,  larga  due 
palmi.  Annunzia  il  Sig.  Cherubini  che  insieme  con 
essa  furono  trovate  quattro  monete  imperiali  in  bronzo 
di  mezzana  grandezza  ,  una  lucerna  coli'  epigrafe 
OCTAVI,  e  molti  frammenti  di  terra  colta. Non  saprei 
che  cosa  vogliano  signiGcare  le  lettere  VI  nella  secon- 
da linea  ;  quando  non  voglia  supporsi  che  il  lapicida 
scrivesse  dapprima  il  V.  F  che  incider  dovevasi  nella 
terza  linea  ,  e  poscia  avvedutosi  immantinenti  del 
fallo  correggesse  lo  sbaglio.  La  presente  iscrizione 
appartiene  alla  classe  delle  sepolcrali  memorie  messe 
da  un  vivente ,  come  raccogliesi  dalle  note  sigle  \i- 
vus  Vedi.  Preparata  in  tal  modo  la  lapida  si  andarono 
aggiungendo  i  nomi  man  mano  secondo  che  la  neces- 
sità richiedea  :  in  guisa  che  per  lasciare  spazio  suffi- 
ciente ,  si  fece  che  la  memoria  di  un  individuo  della 
famiglia  non  occupasse  più  di  una  sola  riga.  A  questo 
appunto  è  dovuto  1'  essersi  collocalo  1'  S  di  EIVS  in 
sito  inferiore  ,  e  1'  1A  di  PROTOGEN1A  in  sito  supe- 
riore. E  qui  osservo  che  forse  in  questa  parola  sono 
svaniti  i  due  monogrammi  di  GÈ  ed  AE  :  sicché  ora 
apparisce  PROTOGNIA  invece  di  PROTOGENIAE. 
Lo  slesso  va  detto  per  1'  ultima  voce  della  penultima 
riga  ,  ove  dee  leggersi  egualmente  PROTOGENIAE. 
Nou  è  nuovo  né  raro  nelle  iscrizioni  la  soppressione 
di  una  delle  liquide,  come  nella  parola  GEMELI  in 
luogo  di  GEMELLI  ;  e  perciò  crediamo  inutile  ripor- 
tarne gli  esempli.  Abbiamo  da  questa  iscrizione  che 
P.  Vibio  Donato  ,  essendo  ancor  vivo  ,  preparò  il  se- 
polcro per  se  e  pe'  suoi  ;  e  che  vi  furono  collocati  in 
seguito  P.  Vibio  Gemello ,  Vibia  Gemella  ,  Aninia 
Protogenia ,  ed  Erennia  Protogenia  ,  le  quali  tulle 


due  appartener  dovettero  alla  slessa  famiglia  ,  non 
ostante  i  differenti  nomi  di  Aninia  ,  ed  Erennia  che 
Ior  trovansi  dati  :  e  ciò  si  fa  chiaro  dalla  avvertenza 
della  iscrizione  medesima,  quando  si  nota  che  Eren- 
nia era  pur  sorella  di  Gemello.  Un'  ultima  osserva- 
zione voglio  qui  aggiugnere,  ed  è  che  il  ritrovamento 
delle  quattro  monete  di  bronzo  corrisponde  al  nu- 
mero di  quattro  individui,  che  furono  in  quella  tom- 
ba sepolti  ;  giacché  non  è  sicuro  che  Vibio  altresì  fos- 
sevi  collocato.  Quelle  monete  erano  certamente  messe 
fra'  denti  de'  cadaveri  ,  siccome  frequentemente  fu 
dalo  di  osservare  ,  ovvero  fralle  ceneri  ove  si  fosse 
verificata  la  ustione:  la  qual  cosa  non  rileviamo  dalla 
relazione  del  sig.  Cherubini.  Sul  quale  uso  delle  me- 
daglie in  unione  co'  morti  veggasi  pure  il  Raoul-Ro- 
chelte  nella  sua  terza  memoria  sulle  antichità  delle 
catacombe  pag.  224,  s. 

2.  Ci  venne  fornita  la  notizia  della  seguente  iscri- 
zione segnata  nella  faccia  esteriore  di  una  urna  di  a- 
labastro  ornata  di  spire  tortuose  ed  obblique  ,  e  con 
due  manichi  e  coverchio.  Fu  questa  rinvenuta  in  A- 
quino  in  provincia  di  Terra  di  Lavoro  :  e  vedevasi 
ancora  ripiena  dalle  ceneri,  che  vi  furono  anticamente 
riposte. 

Ecco  la  epigrafe 

D  •  M 
POMP  •  FLORID 
AN1MIS  •  MARCE 
LIN    CONI   •   IN 
CONPARAQVE  VI 
XIT  •  ANNI  •  XVII 

Un  Pomponio,  o  piuttosto  Pompeio  Florido  pone 
questa  memoria  alla  sua  giovine  moglie  Marcellina  , 
che  con  la  soppressione  pocanzi  notata  della  liquida 
viene  appellata  Marcelina.  Mi  sembra  notabile  la  e- 
spressione  ANIMIS  MARCELINac  invece  di  animae. 
E  questa  particolarità  accoppiata  a  certe  insolile  ab- 
breviazioni ,  ed  alla  mancanza  del  dittongo  nel  que 
della  quarta  riga  ,  mi  fa  pensare  che  il  monumenlo 
debba  trasportarsi  ad  un'  epoca  posteriore. 

3.  Nella  parte  anteriore  di  una  piccola  urna  ret- 
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tangolare  di  marmo  vedesi  la  seguente  iscrizione  ,  di 
cui  alcune  lettere  appariscono  ritoccate  da  mano  re- 
cente 

D  •  M 
PERF.LIAE 
TYCHE 
P  •  ANTEIVS 
QVADRaTVS 
MATRI  •  b  •  M  •  F 

A'  due  angoli  sono  due  grandiose  teste  di  Pani  , 
con  caprine  corna,  e  ne' due  laterali  miratisi  scolpiti 
a  bassorilievo  due  grifi  accovacciati. 

Osservammo  questa  piccola  urna  presso  il  nego- 
ziante di  antichità  Sig.  Raffaele  Barone  ,  e  sapemmo 
esser  proveniente  da  Pozzuoli  :  pare  che  il  nome  del 
figlio  sia  P.  Anleius  Quadratus.  E  forse  in  allusione 
alla  solare  significazione  del  nome  di  Perelia  si  è  a- 
dottato  l' ornamento  solare  del  grifo. 

MlNERVINI. 

Vero  nome  di  un  lavoratore  di  argilla. 

Sono  ben  conosciute  alcune  antiche  lucerne,  sotto 
la  base  delle  quali  si  legge  la  greca  iscrizione  K€A- 
C€I  e  talvolta  K€ACI.  Nel  ricordare  le  varie  pubbli- 
cazioni, che  si  fecero  di  questa  epigrafe  ,  io  riportai 
altra  volta  le  opinioni  diverse  che  se  ne  diedero  ; 
traile  quali  vi  è  pur  quella  de'  dotti  Ercolanesi  ,  che 
la  riputarono  un  genitivo  latino  Celsi  scritto  con  gre- 
che lettere  [lucerne  p.  178).  Io  pensava  che  fosse 
piuttosto  un'abbreviazione  del  nome  KskcrTroi  o  KsX- 
vsìvos  (  bull.  arch.  napol.  di  Avellino  an.  II  p.  138). 
Ora  abbiamo  il  piacere  di  pubblicare  un  altro  mo- 
numento, che  conferma  la  opinione  degli  Ercolanesi, 
«  noi  siamo  i  primi  a  dichiararlo.  Sotto  la  base  di 
una  lucerna,  che  fu  da  noi  veduta  presso  il  negoziante 
di  antichità  signor  Barone,  leggesi 

.K€AC€I 
IIOMIK€I 

Abbiamo  dunque  la  certezza  che  quel  Ggulo  ap- 


pellava^ Pompeio  Celso,  e  nessuno  potrà  sconoscere 
che  si  traili  di  due  nomi  al  genitivo,  secondo  la  de- 
clinazione latina  Celsi  Pompei.  Da  questa  conclusione 
dovrà  trarsi  la  conseguenza  che  !e  lucerne  ,  le  quali 
offrono  il  nome  del  fabbricante  Pompeio  Celso,  deg- 
giono  trasportarsi  ad  epoca  men  remota,  se  trovasi  il 
puro  latino  espresso  con  caratteri  greci  :  e  questo 
stesso  confermasi  pur  dalla  forma  delle  lettere,  di  cui 
presentiamo  il  facsimile  nella  nostra  tav.  V  fig.  2.  Si 
osservi  in  fine  la  non  ovvia  particolarità  di  far  pre- 
cedere il  cognome  Celso,  al  nome  Pompeo,  del  che  ci 
dispensiamo  dall'  addurre  altri  esempli,  che  potrem- 


mo facilmente  raccogliere. 
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Collaboratori  per  le  nuove  scoperte  Romane 
Canina,  Visconti. 

Nella  prefazione  del  quarto  anno  di  questo  bullct- 
tino ,  nel  far  la  enumerazione  de'  dotti  collaboratori 
da'  quali  la  nostra  pubblicazione  sarebbe  stata  arric- 
chita nel  quinto  suo  anno  d'importanti  comunicazio- 
ni, potemmo  vantare  di  aver  per  espositore  delle  no- 
velle scoperte  archeologiche  fatte  nel  territorio  ro- 
mano il  celebre  signor  Commendatore  Luigi  Canina, 
a  cui  tanto  deve  la  romana  topografia.  Di  fatti  quel 
chiarissimo  uomo  aveva  accettato  il  mio  invito,  scri- 
vendomi dall'interno  dell'Inghilterra  una  lettera  piena 
di  quella  gentilezza,  che  in  vita  lo  distinse.  Ma  la 
morte  lo  rapì  agli  studii  delle  antiche  arti ,  che  con 
tanto  zelo  ed  attività  professava,  togliendo  al  bullet- 
taio napolitano  lo  speralo  ajuto  della  sua  penna.  Cre- 
diamo obbligo  di  riconoscenza  consegnare  in  questi 
fogli  poche  parole  di  duolo  per  la  perdita  di  un  sì 
valente  collaboratore  ,  a  cui  la  scienza  archeologica 
deve  moltissimo  per  le  immense  fatiche  da  lui  soste- 
nute a  vantaggio  delle  antiche  arti,  dalle  quali  fatiche 
provenne  il  grande  prodotto  di  numerose  e  splendide 
pubblicazioni.  Per  tralasciare  i  lavori  di  minor  lena, 
i  quali  sarebbero  sufficienti  alla  fama  di  uno  scrittore , 
io  dirò  che  le  sue  grandi  opere  sull'  arehitettura  an- 
tica ,  e  delle  epoche  men  remote  gli  procacciarono 
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una  durevole  gloria.  E  malgrado  le  critiche  parziali 
di  alcuni  dodi  stranieri,  le  due  edizioni  dell'archilei* 
tura  aulica  descritta  e  dimostrala  coi  monumenti ,  le 
altre  due  edizioni  delle  ricerche  sull'  architettura  più 
propria  de  tempi  cristiani,  quelle  sull'  architettura 
degli  antichi  Giudei  e  del  loro  tempio  di  Gerusalemme, 
e  finalmente  l'  architettura  domestica  di  svelte  forme 
saranno  un  perenne  monumento  di  gloria  per  1'  au- 
tore e  per  l' Italia  ove  nacque.  Se  queste  opere  fu- 
rono maravigliose  per  la  loro  ampiezza,  e  per  la  mol- 
tiplicità  de'  più  importanti  monumenti  che  vi  si  tro- 
vano pubblicali ,  non  sono  meno  vaste  le  produzioni 
-pertinenti  all'  archeologia  ed  alla  topografia  segnata- 
mente dell'  antica  Roma.  Una  rapida  enumerazione 
basta  a  dimostrare  la  vastità  di  tante  difficili  ricerche. 
Gli  edifizii  di  Roma  antica  e  sua  campagna,  la  storia 
e  topografia  di  Roma  antica  e  sua  campagna,  V  espo- 
sizione topografica  di  Roma  antica,  V  indicazione  to- 
pografica di  Roma  antica  di  cui  die  fuori  sino  alla 
quarta  edizione,  la  pianta  topografica  della  Campagna 
Romana,  le  due  edizioni  della  esposizione  storica  e  to- 
pografica del  foro  romano  e  sue  adjacenze ,  il  supple- 
mento ed  aggiunte  all'  opera  del  Desgodetz  sugli  an- 
tichi edifizii  di  Roma,  la  descrizione  dell'  antico  Tu- 
sculo ,  la  descrizione  dell'  antica  città  di  Veri,  1'  an- 
tica Etruria  marittima ,  e  finalmente  la  prima  parte 
della  Via  Appia  dalla  porla  Capena  a  Roville  ,  sono 
tali  produzioni  che  non  parrà  possibile  sieno  ad  un 
sol  uomo  dovute ,  per  quanto  si  supponga  laborioso 
ed  iufaticabile.  Basti  il  dire  che  le  sue  maggiori  opere 
passarono  i  venti  volumi  in  folio,  e  richiesero  la  di- 
rezione di  più  che  mille  e  cinquecento  tavole.  È 
pur  risaputo  che  le  sue  ricerche  sulla  topografia  dell' 
antica  Roma  furono  talvolta  coronate  dal  più  felice 
successo.  Che  dopo  aver  con  diligente  studio  deter- 
minato alcun  sito,  o  la  situazione  di  alcun  monu- 
mento, le  scavazioni  posteriori  vennero  a  conferma- 
re le  sue  precedenti  conghictlure,  e  a  dimostrar  che 
l' ingegno  de!  Canina  aveva  saputo  da  laceri  avanzi , 
o  da  manchevoli  indicazioni  degli  antichi  scrittori  re- 


staurare interi  edifizii,  ed  indovinamela  costruzione, 
ed  il  rispettivo  rapporto.  Un  viaggio  artistico  nell'In- 
ghilterra ;  la  direzione  di  un'opera  d'arte  a  diletto  di 
un  nobilissimo  inglese  ;  e  l'assistenza  alla  riunione  del- 
l'Istituto  archeologico  in  Edimburgo  furono  le  ultime 
sue  occupazioni.  Egli  ardeva  di  tornare  a'  prediletti 
suoi  studi ,  di  dar  l' ultima  mano  a'  grandi  lavori  che 
lasciali  aveva  non  terminali:  e  dirigevasi  prontamente 
alla  eterna  città  ,  che  non  doveva  più  rivedere.  La 
grave  età  ,  la  cagionevole  salute  non  gli  permisero  di 
oltrepassare  Firenze  ,  ove  la  sua  nobile  vila  si  spense. 
Per  la  morte  del  Canina  rimasero  non  compiute  al- 
cune opere,  sebbene  già  fossero  vicine  a  veder  la  lu- 
ce, e  principalmente  la  seconda  parte  della  via  Appia, 
della  quale  l'illustre  autore  annunziavano  la  prossima 
pubblicazione. 

Sarà  degno  di  osservazione  che  fra  tante  occupa- 
zioni, fra  le  cure  di  tanti  lavori  pe' quali  profondeva 
lesori,  consumando  tutta  la  sua  fortuna,  il  commen- 
datore Canina  era  il  protettore  generoso  de'  giovani 
artisti  di  tutte  le  nazioni.  Essi  trovavano  in  quel  ri- 
spettabile vecchio  gli  ajuti  ed  i  consigli  dell'amico  e 
del  padre  :  e  tutti  avranno  a  deplorarne  amaramente 
la  perdita. 

È  questo  il  collaboratore  che  l'editore  del  bullet- 
tino  ha  perduto  ;  e  non  può  senza  grave  dolore  dar 
1'  annunzio  di  cotanta  sventura. 

Ma  nel  tempo  stesso,  con  grandissimo  piacere,  mi 
sia  lecito  annunziare  a'  miei  lettori  che  già  un  altro 
illustre  personaggio  è  succeduto  al  Canina  per  la  no- 
tizia delle  nuove  scoperte  romane.  Il  Comui.  Pietro 
Ercole  Visconti  ,  pertinente  ad  una  famiglia,  nella 
quale  il  sapere  archeologico  accoppiato  all'  ingegno 
è  antico  e  nobilissimo  retaggio,  accettava  l' incarico., 
accogliendo  cortesemente  il  nostro  invilo.  Così  i  let- 
tori del  bullettino  non  perderanno  uulla  nel  cambio: 
ed  a  me  sol  resta  il  dovere  di  dichiarare  pubblica- 
mente al  nuovo  collaboratore  la  mia  sincera  grati- 
tudine. 

MlNERVINI. 


Giulio  Miservini  —  Editore. 


Tipografìa  di  Giuseppe  Càtaneo. 
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Ora  che  è  stato  interamente  disgombro  dalle  terre 
il  piccolo  compreso  a  destra,  del  quale  cominciam- 
mo a  discorrere  nel  precedente  anno  di  questo  bal- 
lettino p.  162  ,  ci  è  dato  offrirne  una  esalta  e  piena 
descrizione.  Principiando  a  dir  de'dipinli,  noterò  che 
ne'  quattro  angoli  veggonsi  piante  crasse  ed  acquati- 
che. Entrando  dal  grande  atrio ,  il  muro  a  sinistra 
si  vede  in  gran  parte  caduto,  crollalo  l'arco,  e  per- 
duto l' inlonico  insieme  colle  pitture ,  che  lo  fregia- 
vano. Scorgesi  non  pertanto  presso  l' angolo  esterno 
una  Sfinge  sopra  di  un  piedestallo  ,  e  sotto  in  una 
gialla  fascetta  un  marino  toro  fra  due  delfini.  Presso 
all'  angolo  interno  è  rimasto  superstite  alle  ingiurie 
de' secoli  il  solo  piedestallo,  senza  la  Sfinge;  e  sotlo 
vedi  in  giallo  campo  un  grifo  fra  due  delfini.  >1  muro 
di  fronte  è  quasi  identico  a  quello  del  compreso  da 
noi  prima  descritto ,  e  eh'  è  di  rimpelto  a  questo ,  di 
ehe  ora  discorriamo.  Mirasi  in  esso  lo  stesso  incavo 
rettangolare  con  conchiglie  e  stalattiti,  destinalo  cer- 
tamente per  una  fontana:  a' due  lati  sono  dipinte  le  due 
Ninfe  seminude  con  conca,  da  cui  sgorga  l'acqua,  per- 
fettamente come  nell'altro  compreso,  e  presso  le  stesse 
piante  ed  i  medesimi  uccelli:  a'  due  estremi  a  s.  è  una 
Sfinge  imberbe  sopra  un  piedestallo,  ed  a  d.  un  An- 
drosfinge  barbato ,  come  comparve  pure  altra  volta 
ne'pompejani  monumenti.  Sotlo  a' detti  piedestalli  è 
una  gialla  striscia  ,  ed  in  essa  vedi  effigiato  a  s.  un 
riquadro  con  pantera  marina  fra  due  delfìni  ,  ed  un 
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altro  somigliante  riquadro  con  grifo  fra  due  delfini: 
a  d.  sono  egualmente  due  riquadri  in  campo  giallo  ; 
nel  primo  è  figurato  un  toro  marino  fra  due  delfini. 
e  nel  secondo  un  ippocampo ,  o  piuttosto  un  asino 
marino ,  fra  due  delfiui.  In  mezzo  vedesi  in  campo 
verde  una  donna,  e  poco  lungi  un  uccello  acquatico 
con  piume  dipinte  di  bianco  e  di  nero:  e  presso  è  al- 
tra donna  coronata  ,  con  patera  e  prochoos ,  avente  a 
sé  vicino  un  simile  acquatico  uccello  con  penne  bian- 
che e  nere.  La  patera  trovasi  ne'monumenti  eretti  da' 
Romani  alle  egizie  divinità  (Grut.  pag.  LXXXII  n. 
4);  e  comparisce  altresì  ne'monumenti  di  puro  stile 
egiziano.  Ma  sono  principalmente  da  ricordare  a  con- 
fronto della  presente  figura  le  seguenti  autorità.  Lo 
(jTrovdeTov,  o  sacro  vaso  delle  libazioni ,  è  memorato 
da  Gemeste  Alessandrino  (strom.  lib.  VI  cap.  4)  , 
e  da  Apulejo,  il  quale  favella  di  un  isiaco  sacerdote 
spondeo  libans  (metani,  pag.  793  Oudend.).  Diodoro 
parla  delle  x°*'  adoperate  nel  cullo  egizio  (lib.  I.  e. 
22):  ed  agli  arnesi  delle  libazioni  (3MAAHN  KAI 
SITONAEION  )  si  accenna  in  alcune  iscrizioni  rela- 
tive al  culto  delle  egiziane  divinità  (vedi  il  primo  fa- 
scicolo della  descrizione  del  tempio  a"  Iside  fatta  da' 
dotti  Ercolanesi  p.  77-78).  Sicché  riportandoci  alle 
scene  de'  popoli  egizii ,  ed  alle  vicinanze  del  Nilo  , 
non  sarà  strano  il  ravvisare  in  questa  donna  che  fa 
libazione  una  egizia  sacerdotessa  tenendo  gli  arnesi 
del  suo  ministero.  Non  vorrei  pertanto  tralasciare  di 
osservare  che  anche  l'acquatico  uccello  aver  può  un 
sacro  ed  isiaco  rapporto. 

Più  ricco  di  ornati  e  di  figure  si  è  il  muro  a  destra 
dell'entrata.  Comincia  con  un  piedestallo,  sul  quale  un 

Androsfinge  barbalo:  e  seguono  piante  verdeggianti, 
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(ralle  quali  è  un  grosso  uccello  simile  ad  un  fagiano, 
o  ad  ima  africana  gallina:  le  lunghe  gambe  ed  il 
becco  sono  di  rosso  ,  e  le  penne  che    ricoprono  il 
corpo  sono  di  verde  e  di  azzurro.    Appariscono  poi 
le  sole  gambe  nude  di  un  Salirò  danzante  sopra  un 
piccolo  piedestallo  :  e  dopo  una  gran  parte  di  muro 
caduto  iusieme  coli'  inlonico  che  il  rivestiva ,  vedi  le 
gambe  di  un  altro  Satiro  danzante   sopra  un  piccolo 
piedestallo:  decorazione,  che  può  agevolmente  inten- 
dersi e  restaurarsi  colla  simile  decorazione  dell'altro 
compreso  ,  che  è  di  rimpetlo.  Seguono  piante ,  e 
fra  esse  un  altro  uccello,  una  specie  di  gallina  di  co- 
lore giallastro   con  ciuffetto  di  penne  in  sul  capo. 
Compie    1'  ornamento    superiore    di    questa    parete 
un'alìra  Sfinge  accovacciata  su  di  un  piedestallo.  Più 
interessante  si  è  1'  ornmienlo  inferiore.  Sotto  al  pie- 
destallo, ove  poggia  1'  Androsfinge,  è  la  solita  gialla 
fascetta  con  duplice  scompartimento:  in  uno  è  un 
cavallo  marino  ,  nell'  altro  un  grifo,  sempre  fra  due 
delfini.  Sotto  la  Sfinge,  eh'  è  dall'  estremo  opposto  , 
scorgonsi  due  somiglianti  riquadri,  con  un  grifo,  ed 
un  marino  drago  fra  due  delfini.   Nel  mezzo  è  una 
complicata  rappresentazione  composta  di  varie  scene 
e  di  numerose  figure  relative  forse  all'  Abissinia  od 
all'  Egitto  ,  o  a  confinanti  regioni  ,  nelle  quali  non 
può  non  ravvisarsi  quel  carattere  di  scherzo  e  di  ca- 
ricatura ,  che  altra   volta  mostrossi  in  altri  dipinti 
di  tal  genere    provenienti    dalle    stesse   pompejane 
scavazioni.  Vedi  prima  un  rialto ,  indicante  un  la- 
ghetto ,  ed  allo  stesso  si  accosta  un  uccello  acqua- 
tico di  bianco  e  di  nero.  Segue  un  edilizio  con  (et- 
to ,  una  specie  di  capanna  ,  presso  il  quale  siede  un 
uomo  con  peculiare  e  bassa  covertura  di  testa  ,  ed 
appoggiasi  ad  un  bastone.  Dopo  l'edificio  scorgesi  un 
uomo  barbato  e  coronato,  di  cui,  essendo  nudo,  ap- 
parisce il  grosso  fallo  pendente  ;  come  suole  osser- 
varsi in  simili  scherzi ,  ove  uomini  di  sconce  fattezze 
sono  messi  in  rapporto  con  scene  dell'  Egitto  ,  o  di 
altre  vicine  regioni:  su  di  che,  oltra  le  cose  dette  dallo 
Schulz  (annali  dell'lst.  1838  p.164  s.),  e  dame(òu//. 
ardi.  nap.  di  Avellino  an.  VI  p.  86  ) ,  vedi  ora  il  eh. 
lahn  (archàol.  Beilràge  p.  418  s.).  11  nostro  mostruoso 
personaggio  si  dirige  verso  la  descritta  capanna  re- 


cando un  grosso  ramo  di  alhcro  ,  ed  ha  sulle  spalle 
la  clamide,  o  altro  panno  ravvolto,  entro  di  cui  av- 
viluppa qualche  cosa:  colla  destra  si  appoggia  al  ba- 
stone. Segue  una  donna  col  capo  coronato,  che  reca 
con  ambe  le  mani  un  timpano.   Dopo  un  altro  edi- 
ficio o  capanna  ,  con  camino  nella  superior  parte  , 
vedesi  una  grotta  ,  sotto  la  quale  è  un  osceno  con- 
cubito di  un  uomo  barbato  con  una  donna.   Intorno 
alla  grotta ,  e  seguendone  la  curvatura  ,  quasi  pren- 
dendo parte  a  quel  turpe  fatto  sono  un  uomo  barbato 
sdrajato  che  innalza  la  destra  ,  ed  altre  quattro  fi- 
gure ,  di  cui  appariscono  le  sole  teste ,  e  parte  del 
busto.  Intanto  ivi  presso  una  virile  figura  siede  presso 
altro  piccolo  ediGzio  vicino  ,  suonando  la  duplice  ti- 
bia. Conseguita  a  questa   oscena  rappresentanza   un 
altro  soggetto  ,  ove  sono  alcune  figure  in  rapporto 
col  coccodrillo.  Vedi  un   fabbricato  ,  ed  ivi  presso 
una  donna,  che  si  allontana  impaurila.  Subilo  appa- 
risce la  causa  di  un  tale  spavento;    giacché  di  sotto 
ad  un  ponte  mirasi  un  coccodrillo  che  si  volge  adi- 
ralo ,  forse  per  le  ricevute  ferite.  Fuori  del  ponte 
sono  due  uomini  intenti  a  prendere  o  ad  uccidere  il 
terribile  animale.  Uno  di  essi  ha  lo  scudo  e  l'asta,  ed 
è  nell'alto  di  lanciarla  contra  il  vicino  anfibio,  l'altro 
notabile  egualmente  per  l' enorme  fallo,  è  più  lonta- 
no ,  e  curvando  la  persona  par  che  cerchi  in  altro 
modo  offendere  il  coccodrillo.  É  chiaro  che  volle  qui 
figurarsi  la  caccia  del  coccodrillo,  che  facevasi  come 
narra  Erodoto ,  da  quei  di  Elefantina  e  de'  luoghi 
vicini,  con  un  particolare  metodo  diverso  da  quello 
usato  da'  personaggi  del  pompejano  dipinto;  sebbene 
lo  stesso  storico  annunzii  esser  molli  i  modi  di  far 
quella  caccia  :  "Ayp%t  Si  <r$ic*/v  ToXXctl  x%n^ix<ri  , 
xoù  iroLvroTou  (  lib.  II,  69-70  ).  E  di  popoli  che  mo- 
stravansi  avversi  a  quell'  animale,  riputato  sacro  da 
una  parte  di  Egiziani,  veggasi  pure  Ebano  (de  anim. 
lib.   X.   cap.   21  ).  Chiudesi  questo  importante  di- 
pinto con  un  altro  soggetto.  Presso  di  un  altro  pri- 
vato edifizio,  o  capanna,  vedesi  una  edicola,  o  tem- 
pietto dipinto  di  rosso,  con  arco  poggiante  sopra  due 
colonne  nel  suo  principale  aspetto  :  sotto  di  que- 
sto tempietto  è  la  immagine  di  una  divinità  virile 
avviluppata  in  ampio  panno  ,  e  col  capo  coronato  : 
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innanzi  è  un'ara  rotonda  ,  alla  quale  un  uomo  nudo 
si  approssima  tenendo  un  piattello  con  offerte  ;  men- 
tre una  donna  curvasi  alquanto  sull'ara,  mettendovi 
qualche  altro  oggetto  di  culto  o  sacre  offerte.  Dif- 
ficile sarebbe  determinare  di  quale  divinità  sia  l'effi- 
gie sotto  la  edicola  ;  giacché  non  pare  che  presenti 
alcuna  particolarità ,  che  possa  farlo  considerare  sic- 
come un  idolo  della  egizia  religione.  Ci  proponiamo 
di  fare  più  distinte  ed  accurate  ricerche  sopra  tutte 
le  descritte  scene  ,  quando  potremo  pubblicarne  un 
esatto  disegno  ;  almeno  di  quelle,  che  non  presentano 
oscene  turpitudini. 

Ne'  due  pezzi  di  muro,  che  costeggiano  1'  apertura 
verso  il  grande  atrio,  vedi  due  de'  soliti  piedestalli  , 
che  si  ripetono  nella  decorazione  di  queste  pareti  : 
su  quello  a  d.  non  appare  la  Sfìnge  ,  per  esser  ca- 
duto l' intonico,  ed  in  parte  anche  la  fabbrica  :  sotto 
è,  al  solito,  la  gialla  fascetta  con  pistrice  fra  due  del- 
fini :  sul  piedestallo  a  sinistra  vedi  la  Sfinge  ad.,  e 
sotto  nella  gialla  striscia  una  lince  marina  fra  due 
delfini. 

Siccome  osservammo  per  1'  altro  compreso  ,  ch'è 
di  rimpelto,  la  parte  inferiore  da  circa  tre  palmi  in- 
sino  al  suolo  era  in  origine  ricoperta  di  lastre  di 
marmo  ;  il  che  si  trae  dalle  impronte  che  quel  rive- 
stimento ha  lasciato  nella  calce  :  il  pavimento  è  di 
terra.  Verso  l'angolo  a  d.  entrando  dal  grande  atrio 
delle  terme  ,  è  tagliata  una  bassa  nicchia  nella  fab- 
brica laterizia,  lasciata  anticamente  rozza,  della  quale 
non  saprei  investigare  l'origine  e  l'uso  Tulli  questi 
marini  mostri  fra  delfini  mostraronsi  frequentissima- 
mente ne'pompejani  dipinti ,  ed  in  altri  monumenti. 
Veggonsi  pure  nelle  pareti  del  pompejano  tempio 
d' Iside ,  giusta  la  pubblicazione  fattane  da'  dotti  Er- 
colanesi  ,  che  ne  diedero  la  spiegazione  dal  loro 
rapporto  colla  natura  umida  ed  acquatica  d' Iside 
stessa  (  Descriz.  cit.  pag.  96  ).  Comunque  sia  ;  per 
quanto  riguarda  il  compreso  ,  di  che  ragioniamo , 
tutti  gli  ornati  accennano  all'  elemento  dell'  acqua. 
Le  acquatiche  piante  e  gli  acquatici  augelli  ,  le  Nin- 
fe della  fontana  ,  i  marini  mostri  fra'  delfini  ,  il  Nilo 
finalmente ,  sono  cose  che  richiamano  sempre  alla 
idea  dell'  acqua  :  o  che  si  vogliano  oredere  in  allu- 


sione alle  acque  della  fontana  ,  che  ivi  zampillava- 
no ;  ovvero  alle  vicine  terme  ed  alle  acque  de'  ba- 
gni che  vi  erano  contenute.  Comunque  voglia  pen- 
sarsi ,  la  fascetta  con  grottesche  figure  ci  offre  non 
poche  abitudini  de'  popoli  confinanti  col  Nilo,  le  pa- 
storali occupazioni ,  le  oscene  avventure,  le  cacce  , 
le  religiose  cerimonie. 

Uscendo  dal  descritto  compreso  verso  l'atrio,  nel 
muro  esteriore  veggonsi  residui  degli  ornamenti  a 
bassorilievo  di  stucco  ,  non  altrimenti  che  dall'  altro 
lato.  Gli  ornati  a  s.  sono  interamente  perduti  :  non 
così  a  destra  ,  ove  apparisce  una  importante  rap- 
presentazione ,  sebbene  sia  in  gran  parte  saltato  Io 
stucco,  lasciando  in  molti  punti  le  sole  linee  graffite, 
le  quali  però  bastano  a  far  riconoscere  il  soggetto 
del  quadro ,  ove  le  figure  erano  pure  di  non  piccole 
dimensioni.  Siede  a  d.  il  barbato  Dedalo  con  corta 
tunica,  il  quale  tiene  colla  s.  un'  ala  sopra  una  pan- 
chetta ,  o  tronco,  e  colla  d.  elevando  ,  come  sem- 
bra ,  un  istrumento ,  ne  continua  il  lavoro.  In- 
nanzi è  il  giovine  Icaro  tutto  nudo  ed  imberbe ,  che 
già  tiene  applicata  1'  altra  ala  alla  sinistra  spalla,  a 
cui  appressa  la  mano  corrispondente.  Non  pochi  so- 
no i  monumenti  che  rappresentano  Dedalo  ed  Icaro 
in  rapporto  fra  loro  per  la  costruzione  delle  ali,  che 
Sottrar  li  dovevano  all'  isola  di  Creta:  e  questi  veder 
si  potranno  in  parte  citati  dal  Mùller(/frtHd6uc/t§418 
not.l  p.721  ed.Welcker).  Ora  vedi  entrambi  volanti, 
come  nelle  medaglie  diPessinunle  sotto  Caracolla  (mus. 
Theup.  p.  979:  Eckhcl  doclr.  tom.  HI  p.  179  (1)  ). 
Ora  mentre  vola  Dedalo,  Icaro  è  già  caduto  e  spen- 
to, come  nella  pittura  di  Ercolano  giada  molti  pub- 
blicata (  Ercolanesi  pitture  voi.  IV  tav.  63:  Millin 
gal.  myth.  tav.  CXXXIbis  n.  489:  Panofka  Zufluchs- 
gottheiten  zum  erstenmal  aus  Lieht  gestellt  tav.  IV  n. 
3  ).  Nel  frammento  de' conti  Giusti  vedi  il  padre  che 
applica  al  figlio  un'ala  (Orti  gli  antichi  monumenti 
greci  e  romani  de  conti  Giusti  tav.  I  n.  2):  e  tutte  due 


(1)  Noi  riportammo  al  soggetto  del  volante  Icaro  una  capriccio- 
sa pittura  decorativa  della  casa  di  M.  Lucrezio  in  Pompei,  sulla  qua- 
le si  vegga  ciò  che  dicemmo  nel  bull,  archeologico  di  Avellino 
an.  VI  p.  39  ed  in  questo  bullettino  an.  IV  p  55:  cf.  le  case  ed 
i  monumenti  di  Pompei,  Casa  di  M.  Lucrezio  pag.  12. 
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le  ali  si  mirano  nel  cammeo  del  reul  Museo  Borbonico 
(mus.  Bori.  II  lav.  XXVIII),  riprodotto  dal  eh.  Pa- 
nofka  (man.  cit.  tav.  IV  n.  I),  ed  in  altre  pietre  in- 
cise (  Wiuckeluiann  descr.  ddle  pietre  ine.  di  Slosch 
ci.  III.  n.  103  ).  Più  interessante  è  un  vaso  dipinto 
dello  stesso  real  Museo  ,  in  cui  Dedalo  sta  per  ap- 
plicare la  seconda  ala  al  giovinetto  Icaro  :  vedi  pres- 
so il  sedile  e  la  panca  o  tronco  ove  lavorava,  il  mar- 
tello ,  e  due  più  grandi  ale  per  lui  destinate  ;  né 
manca  la  presenza  di  Minerva  (mus.  Borb.  lom.  XIII 
(av.  LVII  s.).  Sul  qual  monumento  il  eh.  sig.  Comm. 
Quaranta  lesse  alla  reale  Accademia  Ercolanese  una 
dotta  memoria  inserita  negli  annali  civili  delle  due  Si- 
cilie 1842  fase.  59.  Il  nuovo  bassorilievo  di  Pompei 
ci  offre  l'alto  stesso  del  lavoro;  giacché  il  misero  De- 
dalo sia  ancora  terminando  la  seconda  ala  del  suo  fi- 
gliuolo.Ed  il  vaso  citato  offre  un  importante  confronto 
per  gli  arnesi  necessarii  all'  artista,  che  vi  si  mirano 
effigiati.  Mail  più  vicino  confronto  al  novello  bassori- 
lievo viene  dagli  altri  somiglianti  bassirilievi ,  e  dalle 
pietre  incise ,  ove  la  scena  medesima  vedesi  cou  po- 
chissima varietà  ripetula.Tale  si  è  il  bassorilievo  pub- 
blicalo dal  Winckelmann,  ove  però  una  delle  ali  è  tut- 
tavia al  suolo,  mentre  il  padre  lavora  l'altra  col  mal- 
ico ,  o  coli'  ascia  (  mon.  ined.  tav.  95  ).  Il  sarcofa- 
go di  Messina  pubblicato  dall'  Houel  (II  pi.  75  cf. 
Ilirt  nel  Kunslblalt  di  Toelken  II  p.  73  )  rappresenta 
varie  scene ,  la  prima  delle  quali  ci  offre  Dedalo,  che 
lavora  ad  un'ala  coli' ascia,  l'ultima  Icaro  caduto  al 
suolo  dopo  aver  perduta  una  delle  sue  ali.  In  uno  dei 
due  simili  bassirilievi  Albani  edito  dal  Zoéga  vedi  e- 
gualmenle  Dedalo  con  breve  tunica  barbato  e  seden- 
te :  innanzi  ba  una  piccola  mensa  ove  poggia  un'ala, 
di  cui  sta  terminando  il  lavoro.  Più  in  là  è  Icaro,  gio- 
vine adulto  come  nello  stucco  di  Pompei,  il  quale  si 
appoggia  col  s.  gomito  ad  una  delle  ali  messa  al  suo- 
lo ,  e  pone  la  destra  sull'  allra  a  cui  il  padre  sta  la- 
vorando (  Bassir.  44  lom.  I  p.  207  segg.  ). 

Lo  stesso  soggetto  di  Dedalo  che  lavora  ad  un  ala 
riscontrasi  nelle  pietre  incise,  come  dicemmo,  e  pos- 
siamo citarne  alcune  dal  gabinetto  del  Barone  di 
Slosch,  di  cui  parla  il  Winckelmann  [Descrizione  etc. 
ci.  Ili  n.  97  segg.  opere  l.  Vili  p.  384  ediz.  di  Pra- 


to). Tra  esse  il  n.  101  ,  eh'  è  una  pasta  vitrea,  pre- 
senta il  soggetto  trai  (alo  precisamente  come  noi  no- 
stro stucco ,  giacché  Icaro  ha  un'  ala  attaccata  alla 
spalla:  il  ebe  nota  il  Winckelmann  osservarsi  be- 
nanche fra  le. pietre  di  Gravelle  (II,  pi.  LIV).  Il 
veder  frequentemente  ripetuto  lo  stesso  soggelto  ,  ed 
in  modo  pressocché  somigliante  ,  e'  induce  a  credere 
che  qualche  famosa  opera  di  arte  aveva  dato  a'  po- 
steriori artisti  il  campo  di  faine  una  imitazione  in 
parte  variala  ,  a  seconda  dell'  ingegno  e  delle  parti- 
colari idee  dell'artista  imitatore. 

Potrebbe  supporsi  che  nel  nostro  pompejano  stuc- 
co, come  nel  bassorilievo  Giusti,  ed  in  altri  monu- 
menti, figurò  l'artista  un'ala  soltanto,  per  accennare 
alla  infelice  caduta  del  giovinetto,  avvenuta  poi  per  es- 
sersi staccale  le  ali.  Alla  quale  idea  può  dare  appoggio 
il  citalo  dipinto  Ercolanese,  ove  lo  spento  Icaro  offre 
una  sola  delle  ali  attaccata  all'omero  ;  menlre  un'altra 
si  vede  poco  lungi  dal  suo  cadavere.  In  varii  di  questi 
monumeuli  Dedalo  apparisce  lavorando  presso  un 
tronco  o  una  piccola  mensa,  ed  assiso  sopra  un  sedile. 
Panni  che  questi  confronti  diano  la  vera  spiegazione 
di  ciò  che  dice  Isidoro  Primus  Daedalus  mensam  et 
sellam  fecit  (  Iib.  X.  cap.  1  ).  A  nostro  giudizio  non 
dee  pensarsi  che  introducesse  la  sedia  e  la  mensa , 
arnesi  antichissimamente  adoperati  anche  nelle  mi- 
tologiche tradizioni  ;  ma  vuoisi  indicare  che  a  quel 
simbolo  dell'arte,  fralle  altre  invenzioni  artistiche,  si 
attribuiva  benanche  la  infroduzione  del  sedile  e  della 
mensa  al  lavoro  della  scoltura,  per  poter  più  como- 
damente attendere  al  perfezionamento  de'piccoli  og- 
getti. E  sembra  che  questa  osservazione  non  sia  stata 
per  anco  falla  da  altri.  Nel  novello  bassorilievo  pom- 
pejano Icaro  apparisce  di  aspetto  giovanile,  come 
in  altri  monumenti  ,  e  come  rilevasi  eziandio  dalle 
tradizioni  (  Lucian.  astrol.  14,  15:  Hygin.  fab.  XX.  : 
Strab.  geogr.  1.  XIV  p.  639:  Virg.  Aen.  IV,  v.  14, 
28:  epigr.  di  Giuliano  neh' antologia  lib.  IV  n.  20 
e  23  eie  ).  Bella  è  la  figura  di  Dedalo  che  appare 
barbato ,  come  sovente  s' incontra  ,  e  vestito  di  quel 
succiato  mantello  rpifjouv  ,  l^cufjùs  proprio  degli  arti- 
sti (Kòhler  l'Aleclryophorep.  13,  s.  :  Becker  Charildes 
III  p.  163  ed.  Hermann:  Vòlkel  nella  Zeilschrift  f. 


—  37  — 


Gesch.  u.  Aus.  d.  a.  Fiumi  del  Welcker  p.   178: 
Iahn  arch.  Beilrfige  p.  2i3  seg.  ).  Cosi  lo  stesso  De- 
dalo fu  descritto  da  Filoslralo  :  avrii  §s  6  A%fò%Kos 
.  .  .  SCT7 'lXl%il  0:  xoù  avrò  rò  CT^M.*-  (p%rjy  yàp  rpj- 
(òwvx  roùrov  àiArf-'x,-'7''*'  ("""!/•  I>  XVI):  ed  altrove 
'Avrip  .  .  .   àrnxioi  \kd\%  \\wv  rou  ToifiuiYOS  (  II , 
XXXI  v.  Iacobs  p. 303-304).  E  così  pure  s'incontra 
in  quasi  tulli  i  monumenti  sopra  citati ,  ed  in  quelli 
che  ce  lo  presentano  presso  la  vacca  di  Pasifae:  come 
nel  bassorilievo  pubblicalo  dalRaoul-Rocbelle  (ehoix 
de peintur.  de  Pompei  vìgn.  p.  169),  e  ne'varii  dipinti 
pompejani,  ove  quel  soggetto  medesimo  mirasi  effi- 
gialo (Real  mus.  Borb.  tom.  XIV  tav.  Icf.  Raoul-Ro- 
chelte  op.  cit.  tav.  XIII  p.  1 19  s.).  Da  questa  partico- 
larità il  eh.  Panofka  riconobbe  Dedalo  in  un  bassori- 
lievo del  museo  Veronese  (v.  V  archàol.  Zeitung.  del 
cav.  Gerhard   1848  p.  387  ).  Così  Analmente  in  un 
pompejano  dipinto  il  eh.  Quaranta  ravvisò  Dedalo 
e  la  morte  di  Perdice  (v.  l' archaologhche  Zeitung  del 
c«Y.  Gerhard  1848  pag.  cit.)  ,  la  quale  spiegazione 
espose  in  una  sua  dissertazione  inserita  fralle  memo- 
rie della  regale  Accademia  Ercolanese  voi.  VII  pag. 
169  segg.  ,  ove  si  vede  una  tavola  del  monumen- 
to eseguita  sul  disegno  del  diligentissimo  Marsigli , 
quando  il  dipinto  era  meglio  conservato:  ed  il  Qua- 
ranta osserva  pure  la  convenienza  di  quell'abito  suc- 
cinto all'artista  ateniese,  ivi  p.  186.  Non  voglio  poi 
tralasciar  di  notare  che  lo  stesso  monumento  fu  sog- 
getto alle  osservazioni  del  eh.  sig.  cav.  Gerhard  (arch. 
Zeitung  1850p.  177  s.),  il  quale  ne  fece  la  riprodu- 
zione (tav.  XVII.  n.  1).  Similmente  seduto  ,  come  il 
nostro  artefice  ,  e  vestito  di  breve  tunica,  vedesi  an- 
cora Vulcano  lavorando  le  armi  di  Achille  in  alcuni 
monumenti,  che  si  veggono  illustrati  nella  reme  num. 
del  1840p.  310  e  374.  Vogliamo  finalmente  avver- 
tire che  ton  può  dìffinirsi  quale  istrumento  sia  te- 
nuto da  Dedalo,  per  essere  caduto  lo  stucco:  sa  l'a- 
scia destinata  a'  lavori  di  legno  ,  o  il  malico  per  bat- 
tere sull'opera  onde  riunirne  le  parti:  ma  il  confronto 
degli  altri  monumenti  ci  spinge  a  pensar  piuttosto 
all'ascia  o  dolabra,  della  quale  ha  parlato  lungamente 
il  dottissimo  Mazzocchi  nel  suo  libro  de  dedicatione 
sub  ascia.  (continua)         Minervini. 


Di  alcuni  tratti  delle  due  nuove  orazioni  d' Ipcride 
riguardanti  V  archeologia. 

Fra  le  più  felici  ed  importanti  scoperte  letterarie 
del  secol  nostro  vuoisi  per  fermo  annoverare  quella 
di  due  Orazioni  d' Iperide  Ateuiese  ,  detto  perfectus 
in  dicendo  et  perpolitus  da  M.  Tullio  (de  Orai.  I,  13j, 
tratte  di  un  papiro  scoperto  in  un  sepolcro  di  Tebe, 
che  conia  forse  un  due  mila  anni,  e  pubblicale  pri- 
ma dal  dolio  inglese  Babiiigton  in  Cambridge,  e  po- 
scia ristampale  ed  illustrate  dal  eh.  Scbneidewin  ia 
Gottinga  (ami.  1853). 

L'oralore  Ateniese  ,  nella  prima  della  sovra  ac- 
cennate orazioni  in  difesa  del  suo  cliente  Euxenippo, 
pone  in  bocca  del  suo  avversario  Polieuclo,  fra  l'al- 
tre accuse  ,  anche  quella  (p.  10  ):  oUvi.  yy.p  Ittoj'/jis 
irzpì  r-iy  cpicó^v  locffxs  '0\i>iX7ri%Sa.  ùvcl$ì7vm  ili  tò 
v.yy.'k\xx  rr§  'Tyid/.;.  Il  cb.  Scbneidewin  a  questo 
luogo  fa  la  seguente  osservazione  (p.  48):  Miserai  0- 
lympias,  oraculo  opinor  aliquo  somniove  monila,  phia- 
lam,  quae  sinislrae  manui  statuae  Hygieae  inserere- 
tur. — Pausaniam  (I,  23 ,4  )  altulit  Babinglo:  is  in 
arce  vidil  ò.yd\\x%rru.  'TyieUs  n  xoù  'A£>y,vxs  stti- 
xXtjcìv  xoù  ra.vrr\5  'Tyiu'té.  Pliuio  (  N.  H.  XXXI V, 
19)  scrive  ,  che  Pyrrhus  Hijgiam  et  Minervam  fecit, 
e  ne  insegna  perciò  quale  fosse  1'  artefice  di  que'due 
insigni  simulacri  ,  che  dal  riscontro  di  un  luogo  di 
Plutarco  (in  Pericle  13)  si  raccoglie  essere  de' tempi 
di  Pericle.  Ma  v'  ha  di  più.  L'  anno  1840  in  sull'  a- 
cropoli  stessa  di  Atene  si  scoperse  la  base  di  una  di 
quelle  due  statue  di  Pirro,  quella  cioè  di  Pallade  Hy- 
giea  (insieme  co' frammenti  d'  altra  simile  base)  con 
la  seguente  iscrizione  incisa  in  essa  : 

A0ENAIOI  TEIAGENAIAI  TEI  TTIEIAI 

nrppos  EnomSEN  a©enaios 

'ASr,ràio/  rrf  'A3rjva./oc  ri\    'Tynlf 
Ili'ppoS  WoirfJiv  'A§Y\\u.7qì. 

La  maniera  della  scrittura  non  lascia  luogo  a  du- 
bitare, che  non  sia  dessa  la  base  della  statua  dedicata 
da  Pericle  a  nome  degli  Ateniesi  a  Pallade  Hygiea 
(  cf.  Raoul-Rochelte,  Ltllre  a  M.  Scho/n  p.  396  ed. 
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2  ).  E  vuoisi  ancora  avvertire  ,  che  Olimpiade  ma- 
dre di  Alessandro  Magno  sarà  stala  mossa  a  fare  quel- 
1'  offerta  ad  Hygiea  ,  per  la  salute  del  figliuolo  ,  che 
allora  probabilmente  guerreggiava  nell'  Asia,  ezian- 
dio per  la  celebrità  dell'artefice,  e  fors' anche  in  ri- 
guardo al  proprio  di  lui  nome  Ilt'ppoì,  che  le  ricor- 
dava 1'  autore  della  prosapia  sua  degli  Eacidi. 

Nelle  monete  d'  Alene  non  riscontro  il  tipo  i'Hy- 
giea  ,  ma  sibbene  quello  del  padre  Esculapio;  e  come 
pare  anche  quello  di  Pallade  Hygiea  (  Mus.  Hunter 
tab.  10  ,  XXXI:  cf.  Visconti,  Mus.  Pio  CI.  t.  IV 
tav.  6  ). 

Iperide(p.  8-9)  narra  come  le  dieci  tribù  d'Atene 
a  due  a  due  rà  oprj  rà.  h  'iìftovio  0i;/Xcvto,  e  come 
quegli  opri  appartenevano fui~ 'AnQixpaw — tu~ Sìw~. 
Il  dotto  Cadalvene  ,  che  pel  primo  pubblicò  due  mo- 
nete coli' epigrafe  OPQI1ION  e  co' due  diversi  tipi 
di  un  serpente  che  ai  avvolge  attorno  ad  un  baculo, 
e  di  un  delfino  avvolto  attorno  ad  un  tridente,  rimase 
incerto  se  la  testa  barbata  laureala  del  ritto  di  esse 
s:a  d' Esculapio ,  oppure  di  Anfiarao  [Ree.  de  Médail- 
les  Gr.  p.  168);  ora  pel  riscontro  delle  parole  del- 
l' oratore  Ateniese  ,  che  nomina  Anfiarao  iddio  di 
quel  loco ,  pare  quasi  certo  che  quella  delle  monete 
d' Oropo  stessa  sia  testa  di  Anfiarao  ,  anzi  che  di  E- 
sculapio. 

Narra  poscia  l'oratore  (p.  11-12)  come  Giove  Do- 
doneo  ingiunse  per  responso  agli  Ateniesi  fò  «yaXfwe 
Tr,s  Aiujvrfi  ÌTrixovyJipoii ,  e  com'  essi  ■ffpGtrwTrov  fi 
xaa\x.Tp<L\j.t<t{)i  ili  oJóv  n  x<xWi<rroY,  xcù  raXXa.  7raWa 
fa.  àxó\ov&tx. ,  xa.)  xÓsixoy  nokuY  XP-1  *oXt"r t\r\  frt  ' 
§iu>"~  Tapoc<7x:f  acravrs? ,  inviarono  colà  una  teoria  ed 
un  sacrificio  molto  sontuoso,  e  adornarono,  come  si 
conveniva  ad  esso  loro  ed  alla  dea,  fò  s^os  tt£  Aicu- 
vrfi.  Indi  soggiunge  le  lagnanze  e  le  rimostranze,  che 
intorno  a  ciò  fece  Olimpiade  ,  madre  d'Alessandro  , 
per  lettera  ,  perchè  sua  era  la  regione  MoXoffc/a, 
nella  quale  era  situato  quel  sacrario.  Il  eh.  Schnei- 
dewin  (Schol.  p.  49-50)  allega  le  parole  di  Strabo- 
ne  (VII  p.  329),  che  riferisce  come  da  prima  inDo- 
dona  erano  uomini  che  rendevano  gli  oracoli,  ma  che 
in  appresso  furono  costituite  tre  vecchie  in  vece  lo- 
ro, iirnoi\  xxì  ffwaos  reo"  A/i' irpowjrihlxSìri  xoù  y\ 


AicÓyy}.  Ora  vuoisi  aggiungere,  che  la  testa  di  Diona, 
(Tuwhqu  fio~  A/i' ,  ricorre  nelle  monete  degli  Epiroti, 
di  stile  e  lavoro  esimio,  accollala  con  la  testa  di  Gio- 
ve Dodoneo  coronalo  di  fronde  di  quercia  (  Mionnet , 
suppl.  t.  HI  pi.  XIII,  1  ).  L'  Eckhel  ,  il  Mionnet  ed 
altri  la  dicono  testa  di  Giunone;  ma  il  dotto  e  giu- 
dizioso Miiller  (  Handbuch  §.  350,3)  ben  vide  che 
dee  dirsi  anzi  lesta  di  Diona: e  tanto  si  conferma  os- 
servando che  nelle  monete  originali  (  Mus.  Estense ) 
essa  è  velala  ,  ridilla  da  corona  di  mirto  o  d'  alloro, 
e  sormontata  da  altra  corona  munita  di  piccole  torri 
«  ornata  da  una  pianticella  serpeggiante  a  guisa  di 
ramo  d'edera  o  di  vile.  A  detto  di  Cicerone  {Nat. 
Deor.  Ili,  23  )  Venus  tertia  love  naia  et  DIONA, 
quae  nupsit  Vulcano;  per  lo  che  forse  in  una  moneta 
di  re  Pirro  dietro  la  testa  di  Ftia  madre  sua  ,  rap- 
presentata in  sembianza  di  Diona  slessa  ,  vedesi  ap- 
posto il  simbolo  delle  tenaglie  di  Vulcano  niedesim» 
(  Visconti  t  hon.  Gr.  parte  II  tav.  5).  Effigie  di  Dio- 
na sembra  anche  quella  testa  feminile  sormontala  da 
corona  turrita  ,  oppure  da  un  tutulo  ornato  di  fiori 
o  palmette  che  ricorre  nelle  monete  di  Cassope  della 
Molossia  dell'  Epiro  ,  aventi  nel  riverso  la  colomba 
Dionea  volante.  Il  Mùller  ravvisa  Diona  anche  nella 
maestosa  figura  feminile  tutulata  sedente  in  trono  con 
asta  nella  d.  e  con  la  s.  stesa  in  atto  di  sollevare  il  tuo 
manto  sopra  la  spalla ,  che  vedesi  ne'  letradrammi  di 
re  Pirro  (  Mionnel  Ree.  pi.  LXX  ,  8  );  ma  siccome 
quel  grazioso  alleggiamenlo  si  è  tutto  proprio  di  Ve- 
nere, può  anche  dirsi  Venere  figliuola  di  Diona  me- 
desima ,  e  madre  di  Marte  ,  al  quale  si  comparasse 
quel  re  bellicoso. 

Le  parole  d' Iperide  Tr^ffwzÓYfi  xofffxricraixtYOi  ó/s 
Iiqy  fi  x&WiiyroY  danno  luogo  a  sospettare  ,  che  il 
simulacro  di  Diona  Dodonea  avesse  il  volto  dorato  o 
altramente  colorato  com' altri  simulacri  arcaici  (cf. 
Mùller  Handbuch  §.  69,1:  Pausan  III,  10,10).  Il 
corredo  sontuoso  offerto  dagli  Ateniesi  per  adornare 
l'ifòos  di  Diona  si  scambia  luce  confrontato  con  la  lista 
delle  vestimenta  e  d'  altre  cose  offerte  dalle  donne 
Ateniesi  a  Diana  Brauronia  nell'  acropoli  d'  Atene 
[C.  I.  Gr.  155:  Mùller ,  Handbuch  %.  69,  1  ). 

Nell'altra  orazione  sua  in  favore  di  Licofrone  l'o- 
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ratore  Ateniese  (p.  29)  gli  fa  dire  come  i  suoi  con- 
cittadini da  prima  Io  elessero  ftlarco  ,  ed  in  appresso 
lo  inviarono  in  Lenno  col   titolo  d' ipparco,  ov'egli 
pel  primo  fu  trattenuto  fino  al  terzo  anno,  ed  onorato 
con  tre  corone  virò   rov  Arjxov  reo  tv  'WQxtaria, 
xoù  srepois  virò  roù  tv  Mwpivr]  :  e  conchiude  con  dire 
9r«pctxxT«^:,asvo;  avo  voKeis  twv  VfXSTsawf  ai'Twv.  Il 
eh.  Schneidewjn  (p.  75)  avverte  come  Lenno  era  in 
gran  parte  posseduta  da  dentelli  Ateniesi  (cf.  C.  1.  Gr. 
n.  168,  21 55):  e  tanto  a  meraviglia  si  conferma  pel 
riscontro  delle  monete  sì  d' Hephaesiia,  come  di  Ma- 
rina di  Lenno  ,  insignite  de' tipi  Aitici  della  testa  di 
Pallade  e  della  civetta  (  Cavedoni  ,  Spicil.  num.  p. 
44  ).  Alcune  di  quelle  monete  sono  forse  de'  tempi 
imperiali;  e  la  ragione  sussiste  sapendosi,  che Lemni 
insulae   vectigalia  Alheniensibus    senatus   populusquc 
Romanus  concessit  fruenda  (  Vitruv.  VII,  7,2  ).  Del 
resto,  siccome  ó  Arpioi  q  lv' timoneria,  è  dullo  il  po- 
polo de'  cleruchi  Ateniesi  abitanti  in  Efestia  ;  cosi  la 
«ingoiare  epigrafe  AHMOTTON  EN  FAZHj  (Eckhel 
t.  HI  p.  449  )  pare  che  significhi  che  quella  moneta 
si  è  del  popolo  de'  Seleucidi  (  cf.  Mionnet ,  suppl.  t. 
Vili  p.  371-372)  abitatori  di  Gaza  della  Giudea. 

A  proposito  dell'  uffizio  d' ipparco  sostenuto  da 
Licofrone  in  Lenno  il  eh.  Schneidewin  (  p.  74-75  ) 
adduce  parecchi  riscontri,  che  dimostrano  eh' ei  pre- 
sedeva segnatamente  alle  sacre  pompe  solenni  solile 
farsi  ogni  anno  per  ¥  espiazione  di  Lenno  ,  del  pari 
che  in  Atene.  A  quell'annua  espiazione  ,  o  lustra- 
zione che  dir  si  voglia  ,  credo  si  riferiscano  per  la 
più  parte  i  tipi  delle  monete  di  Efestia ,  finora  non 
bene  né  pienamente  dichiarati.  Filostrato  [Heroic. 
XIX,  14  p.  740)  racconta  come  nell'isola  di  Lenno, 
in  espiazione  del  misfatto  delle  donne  che  avevano 
ucciso  i  loro  mariti,  facevasi  ogni  anno  una  solenne 
lustrazione,  e  che  per  lo  spazio  di  nove  giorni  vi  ri- 
maneva spenta  ogni  luce  di  fuoco.  Veniva  poseia  da 
Delo  la  nave  sacra  portante  il  fuoco,  che,  compiuto 
il  tempo  dell'  espiazione  ,  entrava  in  porro ,  e  distri-» 
buiva  il  fuoco  novello  sì  per  le  bisogne  del  vitto ,  e 
si  per  le  arli  che  non  possono  fare  a  meno  dell'  uso 
del  fuoco  ;  ed  in  allora  eslimavano  i  Lennii  di  esor- 
dire novella  vita. 


A  quella  espiazione  pertanto  pare  che  si  riferisca- 
no senza  meno  i  tipi  delle  seguenti  monete  di  Efestia, 
città  precipua  di  Lenno  (  Pellerin  ,  Recueil  pi.  CU: 
Sestini,  Dcscr.  num.  nel.  p.  82). 

1 .  Testa  giovatile  diademata. 

)(  H*A!.  Ariele  stante  presso  una  lampada  falla  a 
guisa  di  sommità  di  candelabro  ,  con  fiammella  ar- 
dente. J£^  £ 

2.  Testa  giovatile  laureala. 

)(  H<I>AI  scritte  aliomo  ad  una  lampada  della  for- 
ma stessa  che  nel  prec.  a.  1  ,  posta  di  mezzo  ai  pilei 
astriferi  de  Dioscuri.  JE,  4# 

3.  Testa  laureala  d* Apollo. 

)(  H*I>A  scritto  di  mezzo  a  due  faci.  M.  3. 

La  lampada  o  fiaccola  ardente  è  senza  dubbio  da 
riferirsi  al  riaccendere  che  facevasi  il  fuoco  per  tutta 
l'isola  all'arrivo  della  nave  sacra,  che  puro  e  novello 
lo  recava  da  Delo.  La  lesta  d  Apollo  ,  or  laureato  ed 
ora  diademato,  sembra  accennare  ad  Apollo  Delio, 
che  loro  compartiva  il  beneficio  del  fuoco  rinnovel- 
lato ;  i  pilei  de'  Dioscuri  ponno  riferirsi  al  prospero 
viaggio  della  nave  sacra;  e  l'ariete  può  riguardare  la 
vittima  più  frequente  che  immolavasi  per  1'  espiazio- 
ne e  per  le  inferie  ne'nove  giorni  di  quelle  mislerios« 
ceremonie.  L'  ariete  inoltre  pare  che  fosse  sacro  a 
Vulcano  donatore  del  fuoco  ;  poiché  nel  sarcofago 
Campana  (  Annali  archeol.  t.  XI  tav.  agg.  0) ,  rap- 
presentante le  corse  e  la  pompa  Circense  ,  vedesi 
tratta  da  due  arieti  la  tensa  di  Vulcano  ,  non  già  di 
Conso  ,  come  parve  ad  altri  (  ivi  p.  250). 

Nelle  monete  bellissime  di  Anfipoli  di  Macedonia 
(Mionnet  suppl.  t.  HI  pi.  V)  ricorrono  gli  slessi  tipi 
della  lesta  d  Apollo  ,  ma  volta  quasi  di  prospetto  ,  e 
della  lampada  o  fiaccola  ardente  imitante  la  sommità 
di  un  candelabro.  Sa  oguuno  come  Anfipoli  da  prima 
appella  vasi  enea  ó£o)  in  riguardo  all'  andare  e  tor- 
nare che  fece  per  ben  nove  volle  al  mare  l'infelice 
Fillide  ;  e  forse  a  qualehe  sacra  ceremonia  comme- 
morativa di  quel  mito  si  riferisce  il  tipo  della  lam- 
pada delle  ridette  monete  d' Anfipoli.  Ma  non  trovo 
di  ciò  riscontro  veruno  autorevole. 

C.  Cavedokl 
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Sileni  e  Baccante  in  vaso  dipinto. 

In  una  privala  raccolta  osservammo  un  Lei  vaso 
dipinto  della  forma  del  calice  ,  di  altezza  pai.  1 ,  3: 
esso  è  d'ignota  provenienza,  ma  pare  che  possa  giu- 
dicarsi di  fabbrica  siciliano.  Le  figure  son  rosse  in 
fondo  nero  ,  ed  accuratamente  disegnate  ;  presso  al- 
l' orlo  è  l'ornamento  di  palmette,  sotto  alle  figure  un 
meandro.  Due  rappresentanze  si  veggono  in  questo 
pregevole  monumento ,  le  quali  ne  fregiano  le  due 
facce.  Nella  prima  faccia  vedi  un  Sileno  barbato,  con 
coturni  che  giungono  a  mezza  tibia  ,  il  quale  cam- 
mina a  d.  lenendo  un  lungo  tirso  sollevato  ed  im- 
brandito ,  e  sospesa  al  s.  braccio  una  pelle  di  fiera, 
che  gli  ravvolge  il  pugno. 

Neil'  altra  faccia  del  vaso  vedesi  una  donna  con 
doppia  tuuica  e  cecrifalo,  la  quale  insegue  un  Sileno 
calvo  e  barbato,  che  a  lei  si  volge  chiedendo  pietà. 
La  donna  stende  il  sinistro  braccio,  a  cui  si  avvolge 
una  pelle  di  fiera  ,  e  colla  destra  cerca  di  percuotere 
il  Sileno  con  un  otre  a  metà  pieno  :  presso  di  lei  si 
legge  la  epigrafe  IOAE$. 

Il  costume  del  Sileno  isolato  non  offre  altra  parti- 
colarità che  i  coturni  :  ed  è  noto  che  questa  calzatura 
medesima  trovasi  data  ne'  monumenti  alle  Baccanti, 
ed  allo  stesso  Bacco  (vedi  questo  bulletlino  an.  Ili  p. 
13:  an.  Il  p.  69:  e  quel  che  dicemmo  pure  nell'ope- 
ra de'signori  Niccoliui  le  case  ed  i  monumenti  di  Porn- 
pei;  casa  di  M.  Lucrezio  not.  16  ).  È  notabile  l'atto 
del  nostro  Sileno,  che  imbrandendo  il  tirso  mostra  di 
essere  impegnalo  in  qualche  conlesa  :  ed  è  per  tal 
motivo  che  avvolge  a  difesa  una  pelle  di  fiera  intorno 
al  sinistro  pugno.  Sulla  quale  difesa  sono  da  leggere 
i  luoghi  degli  antichi  scrittori  citati  dal  eh.  Iahn  (Va- 
senbilder  tav.  4;  Penlhcus  und  die  Mainaden  pag.  9 
not.  16:  cf.  questo  bulletlino  an.  I  p.  189).  Studian- 
do 1'  opposta  parte  del  vaso  ,  apparisce  evidente  che 
la  pelle  e  1'  otre  furono  dall'  adirala  donna  rapili  al 
parseguitalo  e  supplicante  Sileno.  Dee  perciò  ravvi- 
sarsi nel  soggetto  del  vaso,  che  descriviamo,  un  bac- 


chico scherzo ,  del  quale  non  anderemo  indagando 
confronti  presso  gli  antichi  scrittori.  Nuovo  è  il  nome 
della  Baccante  o  ninfa  Iole;  se  pure  dir  non  si  voglia 
la  stessa  figliuola  di  Eurito  introdotta  per  avventura 
in  qualche  satirico  dramma  ,  di  cui  non  ci  fu  ser- 
bata memoria. 

Comunque  sia  ,  è  da  osservare  come  il  nome  IO- 
AE£  trovasi  messo  al  genitivo  ,  non  altrimenti  che 
incontrasi  non  poche  volle  ne'  vasi  dipinti  :  del  che 
polran  vedersi  parecchi  esempli  citati  da  me  (  illu- 
strazione di  un  vaso  folcente  pag.  5  e  seg.  ),  e  poi 
dal  eh.  Iahn  (  Yascnsammlung  zu  Miinchen  Einlei- 
tung  p.  CXV  ).  Tra  essi  è  da  ricordare  particolar- 
mente il  genitivo  lOUEAS  in  vece  dilOUEIAJ;  per- 
chè si  riporta  al  nome  stesso,  di  che  al  presente  ci  oc- 
cupiamo. 

Mixer  vini. 

antichità  elleniche. 

Nella  prefazione  all'  anno  quarto  del  presente  bid- 
lettino  ,  fra  le  varie  novità  promesse  a'  nostri  lettori 
nel  quinto  anno ,  si  fu  il  ragguaglio  delle  più  recenti 
scoperte  di  Grecia  ,  per  le  quali  annunziammo  spe- 
rare il  sussidio  di  un  valente  collaboratore.  Ora  ci 
gode  l'animo  di  poter  dichiarare  che  il  sig.  Cav.  Rak- 
gabé,  uomo  illustre  per  molle  importanti  pubblica- 
zioni, ci  ha  fatto  l'oaore  di  accettare  il  nostro  invilo; 
malgrado  le  sue  gravi  occupazioni.  Quindi  le  anti- 
chità elleniche  ,  e  segnatamente  dell'  Attica  ,  saranno 
nel  nostro  bulletlino  rappresentate  dalla  penna  eser- 
citala di  un  dolio  ellenista  ed  archeologo ,  il  quale 
per  amor  della  scienza  si  è  prestato  ad  esserci  largo 
della  sua  gentile  cooperazione. 

Il  sig.  Rangabé  ,  per  questa  sua  cortesia,  si  abbia 
tutta  la  nostra  riconoscenza.  E  non  dubitiamo  che 
questo  sentimento  sarà  eziandio  comune  a  tutti  co- 
loro, i  quali  reputano  di  somma  importanza  qualun- 
que notizia  concernente  quel  massimo  centro  dell'an- 
tica civiltà.  MlISERVINI. 


Giglio  Mjnervini  —  Editore. 
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Nuove  scoperte  al  Tifata. 

Furono  sempre  reputale  di  sommo  interesse  ar- 
cheologico le  antichità  di  Capua  ,  e  principalmente 
quelle  che  riferisconsi  al  celebralissinio  tempio  della 
Diana  Tifalina.  Già  molli  favellarono  delle  reliquie  di 
quel  famoso  edificio,  a  cui  è  fondata  opinione  fosse  so- 
praimposta  1'  attuale  chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo  , 
detta  5.  Angelo  in  Formis.  Ma  la  nuova  costruzione 
non  è  tanto  vasta  da  occupare  l' intero  recinto  del- 
l' antico  tempio  :  e  di  quando  in  quando  parlossi  di 
nuove  scoperte  in  quel  medesimo  silo ,  le  quali  di 
quanta  importanza  sieno  non  è  malagevole  immagi- 
nare. Noi  per  quel  che  finora  se  ne  conosce  riman- 
diamo a  coloro  ,  che  ultimamente  ne  favellarono  ;  e 
dopo  il  nostro  chiarissimo  collega  sig.  ab.  Rucca  (Ca- 
pua Vetere  pag.  76  segg.  ),  si  legga  ciò  che  scrissero 
il  eh.  Corcia  (  Storia  delle  Due  Sicilie  t.  II  pag.  76 
seg.  ) ,  l' egregio  architetto  sig.  Luigi  Catalani  (  La 
Chiesa  di  S.  Angelo  in  Formis  alle  falde  dei  monte  Ti- 
fata fuori  Capua  antica,  ricerche,  Napoli  1844  in  8), 
ed  il  Raoul-Rochette  (fouilles  de  Capoue  p.  20  segg.). 
Fu  giustamente  creduto  che  in  epoca  posteriore  si  for- 
masse intorno  al  tempio  un  pago;  al  che  porgeva  ar- 
gomento una  importante  iscrizione,  ove  ricordasi  un 
Praefecius  iuri  dicundo  monlis  Dianae  Tifatina 
(Mommsen  ».  r.  neap.  lat.  n.3920),  e  l'altra  ove  sem- 
bra rammentarsi  un  vico  in  quella  medesima  dipenden- 
za: viam  Dianae  aporta  Voltumensi  ad  VICVM  usque 
(  Id.  n.  3633):  vedi  Mazzocchi  in  mudi.  Camp,  am- 
phit.  lit.  p.  48,  e  Corcia  op.  cit.  voi.  cit.  p.  79.  E 
sulla  citata  iscrizione  di  C.  Terenzio  Carino  prefetto 
iuridicundo  del  monte  di  Diana  Tifatina  vedi  le  cose 
anno  r. 


più  recentemente  dette  dal  eh.  collega  sig.  Gervasio 
(  in  questo  bullettaio  an.  IH  p.  31  e  segg.  ) ,  il  quale 
l'ha  giustamente  rivendicata  da'  sospetti  e  dalle  dub- 
biezze di  alcuni  dotti.  (Vedi  pure  il  eh.  Preller  der 
FlussAvensund  die  Gottin  Yacuna,  ne'Berichte  dell'ac- 
cad.  reale  di  Sassonia  18o5  p.  193  ).  Lo  stesso  mio 
valoroso  collega  richiama  la  epigrafe  di  C.Velleio  Ur- 
bano, che  dicesi  magisterfani  Dianae  Ti  falinae (Momm- 
sen n.  3634);  e  crede  che  quel  Velleio  fosse  di  una 
condizione  non  inferiore  a  Carino  (l.c.  p.32  not.l).  Su 
di  che  mi  permetto  di  osservare  che  il  praefecius  iu- 
ridicundo è  una  carica  municipale  con  giurisdizione, 
laddove  il  magister  fani  sembra  piuttosto  una  carica 
sacra  ristretta  unicamente  all'  amministrazione  ed  al 
governo  di  quel  vetusto  edifizio  colle  sue  dipendenze. 
Comunque  sia  di  queste  osservazioni,  veniamo  a  dire 
alcuna  cosa  delle  novelle  scoperte ,  siccome  da  prin- 
cipio annunziammo. 

Sono  queste  dovute  al  eh.  sig.  Capitano  di  arti- 
glieria Giuseppe  Novi,  nolo  per' non  pochi  suoi  scien- 
tifici lavori ,  segnatamente  per  quelli ,  che  all'  arte 
militare  si  riferiscono.  Il  sig.  Novi  iutento  ad  alcune 
ricerche  idrauliche,  per  esaminare  la  possibilità  di 
utili  acquidotti,  fu  spinto  a  fare  alcune  scavazioni  in 
vicinanza  del  tempio  di  5.  Angelo  in  Formis.  E  con 
questa  occasione  ,  come  istruito  nelle  buone  lettere 
ed  intelligente  amatore  degli  studii  archeologici,  pen- 
sò di  riunire  le  ricerche  scientifiche  alle  storiche  ;  e 
mercè  una  scavazione  difficile  e  costosa,  venne  a  ca- 
po di  alcune  scoperte ,  le  quali  meritano  di  essere 
qui  rammentate. 

1 .  A  poca  distanza  dal  suddetto  tempio  il  terreno 

si  mostra  confuso  e  gremito  di  varii  oggetti  in  parte 
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frammentati ,  principalmente  di  terracotta:  a  quando 
a  quando  enormi  massi  del  monte  frammisti  alla  ter- 
ra ci  additano  un'  antica  frana  ,  che  rovesciò  e  tra- 
volse lutto  ciò  che  per  avventura  trovavasi  ne  siti 
sottoposti.  Traile  cose  più  degne  di  osservazione,  pre- 
sentatesi alle  investigazioni  del  sig.  Novi,  è  stata  una 
orte  costruzione  rettangolare,  quasi  un  ampio  pozzo, 
ove  pur  vedevansi  accumulate  terrecotte  intere  o 
frammentate  ,  teste  e  piedi  votivi ,  monete  romane 
cioè  spezzali  dell'  asse  ,  o  monete  imperiali  di  rame. 
Queste  particolarità  richiamavano  la  mente  dello  sco- 
pritore alle  note  favissae ,  delle  quali  in  altri  templi 
capuani  furono  ancora  da  noi  riconosciute  le  tracce 
(  vedi  questo  bulleltino  an.  IH  pag.  5  ).  E  qui  mi 
piace  di  osservare  che  una  epigrafe  proveniente  dal 
Tifata  parla  appunto  della  stipe  di  Diana  DE  STIPE 
DIANae  (  Mommsen  num.  3565):  e  questo  ci  sem- 
bra il  più  interessante  confronto  alle  citate  offerte 
insieme  accumulale  e  confuse.  Noi  abbiamo  osservato 
questi  differenti  oggetti  dal  sig.  Novi  religiosamente 
conservati  ;  e  tralasciando  di  far  menzione  de'  meno 
importanti ,  mi  piace  di  qui  descrivere  quelli  che  of- 
frono il  campo  ad  archeologiche  investigazioni. 

2.  Traile  statuette  ve  n'ha  un  grandissimo  numero 
di  mediocre  lavoro,  e  tulle  rappresentanti  un  imberbe 
giovinetto  con  corta  tunica  e  frigia  tiara,  il  quale  siede 
sonando  la  siringa.  Questa  forma  non  disconviene  ad 
Ali ,  non  solo  per  lutto  il  frigio  costume ,  ma  be- 
nanche pel  simbolo  della  siringa ,  che  allo  stesso  Ati 
vedesi  talvolta  attribuita  (  Buonarroti  medaglioni  pag. 
375).  E  certamente  una  frigia  divinità  accenna  alle 
origini  dardanie  di  Capua  ,  sulle  quali  oltra  le  cose 
delle  dal  Raoul-Rochelle  (  fouilles  de  Capoue  art.  i 
e  colonie*  grecq.  t.  II  p.357),  veggansi  le  coincidenze 
numismatiche  da  noi  esposte  in  questo  bulleltino  an.  51? 
p.  149  s.,  e  nel  saggio  di  osservazioni  numismatiche 
pag.  25  segg.  Importantissimo  confronto  che  confer- 
ma le  antichissime  tradizioni  sulla  frigia  origine  di 
Capwa  ,  e  sulla  intelligenza  della  stessa  divinità  ado- 
rata al  Tifata  ,  la  quale  nelle  idee  asiatiche  era  come 
la  Diana  di  Efeso  ,  o  la  Leucopliryne  di  Magnesia  , 
una  divinità  generatrice  universale  ,  la  dea  Natura 
asiatica  ;  giusta  le  osservazioni  di  molti  dotti  archeo- 


logi ,  e  segnatamente  del  mio  illustre  amico  defunto 
Raoul-Rocbetle  (vedi  la  sua  dotta  memoria  considér. 
sur  le  tempie  de  Diane  Leucophryne ,  pubblicata  nel 
1845  pag.  4  e  5  );  il  quale  questo  medesimo  culto 
della  dea  natura  asiatica  ravvisò  stabilito  in  Capua  , 
traendone  l' argomento  da'  monumenti  (  fouilles  de 
Capoue  p.  29,  30  e  65  e  segg.  ).  Lo  stesso  insigne 
archeologo  traile  varie  tradizioni  relative  alla  frigia 
fondazione  di  Capua  non  ne  richiamò  una  ,  che  ri- 
sguarda  il  culto  di  Diana  ,  e  che  ci  sembra  molto 
interessante  nella  presente  ricerca.  Silio  Italico  narra 
di  una  cerva  bianca  nutrita  da  Capi ,  alla  quale  pre- 
slavansi  ancora  onori  divini  : 

Numen  erat  iam  cerva  loci  :  famulamque  Dianae 
Credebanl,  ac  thura  Deùm,  de  more,  dabantur. 
[punic.  XUI  v.  115  e  segg.). 

Altribuivasi  a  questa  una  vita  straordinaria ,  per 
modo  che  all'  epoca ,  di  cui  favella  il  poeta  ,  dicevasi 
vivente  : 

Haec,  aevi  vitaeque  lenax,  felixque  senectam 
Mille  indefessos  viridem  duxisse  per  annos , 
Saeclorum  mimerò  Troianis  condita  leda. 
Aequabat.  (  Ib.  v.  126  segg.). 
Ognun  vede  adunque  che  dicendosi  il  culto  di  Diana 
introdotto  dalTrojano  Capi,  ne  proviene  che  la  Diana 
di  Capua  ,  la  Diana  Tifa  lina  è  una  divinità  asiatica,  è 
la  Diana  frigia  :  e  perciò  bene  a  ragione  ritrovansi  in 
rapporto  con  essa  le  statuette  del  frigio  Ati ,  che  in 
sì  gran  numero  comparir  veggiamo  traile  sue  offerte. 
Ma  la  nuova  scoperta  ci  porge  argomento  ad  altre  im- 
portanti eoncIusioni.Già  sappiamo  che  la  Diana  asiatica 
per  le  sue  forme,  e  sotto  certi  punti  di  vista,  sia  da  ripu- 
tare analoga  a  Cibele  ;  come  dedur  si  poteva  da  quella 
immagine  descritta  da  Pausania  sulla  cassa  di  Cipselo, 
e  da  lui  determinala  per  Artemide  (  lib.  V,  XIX,  1). 
Di  fatti  certamente  la  Diana  asiatica  ha  la  intelligenza 
di  una  Dea  Natura  ,  e  questa  si  fonde  pure  nella  si- 
gniOcazione  della  madre  Rea  o  Cibele  (  Vedi  Preller 
griechische  Mythologie  tom.  I  p.  401  segg.).  Sappia- 
mo pure  che  Upis,  Themis,  Arlemis,  e  poi  Kotys,  Ben- 
dis,  Hecale,  V Afrodite  Zerinthia  s1  identificano  in  una 
sola  divinità  (Gerhard  griech.  Mylhol.§  145). Molto 
importante  al  nostro  proposito  è  un  luogo  di  Esichio, 


—  43  — 


che  si  esprime  in  tal  modo  :  Kf|3r,xy|  j\  \xrfft\p  twy 
3sù)v  xxi  ri  'AQopS/rrj.  Kv$-i\xi\  xcù  0pr/xrj,  Hì'ySiv,  d 
Vs  "Apnixiv.  Rilevasi  dunque  da  questo  passaggio,  con- 
servatoci da  Esiehio,  che  Cibele  era  identiOcata  con 
Diana  nel  frigio  cullo  di  Samotracia  :  su  di  che  veg- 
gasi  pure  il  duttissimo  Lobeck  [Aglaophamus  p.  1221 
segg.  ).  Se  dunque  ritroviamo  nelle  numerosissime 
statuette  di  Ali  additato  un  rapporto  colla  Tifatina 
Diana,  se  dalle  tradizioni  rilevasi  che  il  culto  di  que- 
sta Diana  venne  introdotto  da'  Frigii  ,  e  che  perciò 
deve  intendersi  colle  idee  del  culto  asiatico,  nel  quale 
quella  divinila  identifica  vasi  con  Rea  o  Cibele  ,  spie- 
gheremo facilmente  questo  rapporto  colle  statuette 
novellamente  ritrovate  ,  le  quali  vengono  a  spargere 
non  poca  luce  sulle  origini  Capuane ,  e  sulla  signifi- 
cazione della  Dea  Tifatina. 

3.  Fralle  terrecotte  di  epoca  posteriore  ricordo  una 
tesla  di  Moro  che  costituisce  una  lucerna  ,  sotto  la 
quale  si  legge  una  impronta  ,  che  non  sapremmo  a 
qual  nome  dehbasi  riferire.  Nella  parte  superiore  di 
altra  lucerna  frammentala  con  vernice  rossa  vedesi  a 
bassorilievo  un  elefanle,  un  ippopotamo,  ed  un  coc- 
codrillo. Questo  monumento  ci  ricorda  il  teschio  di 
elefante  veduto  da  Pausania  nel  tempio  di  Diana  Ti- 
fatina :  sy  'Aprifxiooi  UprJ  :  ed  il  periegeta  parla  poi 
dell'  avorio  che  proveniva  dall'  India  e  dall'  Etiopia 
(lib.  V  e.  XII,  3).  Possono  nella  lucerna  riconoscersi 
ravvicinati  fra  loro  l' elefante  indico  animale  col  coc- 
codrillo del  Gange  (  Aelian.  de  animai,  lib.  XII  e. 
41)  o  del  Nilo,  e  coll'ippopotamo  del  Nilo  medesimo; 
animali  tulti  ,  i  quali  in  tempi  romani  furono  esibili 
negli  spettacoli  agli  avidi  sguardi  de' curiosi. 

4.  Fralle  tegole  o  frammenti  di  mattoni  venuti  fuora 
dalla  scavazione  del  sig.  Novi  citerò  varie  impronte 
di  fabbricanti.  Tali  sono  TIALB ,  SEXAN  |  N  (Sexli 
Annii  cf.  Mommsen  op.  cit.  n.  6306,5).  MER,  VR- 
BAN,  APPi  SILAN  (  AN  mon.  ),  C.  CORNEL (NE 
mon.)  C.  F,  e  finalmente  HYA  CINTHI  (NTH  mon.) 
IVLIAE  |  AVGVSTA  che  si  ripete  in  altri  mattoni 
HYACINT  |  IVLIAE  |  AVGVST  (  AV  mon.).  (Ve- 
di la  prima  serie  del  bull.  arch.  nap.  an.  II  pag.  123, 
e  Mommsen  op.  cit.  n.  6303,  4). 

5.  Da  tulle  queste  iscrizioni  si  distinguono  alcuni 


frammenti  di  tegole,  o  digrossi  mattoni,  ove  sono  ira- 
presse  alcune  lettere  di  più  grandi  dimensioni,  e  per- 
ciò destinale  ad  esser  vedute  quando  quei  mattoni 
fossero  messi  in  opera.  Dall'  insieme  di  due  fram- 
menti, che  sebbene  non  combacino  perfettamente  fra 
loro  si  riconoscono  pertinenti  allo  stesso  mattone,  ri- 
levasi la  seguente  iscrizione: 


MEFITV  . 


VSACRA 


Siccome  il  suggello ,  con  che  fu  fatta  l'impronta, 
conteneva  i  caratteri  dritti ,  così  la  impressione  è  ve- 
nuta in  caratteri  retrogradi.  Sembra  indubitato  che  la 
epigrafe  vada  letta  Mefiti  u  . .  .  n  sacra  ,  e  che  si 
parli  di  una  dea  Mefitis ,  la  quale  in  varii  siti  delle 
noslre  vulcaniche  regioni  era  venerata.  Sarebbe  da  ci- 
tare un  luogo  di  Livio ,  ove  racconta  che  i  Capuani 
spensero  alcuni  soldati  romani  chiudendoli  ne'  bagni, 
se  fosse  da  ritener  'a  lezione  ubi  foelore  atque  aestu 
anima  interclusa,  foedum  in  modum  expirarunt  (  lib. 
XXIII  cap.  VII  );  ma  non  vogliamo  tacere  che  la  più 
ovvia  lezione  è  invece  ubi  fervore  atque  acstu  ,  come 
rilevasi  dalla  edizione  del  Drakenborch  (  tom.  III  p. 
710  ).  Debbo  nondimeno  avvertire  che  da  una  parie 
la  inutile  ripetizione  di  fervor  ed  aestus,  dall'altra  la 
comparazione  della  capuana  mp/ùi's  ora  comparsa,  pos- 
sono confermar  la  lezione  foelore,  che  fu  additata  dal 
Sitronio  da  un  antico  manoscritto.  E  certamente  non 
sarà  difficile  a' diligenti  ricercatori  delle  cose  capuane 
investigare  ove  star  potessero  queste  sulfuree  o  carbo- 
nose  esalazioni  in  vicinanza  del  tempio  di  Diana,  o  sulle 
falde  del  Tifata.  E  certo  che  tra  Mefiti  e  sacra  manca 
una  voce  forse  una  qualifica  della  McfitU.  Ricordo  al- 
cune lapide  di  Potenza  ,  ove  si  legge  MEFITI  |  SA— 
CRVM  (Mommsen  n.  378  ),  MEFITI  •  VTIANAE  | 
SACR  (id.  ib.  379),  MEFITI  •  VTIA  |  NAE-  DO- 
NVM  (Id.  ib.  377).  Importante  si  è  questo  confronto 
per  la  ortografia  Mefitis ,  e  non  Mephitts  come  altre 
volte  s' incontra  ,  ed  anche  per  1' epiteto  dato  alla 
slessa  divinità.  Se  si  ponga  mente  che  la  prima  lettera 
di  quell'  epiteto  altro  esser  non  può  ne'  capuani  fram- 
menti che  V,  e  l'ultima  N,  saremmo  indotti  a  sospet- 
tare che  la  medesima  voce  VTIAN  si  asconda  in  quei 
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perduti  caratteri.  Ben  sappiamo  che  l'aggettivo  Utla- 
na  fu  da  alcuni  riconosciuta  come  una  denominazio- 
ne locale  (Corcia  Storia  toni.  IH  p.  84);  ma  noi  non 
facciamo  che  indicare  un  sospetto:  e  ci  riserbiamo 
d' indagare  il  significato  di  quella  voce  ,  la  quale  ci 
sembra  di  difficile  spiegazione. 

Questi  varii  mattoni  colla  epigrafe,  di  che  discor- 
riamo ,  erano  forse  impiegali  a  qualche  costruzione 
eseguita  nella  estensione  soggetta  a  quella  mefitica 
esalazione  :  e  se  occorrerà  per  fisiche  ricerche  di  ri- 
trovarne il  sito  ,  non  sarà  difficile  studiarne  le  parti- 
colarità, per  rinvenirvi  qualche  traccia  delle  antiche 
fabbriche. 

6.  L'altra  importante  scoperta  del  sig. Capitano  Novi 
è  una  metrica  iscrizione  Ialina  da  lui  ritrovata  presso 
uno  de' Iati  dell'attuale  chiesa  di  S.  Angelo:  e  poiché 
la  pietra  vedevasi  rovesciata  ed  impiegata  quasi  come 
materiale,  mentre  accenna  al  pagano  culto  della  Diana 
Tifatina  ;  dovrà  credersi  che  fosse  abbattuta  all'epoca 
della  costruzione  del  tempio  cristiano.  Quindi  unno- 
vello  argomento  ci  vien  fornito  dalla  lapida  recente- 
mente rinvenuta  che  questo  tempio  sorgesse  dalle 
rovine  dell'  antico  ediOzio  sacro  a  quella  pagana  re- 
ligione. 

La  iscrizione,  di  cui  terremo  discorso,  è  incisa  in 
un  piedestallo  di  travertino  rozzamente  lavorato.  Nella 
parte  superiore  appajono  i  residui  del  metallo  de- 
stinato a  tenervi  impiantata  una  statua  ,  o  altro  og- 
getto qualunque. 

Ecco  il  tenore  della  epigrafe  : 

Incoia  Tifatae  vena~libw  inelyla  virgo, 
Haec,  Latona,  tusi  slaluit  miracola  templis 
Cunclls  notus  homo  silvarum  cultor  et  ipse, 
Laudibus  inmensis  vitae  qui  servai  honorem. 
Ddmatius  signo  prisco  de  nomine  Laelus. 
Credo  quidem  donum  nullis  hoc  antea  nalum 
Collibus  aut  silvis  tam  ?  .  .  .  .  licalum. 
Pri 


Che  si  legge  nella  pietra  : 


INCOLA  •  TIFATAE  •  VE 
NATIBVS  •  INCLYTA  •  VIRGO 
IIAEC  •  LATONATVIS  •  STATV 
IT  •  MIRACVLA  •  TEMPLIS 
CVNCTIS  NOTVS  •  HOMO  •  SIL 
VARVM  CVLTOR  •  ET  •  IPSE 
LAVD1BVS  •  INMENSIS  ■  VITAE 

QVI  SERVAT  HONOREM 
DELMATIVS  •  SIGNO  •  PRISCO 

DE  NOMINE  LAETVS 
CREDO  •  QVIDEM  •  DONVM  •  NVL 
LIS  •  HOC  •  ANTEA  •  NATVM 
COLLI BVS  AVT  SILVIS  TAN 
LICATVM  PRI 


Comincia  la  invocazione  a  Diana,  la  quale  all'epoca 
della  iscrizione  non  è  che  Y  Artemìs  della  religione 
greca  e  romana. 

Incoia  Tifatae.  È  chiaro  che  si  comincia  il  discorso 
alla  dea  Tifatina.  Del  Tifata  fa  menzione  Silio  Italico 
quando  ne  accenna  l' altezza  ....  arduus  ipse  Tifata 
Insidit  (  lib.  XII ,  486  )  ;  e  Livio  lo  appella  montem. 
Annibal  in  valle  occulta  post  Tifala  montem  imminen- 
tem  Capuae  consedit  (  lib.  XXVI ,  5  ) ,  a  cui  fa  con- 
fronto il  mons  Dianae  Tifalinae  della  iscrizione  sopra 
accennata.  Oltre  le  epigrafi  sopra  citate,  si  trova  ri- 
cordo della  Tifatina  Diana  in  altre  iscrizioni  ,  come 
in  quella  conservata  dal  signor  Teli,  ove  si  rammen- 
tano fines  agrorum  dicatorum  Dianae  Tifalinae 
(  Mommsen  n.  3575  ) ,  neh'  altra  ove  le  si  dà  il 
nome  di  Trivia  :  Dianae  Tifalinae  Triviae  sacrum 
(Id.  ib.  3576) ,  o  in  quella  in  cui  si  parla  di  un  ma- 
gister  fani  Dianae  (Id.  ib.  n.  3634).  In  altra  pare  si 
nomini  una  liberta  di  Diana ,  fatta  libera  dagli  am- 
ministratori del  tempio  dopo  esserne  stata  serva  (  Id. 
ib.  n.  3789).  Nel  noto  calendario  di  Romano  si  leg- 
ge AD  ITER  DIANAE  :  e  certamente  si  parla  della 
già  ricordata  via  Dianae  ,  cioè  della  Dea  del  Tifa- 
ta (Id.  ib.  3571).  Finalmente  sopra  un  suggello 
vedesi  DIANAE  TIFATINAE  (Id.  ib.  6310,1  ):  ed 
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è  chiaro  che  serviva  a  dinotare  gli  oggetti  del  culto 
di  quella  Dea  ,  imprimendolo  sopra  materia  capace 
di  impronta.  Tra  gli  antichi  scrittori  Vellejo  parla 
della  Tifalina  Diana  (II,  2o  );  e  Pausania,come  ve- 
demmo di  sopra,  ricorda  l'/spòv  'Apr-'ixuìoi  (V,  XII,  3). 

Yena"libus  inclyla  virgo.  Pare  che  sull'a  vi  sia  una 
lineetta  ad  indizio  di  lettera  mancante ,  nella  quale 
ipolesi  dovrehhe  leggersi  Vcnantibus  inclyla  ,  illustre 
fra'  cacciatori.  Dehho  però  confessare  che  sarebbe  più 
netto  il  senso,  ritenendo  la  lezione  venalibus  inclyla. 
E  poi  noto  che  vcnatus  per  venatio  trovasi  ancora 
presso  gli  scrittori  dell'  aurea  latinità.  Non  serve  il 
dire  come  nel  cullo  greco  e  romano  fosse  Diana 
onorata  siccome  cacciatrice:  al  che  basta  citare  Calli- 
maco (hymn.  in  Dian.  v.  2  ,  12,  16  segg.  ,  80 
segg.,  87  segg.  ed  ivi  le  annotazioni  dello  Spauheim). 
L'  epiteto  di  virgo  accenna  pure  alle  note  idee  di 
verginità  attribuita  a  Diana  (vedi  Callimaco  hymn. 
cit.  v.  6  ed  ivi  lo  Spanheim  pag.  163  segg.  "Aprici 
TrxpSsnV)  leggesi  presso  lo  stesso  Callimaco  v.  110). 

Haec,  Latona,  tuis  statuit  miracula  templis  eie.  Poi- 
ché segue  una  serie  di  nominativi  privi  del  verbo  che 
ne  dipenda  ,  sembra  indubitato  che  Lalona  sia  un 
vocativo  ,  e  che  a  lei  si  faccia  la  invocazione  insieme 
colla  figlia:  né  dee  parere  strano  che  si  dica  tuis  tem- 
plis; giacché  il  possessivo  trovasi  bene  accordato  col- 
1'  ultimo  nome,  sebbene  si  riferisca  ad  ambe  le  divi- 
nità. Che  cosa  fosse  indicato  coli'  haec  miracula  non 
sarebbe  facile  conghiellurare.  L'oggetto  maraviglio- 
so  ,  che  un  tale  statuii  nel  tempio  ,  altro  esser  non 
potè  che  la  stallia  fermata  su  quel  piedestallo.  Dire- 
mo tra  poco  una  nostra  conghieltura  su  tal  proposi- 
to. Segue  la  indicazione  del  personaggio ,  che  fece 
quell'  offerta  ,  di  cui  si  tesse  un  magnifico  elogio. 

Cunctis  nolus  homo,  silcarum  cullar  et  ipse,  Laudi- 
bus  inmensis  vitae  qui  servat  honorem.  Pare  che  nella 
poesia  non  si  addili  il  nome  di  quest'  uomo  ,  che  fu 
largo  alla  dea  di  quella  mirabile  offerta  haec  mira- 
cula. Se  fosse  il  Dclmatius ,  che  vien  dopo ,  si  sup- 
porrebbe che  lo  stesso  personaggio  facesse  le  proprie 
lodi.  Al  che  si  aggiunga  che  questi  encomii  son  dati 
a  quell'  anonimo  personaggio  in  terza  persona  ,  lad- 
dove Delmazio  continua  a  parlare  in  prima  persona. 


Sicché  è  probabile  che  alla  fine  della  epigrafe,  che 
si  vede  attualmente  rosa  e  perduta,  si  leggesse  in  ori- 
gine il  nome  del  donatore ,   a  cui  accenna  la  poesia. 

L' autore  di  questa  ,  il  quale  continua  a  parlare 
egli  stesso  in  proprio  nome ,  subito  si  dichiara  fir- 
mandosi: 

Dclmatius  signo  prisco  de  nomine  Laetus.  Sono  io 
che  qui  mi  soscrivo  Delmazio,  che  ho  ritenuto  il  mio 
antico  nome  di  Laetus.  E  qui  mi  piace  di  osservare 
che  questo  Delmalius  Laetus  dichiarando  che  il  co- 
gnome apparteneva  al  suo  antico  stato  ,  viene  ad  in- 
dicare che  fosse  attualmente  liberto  di  un  altro  Del- 
malius :  e  quindi  è  probabile  che  il  personaggio  ta- 
ciuto da  lui  fosse  appunto  il  suo  patrono  ,  che  dalla 
epigrife  si  dimostra  uomo  di  grande  rinomanza  e  di 
non  poca  influenza.  Questa  osservazione  accoppiata 
all'  altra  della  forma  de'  caratteri ,  e  dello  stile  della 
epigrafe  ,  che  ben  si  conviene  alla  fine  del  terzo  se- 
colo od  a'  principii  del  quarto,  ci  fa  sospettare  che  il 
patrono  del  nostro  poeta  ,  quello  che  offrì  un  dono 
maraviglioso  alla  dea  Tifalina  esser  dovè  il  Delmazio 
fratello  di  Costantino  il  grande  ,  che  fu  censore  ,  e 
eh'  ebbe  per  figlio  un  altro  Dclmatius  dichiarato  Ce- 
sare nel  335  ,  e  di  cui  ci  restano  medaglie  (  Eckhel 
doclr.  t.  Vili  p.  103).  Ci  riserbiamo  di  discutere 
meglio  questo  punto  :  e  solo  osserviamo  che  in  qua- 
lunque modo  dalla  nostra  iscrizione  si  manifesta  che 
il  culto  ed  il  tempio  della  Diana  Tifatina  al  finir  del 
terzo  secolo  era  tuttavia  in  vigore  ,  e  non  dee  ripor- 
tarsene la  distruzione  che  ad  un'epoca  posteriore  ,  e 
certamente  dopo  la  conversione  dell'Imperatore  Co- 
stantino. 

Prosegue  il  poeta  a  magnificare  la  offerta  del  suo 
patrono  : 

Credo  quidem  donum  nullis  hoc  anlca  natum  Colli- 
bus  aut  silvis.  .  .  .  Dicendosi  il  dono  nato  ne'  colli  e 
nelle  selve  pare  che  debba  intendersi  di  un  silvestre 
animale:  e  ricorre  tosto  la  mente  alla  immagine  di 
una  cervetta ,  della  quale  si  loda  il  maraviglioso  la- 
voro haec  miracula  :  e  questo  animale  appunto  ben 
"si  trova  in  rapporto  colla  Dea  cacciatrice ,  e  con  un 
uomo  cultor  silcarum  cioè  dedicalo  alle  cacce.  E  im- 
s  portaute  richiamare  un  verso  del  citato  luogo  di  Si- 
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Ho  Italico ,  ove  la  cerva  sacra  alla  Dea  Tifatina  e  nu- 
trita da  Capi  è  delta  appunto  agreste  donum  (lib.  XIII 
v.  117).  Non  altrimenti  qui  si  dice  che  un  simile  do- 
no hoc  donum  non  era  prima  nato  in  alcuna  selva  o 
collina.  La  medesima  espressione  conduce  alla  mede- 
sima intelligenza. 

Non  saprei  come  supplir  si  deggia  l' ultimo  esa- 
metro ;  se  non  che  cominciando  l' emistichio  con  tan 
o  tam  e  terminando  il  verso  con  icatum  ,  potrebbe 
taluno  giudicare  che  fosse  una  qualifica  di  quel  dono, 
che  non  vogliamo  conghietturare ,  come  nulla  vo- 
gliamo inutilmente  investigare  sull'ultima  parte  man- 
cante della  epigrafe ,  ove  forse  era  la  data  della  de- 
dicazione significata  per  mezzo  de'  consoli. 

Dalle  cose  finora  discorse  rilevasi  qual  sia  la  no- 
stra opinione  sulla  nuova  epigrafe  Capuana. 

Noi  pensiamo  che  sia  essa  composta  da  un  Delma- 
tius  Laelus  liberto  di  un  alto  personaggio ,  per  cele- 
brare la  offerta  fatta  da  costui  alla  Tifatina  Diana  di 
una  statua,  che  dicesi  di  maraviglioso  lavoro,  rappre- 
sentante forse  una  cerva  animale  sacro  alla  dea.  É  mia 
opinione  che  questo  avvenimento  si  riferisca  al  finire 
del  terzo  secolo  dell'  era  volgare  ,  e  perciò  possa  ri- 
portarsi ad  Anniballiano  o  Delmazio  padre  del  Ce- 
sare Delmazio. 

Ognun  vede  che  le  nuove  scoperte  del  sig.  Capi- 
tano Novi  sono  importantissime  per  le  notizie  che  ci 
forniscono.  E  se  da  un  lato  s' illustra  per  esse  il  più 
antico  culto  della  Diana  Tifatina,  dall'altro  se  ne  di- 
mostra quasi  il  limile  estremo  alla  decadenza  del  Ro- 
mano Impero.  E  finalmente  ci  si  porge  argomento  a 
supporre  una  dea  Mcfitis  presso  al  Tifata  ,  ed  a  rin- 
tracciare le  sulfuree  o  carbonose  esalazioni  alle  quali 
un  tal  culto  si  riferiva. 

Dobbiamo  dunque  esser  grati  alla  solerzia  ed  allo 
zelo  dell'  egregio  scopritore,  che  con  queste  sue  per- 
severanti investigazioni  ci  ha  permesso  di  sollevare 
una  parie  del  velo  che  ricopre  le  nostre  antiche  me- 
morie. 


Ml.XEUVl.M. 


Nuove  osservazioni  sul  celebre  vaso  de'  Persiani , 
ora  nel  real  Museo  Borbonico. 

Noi  già  discorremmo  nel  presente  bullettino  (  an. 
II  p.  129  e  169)  di  questo  classico  monumento,  e  so- 
stenemmo che  tratta  ne  fosse  la  principale  rappresen- 
tanza dà  Persiani  di  Eschilo.  Un  novello  ed  accurato 
esame  dell'  originale  mi  ha  sempre  più  confermato 
nella  mia  primitiva  opinione  ,  che  già  fu  da  me  di- 
stesamente esposta  in  una  memoria  letta  alla  regale 
Accademia  Ercolanese.  Ora  ,  in  una  seconda  memo- 
ria ,  ho  dichiarato  le  nuove  osservazioni  ed  i  nuovi 
argomenti ,  da'  quali  una  tale  interpretazione  è  vali- 
damente appoggiata.  Dopo  avere  osservato  che  la  fi- 
gura di  Dario,  per  la  sua  posizione  ,  non  può  espri- 
mere un  personaggio   vivente  tra'  suoi  consiglieri  , 
perchè  vi  si  oppongono  le  regole  della  prospettiva  e 
della  buona  composizione,  ne  ho  conchiuso  che  quella 
figura  esser  doveva  una  statua  destinata  a  dinotare  il 
sepolcro  di  Dario  Istaspe  ,  presso  il  quale  si  suppone 
la  scena  ,  ovvero  accennava  all'  ombra  dello   stesso 
Dario,  che  nella  tragedia  di  Eschilo  comparir  si  ve- 
deva. L'antico  argomento  di  quel  drammatico  lavoro 
mi  ha  porto  il  destro  di  dar  piena  spiegazione  delle 
al  (re  figure  nel  vaso  effigiale;  giacché  da  esso  rile- 
vasi che  apparivano  sulla  scena  i  vecchi  consiglieri , 
sebbene  in  tutta  l' azione  non  prendessero  parte  a'di- 
6corsi  :  e  lo  Scoliaste  ce  li  presenta  appunto  seduti  so- 
pra Spovo/,  come  veggonsi  sul  nostro  vaso.    Confer- 
mato che  il  personaggio  sopra  un  suggesto  ,   ov'  è  la 
epigrafe  IIEP^AI ,  sia  destinato  a  figurare  il  nu  nzk) 
dell'  avvenuta  catastrofe  ,   mi  è  riuscito  di  ravvisare 
Serse  nell'altro  personaggio  sedente  a  destra  di  tutto 
il  dipinto,  il  quale  si  palesa  per  lo  sconfitto  re  de' 
Persiani  dal  suo  reale  abbigliamento  ,  e  dalla  trista 
attitudine  in  cui  si  mira ,  sollevando  in  alio  la  de- 
stra e  deplorando  la  tremenda  svenlura  da  lui  toc- 
cata. Ed  il  vecchio  curvo  e  poggiante  ad  un  bastone, 
che  vedesi  in  rapporto  con  Serse ,  figura  il  coro  dei 
vecchi  che  per  appunto  introduce  Esch  ilo  a  favellare 
col  vinto  e  fuggitivo   monarca.   In  conclusione  ,    se 
nel  nostro  vaso  scorgesi  l' immagine  di  D;irio ,  i  se- 
denti vecchioni ,  il  nunzio  ,  la  epigrafe  ITEP^AI,  e 
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finalmente  un  Persiano  re  (  Serse  )  aggruppalo  con 
un  vecchio  in  atteggiamento  di  dolore;  dovremo  con- 
venire ,  che  se  n'eccettui  Atossa  ,  sono  nei  vaso  di 
Canosa  tutti  i  personaggi  della  tragedia,  ed  in  quel- 
1'  azione  che  si  esprime  nel  dramma  da  cui  furono 
ricavati.  Non  può  dunque ,  a  nostro  avviso  ,  disco- 
noscersi la  idealità  del  soggetto  variamente  trattalo 
sotto  le  forme  della  poesia  e  dell'arte.  Nella  stessa 
memoria  accademica  ho  presentato  alcune  nuove  os- 
servazioni sulle  figure  di  divinità  nell'  ordine  supe- 
riore. E  principalmente  riportandole  tulle  all'Attica, 
ho  giudicato  che  l' idolo  di  una  divinità  femminile 
terminante  a  guisa  di  erma  deggia  riputarsi  una  im- 
magine dell'Afrodite  arcaica  prolettrice  della  Grecia  e 
particolarmente  di  Alene  :  e  poiché  il  seder  sulle  are 
degli  dei  è  proprio  de'  supplici ,  opinai  che  questa 
idea  si  volle  indicare  coli' Asia  supplichevole  sull'  al- 
tare della  Venere  ellenica  ;  e  notai  che  la  vinta  re- 
gione si  fa  ricorrere  all'ara  di  Afrodite,  come  la  divi- 
nila che  poteva  considerarsi  identica  alla  Venere  Per- 
siana ,  oggetto  dell'  indigeno  culto. 

Una  più  ampia  esposizione  di  queste  mie  idee  po- 
trà leggersi  alla  stampa  della  mia  memoria  accade- 
mica. 

Minervini. 

BIBLIOGRAFIA. 

Primo  supplemento  al  catalogo  delle  antiche  monete 
comoìari  e  di  famiglie  romane  raccolte  e  possedute 
GsN.iutJ  III    ceto  — Napoli  1S36  pag.  38  in  4. 

Noi  già  nel  terzo  anno  di  questo  bullellino  pag. 
143,  presentammo  uoa  hreve  notizia  dell'importante 
catalogo  della  insigne  collezione  del  eh.  Riccio.  Ora 
diamo  l' annunzio  di  un  primo  supplemento  ,  eh'  è 
riuscito  all'  a.  di  fare,  in  seguito  de'  giornalieri  au- 
menti al  suo  medagliere.  Queste  aggiunzioni  riescono 
di  non  poca  importanza  ;  e  noi  rimandiamo  al  sup- 
plemento medesimo  per  prender  contezza  di  tutte  le 
nuove  monete  in  esso  riferite.  Le  aggiunte  si  ripor- 
tano in  sette  capi.  Capo  1.  Monete  campane  ed  ap- 
pule  col  nome  Roma  o  Romano  —  Capo  IL  Del- 


l' ultima  diminuzione  Sicula  —  Capo  III.  Monete  in- 
certe in  argento  con  simboli  —  Capo  IV.  Mezzi  Vii- 
toriati  —  Capo  V.  Monete  di  famiglie  certe  roma- 
ne—  Capo  VI.  Monete  con  nomi  di  famiglie  romane 
di  colonie ,  municipii ,  o  città  dependenti  dalla  capi- 
tale—  Capo  VII.  Monete  di  famiglie  di  colonie  e  mu- 
nicipii di  non  certa  attribuzione.  Segue  un  indice  ra- 
gionato, nel  quale  1*  a.  richiama  l'attenzione  su 'prin- 
cipali pezzi  da  lui  descritti.  Diamo  per  ora  questo 
semplice  brevissimo  annunzio  del  nuovo  utile  lavoro 
del  sig.  Riccio  :  riserbandoci  di  presentare  in  altro 
articolo  qualche  nostra  osservazione  ,  segnatamente 
sull'  attribuzione  di  alcune  monete  indeterminate  , 
delle  quali  si  favella  nel  settimo  capo.  Intanto  non 
possiamo  fare  a  meno  di  animare  il  eh.  a.  a  far  co- 
noscere colla  medesima  sollecitudine  i  novelli  acqui- 
sti ,  che  gli  riuscirà  di  fare  nella  classe  numismatica 
da  lui  principalmente  coltivata  :  giacché  dalla  cogni- 
zione appunto  de'  noveiii  fatti  la  scienza  archeologica 
spera  ogni  giorno  la  possibilità  di  sciogliere  le  più 
intralciate  quistioni. 

MlNERVINI. 

Un  Crocifìsso  graffito  da  mano  pagana  nella  casa  dei 
Cesari  sul  Palatino,  scoperto  dal  P.  Raffaele  Gar- 
bocci  d.  e.  d.  G.—  Roma  1856  pag.  19  in  8. 

Narra  il  eh.  a.  come  sotto  l' angolo  occidentale 
del  monte  Palatino ,  presso  la  chiesa  di  S.  Anastasia 
nell'  orto  Nusiner  ,  alcuni  anni  or  sono  fossero  sco- 
perte due  pareli  di  una  stanza  tutte  coperte  d' ima- 
gini  e  di  leggende  graffiate  collo  stilo.  Fu  ivi  che  in 
altra  stanza  è  riuscito  recentemente  all'a.  di  scoprire 
'jn  importaste  graffito  ,  di  cui  presenta  il  fac-simile 
a  pag.  5  del  suo  opusco!o  ,  in  dimensioni  del  terzo 
dell'  originale.  Sarà  bene  riferire  la  descrizione  dì 
questo  graffito  colle  parole  stesse  del  mio  dotto  col- 
lega. «  In  questo  ,  egli  dice  ,  viene  figurata  una 
»  croce  che  ha  la  forma  precisa  del  greco  Tau.  So- 
ia pra  d' essa  ed  alquanto  discosto  dalla  trave  di  mez- 
»  zo  si  vede  piantato  un  travicello  che  porta  una  ta- 
»  voletta.  Attaccata  alla  croce  rappresentasi  una  fi- 
»  gura  d' uomo ,  ma  alla  umana  figura  è  data  una 
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»  testa  ,  che  par  di  cavallo  e  deve  essere  quella  di 
»  un  onagro  o  asino  selvaggio ,  come  appresso  si 
»  dirà.  La  figura  umana  non  è  ignuda ,  siccome  era 
»  ogui  crocifisso  presso  i  Romani ,  ma  invece  vestita 
»  di  camicia ,  detta  interula ,  e  di  una  tunichetta  di- 
»  scinta  a  quella  soprapposta  ;  le  due  tibie  sono  ser- 
»  rate  da  quelle  fasce  ,  che  per  ciò  venivano  dette 
»  cruraìcs.  Al  lato  sinistro  di  chi  guarda  è  una  fi- 
»  gura  umana ,  che  sembra  stare  in  colloquio  colla 
»  mostruosa  imagine  crocifissa  ,  elevando  la  sinistra 
»  verso  di  lei  a  dita  spiegate.  Anch'  essa  ha  tunica  e 
»  chiude  le  gambe  ne'  tibiali.  Finalmente  al  lato  de- 
»  stro  della  croce  ,  e  sopra  d'  essa  leggesi  T  ,  e  di 
»  sotto  a  tutta  la  composizione  graffila  è  al  disteso  in 
»  tre  linee  questa  greca  leggenda 

AAE 

SAMENOC 

CCBETE  (  così  in  vece  di 

©EON  SEBETAI) 

«  Alessandro  adora  Dio  ». 
Il  P.  Garrucci  opina  ,  che  con  questo  graffito  si 
volle  irridere  da  qualche  pagano  il  mistero  della  re- 
denzione :  e  quindi  vi  riconosce  una  parodia  del  cul- 
to cristiano.  Egli  cita  opportunamente  le  varie  auto- 
rità ,  per  le  quali  si  conosce  che  venne  agli  Ebrei  ed 
a'  cristiani  attribuito  da'  gnostici  e  da'  pagani ,  che 
adorassero  la  testa  di  un  asino  selvaggio  :  ed  è  prin- 
cipalmente applicabile  al  monumento  ,  di  che  è  pa- 
rola, un  luogo  di  S.  Epifanio,  ove  si  riporta  la  opi- 
nione de'  Gnostici ,  i  quali  dicevano  essere  il  dio 
degli  Ebrei  "AvSpa/wov  hròóru.  oygv  ^opipty  !%ovra 
(  e.  Gnostic.  haeres.  XXVI  ).  Sulla  quale  calunniosa 
imputazione,  oltra  le  cose  raccolte  nel  libro  Del  cullo 
asinino ,  opera  di  Giacomo  Antonio  del  Monaco  im- 
pressa in  Napoli  nel  1715,  veggasi  pure  il  Paciaudi 
[osservazioni  sopra  alcune  singolari  e  strane  medaglie 
pag.  21  segg.  ).  Dopo  di  ciò  tratta  1'  a.  la  quistione 
se  la  immagine  del  Crocifisso  sin  da'primi  secoli  della 
Chiesa  fosse  tra'  Cristiani  adoperata  :  e  crede  darsi 
non  poca  luce  alla  opinione  affermativa  dal  nuovo  graf- 


fito del  Palatino,  eh'  egli  giudica  doversi  riportare  a' 
primi  anni  del  terzo  secolo  :  la  quale  determinazione 
raccoglie  da  alcuni  bolli  di  mattoni  impiegali  nella 
fabbrica  non  anteriori  agli  anni  123  e  126  ,  e  dalla 
osservazione  che  la  ignominiosa  calunnia  contro  i  Cri- 
stiani espressa  nel  graffito  appunto  in  quell'epoca  era 
per  le  bocche  di  lutti  i  pagani  in  Africa  ed  in  Roma. 
L'a.  fa  seguire  in  rincalzo  talune  osservazioni  pa- 
leografiche, dando  insieme  la  notizia  degli  altri  graf- 
fiti, che  fan  compagnia  a  quello  di  Alexameno.  Sono 


essi  i  seguenti. 


1.  TOITOC  II.  L'a.  tiene  il  II  piuttosto  iniziale 
che  numero  ;  il  che  ricava  dalla  circostanza  che  la 
stanza  era  fornita  di  stabile  panca:  e  crede  che  quei 
che  sedevano  vi  scrivessero  i  loro  nomi  per  indicare 
il  posto  da  loro  occupato  ,  o  qualunque  altra  idea. 

2.  ArPirriIAC  formato  a  puntini. 

3.  Iscrizione  segnata  a  pennello 

HAT  O  AAEA<£U;(v)  .  .  .  CEPWTO 

4.  Segue  il  graffito 

HAT 

ONATTHC  (HC  mon.) 
ArA0CON 
ACKAHniOAOTOs 
OCKTOHC 
Nel  primo  HAT  ravvisa  1'  a.  un  nome  mancante 
della  finale;  forse  rHck/Xos,  cH§?s. 

5.  Graffito  inciso  forse  a  caso,  dice  1'  a.,  nella  for- 
ma pur  graffila  di  un  piede  umano,  che  sembra  fi- 
gurare un  piede  votivo  : 

BOTIIATHTOT 

BACIAEOC 
Il  P.  Garrucci  osserva  che  poco  più  sopra  è  un 
secondo  piede  ma  più  piccolo  di  questo,  e  senza  leg- 
genda alcuna.  Riporta  poi  varie  opinioni  sulla  intel- 
ligenza reale  od  epigrammatica  del  re  Bou7roLrr\ro$; 
non  mancando  di  riconoscere  una  certa  relazione 
fra'  piedi  segnali  intorno  e  da  presso  ;  e  la  significa- 
zione di  quella  voce. 

MlNERVINI. 
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Medaglie  inedite  o  rare. 

Ci  è  riuscito  in  questi  ultimi  tempi  osservare  in 
varie  collezioni  non  poche  medaglie  di  Crotone  ,  le 
quali  vengono  ad  arricchire  la  serie  numismatica,  già 
tanto  importante ,  di  questa  città.  Da  più  tempo  ab- 
biamo in  animo  d' illustrare  ,  in  tutte  le  sue  par- 
ti, la  numismatica  di  Crotone,  che  ci  parve  alquanto 
trascurata  Cuora  ,  dando  i  disegni  di  tutte  le  meda- 
glie che  ci  venne  fatto  di  osservare ,  e  prescegliendo 
quelle  che  offrono  più  bella  conservazione.  Differendo 
ad  altro  tempo  la  esecuzione  di  questo  mio  progetto, 
mi  conlento  per  ora  di  pubblicare  talune  interessanti 
novità ,  accoppiandovi  per  particolari  molivi  di  con- 
fronto qualche  moneta  già  nota  per  precedente  pub- 
blicazione. È  perciò  che  presento  nella  tavola  IV  di 
questo  anno  V  del  bulletlino  dodici  monete  di  Cro- 
tone, sulle  quali  mi  piace  di  fare  brevi  osservazioni. 
Avverto  qui  nel  principio  che  i  numeri  1 ,  2,  4  mi 
furono  presentati  dal  sig.  Niccola  Tirelli  insieme  con 
molte  altre  antiche  medaglie:  i  numeri  11,  12  pro- 
vengono dalla  collezione  del  defunto  Francesco  Mon- 
gelli  :  il  numero  5  è  tratto  dalla  notevole  raccolta  del 
sig.  Luigi  Sambon,  già  nota  per  le  nostre  precedenti 
pubblicazioni  ;  e  finalmente  i  numeri  3,6,7,  8,  9, 
10  appartengono  al  collettore  numismatico  sig.  Gae- 
ano  de  Roberto. 

CROTON-TEMESA 

1 .  Tripode  a  rilievo  :  a  sinistra  nel  campo  OPO  : 
intoriw  un  giro  di  globetti. 

)(  Grande  galea  incusa  ,  che  occupa  tutta  l'  area 
de'.Ia  moneta  :  intorno  un  giro  di  lince  tncuse. 

Ar.  12. 

ANNO  V. 


2.    Tripode  a  rilievo ,  a  destra  la  epigrafe  OPO  : 
intorno  globetti. 

)(  Galea  a  rilievo,  intorno  linee.  Ar.  6. 

La  prima  di  queste  monete  ofFre  il  sistema  di  co- 
niazione comune  a'  monumenti  di  antico  lavoro,  cioè 
un  tipo  incuso  all'  opposto  di  un  altro  tipo  a  rilievo. 
La  seconda  apparisce  di  fabbrica  più  recente ,  e  seb- 
ben  poco  estesa ,  è  però  di  forma  assai  doppia  e  pe- 
sante. Un  altro  esemplare  molto  simile  ne  fu  pub- 
blicato dal  cb.  numismatico  sig.  duca  de  Luynes  ,  il 
quale  annunzia  trovarsi  nella  sua  interessante  raccolla 
{nouvelles  annal.  de  l' lnstilul  tav.  XI  n.  23).  Non  è 
da  dubitare  che  entrambe  le  nostre  monete  sieno  da 
riferire  alla  nota  concordia  di  Crotone  con  Temesa , 
della  quale  ci  restano  i  documenti  numismatici  (Mion- 
net  suppl.  pi.  XI,  5;  Avellino  opusc.  tom.  II  p.  118- 
124;  Nouvelles  annales  pi.  XI,  n.  22;  Carelli  tab. 
CLXXVI.  1  )  :  ed  in  essi  è  appunto  a  Temesa  attri- 
buito il  tipo  della  galea ,  che  insieme  con  altri  me- 
tallici arnesi  guerreschi  accenna   a'  famosi  bronzi  di 
Temesa  Temesaea  aera  divulgati   sin  dalle  omeriche 
poesie.  Anzi  è  questo  un  esempio  citato  a  dimostrare 
come  le  omeriche  rapsodie  fossero  diffuse  nelle  no- 
stre regioni  (  Avellino   nel  bulle!,  arch.  nap.  an.  IH 
p.  67  ).  Non  pertanto  parmi  che  non  rettamente  opi- 
nasse il  Millingen,  quando  giudicò  la  galea  delle  mo- 
nete di  Cuma  di  simile  significazione  che  nelle  mo- 
nete di  Temesa  (consid.  pag.  82,  supplément):  e  noi 
riterremo  piuttosto  la  opinione  dell'  Avellino ,   che 
alla  galea  plulonia  riferisce  quel  tipo  (  bullett.  arch. 
nap.  an.  VI  p.  71  ,  s.  );  giacché  è  ben  risaputo  che 
non  puossi  applicare  un  sol  sistema  d'interpretazione 
pe'  simboli  somiglianti   nell'  antica   numismatica  ,  i 
quali  vanno  sovente  spiegali  da  peculiari  e  locali  tra- 
dizioni. Vedi   pertanto  sul  tipo  di  Temesa  quel  che 
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scrive il  eh.  sig.  duca  de  Luynes  (nouveìles  annal.  I 
p.  438  segg.).  Non  è  poi  maraviglia  che  nelle  nostre 
due  monete  il  tipo  relativo  a  Te  mesa  manchi  di  epi- 
grafe. La  dipendenza  di  Temesa  da  Crotone  è  am- 
messa pure  dal  eh.  Cavedoni  (spici!,  numism.  p.  21 
not.  30  )  ;  per  lo  che  non  è  strano  veder  taciuto  il 
nome  della  città  minore  e  dipendente ,  quando  se  ne 
vede  conservato  il  tipo. 

Né  è  da  tacere  che  l' Avellino  pubblicò  una  pic- 
cola monetina  di  argento  anepigrafa  ,  con  galea  e 
tripode,  e  la  riportò  benanche  alla  concordia  tra  Cro- 
tone e  Temesa  (opusc.  t.  IH  tav.  VII  fig.  1 1  cf.  pag. 
1 52  ).  Un'  ultima  osservazione  vogliamo  aggiungere: 
ed  è  che  la  moneta  del  sig.  Tirelli  da  noi  pubblicata 
sotto  il  n.  1  è  assolutamente  inedita  ,  e  per  la  parti- 
colarità della  galea  incusa  merita  uno  de'  posti  più 
distinti  fralle  medaglie ,  che  ricordano  la  federazione 
delle  due  città  Temesa  e  Crotone. 

CROTOX-H1MERA. 

3.  Tripode ,  a  destra  OPO ,  intorno  residui  di  una 
linea  di  gioielli. 

)(  Gallo  slanciantesi  a  d.,  dietro  IM.  Ar.  6. 

Se  la  federazione  con  Temesa  è  rammentata  nelle 
due  precedenti  monete  ,  quella  con  Himera  ricono- 
sciamo pur  senza  dubbio  nella  presente  rarissima  mo- 
netina. È  noto  di  fatti  che  il  gallo  è  solito  tipo  e  sim- 
bolo parlante  d'Imera  (  Eckhel  doclr.  lom.  I  p.  212; 
Cavedoni  spiai,  p.  27;  vedi  ciò  che  dicemmo  in  que- 
sto bulletlino  an.  II  p.  106);  ma  nella  nostra  meda- 
glia vi  ha  di  più  la  indicazione  colle  lettere  IM  ,  le 
quali  abbastanza  dinotano  il  nome  della  città  federa- 
ta. È  poi  conosciuto  che  nella  numismatica  Imerese, 
la  epigrafe  HIMERA  è  la  più  antica  ,  ma  nelle  mo- 
nete di  epoca  men  remota  si  scorge  invece  IME- 
PAION:  sicché  quella  ortografia  senza  il  digamma 
trovasi  in  corrispondenza  collo  stile  e  colla  fabbrica 
più  recente  del  nostro  prezioso  monumento. 

Ricordo  che  il  eh.  Fiorelli  da  più  anni  pubblicò 
un'  altra  moneta  di  Crotone  in  bronzo  con  lesta  ga- 
leata  nel  ritto,  e  gallo  al  rovescio,  ov'è  pure  la  epi- 
grafe OPO  (  osservazioni  tav.  II  n.  4).  Egli  riportava 


la  testa  a  Marte:  ed  il  eh.  Cavedoni  parlando  poco 
dopo  della  moneta  medesima,  ritenne  la  lesta  di  Mar- 
te ,  e  riportò  ambi  i  tipi  alle  idee  guerriere  ed  atleti- 
che (  bull,  archeoì.  di  Avellino  an.  II  p.  120  ).  Non 
debbo  omettere  di  notare  che  nella  raccolta  numisma- 
tica lasciata  dal  defunto  Comm.  Avellino  serbatisi  sei 
monetine  di  Crotone  simili  a  quella  edita  dal  Fiorelli: 
ed  è  perciò  che  il  Riccio  osserva  esistere  quel  tipo 
presso  Avellino  (repert.  numism.  p.  100).  Dal  con- 
fronto della  monetina  ,  che  ora  pubblichiamo ,  ve- 
niamo a  conghietturare  con  fondamento  che  in  que- 
ste varie  medaglie  di  bronzo  siesi  pure  adottato  il  ti- 
po d' Imera  ,  ed  esprimasi  una  federazione  di  quelle 
due  città  ,  sebbene  non  siesi  messa  la  epigrafe  che  di 
una  sola;  la  qual  cosa  già  vedemmo  egualmente  in 
simili  medaglie  di  concordia  fra  Temesa  e  Crotone  , 
nelle  quali  il  nome  di  Temesa  è  soppresso.  È  qui  da 
ricordare  altresì  la  moneta  di  Crotone  ,  che  offre  al 
rovescio  una  lepre  corrente  (  Combe  vet.  pop.  et  reg. 
num.  mus  britan.  p.  SI  n.  10;  Mionnel  suppl.  t.  I 
p.  339;  Avellino  opusc.  tota.  I  tav.  In.  8  p.  214): 
e  pare  che  debba  riportarsi  ad  una  federazione  con 
Reggio,  sebbene  non  sievi  la  seconda  epigrafe.  Que- 
sta è  appunto  la  opinione  del  eh.  Cavedoni ,  il  quale 
crede  potersi  riferire  queste  monete,  non  che  l'altra 
di  federazione  tra  Crotone  e  Metaponto ,  di  cui  di- 
cemmo altrove  (  v.  questo  bulletlino  an.  Ili  p.  147 
e  saggio  di  osservazioni  numismatiche  pag.  143),  al- 
l' olimpiade  XCVI  incirca  ,  allorché  le  città  greche 
italiche  si  collegarono  a  scambievole  difesa  ,  per  la 
guerra  che  fece  ad  esse  Dionisio  tiranno  di  Siracusa 
(  Diodoro  lib.  XIV,  e.  90  ,  91  ,  100  ,  106  ):  tanto 
più  che  Crotone  addivenne  capoluogo  di  quella  con- 
federazione (  vedi  il  bulletlino  archeologico  di  Avelli- 
no an.  Il  p.  119-120).  Questa  circostanza  appunto 
darebbe  la  spiegazione  della  esistenza  della  sola  epi- 
grafe di  Crotone  in  talune  monete  di  federazione  :  co- 
me sono  queste  con  Reggio ,  e  quelle  in  bronzo  con 
Imera.  l'anni  che  alla  stessa  epoca  ed  alla  medesi- 
ma circostanza  debba  riferirsi  la  rarissima  meda- 
glia in  bronzo  della  insigne  collezione  Sanlaugelo  , 
già  posseduta  e  pubblicata  dal  eh.  signor  Principe  di 
San  Giorgio  (v.  questo  bulleltino  an.  Ili  p.  147,  ed 
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il  mìo  saggio  di  osservazioni  numismatiche  p.  1  ì  3  ; 
cf.  Raoul-Roehette  mém.  de  num.  et  d'antiq.  p.  8),  e 
ritraente  una  concordia  fra  Crotone  e  Caulonia.  In 
essa,  olirà  il  rapporto  di  fondazione,  messo  in  chiaro 
dal  primo  illustratore  ,  deve  a  mio  giudizio  ravvi- 
sarsi una  particolare  ed  attuale  alleanza  contro  Dio- 
nisio. E  conosciuto  in  fatti  che  Caulonia  fu  distrutta 
da  questo  Siracusano  tiranno  ,  come  una  delle  città 
della  lega  ,  nell'anno  IV  dell'Olimpiade  XCVII,  388 
anni  prima  dell'era  nostra  (  Diod.  lih.  XIV  e.  106); 
vale  a  dire ,  pochi  anni  dopo  la  introduzione  delia 
moneta  di  rame  nella  Magna  Grecia.  A  me  srmbra 
probabile  che  1'  alleanza  fra  Imera  e  Crotone  ,  cele- 
brata nelle  varie  medaglie  di  rame  e  nella  nostra  ar- 
gentea monetina,  debba  riferirsi  benanche  alla  circo- 
stanza delle  minacciate  conquiste  di  Dionisio.  Lo  stes- 
so Diodoi  o  ,  dopo  avere  avvertilo:  o\  o\  tt,k  'iraXiav 
jcctTor<o(WsS  "EX>.7)v;s  Iwpwv  \hi\  (Jn'xpi  r^f  ìcnuròuv 
X/^pi-S  7rpo(3xivoi/<ra.v  Tjy  Aiovvgiou  7rX;ovi'£<«v  ,  gv\a- 
IXCLXIXY  o-  ffòs  àXXrXofS  iTroirf'MTO  xoà  (rvyiopiov 
lyxxr-ffy.si'x^oy  (lib.  XIV  e.  91);  osserva  che  da  Cro- 
tone si  mosse  la  flotta  riunita ,  e  nota  eh'  era  inten- 
zione di  Dionisio  sotlomettere  tutta  la  Sicilia  (  ih. 
e.  100).  Non  è  dunque  strana  cosa  il  supporre  che 
alcune  delle  città  di  Sicilia  si  riunissero  alle  greche 
tra  loro  alleate ,  a  capo  delle  quali  era  Crotone ,  per 
evitare  l' occupazione  di  quel  loro  formidabile  vici- 
no. Ed  è  probabile  che  Imera  entrasse  allora  nella 
lega  ,  per  resistere  a  quell'  invasore.  Dalle  esposte  os- 
servazioni risulla  che  la  conghieltura  dell'  illustre 
numismatico  di  Modena  acquista  maggior  forza  e  va- 
lore dalla  coincidenza  di  tante  federazioni  tutte  con 
Crotone  ,  la  cui  notizia  è  dovuta  appunto  alle  meda- 
glie. Tali  sono  quelle  di  Metaponto,  di  Reggio,  di 
Caulonia  ,  e  Analmente  d' Imera.  Esse  appajono  nel 
rame,  ed  una  sola  pur  nell'argento  ;  ma  tutte  si  ma- 
nifestano pertinenti  ad  una  medesima  epoca,  la  quale 
poi  dee,  per  ragioni  numismatiche,  giudicarsi  contem- 
poranea allo  storico  avvenimento ,  di  cui  sopra  si  è 
detto. 

Indipendentemente  da  queste  osservazioni ,  la  sto- 
ria ci  presenta  un  fatto,  da  cui  si  rileva  che  relazioni 
esistevano  fra  Imera  e  Crotone  già  qualche  secolo  pri- 


ma di  Dionisio.  Racconta  Pausania  elici  Crotoniaii  e 
gì'  Imcrei  avevano  una  medesima  tradizione  intorno 
ad  Elena  ,  ed  a' suoi  rapporti  con  Achille  e  con  l' i- 
sola  di  Leuce.  Egli  narra  che  il  Crotoniale  Leonimo 
ritornando  da  quei  siti  navigò  verso  Imera  per  an- 
nunziare al  poeta  Stesicoro  ,  ch'egli  aveva  perduta 
la  vista  a  causa  di  Elena  da  lui  biasimala;  onde  il  li- 
rico siciliano  scrisse  la  palinodia,  e  cosi  potè  ricupe- 
rare la  luce  degli  occhi  (Pausan.  lib.  Ili,  e.  XX, 
11-13).  Da  queslo  racconto  si  trae  che  antiche  re- 
lazioni esistevano  fra  Crotone  ed  Imera  :  e  perciò  non 
è  strano  che  si  fossero  continuate  ne'  tempi  posterio- 
ri. Anzi  un'  altra  relazione  d' Imera  colle  città  della 
Magna  Grecia  ci  vien  ricordata  da  Giustino,  il  quale 
racconta  che  soldati  d'Imera  furono  chiamati  da  uno 
de'partiti  in  dissidio  nella  città  di  Reggio:  veterani .  . 
.  .  .ab  Himera  in  auxilium  vocali  (lib.  Ili  cap.  3).  Se 
dunque  la  storia  ci  presenta  antiche  relazioni  d'Ime- 
ra con  la  Magna  Grecia,  e  particolarmente  con  Cro- 
tone; se  all'epoca  di  Dionisio  doveva  essere  interes- 
sata a  difendersi  contro  Siracusa  non  altrimenti  che 
le  altre  città  di  Sicilia  e  di  Magna  Grecia  collegatesi 
in  quella  occorrenza;  se  l'epoca  di  quelle  monete 
addimostrasi  conveniente  a  quel  medesimo  tempo  : 
dovremo  conchiudere  che  la  federazione  fra  Imera  e 
Crotone  fu  cagionata  appunto  da  quell'  avvenimento: 
ed  avremo  acquistata  la  preziosa  notizia  che  effetti— 
vamenle  la  lega  de'  popoli  di  Magna  Grecia  fu  estesa 
benanche  ad  alcune  città  di  Sicilia  ;  traile  quali  do- 
veva trovarsi  principalmente  Imera  per  la  sua  marit- 
tima situazione. 

CROTON. 

4.  Tripode  poggiante  sopra  una  triplice  linea,  delle 
quali  la  media  è  di  globelti  :  epigrafe  OPO 

IO 

)(  Aquila  incusa.  Ar.  1 1  '/s- 

5.  Tripode  sopra  una  duplice  linea  di  globelti  :  a 
destra  OPO 

)(  Aquila  incusa.  Ar.  8. 

6.  Tripode  sopra  una  duplice  linea  di  globelti  :  a 
destra  OSO 
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)(  Aquila  incusa.  Ar.  4  '/«• 

Sono  varietà  di  monete  già  conosciute  per  prece- 
denti pubblicazioni.  Di  fatti  quella  di  maggior  mo- 
dulo fu  pubblicala  dal  eh.  signor  Duca  de  Luynes 
(nouvelles  annales  de  l'Inslitul  pi.  XI  n.19  v.  p.  408, 
seg.  del  tom.  I):  l'altra  di  medie  dimensioni  fu  edita 
dall'  Eckhel  (numi  veleres  lav.  Ili  n.  23  ) ,  il  quale 
annunzia  esistere  nel  museo  di  Vienna,  e  la  dice  no- 
tabile per  la  maggiore  antichità  (  p.  42  ).  Tre  ne  de- 
scrisse l' Avellino  fra  molte  monete  paleografiche  di 
argento  (opusc.  t.  II  p.  168):  e  qualcuna  se  ne  con- 
serva nella  sua  collezione  numismatica.  Altre  sono 
nella  importante  raccolta  Santangelo  ,  ed  in  quella 
del  sig.  SamboD.  Per  quanto  è  a  nostra  notizia,  ine- 
dita ci  sembra  la  più  piccola  divisione  da  noi  data 
sotto  il  n.  6.  Ed  abbiamo  creduto  opportuno  di  pub- 
blicare di  nuovo  le  altre  due  ,  per  porre  insieme  a 
confronto  questa  triplice  partizione  dell'argento  con 
quel  tipo.  È  poi  probabile  che  la  minima  grandezza 
figuri  l'obolo,  la  media  la  dramma  ,  e  la  massima 
un  tridrammo  piuttosto  che  un  telradrammo.  É  pur 
da  notare  la  varietà  della  fabbrica  in  queste  tre  mo- 
nete che  pubblichiamo;  giacché  il  n.  5  non  offre  che 
un  semplicissimo  lavoro  nell'  uccello  incuso,  laddove 
nelle  altre  due  si  veggono  diligentemente  segnate  le 
penne,  e  le  altre  parli  del  volatile.  La  qual  differenza 
deve  unicamente  attribuirsi  a  diversità  di  fabbrica  , 
e  non  di  epoca  :  non  sembrandoci  che  possa  farne 
argomentale  una  maggiore  o  minore  dottrina  del- 
l'arte  ,  che  ci  conduca  a  dedurne  la  minore  o  mag- 
giore antichità  del  monumento. 

7.  Tripode,  a  d.  simbolo  incerto,  a  sinistra  OPO 
)(  Polipo  figurato  inesattamente  con  sei  branche. 

Ar.  5  V-.. 

8.  Tripode ,  a  s.  simbolo  incerto. 

)(  Mollusco  cefalopode ,  che  si  assomiglia  per  la 
forma  piuttosto  ad  una  seppia,  sebbene  abbia  otto  bran- 
che. Ar.  S*/s. 

9.  Tripode,  intorno  tracce  di  una  linea  di  globetti. 

)(  Simile  seppia.  Ar.  4. 

Noi  parlammo  altrove  di  simili  monetine  già  pub- 
blicate da  altri  ,  collo  slesso  tipo  del  polipo,  o  di  al- 
tro mollusco  (vedi  questo  ballettino  an.  IV  p.  154, 


e  saggio  di  osservazioni  numismatiche  pag.  141  ).  Vedi 
una  simile  moneta  di  argento  edita  dal  Seslini  (  mus. 
del  P.  di  Danimarca  p.  8  tav.  I  n.  9  )  ,  ed  altre  di 
rame  dal  Fiorelli  (osiercazioni  tav.  I  n.  1 1  cf.  p.  10), 
e  dal  Carelli  (  Carelli  lab.  CLXXXV  n.  57).  Mi  si 
condonerà  da'  numismatici  che  io  abbia  voluto  ripro- 
durre queste  tre  monetine ,  le  quali  ormai  non  sono 
più  rare  ,  ma  se  ne  veggono  in  certo  numero  in 
pressoché  tutte  le  collezioni  ;  giacché  sono  esse  nota- 
bili per  la  varietà  della  fabbrica,  e  principalmente  per 
la  determinazione  dell'  animale  in  esse  figurato.  In 
falli  sembra  piuttosto  uè'  numeri  8  ,  9  una  seppia 
che  un  polipo  ;  sebbene  i  naturalisti  non  troveranno 
esattamente  ritratte  le  forme  dell'  animale.  É  pur  no- 
tabile per  la  grandezza  e  pel  peso  il  numero  9  ,  che 
rappresenta  forse  l' obolo ,  laddove  le  altre  monetine 
di  argento  finora  pubblicale  riputar  si  deggiono  al- 
meno dioboli. 

10.  Tripode,  intorno  %m  giro  di  globetti. 
)(  H  Ar.  3  «/r 

La  fabbrica  ed  il  tipo  di  questa  monetina  ce  la  fa 
con  certezza  attribuire  a  Crotone.  In  quanto  al  segno 
del  rovescio  ,  io  credo  che  sia  indizio  del  valore  ,  e 
voglia  indicare  1'  'Hfucfióktcv  :  ed  infalli  a  questa  in- 
dicazione corrisponde  la  piccolezza  della  moneta,  che 
apparisce  evidenlemeute  minore  dell'  obolo  di  Cro- 
tone da  noi  pubblicato  sotto  il  n.  9.  Non  debbo  la- 
cere che  questa  opinione  fu  emessa  ,  sebbene  quasi 
un  sospetto,  dal  eh.  Fiorelli  (1),  per  altri  monumenti 
numismatici,  su' quali  fa  d'uopo  che  ci  fermiamo  al- 
quanto; giacché  dall'  insieme  e  dal  confronlo  di  que- 
ste varie  medaglie,  viene  interamente  chiarita  la  pre- 
sente ricerca.  Pria  però  di  passar  oltre,  è  mestieri  che 
avverta  che  il  eh.  signor  Friedlaender  si  oppose  alla 
opinione  del  Fiorelli,  e  perciò  sarà  necessario  esami- 
nar le  ragioni  da  lui  esposte  in  contrario  (  Oskische 
Miinzen  p.  27  ).  Anche  il  eh.  Cavedoni  si  mostra  di 
differente  parere  (  in  Carelli  tab.  p.  8  ed  88  ,  e  bui- 
lettino  dell'  Istituto  di  corr.  arch.  an.  1850  p.  198  ). 
Noi  parleremo  di  queste  osservazioni,  dopo  che  avre- 
mo cercato  di  addurre  le  ragioni ,  che  sostengono  la 

(1)  Anche  il  eh.  Mommsen   pare  che  ritenga  la  medesima  spie- 
gazione (  ueber  das  ROmische  Mdnzwes.  p.  307  ). 


—  53 


opinione ,  che  riferisce  a  segno  di  valore  la  cifra  II. 
In  una  moneta  di  Fistelia  vedesi  la  epigrafe  8IJTUVIJ 
intorno  all'  H:  ed  il  eh.  Lenormant  voleva  ricono- 
scervi una  confederazione  tra  Herculaneum  e  Puteoli 
(rev.  num.  1844  p.  249).  Questa  opinione  ingegno- 
sa, ma  inammisihile,  fu  giustamente  riprovala  dal  Fio- 
rei  li  (Minali  di  numism.  an.  I  pag.  10  e  segg.  ).  E  di 
fatti,  olire  la  osservazione  che  Fislelia  non  è  Pozzuoli, 
ma  dee  ritrovarsi  nel  Sannio  (vedi  questo  bull.  an.  Ili 
p.  152  ,  e  segg.,  e  saggio  di  osserv.  numism.  p.  13, 
segg.),  il  segno  H  esser  non  potrebbe  iniziale  di  qual- 
che città  ,  vedendosi  intorno  ad  esso  la  epigrafe  in- 
tera di  un'  altra  città.  E  poi  da  osservare  che  ben 
conviene  alla  sannilica  Fistelia  la  divisione  per  oboli, 
come  già  innanzi  notammo,  e  la  greca  maniera  d'in- 
dicare il  valore,  giacché  quell'  antica  città  era  un  mi- 
sto di  Greco  e  di  Sanuitico;  e  perciò  la  monetina,  di 
cui  ragioniamo  ,  è  una  bella  conferma  alle  cose  da 
noi  esposte  altra  volta,  sebbene  non  l'avessimo  richia- 
mata in  appoggio  in  quella  occasione  (  vedi  questo 
bulletlino  an.  Ili  p.  1 53,  e  saggio  di  osserv.  numism. 
p.   15). 

Un'  altra  monetina  fu  pubblicala  dal  eh.  Fiorelli, 
ove  intorno  all'H  di  legge  la  osca  epigrafe  RU8R 
(annali  cit.  an.  I  tav.  I  n.  4).  Noi  già  discorremmo 
altrove  di  questa  monetina ,  e  notammo  che  il  eh. 
sig.  Duca  de  Luynes  aveva  creduta  fenicia  la  epi- 
grafe. Ora  perù  vogliamo  aggiungere  alcune  osserva- 
zioni. Se  la  epigrafe  fosse  da  riputare  fenicia  ,  non 
potrebbe  spiegarsi  la  unione  di  quel  33  o  H;  laddove, 
rilenendola  osca  o  sannitica  ,  sarebbero  anche  illu- 
strate le  nostre  ricerche  sull'  antica  Allifae ,  ove  rav- 
visammo un  reggimento  misto  di  Greci  e  di  Sanniti, 
non  altrimenti  che  in  Fistelia  :  del  che  si  vegga  il 
presente  bulletlino  an.  IV  p.  145,  e  saggio  di  osserv. 
numis.  pag.  1 1  segg.  Lo  slesso  sig.  Fiorelli  pubblicò 
un'altra  piccola  monetina  ,  da  lui  riputata  di  Alife, 
che  ora  fa  parie  del  regio  medagliere  di  Bellino;  ove 
al  rovescio  del  mitilo  di  Cuma  vedesi  intorno  ad  un 
H  una  iscrizione,  che  il  eh.  numismalico  legge  AA- 
AEI  (annali  cit.  an.  I  tav.  III  u.  4  p.  82:  così  è  pure 
riprodotta  dal  eh.  Friedlaender  oslc.  Munz.  tav.  V  n. 
3  cf.  p.  21  ).  Ma  io  mi  permetto  di  osservare  che  il 


tipo  e  la  fabbrica  mi  fan  sospettare  che  debba  questa 
monetina  attribuirsi  aCuma  ;  anche  perchè  uella  epi- 
grafe potrebbe  riconoscersi  la  voce  KVME  rozza- 
mente figurala,  come  non  è  raro  osservare  nelle  me- 
daglie Cumane  :  ed  una  mollo  simile  potrà  vedersi 
presso  l'Avellino  (  opuscoli  tom.  II  tav.  Ili  n.  3). 

Ricordo  un'  altra  monetina  già  conosciuta,  ove  si 
scorge  da  una  faccia  una  testa  di  leone  di  fronte  ,  e 
dall'altra  un  H,  che  occupa  tutta  l'area  della  moneta 
(Carelli  (ab.  CLXII  n.  48  Riccio  reperì,  num.  p.  65  e 
67).  Finora  i  numismatici  la  riportarono  ad  Eraclea; 
ma  io  credo  che  debba  invece  riferirsi  a  Reggio,  a  cui 
propriamente  appartiene  il  tipo  del  ritto:  e  questa  è 
pure  la  opinione  del  eh.  Friedlaender  (osk.  Munz.  p. 
27  ).  Lo  stesso  sig.  Friedlaender  (I.  e.  )  richiama  una 
piccola  monetina  di  Segesla,  la  quale  presenta  al  ro- 
vescio il  medesimo  segno  (Terremuzza  tav.  LX1II  n. 
18  ),  ed  altra  monetina  edita  dal  Cadalvene  (  tav.  II 
n.  31  ),  ove  si  vede  K  al  rovescio  di  una  testa  di  ca- 
vallo. Il  numismatico  di  Berlino  avverte,  che  il  Ca- 
dalvene riferiva  quella  medaglia  a  Zacinlo,  credendo 
il  B3  iniziale  del  nome  della  città  ;  ma  siccome  la  le- 
sta di  cavallo  non  comparisce  sulle  medaglie  di  Za- 
cinto  ,  egli  la  ritiene  per  Corinlia. 

E  notabile  dunque  una  coincidenza  di  questo  se- 
gno nelle  monete  delle  greco-sannitiche  città  di  Fi- 
stelia e  di  Alife,  e  delle  allre  ciltà  greche  di  Cuma, 
di  Reggio ,  di  Segesta  ,  di  qualche  città  corintia  ,  ed 
ora  di  Crotone,  petchè  debba  allontanarsi  la  idea  dal 
considerarla  come  iniziale  del  nome  di  un  altro 
paese.  D' altra  parte  la  grande  picciolezza  di  tutte 
queste  monete  ci  persuade  a  considerarle  come  un'in- 
fima divisione  dell'  argento  ,  e  perciò  ben  corrispon- 
de il  valore  di  esse  a  quello  del  mezzo  obolo.  Sic- 
ché noi  reputiamo  probabilissimo  che  in  tutte  quel- 
1'  H  sia  segno  di  valore  ,  e  che  perciò  venga  confer- 
mata la  opinione  primamente  proposta  dal  sig.  Fio- 
relli per  alcune  monete  di  questa  categoria.  E  pure 
importante  il  confronto  della  citata  monetina  di  Reg- 
gio con  questa  di  Crotone  ;  perchè  in  entrambe  non 
apparisce  la  epigrafe  ,  e  solo  il  tipo  è  destinato  ad 
indicare  la  città,  alla  quale  appartiene.  Così  la  nuova 
monetina  da  noi  pubblicala  sarà  venuta  a  chiarire 
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una  numismatica  ricerca  ,  che  poteva  riputarsi  tut- 
tavia incerta  e  dubbiosa.  Né  voglio  mancar  di  ricor- 
dare come  fu  da  altri  notato  essere  stalo  1'  II  adope- 
rato ad  indicare  l'HMIOBO.UON,  segnatamente  da' 
Beoti  (Franz  elem.  epigr.  gr.  p.  348). 

Vengo  ora  ad  esaminare  le  ragioni  opposte  ad  una 
tal  conghiettura  ,  per  valutarne  la  forza. 

La  prima  opposizione  si  trae  dalla  forma  di  quel 
segno,  che  si  crede  poco  somigliante  ad  un  H  greco: 
e  pare  che  anche  il  eh.  Cavedoni  trovi  una  tale  dif- 
ficoltà. A  me  sembra  questa  osservazione  di  minima 
importanza  ,  come  quella  che  si  desume  dalla  mag- 
giore o  minor  lunghezza  delle  aste,  di  che  si  com- 
pone quel  carattere.  Basta  per  dileguare  qualunque 
difficoltà  la  monetina  di  Crotone  ,  di  cui  diamo  ora 
il  disegno,  nella  quale  le  due  laterali  aste  sono  abba- 
stanza lunghe  per  farcela  considerare  siccome  un  II: 
dal  che  si  scorge  che  tale  debba  riputarsi  egualmente 
nelle  altre  medaglie  ,  abbenchè  le  due  aste  laterali 
sieno  più  corte. 

La  seconda  opposizione  si  ricava  dall' osservare 
che  nelle  sauniliche  monete  di  Ali  fé  e  di  Fislelia 
comparisca  quel  segno  ,  laddove  nelle  bilingui  non 
si  scorge.  È  facile  la  risposta.  La  piccolezza  di  quei 
mezzi  oboli  non  avrebbe  permesso  di  segnare  una 
duplice  iscrizione.  Ma  ciò  non  importa  che  quelle 
due  città  non  deggiano  riputarsi  miste  di  Greci  e  di 
Sanniti.  Questo  basterebbe  a  spiegare  il  greco  segno 
nelle  monete  sannitiche;  secondo  che  abbiamo  innanzi 
avvertito.  Ma  dalla  stessa  difficoltà  noi  desumiamo  un 
argomento  a  favore  della  nostra  opinione  ;  giacché 
può  supporsi  che  quel  greco  carattere  si  fosse  ap- 
punto accoppialo  colla  epigrafe  sannilica  ,  per  mo- 
strare la  unione  delle  due  diverse  popolazioni:  il  che 
in  altre  monete  fu  espresso  colla  iscrizione  bilingue 
La  terza  ed  ultima  opposizione  consiste  in  ciò:  che 
alcune  monetine  di  bronzo  offrono  il  medesimo  se- 
gno ;  e  poiché  in  esse  non  può  essere  indizio  del- 
l' emiobolo  ,  ne  conchiude  il  signor  Friedlaender  che 
neppure  una  simile  spiegazione  dar  si  possa  per  le 
piccole  monete  di  argento. 

Io  non  veggo  la  sicurezza  di  una  tale  conclusione. 
Di  fatti  se  in  un  metallo  ed  in  un  sistema  si  dovesse 


tentare  una  spiegazione  diversa,  questa  non  potrebbe 
abbattere  una  interpretazione  che  si  mostra  applica- 
bile ad  un  altro  metallo  e  ad  un  altro  sistema  numi- 
smatico. Del  resto,  fi  agii  esempli  di  quel  segno  sul 
rame ,  il  sig.  Friedlaeuder  poteva  pur  citare  le  mo- 
nete di  Ascoli  di  Puglia  con  le  lettere  H  )(  AS(  Avel- 
lino bull.  ardi.  nap.  an.  II  p.  37:  Carelli  tab.  XXVII, 
6  ove  si  vegga  il  Cavedoni),  ove  a  me  sembra  chiaro 
riconoscere  un  greco  H  ,  checché  ne  dica  in  con- 
trario il  eh.  Cavedoni.  E  così  parve  a  que'  numisma- 
tici che  lo  ritennero  per  H  latino  ,  come  è  lo  slesso 
Avellino  che  lo  interpretò  siccome  iniziale  di  Herdo- 
nea  (  1.  e.  ) ,  e  come  pensarono  anche  gli  altri  che 
ne  fecero  prima  la  pubblicazione  (Zelada  de  num.  al. 
une.  pag.  32;  Taylor  Combe  p.  12;  Hunter  pag.  64 
tav.  12  fig.  23,  ed  allri).  Vedendo  in  questa  moneta 
adoperali  benanche  caratteri  greci,  non  sarebbe  nep- 
pure fuor  di  luogo  ravvisare  un  segno  di  valore  nella 
lettera  H:  e  poiché  è  noto  che  si  tratta  di  una  semun- 
cia ,  nessuno  ci  vieta  il  supporre  che  ci  si  additasse 
tq  "]A.\xusv  rrf  ovyytas:  e  rientrerebbe  allora  nel  si- 
stema d' interpretazione  da  noi  adottato. 

1 1 .  Testa  di  Ercole  coperta  della  pelle  del  leone  , 
a  d. 

)(  Clava,  a  destra  face  accesa,  a  s.  KPO.      Ar.  5. 

12.  Simile  testa  a  destra. 

)(  Clava,  a  d.  astro,  a  s.  KPO  Ae.  4  'A. 

Sono  piccole  varietà  di  altre  monete  già  note  per 
precedenti  pubblicazioni  (  Fiorelli  osservazioni  tav. 
H  n.  5  ;  Carelli  tab.  CLXXXIII  n.  28  e  29  ,  e  tab. 
CLXXXV  n.  55,  e  56  eie).  Sebbene  trovi  ricordato 
l' astro  vicino  alla  clava  ,  pure  non  parmi  che  siesi 
descritta  o  pubblicata  alcuna  di  queste  medaglie,  ove 
si  vegga  il  simbolo  della  fiaccola.  Comunque  sia  ,  1 
tipi  erculei  sono  in  Crotone  frequentissimi;  per  modo 
che  non  crediamo  necessario  di  fermarci  a  disputar- 
ne. Soltanto  mi  piace  di  fare  brevi  osservazioni  sopra 
una  di  queste  monetine  ,  sulla  quale  non  è  stata  fi- 
nora richiamata  tutta  1'  attenzione  degli  archeologi. 

Testa  coronala  di  edera,  ep.  incerta. 

)(  Clava  fra  due  serpenti ,  astro  e  KPOTI2N.    Ae. 

(Carelli  tab.  CLXXXV n.  59: Riccio  reperì,  num. 
p.  101). 
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Il  eli.  Cavedoni  giustamente  ravvisa  in  quei  rettili 
i  due  serpenti  uccisi  da  Ercole  ,  ricordando  come  il 
tipo  di  altre  medaglie  di  Crotone  ci  presenta  appunto 
il  fanciullino  Alcide  nell'  atto  di  strozzare  i  serpenti 
(ad  Carell.  lab.  I.  e.  ).  A  me  sembra  che  merita  di 
©ssere  richiamato  a  confronto  un  monumento  di  di- 
verso genere,  del  quale  io  slesso  feci  altra  volta  la 
illustrazione.  È  questo  una  pietra  incisa  di  Anzi  in 
Basilicata  ,  della  quale  presentai  la  descrizione  nel 
bullettino  dell'Istituto  archeologico  1842  pag.  80,  e 
nella  quale  si  vede  Ercole  fanciullo  che  stringe  i 
serpenti,  e  presso  la  clava  ed  un  caduceo.  Impor- 
tante mi  parve  questa  riunione  del  caduceo  co' ser- 
penti di  Ercole  e  con  la  clava;  ed  indagandone  varie 
ragioni  ,  opinai  che  qualche  tradizione  metter  dovea 
in  rapporto  i  serpenti  e  la  clava  di  Ercole  col  cadu- 
ceo. Poteriormente  confermai  questa  mia  idea  colla 
osservazione  che  i  serpenti  del  caduceo  si  legavano 
appunto  Ira  loro  col  nodo  Erculeo  'HpazXsiwrjXtt/* 
u.Wxol'Ti  [bullettino  citalo  p.  159).  E  qui  mi  piace  di 
ricordare  che  l'  Avellino  nel  pubblicare  la  pietra  ,  a 
cui  accenniamo  ,  se  ne  rimise  alla  mia  spiegazione,  e 
dichiarò  esser  massima  F  importanza  di  quel  monu- 
mento per  la  riunione  del  caduceo  co*  suoi  nodi  alla 
figura  di  Ercole  fanciullo  che  vince  i  serpenti  (  bull, 
arch.  nap.  an.  I  pag.  91  lav.  IV  n.  2).  Orla  mone- 
tina di  Crotone  si  collega  ,  a  mio  giudizio,  con  que- 
sta serie  d'idee;  mentre  vedendosi  in  essa  la  clava  di 
Ercole  tra  mezzo  a'  due  serpenti ,  ci  si  porge  un  più 
forte  argomento  che  sieno  da  ravvisare  in  essi  le  Ire 
parti  del  caduceo.  Che  se  nella  citata  pietra  incisa  , 
ed  in  altre  (  Tassie  catalogne  n.  5G70-75  ),  vedesi  la 
clava  di  Ercole  presso  all'  eroe  intento  a  strozzare  i 
serpenti,  nella  monetina  di  Eraclea  la  clava  ed  i  ser- 
penti veggonsi  fra  loro  ravvicinati  :  e  perciò  dall'in- 
sieme e  dal  confronto  di  questi  varii  ^monumenti  si 
trae  la  pruova  di  una  mitica  relazione  fra  il  caduceo 
di  Mercurio ,  e  la  clava  ed  i  serpenti  di  Ercole.  In 
qualunque  modo  intender  si  voglia  la  cosa  ,  lo  stu- 
dio della  monetina  di  Crotone  non  potrà  scompa- 
gnarsi da  quello  de'  varii  monumenti  dell'antica  glit- 
tica da  noi  sopra  citati ,  e  principalmente  dalla  gem- 


ma di  Anzi ,  che  noi  reputammo  della  massima  im- 
portanza. 

MliNERVIM. 

Osservazioni  sopra  un  vaso  dipinto. 

Nel  bullettino  dell'Istituto  di  corrispondenza  ar- 
cheologica fu  primieramente  descritto  un  importan- 
tissimo vaso  della  scella  collezione  del  sig.  Duca  de 
Luynes  (vedi  l'anno  1846  pag.  68,  69:  cf.  Gerhard 
arch.  Zeitung  1846  p.  212;  de  Witte  revue  de  phi- 
lologie  II,  1847  p.  414)  ,  che  poi  venne  pubblicato 
negli  annali  dell'Istituto  medesimo  voi.  XXII  p.  143 
segg.  tav.  H-I  di  agg.  colla  illustrazione  del  sig.  L. 
Schmidt.  É  questo  un  canlharos  dell'  artefice  Epige- 
nes,  che  offre  da  un  lato  Nestore  ,  Antiloco  ,  Palro- 
clo,  e  Teli  recando  patera  e  prochoos;  dall'altro  lato 
Agamennone,  Ukalegon,  e  Cymolhca  offrendo  la  pa- 
tera ad  Achille ,  mentre  tiene  colla  sinistra  il  pro- 
choos. Tutte  le  figure  sono  determinate  dalle  iscrizio- 
ni ,  che  le  accompagnano  ;  per  modo  che  non  può 
muoversi  alcun  dubbio  sulla  loro  attribuzione.  Pare 
che  tulti  coloro  che  ne  parlarono  ritenessero  figurarsi 
in  ambe  le  facce  i  due  eroi  Patroclo  ed  Achille  in 
atto  di  partire  per  una  guerriera  spedizione,  e  di  ri- 
cevere la  bevanda  del  congedo.  Così  coloro ,  che  ri- 
cordammo di  sopra  ;  così  il  eh.  Iahu  nell'  arehaeolo- 
gische  Zeitung  del  cav.  Gerhard  1853  p.  128;  e  così 
pure  il  dotto  editore  dell'  ultimo  fascicolo  del  corpus 
inscriptionum  graecarum  (voi.  IV  n.  8158  p.  188). 
La  varietà  delle  opinioni  trovavasi  nella  significazione 
dell'eroe  OTKAAEroN;  giacché  ben  si  ricordava  un 
Ucalegonte  Irojano  rammentalo  nella  Iliade  (III,  146), 
e  nell' Eneide  (II,  312);  ma  nel  vaso  del  sig.  Duca 
de  Luynes  è  chiaro  deggia  credersi  un  greco  ,  non 
solo  dalla  compagnia  degli  altri  greci  eroi,  ma  ancora 
dal  vestimento  greco  somigliantissimo  a  quello  del 
Pilio  Antiloco  ,  che  vedesi  effigialo  nell'  altra  faccia 
del  vaso.  Il  mio  eh.  defunto  amico  sig.  doltor  Bi  aun 
si  contentò  di  osservare  che  quella  denominazione  di 
non  curante  ben  conveniva  al  compagno  d' armi  del- 
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l'imperterrito  Achille  (bull.  dell'In.  1846  p.  69). 
Il  sig.  Schmidt  nell'  Ukalegon  il  noncurante  ricono- 
sce ancora  un  Mirmidone,  quasi  sprezzalore  di  Aga- 
mennone (annal.  cil.  p.  146  ).  Egli  crede  che  nella 
Ninfa  KTMQ8EA  sia  da  ravvisare  la  slessa  Teti  (  ib. 
p.  144);  la  quale  opinione,  ammessa  pure  nel  corpus 
inscr.  graecarum. ,  può  riputarsi  probabile.  Intanto 
il  eh.  lahn  (1.  e.)  giudica  la  denominazione  di  Uka- 
legon un  vero  nome  di  qualche  eroe  ,  e  non  già  un 
nome  significativo  ,  ricordandone  un  esempio  presso 
lo  Scoliaste  di  Euripide  (Phoen.  26):  la  quale  osser- 
vazione del  dotto  archeologo  diede  causa  ad  un  al- 
tro articolo  del  eh.  Schmidt  inserito  nella  stessa  arch. 
Zeitung  del  Gerhard  1853  p.  169  seg. 

Io  credo  sia  mestieri  partire  da  un  diverso  punto 
di  vista  ,  per  ben  comprendere  le  due  scene  ritraile 
sul  vaso  ,  e  la  significazione  dell'  eroe  Ukalegon.  La 
riunione  di  molti  eroi  della  trojana  guerra  in  rap- 
porto con  una  Nereide  ci  conduce  alla  idea  di  un 
soggiorno  in  vicinanza  delle  marine  acque  :  e  perciò 
noi  crediamo  che  quegli  eroi  sono  figurati  dopo  la 
loro  morte  ,  siccome  felici  abitatori  delle  isole  fortu- 
nate ,  o  piuttosto  dell'  isola  di  Achille  ,  ove  fu  pur 
messo  il  soggiorno  di  altri  eroi.  Perciò  si  veggono  tra 
loro  ravvicinali  Agamennone  ed  Achille,  che  in  quella 
beata  dimora  si  suppone  avesser  deposto  ogni  ran- 
core, eh'  ebber  fra  loro  nella  vila  mortale. 

Piuttosto  che  la  bevanda  del  congedo,  Patroclo  ed 
Achille  ricevono  dalla  figlia  di  Nereo  la  bevanda  del- 
l' apoteosi  e  della  immortalità.  Questa  spiegazione 
vien  confermata  dal  vaso  di  Nocera  da  noi  pubbli- 
cato in  questo  bulletlino  tav.  II,  ove  si  scorge  appunto 
una  delle  Nereidi  preparare  il  licore  ad  Achille,  che 
giunge  a  prender  possesso  della  sua  isola  :  e  lo  stesso 
fa  da  noi  riconosciuto  nel  bel  vaso  agrigentino  ,  di 
cui  dicemmo  di  sopra  pag.  19.  Sicché  questo  du- 
plice confronto  viene  in  appoggio  della  nostra  inter- 
pretazione ,  la  quale  non  incontra  la  difficoltà  che 
sorge  dal  veder  così  ravvicinati  fra  loro  Agamennone 
ed  Achille ,  che  in  sì  gravi  dissidii  furono  presentali 


nelle  omeriche  poesie.  Quello  che  tanto  più  ci  per- 
suade della  verità  della  nostra  intelligenza  ,  è  la  fi- 
gura di  Ukalegon.  Sarebbe  fuor  di  luogo  il  supporre 
che  valesse  ad  indicare  lo  spregiatore  di  Agamenno- 
ne ,  o  il  non  curante  de' pericoli  ,  od  altra  simile  si- 
gnificazione ;  giacché  al  compagno  di  Achille  si  at- 
tribuirebbe un  carattere  ,  che  meglio  sarebbe  attri- 
buire al  figliuol  di  Teti ,  e  si  attribuirebbe  senza  un 
particolare  motivo  ,  che  avesse  rapporto  alla  scena. 
Non  dubito  che  non  poche  volte  ci  fu  dato  di  osser- 
var su'  vasi  denominazioni  di  figure  convenienti  al- 
l' azione  rappresentata  :  e  noi  stessi  ne  citammo  al- 
trove gli  esempli  (  vedi  questo  bulleltino  an.  IV  pag. 
77,  e  an.  V  pag.  19  )  Ma  qui  V  Ukalegon  non  tro- 
vasi in  alcuna  particolare  azione  ravvicinato  ad  A- 
chille  e  ad  Agamennone.  Sicché  non  potrebbe  giusta- 
mente riportarsi  quel  nome  al  soggetto  rappresentato. 
Ove  però  si  consideri  la  riunione  di  tulli  quegli  eroi 
dopo  la  loro  morte ,  nella  beata  esistenza  delle  ani- 
me, si  darà  la  più  bella  spiegazione  della  presenza  di 
Ucalegon.  É  da  notare  che  la  vera  significazione  di 
àXiyuj  è  aver  pensiero  che  rattristi ,  d' onde  l' addiet- 
tivo  àXsyjivòs  usato  in  questo  senso  da  Omero,  e  da- 
gli altri  antichi  poeti.  OuxxXtyujy  adunque  dinota  co- 
lui che  non  ha  più  cure  affligenti ,  eh'  è  libero  da 
pensieri  che  lo  rattristino.  Così  soltanto  si  comprende 
la  introduzione  di  un  tal  personaggio ,  che  esprime 
col  suo  nome  lo  stato  di  tulli  coloro  che  Io  circon- 
dano. Essi  non  si  prendon  cura  di  nulla:  vivono  la 
vita  delle  anime  che  meritarono  l'apoteosi.  In  questa 
intelligenza  quel  nome  avrebbe  tutta  la  sua  impor- 
tanza ;  laddove  in  tuli'  altro  intendimento  appena  si 
potrebbe  ,  con  troppo  sottili  ragioni ,  giustificar  la 
presenza  di  quella  significativa  figura  ,  la  quale  in 
sostanza  dinota  la  personificazione  di  tutti  coloro,  che 
per  le  virtuose  operazioni  della  vita  son  fatti  degni 
di  una  nuova  e  lieta  esistenza  ,  non  turbala  da  cura 
alcuna  ;  ed  essi  bene  a  ragione  si  chiamano  obx.  àXi- 
yovrii. 

MlNERVlNl. 
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Bronzo  a  soggetto  mitriaco. 


La  figurina  in  bronzo  da  noi  riportata  sotto  il  n. 
5  della  nostra  lav.  V,  appartiene  al  P.  Baldari  del 
SS.  Redentore  ,  che  gentilmente  ce  ne  ha  permessa 
la  pubblicazione.  Come  ognun  vede,  si  tratta  di  un 
oggetto  di  rozzo  lavoro,  e  di  epoca  romana:  il  che 
si  trae  benanche  dalla  iscrizione  PAT.  Difficile  sa- 
rebbe interpretare  questa  parte  anteriore  di  un  leo- 
ne ,  e  la  epigrafe  che  vi  è  segnata  ,  senza  un  impor- 
tantissimo confronto  venuto  recentemente  alla  luce. 
Dir  voglio  dei  marmi  di  Sentino  pubblicati  dal  pro- 
fessore Camillo  Kamelli  in  Fermo  nell'  anno  1853 
monumenti  mitriaci  di  Sentino  p.  20-21).  Nella  se- 
conda di  queste  iscrizioni  si  ricordano  alcuni  degli  ini- 
ziati a' misteri  di  Mitra,  che  si  appellano  leones.  Più 
interessante  è  la  terza,  ove  un  SENTINIANVARIVS 
dicesi  PATER  LEOiNVM.  11  signor  Ramelli  ne  trae 
che  i  Padri  non  formassero  un  grado  separato  ,  ma 
che  PATER  venisse  appellato  il  capo  ,  ossia  maestro 
stabilito  in  ciascuno  de'  sette  per  modo,  che  ve  ne  fosse 
uno  dei  Corvi,  altro  dei  Grifi,  e  simili  eie.  (  I.  e.  pag. 
24).  Né  diversamente  si  esprime  il  eh.  sig.  dottor 
Henzen  ripubblicando  questi  epigrafici  monumenti 
(  mon.  ann.  e  bullettini  dell'Istituto  1854  p.  XXIII), 
che  sappiamo  aver  pure  inseriti  nel  terzo  volume 
dell'  Orelli,  non  ancora  pervenuto  fra  noi.  Comun- 
que sia  di  queste  spiegazioni  ,  noi  crediamo  che  il 
bronzo  del  P.  Baldari  si  rannodi  alle  iscrizioni  di 
Sentino  ,  ed  accenni  a'  leones  de'  mitriaci  misteri ,  e 
così  spieghiamo  il  PAT  per  PATec ,  che  dalla  figura 

APTJYO  F. 


stessa  ove  è  segnato  si  mostra  relativo  al  Pater  leo- 
num,  di  cui  sopra  è  discorso.  Il  nostro  bronzo  senza 
dubbio  ci  addila  che  i  leones  della  religione  di  Mitra 
erano  figurali  sotto  la  forma  dell'  animale ,  di  cui 
prendevano  il  nome.  E  forse  il  nostro  bronzo  forma- 
va parte  di  qualche  ornamento  pertinente  ad  un  Pa- 
ter leonum,  ovvero  a  qualche  monumento  di  roitriaca 
religione.  Ci  asteniamo  da  qualsivoglia  più  ampia  espo- 
sizione, la  quale  sarà  meglio  trattata  dal  eh.  sig.  Cav. 
Lajard  nella  sua  opera  sul  culto  di  Mitra,  della  quale 
attendiamo  la  prossima  pubblicazione.  Questo  dotto , 
che  da  molti  anni  si  sta  occupando  di  queste  difficili 
ricerche,  delle  quali  ha  dato  pure  notabili  saggi,  po- 
trà di  (ulti  questi  nuovi  monumenti  presentare  una 
soddisfacente  interpretazione  ,  traendone  tutte  quelle 
conclusioni,  che  la  sua  dottrina  gli  permetterà  di  ri- 
cavare. Noi  ci  siamo  affrettati  a  pubblicare  un  no- 
vello fatto  ,  che  giudichiamo  ben  degno  dello  studio 
e  delle  investigazioni  de'  dotti  archeologi. 

MlNERVlW. 

Di  una  epigrafe  capuana  malamente  tacciata 
di  falsità. 

L'  Amaduzzi  pubbbeò  pel  primo  una  latina  iscri- 
zione ,  che  dice  ultimamente  scoperta  in  Capua  ,  ed 
a  lui  comunicata  dall'  accademico  Ercolanese  abate 
D.  Mattia  Zarrillo  ,  che  il  dotto  romano  appella  per 
equivoco  Matteo  ZariUo  (effemeridi  letter.  romane  tom. 
1  n.  XXX  pag.  233  segg.).  Dall'  Amaduzzi  la  ripro- 
dusse il  Polcastro  (inscr.  rotti,  p.  194),  e  da  essi  pro- 
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babilmente  il  Donali  (  458  ,1).  Ci  doleva  di  veder 
questa  epigrafe  messa  traile  false  dal  eh.  Mommsen, 
il  quale  troppo  severamente  sentenziando  contro  la 
stessa,  si  esprime  in  tal  guisa,  dopo  aver  riportato  le 
susseguenli  pubblicazioni  a  quella  prima  falla  dal- 
l' Amaduzzi  :  «  Incerta  haec  auctorilas  Romani  viri, 
qui  litulum  nemini  ex  doclis  Neapolitanis  cognitum 
ncscio  unde  expiscatus  est ,  non  sufjìciel  ad  slabilien- 
dam  fidem  ùluli  non  tam  singularis  quam  absurdi 
et  nisi  Praliliiani ,  certe  Pratillio  d'igni  ».  (Inscr. 
regni  neap.  lat.  falsae  vel  susp.  n.  593*  Capuae  ). 
Questo  giudizio  del  mio  dotto  amico  e  collega  sareb- 
be stato  modificato,  se  avesse  potuto  consultare  le  ef- 
femeridi letterarie,  eh'  egli  confessa  di  non  aver  ve- 
dute :  mihi  non  visis.  Allora  avrebbe  osservalo  che 
un  dotto  napolitano,  anzi  un  accademico  Ercolanese, 
diede  la  prima  notizia  di  quel  monumento;  ed  invece 
di  trovarlo  degno  del  Pralilli ,  si  sarebbe  applicalo 
a  darne  una  plausibile  spiegazione. 

Ma  ciò  non  basta.  Il  marmo  esiste  tuttavia  in  Ca- 
pua,  esistono  i  documenti  del  suo  primitivo  ritrova- 
mento: ed  io  credo  utilissimo  darne  qui  piena  noli- 
zia,  per  togliere  ogni  sospetto  di  falsila  ingiuslamenle 
elevalo  conlro  una  importanlissima  iscrizione.  Debbo 
pria  d'ogni  altro  dichiarare  che  queste  notizie  mi 
furono  comunicate  dal  eh.  sig.  ab.  D.  Gabriele  Ian- 
nelli ,  il  quale  ,  oltre  gli  studii  sulla  Capuana  chiesa 
a' quali  trovasi  attualmente  occupalo,  ha  fallo  un  di- 
ligente lavoro  sopra  le  epigrafi  di  quella  regione  , 
traendo  esattissime  copie  di  tutle ,  e  Ira  esse  di  que- 
sta di  che  stiamo  discorrendo.  Egli  andrà  man  ma- 
no comunicando  le  sue  osservazioni  epigrafiche  al  bui- 
lettino  archeologico  napolitano  :  e  noi  ne  faremo  la 
pubblicazione  ,  trattandosi  o  di  far  conoscere  la  esi- 
stenza di  epigrafi  auticamenle  pubblicale,  o  di  retti- 
ficarne la  lezione,  o  finalmente  di  dar  la  prima  noli- 
zia  di  alcune  inedite  iscrizioni. 

Ecco  la  epigrafe,  di  cui  ora  ci  occupiamo,  secondo 
la  lezione  del  sig.  Iannelli ,  che  corrisponde  quasi  in 
tutto  a  quella  del  Zarrillo. 

HOSPES  •  HOSP1TIVM  —  BI 

AD  •  LVCVM  •  DECIDIORVM 

UIC  •  LVCVS  •  SACER  •  MACERIE 

C'NCTVS'CVMADITISSVISAGROXONCEDIT 


Nota  il  sig.  Iannelli  che  nella  prima  riga  è  sulla 
pietra  un  profondo  buco,  che  ha  portato  via  un  pajo 
di  lettere:  1' Amaduzzi  e  gli  altri  riferiscono  l'intero 
TIBI.  E  pur  notabile  che  nell'  ultima  linea  si  riporta 
CINTVS  dall'  Amaduzzi  ,  sebbene  nelle  copie  poste- 
riori seguite  dal  Mommsen  ,  comparisca  la  lezione 
CINCTVS  ,  facendosi  però  la  trasposizione  CVM  ' 
SVIS  •  AD1TIS  invece  dì  AD1T1S  SV1S. 

Ora  estrarrò  dalle  lettere  del  lodalo  sig.  Iannelli  la 
storia  della  iscrizione  ,  riportando  le  sue  medesime 
parole. 

»  Nel  1774 ,  nel  gillarsi  i  fondamenti  del  palagio 
»  del  Capitolo  melropolitano  di  Capua  ,  di  fronte  la 
»  Piazza  de'  Comestibili  in  Capua  slessa  ,  fu  cavalo 
»  il  marmo ,  che  si  è  da  allora  conservato  nel  pala- 
»  gio  medesimo. 

»  Importantissima  iscrizione  ne  sembra  questa, 
»  per  iscovrirci  su  quel  sito  dell'  antica  Casilino  ,  e 
»  sulle  sponde  del  Volturno,  il  Bosco  sacro  de'Deci- 
»  dii.  Né  questa  famiglia  è  nuova  ne'  marmi  Capua- 
h  ni;  poiché  in  altra  epigrafe  esistente  nella  Villa  dei 
»  signori  Pellegrini  in  Casapulla  ,  si  legge 

D  •  M  •  S  • 

L  •  COMINIO  •  FÉ 

LICI  •  OSTORI 

DECIDIA  •  MEROPE 

CONIVGI 

BENE  •  MERENTI  (1) 

Ed  in  altra  lettera  soggiunge  il  sig.  Iannelli  : 
»  Essa  annunzia  i  più  colli  tempi ,  in  cui  venne 
»  formata  ;  e  le  lettere  ben  grandi  ,  e  la  forma  ret- 
»  tangolare  della  pietra  chiusa  da  cornice,  mostrano 
»  bene  ,  che  il  marmo  servir  dovette  come  di  (a- 
»  bella  all'ingresso  del  bosco  sacro.  Il  4."  verso,  che 
»  contiene  più  parole  degli  altri  tre ,  ha  lettere  di 
»  più  piccola  dimensione. 

»  È  poi  più  che  storicamente  provala  l'epoca  della 
»  comparsa  della  iscrizione  con  un  monumento  an- 
»  cor  lapidario  ,   che  quei  dolti  canonici  elevarono 

(1)  È  ora  pubblicala  dal  Mommsen,  clic  dice  :  «  Descripsi.  Pel- 
li legrinus  apud.  Gud.  ms.  83,  27,  ed.  270,2  recie  omnino  top, 
cit.  n.  3701. 
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ELEGANTEM  •  EX  •  ADVERSO  •  POS1TVM  •  TITVLVM 

HVMO  '  NVPER  •  ERVTVM 

AD  •  VETVST1SSIMVM  •  SOLID1SSIMVMQVE  •  PARIETEM 

SVB  •  CAMPANI  •  CAP1TVLI  •  AEDIBVS 

IN  •  LONG1TVDINEM  •  PORRECTVM 

IIDEM  •  CANONICI 

DOMO  •  A  •  FVNDAMENTIS  •  MAGNIFICENT1VS  •  REST1TVTA 

HEIC  •  AD  •  ANTIQVARIORVM  •  OBLECTAMENTVM 

COLLOCAVERVNT  ■  AN  •  SAL  •  CIDIOCCLXXIV 


»  E  badale,  che  in  quella  stagione  tenevano  il  po- 
»  sto  di  canonici  nella  chiesa  Metropolitana  di  Capua 
»  un  Penza ,  un  Pasquale,  un  Gaeta,  un  Cajanello  , 
»  un  Vetta,  un  Bernardo,  un  Ciccarelli,  un  Genove- 
»  se,  ed  un  Gennaro  Mazzocchi  nipote  del  grande 
»  Alessio  ,  i  quali  erano  cime  di  sapere ,  e  luminari 
»  del  Capuano  Clero  ». 

Dalle  cose  finora  esposte  rimane  tolto  ogni  dubbio 
sulla  verità  della  lapida  de'Decidii.  Essa  fu  giudicata 
di  somma  importanza  sin  dalla  sua  prima  comparsa: 
molti  dotti  napolitani  la  conobbero  ,  ed  un  accade- 
mico Ercolanese  ne  diede  la  prima  notizia.  Ora  che 
la  nostra  iscrizione  fu  rimessa  nel  posto  che  le  spetta 
di  dritto  ,  mi  piace  di  presentare  sulla  stessa  alcune 
brevi  conghietture.  L'  Amaduzzi  crede  il  luco  sa- 
cro a  qualche  divinità  ,  e  giudica  errore  l'ADITlS 
in  vece  di  ADYTIS,  quasiché  s' indicasse  con  questa 
voce  il  sito  più  ascoso  e  riposto  di  quel  sacro  bosco. 
Io  per  me  penso  al  contrario  che  non  essendo  espres- 
so il  nome  di  alcuna  divinità ,  il  LVCVS  SACER 
DECIDIORVM  debba  intendersi  di  un  funebre  bo- 
schetto ,  che  circondava  le  sepolture  della  famiglia 
Decidia.  È  ben  conosciuto  che  gli  antichi  costumi  in 
ciò  si  assomigliavano  a' nostri,  e  che  non  poche  volte 
piantagioni  di  alberi  si  facevano  in  vicinanza  delle 
tombe.  Cosi  Cicerone  :  Vos  enim,  Albani  tumuli  atque 
L  VC1,  vos  inquam  imploro  atque  lestor  etc.  (prò  Mil. 
XXXI  ).  E  basterà  citare  la  descrizione  del  mausoleo 
di  Augusto  fatta  daStrabone,  ove  si  parla  di  un  gran- 
de bosco  in  continuazione  de'  sepolcri  della  famiglia 
Giulia  :  óViG^kv  o\  puyà  "AA%0%  vipiTrarovi  &zu- 


fxxffrovi  l'xov  (hb.  V  p.  236  Cas.  tom.  I  p.  373  Cra- 
mer  ).  Probabilmente  alcuni  sepolcri  pompejani  ave- 
vano pure  aggiunto  un  piccolo  boschetto  :  e  può  sup- 
porsi  che  questo  non  mancasse  al  sepolcreto  della  fa- 
miglia Istacidia  (Overbeck  Pompeii  pag.  282).  Bene 
a  ragione  poi  appellasi  sacro  il  lucus  de'  Decidii  ; 
giacché  era  dedicato  alla  religione  de'  morti  :  ed  è 
conosciuto  il  luogo  di  Servio  ,  ove  nota  che  ovun- 
que si  nomina  da  Virgilio  un  lucus,  parlasi  della  sua 
consacrazione.  È  utile  riferire  le  stesse  parole  del  la- 
tino annotatore  :  «  Ubicumque.  Virgilius  lucum  ponit, 
scquitur  etiam  consecralio ,  ut  (  Aen.  IX,  3  )  luco  tum 
forte  parentis  Pilumni  Turnus,  sacrata  valle,  sedebat. 
Unde  in  sexlo  (673)  Nulli  certa  domus  :  lucis  habita- 
tnus  opacis.  Dicuntur  enim  Heroum  animae  lucos  te- 
nere (  ad  Aen.  1 ,  445  ).  Ed  altrove  lo  stesso  Servio 
distingue  fralle  varie  specie  di  boschi ,  osservando  : 
lucus  enim  est  arborum  multitudo  cum  religione  (1.  e. 
v.  314  ).  Se  dunque  negli  antichi  costumi  le  tombe 
si  ornavano  talvolta  di  un  boschetto,  se  questo  dir  si 
doveva  sacro  alla  religione  de'  defunti;  non  sarà  dub- 
bioso che  il  lucus  sacer  Decidiorum  debba  riputarsi  il 
funebre  boschetto  del'a  famiglia  Decidia  aggiunto  alla 
loro  tomba  :  e  le  divinità  ,  alle  quali  quegli  alberi  si 
dicono  sacri ,  sono  appunto  i  Mani  de'  Decidii ,  che 
furono  in  quel  silo  sepolti.  Le  espressioni  seguenti 
MACERIE  C1NCTVS  CVM  ADITIS  SV1S  incontrano 
frequenti  confronti  ne'  sepolcrali  monumenti.  Merita 
di  essere  qui  particolarmente  richiamata  la  epigrafe 
messa  in  Roma  a  Cecilia  Elpide ,  ove  si  legge  :  VT 
AD  ID  I  SEPVLCIIRVM  HORTVS  QVI  ESTCIN- 
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CTVS  |  MACERIA  ET  DIETA  AIVNCTA  •  IA- 
NVAE  |  CVSTODIAE  CAVSA  SEPVLCHRO  CE- 
DAT  eie.  (  Grut.  CMLXIV,  2  :  Creili  n.  4373).  È 
pur  conosciuto  che  maceria  e  macerie*  trovasi  egual- 
mente adoperato ,  sebbene  sia  più  comune  la  prima 
ortografìa.  Le  iscrizioni  ci  presentano  pure  il  con- 
fronto di  sacri  boschetti  circondali  da  maceria:  come 
la  muraloriana  p.  470, 4. 

ANSIA  •  T  •  ARVl  •  L 

RVFA  •  EX  DD  CIRC 

LVCVM  MACER 

ET  MVRVM  •  ET  •  IANV 

D-  S • P    F    C  • 

Vedi  Orelli  n.  2516. 

Rimangiamo  nel  dubbio  se  nella  voce  ADITIS 
della  nostra  iscrizione  sievi  errore  orlograGco  invece 
di  ADYT1S,  ovvero  si  trovi  pi>r  simile  sbaglio  messa 
in  luogo  di  AD1TIDVS.  Nell'uno  e  nell'altro  modo 
s'incontra  un  vocabolo  adallato  al  sacro  luogo  di  un 
sepolcreto  di  famiglia:  e  perciò  si  spiega  acconciamente 
questa  parte  della  iscrizione.  Io  pertanto  inclino  a  cre- 
dere che  sia  l'errore  in  vece  di  ADITIBVS,  essendo 
ben  noto  l' ADITVS  a'  sepolcri  (Orelli  4374,4379), 
ed  anche  un  duplice  ingresso  :  VT  HABEAT  |  EA 
AREA  ET  A  TERGO  |  ET  A  LATERE  ACCES- 
SVM  |  SVVM  (Grut.  DCCCXCVI,  14).  Alqual  pro- 
posito sarebbero  da  ricordare  alcune  iscrizioni  di  Gal- 
lia  ,  ov'  è  Malrk  in  vece  di  Matribus  (Grut.  p.  XC). 

In  questa  intelligenza  vorrebbe  indicarsi  che  le  va- 
rie vie,  le  quali  conducevano  al  boschetto  de'Deci- 
dii ,  e  quindi  al  loro  sepolcreto,  non  andavano  com- 
prese nel  territorio  circostante  AGRO  NON  CED1T. 
All'  opposto  ,  se  volesse  ritenersi  la  significazione 
dell'  adijlis ,  non  ben  si  comprenderebbe  perchè  far 
si  dovesse  parlicolar  menzione  di  una  parte  di  quel 
sacro  bosco  ,  che  conlencvasi  entro  il  recinto  della 
maceria. 

Resta  a  parlare  del  primo  verso  della  iscrizione, 
che  pure  incontra  filologici  ed  archeologici  confronti. 

L'  Amaduzzi  ricorda  a  tal  proposilo  i  publica  ho- 
spitia  ,  de'  quali  però  non  crede  farà  menzione  nella 


nostra  lapida  :  nò  tampoco  si  ferma  agli  hospilia  pe- 
regrinorum  ricordali  da  due  leggi  del  codice  Teodo- 
siano  (lib.  VII  til.  8  e  9),  una  delle  quali  si  dice  ac- 
cepta  Capuae.  Egli  pensa  piuttosto  che  si  tratti  di 
un  hospitium  privalo  ,  di  cui  l' antichità  ci  fornisce 
gli  esempli  :  e  cita  una  iscrizione  muratoriana  ,  ove 
si  ricorda  l' hospilium  advcnlorium  stabilito  in  perpe- 
tuo col  danaro  di  un  Arunceio  Cotta  (p.  CCCCLXX 
n.7). 

Noi  dobbiamo  senza  dubbio  supporre  che  un  edi- 
lìzio sorgeva  in  vicinanza  del  sepolcreto  della  fami- 
glia Decidia  ,  come  occorre  di  veder  ricordato  in  al- 
tri epigrafici  monumenti.  E  forse  l'edificio  aggiunto 
apparteneva  alla  stessa  famiglia  Decidia  ,  che  offriva 
altrui  quell'  alloggio.  Un  notabile  esempio  di  edificio 
annesso  ad  una  tomba  ci  vien  fornito  dalla  villa  di  Ar- 
rio  Diomede  in  Pompei  edificala  presso  la  sua  sepol- 
tura di  famiglia  (Overbeck  Pompeii  pag.  274).  Ecco 
dunque  la  idea  che  sorge  dal  Gn  qui  detto  sulla  iscri- 
zione, di  cui  ragioniamo.  Si  annunzia  con  essa  un 
edilìzio  stabilito  per  hospitium  presso  il  sepolcreto 
della  famiglia  Decidia  : 

HOSPES  HOSPITIVM  TIRI 
AD  LVCVM  DECIDIORVM 

Questo  sepolcreto  è  denominalo  LVCVS  SACER 
perchè  vi  si  congiungeva  un  funebre  boschetto.  No- 
tasi in  fine  che  la  estensione  di  terra  occupata  dal 
bosco  veniva  esclusa  dal  (errilorio,  ove  quell'edilìzio 
vedevasi  costruito  :  la  quale  avvertenza  si  fece  ,  per- 
chè non  venisse  violalo  il  sacro  luogo  da  coloro  che 
si  fermavano  in  quelle  vicinanze.  Pare  da  ullimo  che 
si  parli  pure  delle  vie  adilus ,  che  menavano  al  fu- 
nebre boschetto  ,  ovvero  de'  sepolcri  che  si  chiame- 
rebbero adyta  come  le  parli  più  religiose  e  riposte  di 
quel  sacro  luco. 

Comunque  sia  di  ciò  ,  bene  a  ragione  il  sig.  Ian- 
nelli  riputava  importante  la  epigrafe  de'Decidii,  co- 
me quella  che  dee  credersi  pertinente  all'  antica  Ca- 
silino.  Veggasi  su  questa  città  ciò  che  scrive  il  eh. 
Corcia  (Storia  t.  II  pag.  51  ),  e  più  copiosamente 
1'  Avellino  (opusc.  I.  Ili  p.  293  segg.  )  ad  occasione 
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d' illustrare  il  calendario  di  Romano  ,  ove  si  ricorda 
una  lustrazione  da  farsi  AD  FLVMEN  CASILINO  , 
cioè  in  Casilino  presso  al  fiume  Volturno  (1). 

Adunque  la  iscrizione  ,  di  cui  finora  abbiamo  ra- 
gionalo, si  mostra  al  disopra  di  qualsivoglia  censura, 
non  solo  perchè  esiste  ancora  ,  e  storicamente  n'  è 
provata  l' epoca  del  ritrovamento ,  ma  anche  perchè 
nulla  contiene  che  non  sia  pienamente  conveniente 
alle  nostre  archeologiche  ed  epigrafiche  cognizioni. 
Per  lo  che  dovrà  togliersi  ormai  dal  posto ,  ove  fu 
impropriamente  collocata ,  e  riputarsi  invece  uno 
de'  più  importanti  monumenti  ,  che  abbiano  veduto 
la  luce  in  queste  nostre  regioni. 

MlKERVIM. 

Osservazioni  critiche  sopra  un'iscrizione  del  Reale 
Museo  Borbonico  di  controversa  sincerità. 

Il  eh.  Mommsen  {Inscr.  R.  N.  Lat.  spur.  n.  924) 
rilegò  tra  le  false  o  sospette  la  seguente  iscrizione  del 
R.  Museo  Borbonico: 

SEX  •  POMPEIO  •  VOLESSIGO  •  SEX  •  PO 
MPEl     SER  •  TRICLINIAR  •  1TEM  •  ATRI 
CVRAN  •  CN  •  POMPEIVS  •  PHILODESPO 
TVS  •  LAN1VS  •  OLL  ■  II 

Il  eh.  Gervasio  nelle  recenti  sue  dotte  osservazioni 
su  talune  iscrizioni  del  Real  Museo  Borbonico  (  Na- 
poli 1856,  pag.  87-89)  intese  a  difenderne  la  sin- 
cerità segnatamente  per  ragione  della  testimonianza 
che  le  rende  altra  simile  iscrizione  di  Sesto  Giunio 
cameriere  di  Sesto  Pompeo,  che,  a  parer  suo,  era  da 
prima  attaccata  a  quella  del  R.  Museo  Borbonico. 
Quella  di  Sesto  Pompeo  Volessigo  (2),  per  testimonian- 

(1)  Non  vogliamo  lacere  che  il  sig.  Farinelli  ha  preparalo  un  la- 
voro sulla  storia  e  topografia  dell'  oppido  Casilino ,  ove  presemela 
alcune  particolari  idee  sulla  epigrafe,  di  che  discorriamo.  Noi  non 
vogliamo  prevenire  le  sue  opinioni  ,  che  saranno  meglio  chiarite 
e  sviluppale  da  lui  medesimo  più  distesamente  di  quel  che  far  po- 
tremmo noi  in  questi  fogli. 

(2)  Il  eh.  Gervasio  congetlurr,  che  il  cognome  VOLESSIGO  sia 
vezzeggiativo  di  Volesus  ;  ma  pare  anzi  un'  alterazione  del  nome 
basilico  Vologessus  ,  Vologcsus  ,  analoga  a  quelle  di  Melo ,  Alu- 
mcnto.  Calamitili  per  Nilus  ,  Laomedon  ,  Ganimcdes,  e  simili. 


za  del  eh.  Gervasio  è  scolpita  sopra  un  pezzo  di  bianco 
marmo  levigato ,  con  righe  un  tempo  colorale  intorno, 
ed  ansalo.  Inolile  egli  avverte  ,  che  quel  pezzo  di 
marmo  ha  segno  evidente  di  avere  avuto  da  un  lato 
altra  iscrizione ,  che  dello  stesso  pezzo  di  marmo  fa- 
ceva parte. 

La  sovra  indicata  iscrizione  di  Sesto  Giunio  ,  un 
tempo  unita  a  quella  di  Sesto  Pompeo  Volessigo,  ora 
si  conserva  nel  nostro  Museo  Lapidario  di  Modena  , 
ove  fu  collocata  nel  1828  ;  e  da  prima  era  nel  Du- 
cale Palazzo  Estense  ,  ove  probabilmente  sarà  stata 
traslata  da  Roma  dopo  la  dispersione  del  museo  del 
Cardinale  Carpense  (non  Carpegna)  Rodolfo  Pio.  Essa 
è  incisa  sopra  una  tavoletta  di  marmo  greco  bianca- 
stro, sparso  di  macchie  cinericcie  e  levigato,  ma  sol- 
cato da  profonde  linee ,  che  le  danno  aspetto  di  ta- 
bella securiclala;ei  è  lunga  centimetri  38  ed  alla  14: 
e  dice  come  segue  : 


SEX  •  IVNIVS  •  SEX  .  POMP  •  ACVBICVL 
IVNIA  •  EVCHE  •  SER  •  SVA  •  E  •  H  S  •  S 
SEX  •  CLASSIDIVS  •  PHYLAX_-  SEX  •  PO 
MPEl  •  MVL  ■  OLL  •  D  •  D  •  III 


La  diversità  del  colore  del  marmo  mi  fa  sospetta- 
re ,  che  queste  due  tavolette  sepolcrali  fossero  bensì 
unite  insieme  allor  che  le  trascrisse  da  prima  lo  Sme- 
zio ,  ma  che  non  facessero  altrimenti  parte  di  uno 
stesso  pezzo  di  marmo.  Resta  ancora  a  verificare  ,  se 
le  misure  della  tavoletta  del  museo  di  Modena  con- 
frontino con  la  grandezza  di  quella  del  R.  Museo 
Borbonico  (1).  Nella  Modenese  sono  notevoli  anche 
le  due  linee  trasversali  consistenti  di  globelli  o  grossi 
punii. 

Allor  eh'  io  pubblicai  ¥  epitafio  di  Sesto  Giunio 
(  Marmi  Moden.  p.  278  )  conforme  al  marmo  super- 
stite ,  non  mi  nacque  alcun  sospetto  intorno  alla  sua 
sincerità  ;  ma  ora  me  ne  fa  dubitare  la  stranezza  del 


(1)  Le  dimensioni  del  marmo  napolitano  differiscono  di  qualche 
oncia  da  quelle  del  Modenese.  V  Editore. 
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premine  dato  ad  un  serio  nella  sua  compagna  del  R. 
Musco  Borbonico,  quando  mai  non  si  dovesse  inten- 
dere coli'  Orelli  (n.  2884)  gai  fuerat  servus  triclinio* 
rius. 

Del  resto ,  il  eh.  Gervasio  è  d'  avviso  ,  che  il  Se- 
sto Pompeo  ricordalo  in  queste   due   tavolette  ,  e  in 
altre  di  un  colombario  scopertosi  fuori  di  Porta  Ca- 
pena  in  sulla  fine  del  secolo  XV,  sia  quello  stesso  che 
fu  console  suffetto  nel  749  di  Roma  ;  e  dello  stesso 
parere  fu  anche  il  eh.  Borghesi  [Annali  ardi.  voi. 
XX  p.  246).  Questo  sommo  archeologo  intese  a  com- 
provare ,  che  il  Sesto  Pompeo   console  nel  719  ap- 
parteneva alla  famiglia  slessa  che  Pompeo  Magno.  Il 
eh.  cav.  Grifi  gli  si  oppose  ,  credo  senza  ragione,  fa- 
cendosi forte  segnatamente  in  quelle  parole  di  Dione 
Cassio  (Hist.  XLIX  ,  18)  intorno  alla  trista  fine  di 
Sesto  Pompeo  figlio  del  Magno  nel  719  :  x.%\  evreos 
6  rs  ~%-%roS  Ivi  ti  <fov  Kbpviptztw  rov  Aovziov  xzi 
sv)  *%-~rou  rtvòs  Ylo\j.Trr\irM  vvdfwv  Ì7rt^rx\=\  :  come 
se  quel  rtròs  apposto  ai  nomi  di  Sesto  Pompeo  indi- 
casse un  cerio  Pompeo  di  famiglia  ignobile ,  né  con- 
giunta altrimenti  di  sangue  con  quella  del  Magno  (v. 
Dissert.  della  Pont.  Accad.  Rom.  d'  archeol.  t.  XIII 
p.  413).  Ma  dal  contesto  parmi  chiaro ,  che  la  voce 
nrivòs  nel  sovr'allegato  luogo  significhi  anzi  di  nome, 
oppure  anch'  esso  ,  per  avvertire  la  singolare  combi- 
nazione della  fine  infelice  di  Sesto  Pompeo  avvenuta 
per  appunto  sotto  il  consolato  d' altro  Sesto  Pompeo. 
Che  poi  il  rìs  indichi  talora  non  un  certo  personag- 
gio ignobile  ,  ma  sibbene  un  tale  di  colai  nome,  par- 
mi  chiaro  pel  riscontro  di  un  luogo  analogo  di  Se- 
nofonte [Hellen.  VII  ,  i  ,  12)  ,  ove  leggesi  di  «  un 
»  Arcade  di  Mantinea  ,  di  nome  Licomede  (  ìyyiv6\j.i- 
»  rps  Osiris  Avxo(xr^rt?  Mavrnsif)  non  inferiore  ad 
»  alcuno  per  nobiltà  di  stirpe ,  e  per  ricchezze  di- 
»  stinto,  che  d'altra  parte  avido  di  onori  infuse  colle 
»  sue  parole  grande  coraggio  agli  Arcadi  ».  Siccome 
nell'  accennato  luogo  di  Senofonte  t)s  Auxon-fp-ifi  vale 
jter  fermo  uno  di  nome  Licomede ,  oppure  un  altro 
Licomede  (in  riguardo  a  Licomede  uno  de' duci  dei 
Greci  sotto  Troia  )  :  così  le  parole  di  Dione  Xitrou 
tiyòs  no(A7rr,iov  vnr'lrw  parmi  che  intender  si  deb- 
bano in  significato  di  un  altro  Sesto  Pompeo  console 


nell'  anno  stesso  della  morie  di  Seslo  Pompeo  secon- 
dogenito di  Gneo  Pompeo  Magno. 

C.  Cavedom. 

Nuove  scoperte  al  Tifata.  Supplemento  all'articolo 
inserito  nel  n.  104. 

Nel  parlare  della  iscrizione  di  Delmalius,  noi  opi- 
nammo  che  si  riferisse  ad  un   personaggio  ,  di   cui 
Delmatius  Laelus  era  per  avventura  liberto  ;  e  chiu- 
dendo il  senso  al  quarto  esametro ,  interpretammo  il 
seguente  :  io  qui  mi  soscrivo  (  signo  )  Delmalio,  detto 
Laetus  nell'antico  mio  nome.  Ora  però  vogliamo  pro- 
porre una  diversa  maniera  d' intendere  ,  che  trova  il 
confronto  in  altri  epigrafici  monumenti.  È  noto  che 
nelle  iscrizioni   di  epoca  posteriore   trovasi  la  voce 
siijnum  per  denominazione  particolare  di  qualche  in- 
dividuo: per  modo  che  si  legge  appunto  l'ablativo 
signo  invece  delle  altre  più  comuni  espressioni  qui  et, 
qui  vocalur ,  e  simili  (  vedi  il  Zeli  Handbuch  der  Ró- 
mischen  Epigraphik  voi.  II  pag.  128).  Così  troviamo 
adoperata  la  voce  signum  da  Vopisco(.4ur(>/.  6):  così 
in  una  epigrafe Muratoriana  Oclaviae  FelicilaliSIGNO 
Leonli  ....  Aur.  Felicissimus  SIGNO  Leonlius  (  p. 
1382,  8  cf.  Oderici  dissert.  et  udnotat  p.  347  seg.): 
così  in  altra  gruteriana  Lucili  Melrobi  SIGNO  Saprici 
(  p.  631,  7):  così  in  altra  ,  presso  il  Fabretti ,  Aufì- 
dia  Severino,  SIGNO  Fiorenti  (p.  252,  42  ).  Veggasi 
pure  sopra   lutti  questi  esempli   l' Orelli  n.  2780. 
Parmi  dunque  ,   in  questa  idea  ,  doversi  riportare  il 
punto  al  termine  del  quinto  esametro ,  in  tal  modo: 
Incoia  Tifatae  venalibus  inclyta  virgo , 
Hacc,  Lalona,  tuis  slatuit  miranda  templis 
Cunctis  notus  homo  silvarum  cultor  et  ipse  , 
Laudibus  inmensis  vitae  qui  servat  honorem 
Delmatius  signo  prisco  de  nomine  Laelus. 
Allora  si  direbbe  che  pose  quel  monumento  un 
personaggio,  che  all'antico  nome  di  Laetus  aggiunse 
il  soprannome  Delmatius. 

Questa  nuova  maniera  d' intendere  modifica  in 
parte  la  mia  conghieltura,  escludendo  il  liberto,  che 
aveva  supposto  scrittore  dell'epigramma.  Non  so  però 
abbandonare  la  idea  che  si  parlò  di  FI.  Giulio  Del- 
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nialio  fratello  di  Costantino  il  grande  :  e  solo  ne  do- 
vremmo dedurre  che  si  appellasse  in  origine  FI.  Iu- 
lius  Laelus  ,  e  che  gli  fu  aggiunto  il  soprannome  di 
Delmalius.  Pare  che  la  nostra  attribuzione  sia  con- 
fermata da  quel  verso  :  Laudibus  inmensis  vilae  qui 
servai  honorem.  Ove  si  consideri  il  significato  della 
voce  honor  cioè  magistratura ,  o  pubblica  carica  ,  se 
ne  dedurrà  di  leggieri  che  il  nostro  Delmalio  era  un 
magistrato.  E  se  di  lui  si  dice  che  custodi  va  quella  sua 
carica  con  le  immense  lodi  della  sua  vita ,  se  ne  rica- 
verà quella  magistratura  essere  appunto  la  censoria, 
che  aveva  tra  le  più  nobili  sue  occupazioni  il  reijimen 
tnorum.  Per  lo  che  dice  il  poeta  che  quel  personag- 
gio esercitava  la  carica  coli' esempio  delle  sue  virtù. 
Non  altrimenti  Plinio  nel  suo  famoso  panegirico:  Vita 
principis  censura  est  eaque  perpetua  (  XLV,  ti).  Per 
le  quali  cose  ci  sembra  evidente  che  1'  honor  ,  di  cui 
è  parola  nella  nostra  iscrizione  sia  da  giudicar  la  cen- 
sura. E  quindi  un  Delmalius  ,  insigne  personaggio,  e 
Censore ,  che  comparisce  in  un  monumento  perti- 
nente alla  fine  del  terzo  secolo  ,  altri  esser  non  può  , 
a  nostro  giudizio  ,  che  il  fratello  del  Magno  Costan- 
tino. 

Minervino 
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Un  Crocifisso  graffito  da  mano  pagana  nella  casa  dei 
Cesari  sul  Palatino,  scoperto  dal  P.  Raffaele  Gar- 
ritoci d.  e.  d.  G.  —  Roma  1856  pag.  19  in  8. 
Continuazione  del  n.  lOi. 

6.  Monogramma  IX  figurante,  secondo  la. ,  'I^to^s 
Xpivrò?.  Egli  crede  non  essere  questo  graffito  cri- 
stiano di  opposizione  alle  sue  idee  ,  per  le  quali  gli 
altri  graffiti,  e  principalmente  quello  di  Alexamenos, 
appartengono  a  mani  pagane,  lo  per  me  penso  che 
questo  segno  possa  anzi  appartenere  alla  gnostica  su- 
perstizione :  essendo  ben  noto  eh'  esso  ricorre  non 
poche  volte  ne'  monumenti  gnostici,  no'  quali  spesso 
incontransi  segni  ed  idee  cristiane.  E  così  parmi  an- 
cora doversi  intendere  il  graffito  del  Crocifisso  ,  es- 
sendo  noto  che  nella  gnostica  superstizione  appunto 


ammettevano  quella  forma  umana  con  testa  asinina 
del  loro  Sabaoth,  che  forse  confusero  o  identificaro- 
no con  Cristo. 

Ritornando  al  principale  graffilo,  il  eh.  autore  si 
ferma  alquanto  a  discorrere  dell'  Y  solitario  messo 
presso  la  Croce:  e  lascia  nel  dubbio  la  sua  significa- 
zione in  questo  caso  come  in  altri  monumenti  Cri- 
stiani ,  ove  la  medesima  lettera  vedesi  segnata  ;  ci- 
tando qualche  monumento,  ove  niun  segno  appari- 
sce di  cristianesimo.  Su  di  ciò  mi  permetto  di  pro- 
porre una  mia  conghiettura  ;  ed  è  che  l' Y  sia  desti- 
nato ad  indicare  l' Tios ,  cioè  il  Figliuol  di  Dio  ,  che 
per  eccellenza  va  detto  T<os  in  vece  del  0EOT  TI02}; 
anzi  non  doveva  indicarsi  altra  voce,  quando  volesse 
additarsi  la  relazione  alla  Triade  Divina.  Bastava  dire 
il  Figliuolo,  per  denotare  la  Seconda  Persona,  quella 
che  si  figura  in  croce,  quella  che  dovea  ritenersi  co- 
me il  principale  simbolo  del  cristianesimo.  E  così 
spiegheremmo  perchè  ne'  graffiti  del  monte  Sina  si 
adoperasse  l'Y  invece  del  monogramma  del  Cristo  : 
e  come  in  monumenti,  che  altro  non  offrono  di  cri- 
stiano, può  quella  medesima  sigla  ritenersi  come  un 
indizio  del  vero  cullo.  Ed  è  pure  da  osservare  che 
la  lettera  Y  ,  figurandosi  come  tre  linee  che  partono 
da  un  centro  comune  ,  può  eziandio  accennare  alla 
slessa  Triade  Divina.  Sottopongo  queste  mie  con- 
ghietture  al  giudizio  de'  dotti  ,  e  dello  stesso  chiaris- 
simo amico  e  collega  ,  aulore  dell'  opuscolo  di  che 
ragioniamo.  Molto  ingegnosa  è  la  idea  dell'  a.  per 
ispiegare  il  gesto  di  Alexamenos  :  egli  crede  che  sia 
figurato  nel  momento  di  baciare  il  Cristo  oggetto  del 
suo  cullo  lanciando  il  bacio  colla  mano.  Finalmente 
osserva  che  la  divinità  di  Cristo  era  domma  avanti 
Ario  così  universalmente  conosciuto  e  confessato  dai 
Cristiani ,  che  i  pagani  medesimi  non  lo  ignoravano. 

Chiude  il  suo  lavoro  l'a.  riportando  i  graffili  lati- 
ni letti  sulla  medesima  parete. 

Sono  essi 

1.  ACISCLVS 
VENTRE 
GLVTEN 

2.  PERIR1XI  chiuso  in  un  cartello  terminato  ai 
due  lati  da  alette. 


—  64  — 


3.  liILAS,  IilLA  in  alfabeto  corsivo:  ove  noia 
1'  a.  la  rarità  della  forma  h  per  H. 

4.  OhE 

5.  VETI  IS,  CALL11S,  IVLIS,  TIMOT  MET1  P 
C.  .  .  .  SLENTVS 

AURELI  /  STEPIIANI 

aLTERAM  PARTE  / 

CVP1D1TATAE  NVM1SI  (cosi) 
Osserva  1'  a.  che  parte  sta  in  luogo  di  partenti,  ci- 
tando esempli  di  questa  soppressione  dell'M  ;  della 
quale  anche  da  noi  furono  altrove  citati  gli  esempli 
(  nuove  diluc  illazioni  su  di  un  antico  chiodo  magico 
pag.  8  ). 

Minervini. 

Intorno  ad  altre  setlantuna  tombe  del  Sepolcreto  etru- 
sco scoperto  presso  a  Bologna,  e  per  far  seguito  alla 
descrizione  già  pubblicata  cenni  del  Conte  Giovanni 
Gozzadini — Rologna  1856  pag.  15  in  4.'  con 
una  tavola  litografica. 

Nel  compir  la  notizia  della  descrizione  di  un  sepol- 
creto etrusco  pubblicata  dall'egregio  sig.  Conte  Goz- 
zadini ,  noi  ci  auguravamo  che  egli  eseguirebbe  no- 
velle scavazioni  a  profitto  de'  nostri  studii  (  vedi  que- 
sto ballettino  an.  Ili  p.  168).  Ora  vediamo  i  nostri 
presagii  avverati  leggendo  il  nuovo  lavoro  ,  di  cui 
diamo  1'  annunzio.  Le  più  recenti  scavazioni  ebbero 
luogo  in  continuazione  di  quelle  precedentemente  de- 
scritte ,  e  come  rilevasi  dal  titolo  di  questa  nuova 
scrittura,  furono  feraci  della  scoperta  di  altri  71  se- 
polcri; tra'  quali  10  soli  di  cadaveri  non  abbruciati. 
L'a.  riferisce  tutte  le  particolarità  delle  varie  tombe, 
e  degli  oggetti  in  esse  rinvenuti,  richiamando  sovente 
il  confronto  delle  tombe  precedentemente  descritte. 
Nola  particolarmente  alcune  ossa  di  animali,  e  gusci 
di  uova  ritrovali  in  alcune  delle  tombe  dissepolte  , 
ch'e'  riferisce  agli  avanzi  del  funebre  pasto;  passa  poi 
a  parlare  de'  varii  oggetti  di  bronzo  o  di  altre  mate- 


rie. Noi  non  possiamo  seguirlo  in  questa  minuta  enu- 
merazione e  descrizione  :  e  saremo  conlenti  di  riman- 
dare a  quel  che  ne  riferisce  1'  a.  medesimo. 

11  Coule  Gozzadini  chiude  il  suo  lavoro  coll'esame 
di  alcune  opinioni  esposte  da  un  anonimo  intorno  il 
sepolcreto  di  Villanova.  Crede  l'anonimo  che  debba 
reputarsi  o  di  Pclasgi,  o  di  Umbri,  o  di  Aborigeni,  in 
fine  d'  un  popolo  la  cui  sede  era  perita  quando  Feisina 
sorse:  ovvero  di  Galli  Boi ,  concludendo  che  questo 
popolo  deve  ben  essere  slato  un  popolo  abitatore  di  quei 
luoghi,  non  certamente  toscano,  cioè  di  quei  toscani 
che  classici,  e  monumenti  ci  han  sempre  mostralo  assai 
diverso  da  questo  (giorn.  Arcad.  voi.  412,  413,  414 
p.  58  segg.)  Il  Conte  Gozzadini  maestrevolmente  ri- 
sponde alle  obiezioni  che  in  quell'articolo  si  traggono 
contro  la  sua  primitiva  opinione  dalla  costruzione 
delle  tombe,  dalla  natura  e  dalla  povertà  degli  og- 
getti in  esse  ritrovali.  Noi,  per  quanto  ci  fu  dato  ri- 
levare dagli  esalti  disegni ,  ravvisammo  ne'  monu- 
menti da  lui  pubblicali ,  residui  dell'  antica  civiltà 
italica  ,  la  quale  ci  parve  mostrarsi  indigena  ,  e  non 
modificala  da  ellenica  influenza.  Dopo  le  osservazioni 
dell'  anonimo,  e  dopo  le  nuove  ricerche  del  sig.  Conte 
Gozzadini,  non  sapremmo  cangiar  di  opinione.  E  sol 
ci  rimane  a  lodare  lo  zelo  dell'egregio  scopritore  per 
la  ricerca  delle  patrie  memorie ,  e  per  la  cura  di  of- 
frirne una  diligente  pubblicazione. 

Vogliamo  da  ultimo  notare  che  richiamando  a  con- 
fronto varii  monumenti  venuti  fuora  dalle  scavazioni 
di  Marzabotto,  la.  annunzia  di  avere  scoperto  presso 
il  possessore  di  quegli  oggetti  sig.  Giuseppe  Aria  il 
piede  di  un  vaso  non  dipinto  con  la  iscrizione  WIXA 
in  caratteri  etruschi  profondamente  graffila  :  ed  osser- 
va essere  la  prima  parola  di  scrittura  etrusca  che  si 
sappia  essere  stata  tratta  dall'  agro  felsineo. 
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Correzione  alla  pag.  46. 
Col.  2  lin.  26  si  legga: 
che  in  tutta  l' azione  prendono  parte  a'  discorsi: 
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La  Cerere  Triopca  ed  il  mila  di  E'isiitone  in  vaso  dipinto  di  Nocera.  —  Di  una  epigrafe  capuana  malamente 
tacciata  di  falsila.  Supplemento  al  n.  100.  —  Tombe  con  iscrizioni  Cristiane  in  Tropea:  con  lettera  del  di. 
signor  Ciro  Moschi  Ili  all'  editore  del  ballettino. — Circe  in  vaso  dipinto  di  Nocera. 


La  Cerere  Triopea  ed  il  mito  di  Erisillonc  in  un  vaso 
dipinto  di  Nocera. 

Mollo  importante  si  è  il  vaso  a  figure  nere,  di  cui 
presentiamo  la  incisione  nella  nostra  tav.  V  fig.  1 , 
ove  diamo  pure  la  forma  del  vaso  il  quarto  dell'  ori- 
ginale. Questo  raro  monumento  appartiene  alla  scava- 
zione eseguila  in  Nocera  dal  Sig.  Primicerio,  ed  ora 
vedesi  collocato  nel  Real  Museo  Borbonico.  Sono  due 
giovani ,  uno  de' quali  è  inteso  a  percuotere  con  una 
grossa  scure  nel  sito  ove  si  vede  una  testa  femminile 
di  grandi  dimensioni  sporgente  dal  suolo,  l'altro  pog- 
gia uua  mano  quasi  sulla  medesima  testa,  e  fa  coli' al- 
tra un  gesto  verso  il  compagno ,  quasi  per  regolarne 
od  impedirne  i  colpi.  A  dar  la  spiegazione  di  questa 
singolare  rappresentazione  ricorre  spontaneamente  il 
pensiero  ad  un  altro  vaso  di  Viterbo  pure  a  figure  nere 
reso  celebre  per  le  discussioni ,  alle  quali  die  luogo.  Fu 
questo  la  prima  volta  pubblicato  dal  dottissimo  Cav. 
Welcker  negli  annali  dell' Ist.  di  cor.  arch.  per  l'  anno 
^530,  tav.d'agg.I,  insieme  con  una  erudita  illustrazione 
pag.  245  eseg.  Egli  sostenne  che  si  rappresentassero 
gli  dei  Palici  figli  di  Vulcano  ,  i  quali  battono  sulla 
testa  della  loro  madre  Talia.  Molte  opposizioni  si  fecero 
da  uomini  dottissimi  a  questa  spiegazione:  e  lo  stesso 
Cav.  Welcker  espose  tutte  le  quistioni ,  e  le  novelle 
conghietture  da  altri  proposte  ,  ripubblicando  la  sua 
dissertazione  ampliata  ed  in  parte  emendata  nel  terzo 
volume  de'suoi  Alle  Dcnkmaeler  p.  201  segg.  La  opi- 
nione del  Welcker  fu  seguitata  da  molti:  cito  tra  que- 
sti il  mio  eh.  collega  Commr.  Quaranta  il  quale  ha  pur 
ritenuto  che  fossero  i  Palici,  dando  una  breve  notizia 
ANNO  r. 


del  vaso  di  Nocera  alla  Reale  Accademia  Ercolanese. 
Altri  se  ne  allontanarono  ;  e  principalmente  il  celebre 
Hermann,  il  quale  vi  riconobbe  la  fabbrica  di  Pando- 
ra, quasi  che  ne  fosse  preso  il  soggetto  da  un  dram- 
ma satirico  di  Sofocle.  11  cb  Sig.  Cav.  Gerhard  riten- 
ne che  fossero  i  Palici ,  ma  nella  colossale  testa  rav- 
visò la  dea  Cerere  (vedi  la  citata  dissertaz.  del  Welcker 
p.  227 seg.  del  voi.  Ili  degli  alte  Denkmaeler).  E  nota- 
bile la  differenza  che  passa  fra  il  monumento  antica- 
mente conosciuto ,  e  questo  più  recente  da  noi  pub- 
blicato. In  quello  tengono  entrambi  la  scure  ,  laddo- 
ve nel  nostro  un  solo  è  intento  a  percuotere  :  veg- 
gonsi  in  quello  nel  campo  svariale  ramificazioni , 
laddove  nel  dipinto  di  Nocera  non  appare  alcuna 
traccia  di  vegetazione  :  finalmente  i  due  personaggi 
muniti  di  scure  veggonsi  barbati ,  mentre  nel  nostro 
vaso  sono  giovanili  ed  imberbi.  A  ciò  si  aggiunga 
che  nel  vaso  anticamente  conosciuto  tutta  la  rappre- 
sentazione si  scorge  in  mezzo  a  due  colonne.  Il  Wel- 
cker riportò  ancora  alla  stessa  favola  de'  Palici  un 
dipinto  di  un  altro  vaso  fittile,  ove  si  scorgono  due 
uomini  barbali  di  virile  aspetto,  i  quali  minaccia- 
no di  percuotere  con  piccole  scuri  un  arbore  che 
sorge  presso  una  donna  di  regolari  dimensioni  in 
parte  nascosta  nella  terra ,  e  vicino  è  un  clamidato 
personaggio  ,  che  con  vivace  movimento  cerca  di  di- 
stogliere o  di  animare  i  minacciati  colpi  (  v.  Passeri 
pici.  Etr.  in  vasc.  t.  III.  p.  CCL1V). 

Confesso  francamente  che  la  spiegazione  proposta 
dal  dottissimo  Welcker  non  mi  pare  potersi  adattare 
a  tulli  questi  monumenti.  Oltre  le  osservazioni  già 
fatte  da  altri ,  io  credo  che  studiando  la  natura  dei 
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Palici ,  debban  credersi  rappresentare  le  acquose  ed 
umide  esalazioni  sotterranee  ,  animate  dall'  igneo  ca- 
lore dell'Etna.  Questa  idea,  sostenuta  dal  eh.  de  Gui- 
gniault  (  rélig.  de  V  anliq.  voi  ult.  p.  1246  a  1252: 
vedi  pure  il  eli.  Corcia  Storia  del  Regno  delle 
Due  Sicilie  voi.  IV  p.  179  seg.  )  ,  par  che  sorga 
limpidamente  da  lutti  i  luoghi  degli  antichi  scrittori 
messi  ad  esame  dallo  stesso  Welcker  ,  e  più  recen- 
temente dal  dottor  Carlo  Gustavo  Michaelis  nella  sua 
recente  pubblicazione  die  Paliken  ,  ein  Beilrag  zur 
Wurdigung  allilalischer  Culle,  impressa  in  Halla 
nel  1856.  Veggasi  pure  ciò  che  scrivea  il  dottissimo 
Creuzer  nella  HI  edizione  della  sua  Simbolica  t.  IV 
p.  815segg. 

Non  perchè  i  Palici  si  dicono  Agli  di  Vulcano  , 
debbono  ritenersi  come  artefici  :  e  se  l' antichità  non 
applica  ad  essi  questa  particolarità  ,  non  siamo  au- 
torizzati ad  attribuirla  loro  noi  stessi.  11  simbolo  del- 
la scure  trovar  dovrebbe  un  confronto  nell'antichità, 
perchè  ci  fosse  lecito  ritenere  che  valga  ad  indica- 
re i  Palici.  Ma  che  diremo ,  se  1'  antichità  slessa  ci 
ha  fornito  la  imagine  ed  i  simboli  dei  Palici?  Di 
fatti  Strabone  dicendo  :  oì  Tixkixoì  V-  xp%rrpas  f- 
Xouviv  xv'*P«XXovr«s  ufìuip  ih  SoXosàìs  à.vaJ$u<rrp.a. 
xoù  7ruXtv  tls  nròy  a.vròv  àa^oftsWs  [wxpv  (  lib.  VI  e. 
2  §.  9  1. 1  p.  437  Cramer),  viene  ad  additarci  inqual 
modo  figurar  si  dovrebbe  questa  sicula  divinità. 

È  pur  da  osservare  che  vedendo  la  medesima 
rappresentanza  in  varii  siti  ripetuta  ,  e  non  mai  ve- 
nuta fuori  dal  suolo  della  stessa  Sicilia  ,  potrebbe  an- 
che per  questo  dubitarsi  che  il  soggetto  de' Palici  , 
assolutamente  locale ,  siesi  voluto  figurare  ne'  varii 
monumenti  ,  ove  finora  comparve.  Mi  sembra  poi 
che  il  nostro  vaso  di  Nocera  dia  l' estremo  crollo  alla 
opinione  del  cav.  Welcker  ;  giacché  sebbene  sieno 
due  personaggi  presso  una  testa  di  donna  ,  che  mo- 
stra in  continuazione  una  turgida  mammella  ,  pure 
non  sono  entrambi  forniti  de'medesimi  simboli  ;  non 
veggonsi  entrambi  nella  medesima  posizione.  É  poi 
notabilissimo  che  quello  fra'due,  ch'è  armato  di  scure, 
porta  al  fianco  un  oggetto ,  somigliantissimo  ad  un 
turcasso:  cose  tutte  le  quali  non  offrono  nel  mito  de' 
Palici  una  sufficiente  spiegazione.  Il  vaso  di  Nocera 


distrugge  pur  la  opinione ,  che  riferisce  il  soggetto  a 
Pandora;  giacché  nessun  lontano  rapporto  vi  si  vede 
nò  al  satirico  dramma  di  Sofocle  ,  né  ad  altra  circo- 
stanza ,  che  favorir  possa  quella  conghieltura.  E  tutte 
le  proposte  spiegazioni  sono  indebolite  da  una  gene- 
rale avvertenza:  ed  è  la  colossale  grandezza  di  quella 
testa  in  due  de1  monumenti ,  che  s' impresero  a  dilu- 
cidare. Pria  di  proporre  un'altra  novella  spiegazione, 
osservo  che  i  prelesi  malici  devono  invece  riputarsi 
bipenni.  Cosi  le  vediamo  non  poche  volle  figurate  nei 
vasi  dipinti ,  e  più  si  scorge  nel  vaso  di  Nocera,  ove 
la  forma  si  approssima  più  a  quella  di  una  scure.  A 
noi  sembra  che  possa  proporsi  una  novella  spiega- 
zione de' monumenti  riportali  a' Palici.  Pare  ch'essi 
trovino  il  comenlo  in  una  tradizione  riferita  lunga- 
mente da  Callimaco.  Racconta  questo  innografo  che 
Erisiìtone  figlio  di  Triopa  commise  a'  suoi  servi  di 
troncare  il  bosco  sacro  di  Cerere  nel  Triopio  di  Ca- 
ria. Dice  il  poela  che  tulli  quei  servi  erano  di  vigo- 
rosa età  e  di  gigantesca  statura  .  .  .  -waVras  h  àx;xx 

HoLvroiS  o  Mdpoyt'ya.yrcLS 

Cominciarono  essi  a  far  uso  delle  loro  armature  , 
che  si  dichiarano  scuri  e  bipenni  ....  TriXixiuai  xcù 
uzjvoacriv  :  ed  impresero  a  tagliare  un  grosso  pioppo. 
Cerere  sdegnata  che  si  toccassero  le  sacre  piante  prese 
la  forma  della  sacerdotessa  Nicippe,  e  si  dolse  conE- 
risitlone  di  quella  profanazione.  Allora  minaccioso  l'e- 
roe ordinò  che  partisse,  se  non  voleva  provare  i  colpi 
della  scure  :  ix-'r\  to<  7Tì\sxuv  fx/yety  h  xpoi'  ir<x%ù>.  Al- 
l'empia parola  la  dea  gli  appare  in  tutta  la  sua  mae- 
stà, di  forme  tanto  colossali  e  gigantesche  che  il  poeta 
ce  la  presenta  co'piedi  al  suolo  e  colla  testa  nell'Olim- 
po: "I%kxtcc  (Xiv  yJpGio,  xityaXà.  dì  o<  a^otr'  'OXvixttm. 
Fuggirono  spaventati  i  servi  di  Erisiìtone  ,  ed  il  pa- 
drone subì  la  vendetta  della  spregiala  divinità  sof- 
frendo una  insaziabile  fame,  che  lo  ridusse  a  mendi- 
care dopo  aver  divoralo  tutte  le  sue  sostanze  [in  Cer. 
23-116  ).  Anche  Ovidio  narra  lungamente  questo 
fatto  medesimo.  Egli  avverte  che  Erisiìtone  era  un 
empio 

....  qui  numina  Divùm 
Spernerel  ;  et  nullos  aris  adoleret  honores. 
Fa  disegno  di  troncare  il  bosco  sacro ,  ed  impone 
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prima  a' servi  (famidos)  di  fagliare  una  immensa 
quercia.  E  poiché  quelli  esitano  a  commettere  una 
tale  violazione ,  prende  dalle  mani  di  uno  di  essi  la 
scure  ,  ed  egli  stesso  comincia  ad  eseguir  l'attentato  ; 
gridando 

Non  dilecla  Dcae  soìum ,  seti  el  ipsa  liccb'tt 
Sit  Dea,  iam  tanget  frondente  cacumine  lerram. 
A'  ripetuti  colpi  l'arbore  dà  gemiti  e  sangue.  Tulli 
stupiscono  ,  ed  alcuno  cerca  d' impedir  quel  misfat- 
to ... saevamque  inhibere  bipennim.  Erisitlone uccide 
colla  scure  l'audace  servo,  e  prosegue  a  troncar  l'al- 
bero sanguinante.  Una  voce  si  ode  della  Ninfa  che 
1'  abitava,  la  quale  morendo  presagisce  sventure  al 
suo  distruttore.  Tutte  le  Driadi  ricorrono  dolenti  a 
Cerere  ,  per  domandar  vendetta  dell'atroce  attentato; 
e  la  dea  punisce  Erisitlone  colla  fame  (Melarti.  Vili, 
v.  738-884).  Applicando  questa  tradizione  al  vaso 
del  Passeri  riconosceremo  facilmente  i  seguaci  di  E- 
risittone  che  muniti  delle  duplici  scuri  a^tvxiffi  sono 
nell'atto  di  percuotere  la  sacra  pianta  di  Cerere:  ma 
la  dea  sorge  dal  suolo  minacciosa  per  impedire  l'em- 
pio fatto.  Ecco  perchè  i  due  servi  spaventati  ritengo- 
no a  mezzo  i  loro  colpi  arrestandosi  in  faccia  a  quel- 
l' apparizione.  La  dea  non  si  mostra  di  colossali  di- 
mensioni, perchè  sarebbe  stato  impossibile  collocarla 
nel  piccolo  spazio  del  vaso,  e  d'altronde  era  necessario 
metterne  Io  sdegnoso  aspetto  in  rapporto  co'servi  pro- 
fanatori. Perciò  l'artista  bene  a  ragione  l'ha  fatta  sor- 
ger dal  suolo ,  indicando  con  ciò  un'  apparizione  ben 
conveniente  alla  Demeter,  divinità  nella  quale,  com'è 
noto ,  si  contiene  la  idea  della  Terra  r^  fAri-r^p,  se- 
gnatamente nel  cullo  pelasgico  ,  e  nel  mito  di  Erisit- 
tone  (vedi  Creuzer  Symbolik  und  Mythoìogie  tom.  IV 
p.  274  seg.  328  seg.  della  3.  ediz.  ).  Neil' ultima  fi- 
gura in  animato  movimento  può  ravvisarsi  lo  stesso 
Erisittone  atterrilo  ancor  egli  della  subila  apparizione, 
e  che  già  comincia  a  risentire  gli  effetti  della  vendetta 
di  Cerere.  Né  fa  opposizione  il  senile  aspetto  di  que- 
sta figura  ;  giacché  è  ben  conosciuta  la  poca  accura- 
tezza delle  incisioni  del  Passeri  ,  e  la  negligenza  che 
in  quell'epoca  si  aveva  nel  riconoscere  i  restauri  prin- 
cipalmente ne'vascularii  dipinti.  Al  che  si  aggiunga 
che  nella  originaria  pubblicazione  quest'  uomo  appa- 


risce di  forme  piuttosto  virili  che  senili;  e  perciò  ben 
si  riporta  al  figliuolo  diTriopa.Nel  vaso  arcaico  a  li- 
gure nere  già  pubblicato  dal  cav.  Welcker,  le  colonne 
sono  destinate  ad  indicare  il  sacro  recinto ,  ove  quel 
mitico  fatto  si  finse  avvenuto,  ed  i  variì  rami  che  sono 
nel  campo  son  destinali  a  simboleggiare  il  silo  pieno 
di  vegetazione  ,  a  cui  son  diretti  i  colpi  :  e  solo  sono 
soppressi  i  grandi  alberi ,  che  s' intendono  troncare  , 
per  lo  motivo  giada  noi  dichiarato,  che  non  potevano 
figurarsi  in  un  brevissimo  spazio.  Anche  qui  eviden- 
temente sono  scuri ,  e  grandi  scuri  (Trt'k'.xvv  \j.{yv.v) , 
non  essendo  possibile  l' immaginare  che  6Ì  tratti  di  sì 
enormi  martelli.  I  due  uomini  sono  ancora  intenti 
a' loro  colpi;  quando  comincia  a  comparire  dal  suolo 
la  gigantesca  figura  della  Dea  ,  che  sarà  valevole  ad 
atterrirli ,  quando  si  avvedranno  della  subita  appari- 
zione. E  veramente  la  immensa  testa  ci  addita  un  corpo 
sì  grande  che  autorizza  la  iperbolica  espressione  di 
Callimaco  ,  che  mentre  i  piedi  toccavano  il  suolo  ,  il 
capo  giungeva  insino  all'Olimpo.  Gli  uomini  intesi  al- 
l'empia operazione  appariscono  barbati,  e  perciò  fan- 
no esatto  confronto  alla  vigorosa  età  de'  servi  di  Eri- 
sittone, giusta  la  tradizione  di  Callimaco  ;  essendo  ben 
conosciuto  che  ne' vasi  di  arcaico  stile  si  dà  sovente  la 
barba  ad  Achille  ,  a  Paride  ,  e  ad  altri  giovani  eroi. 
Questa  particolarità  manca  poi  nel  vaso  di  Noce- 
ra  ,  ove  sono  due  imberbi  giovani ,  qnello  che  co- 
manda i  colpi ,  nel  quale  riconosciamo  Erisittone,  e 
quello  che  si  prepara  a  vibrarli.  E  non  sarebbe  nep- 
pure fuor  di  luogo  immaginare ,  che  l'uomo  inerme 
cerchi  d' impedire  i  colpi,  mentre  l'altro  cioè  Eri- 
sittone vuol  proseguire  l'empia  operazione,  arman- 
dosi della  scure,  secondo  la  Ovidiana  narrazione  : 
.  .  .  et  ut  iussos  cuneiari  vidit,  ab  uno 
Edidil  haec  rapla  sceleratus  verba  securi. 
Anche  qui  la  dea  di  gigantesche  fattezze  sta  per  sorger 
dal  suolo;  e  non  veduta  ancora  non  peranco  impedisce 
la  profana  operazione.  La  sola  difficoltà  nel  nostro  mo- 
numento è  che  non  vi  si  vede  alcuna  traccia  di  alberi, 
contro  i  quali  esser  dovrebbero  diretti  i  colpi  della  bi- 
penne. Ma  anche  qui  diciamo  che  sarebbe  stato  impos- 
sibile effigiare  l'enorme  pioppo,  di  cui  parla  Callimaco. 
Se  dunque  gli  alberi  della  sacra  foresta  furono  nel  va- 
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so  del  Passeri  simboleggiali  da  un  piccolo  ramo  ,  se  Né  vorremmo  altrimenti  spiegare  una  moneta  di  My- 

nel  vaso  edifo  dal  Welcker  si  è  limitato  l'artista  ra  della  Licia  colla  medesima  rappresentazione ,  ove 

a  segnare  poche  Iracce  di  vegetazione  ,  nel  vaso  del  però  sono  due  uomini  ,   che  attentano  colle  scuri  al 

real  museo  si  è  contentalo  il  dipintore  di  supporre  le  sacro  albero.  In  questo  sorge  una  divinità  velala  e 

piaste,  che  si  prendon  di  mira,  essendo  abbastanza  fornita  di  molle  mammelle,  mcnlre  due  serpenti  sbu- 

indicata  la  loro  esistenza  da'  movimenti  delle  figure  cali  dal  piò  dell'albero  si  avventano  contro  i  due  uo- 

uell'allo  di  percuotere.  L'essenziale  della  rappresen-  mini.  Il  eh.  Cavedoni  pensò  piuttosto  al  racconlo  di 

tazione  era  indicare  la  Cerere  Triopea ,  divinità  che  Appiano  Alessandrino,  relaiivo  a  Mitridate,  il  quale 


insieme  cnl  milo  di  Erisittone  accennava  al  cullo  del 
mondo  inferiore  ;  siccome  avvertiva  il  celebre  C.  0. 
Miiller  (die  Dorier  tom.  1  p.  400). 

Due  particolarità  sono  intanto  a  notare  nel  vaso 
che  pubblichiamo  ;  la  prima  è  che  la  Dea  offre  in- 
sieme col  capo  una  turgida  poppa  ,  e  ben  si  trova 
con  la  Dea  xorpvrp^os  per  eccellenza. 


posto  l'assedio  a  Patara  della  Licia,  tagliava  il  bosco 
sacro  a  Lalona,  per  costruir  machine,  fino  a  che  at- 
territo da  un  sogno  ,  si  rimase  dal  profanare  quei 
legni  sacri  (  observat.  sur  les  ancienn.  monnaies  de  la 
Lycie  p.  32  cf.  la  nuova  serie  di  questo  bulletiino 
an.  Ili  p.  43  seg). 

Ma  ognun  vede  quanto  sia  differente  la  narrazio- 


E  qui  mi  piace  di  notare  l'acume  del  eh.  cavalier     ne   di  Appiano  dal  tipo  della  moneta  ,  ove  Tappa- 


Gerhard,  che  nel  vaso  del  Welcker  si  avvide  dover- 
si quella  divinila  a  mezzo  profondala  nella  terra  ri- 
portare a  Cerere  ;  abbenchè  non  gli  fosse  sovvenuta 
una  piena  spiegazione  di  quel  monumento. 

L'altra  particolarità  è  il  turcasso  tenuto  dal  servo  di 
Erisittone  ,  o  dallo  stesso  Triopide,  che  lo  addila  per 
un  arciero ,  occupazione  ben  conveniente  ad  un  uo- 
mo della  Tessaglia.  Ed  è  da  notare  che  quest'arma- 
tura dimostra  non  trattarsi  di  un  essere  simbolico  e 
divino  ,  ma  di  un  semplice  mortale  :  e  perciò  costi- 
tuisce un  allro  insormontabile  ostacolo  contro  la  opi- 
nione ,  che  simili  rappresentanze  atlribuiva  a'  Palici. 

Queste  nostre  osservazioni  traggono  bella  luce  e 
conferma  dal  lipo  di  due  monete  di  Afrodisiade 
della  Caria  recentemente  pubblicate  (  rev.  riumism. 
I.  XIV  p.  428  :  XVI  p.  236  ). 

Rappresentano  queste  un  albero  fornito  di  molli 
rami,  presso  il  quale  sono  due  uomini  coverti  il  ca- 
po di  inko  frigio  ;  uno  de*  quali  con  la  bipenne  al- 
zala sta  per  dare  un  colpo  alle  radici  dell'  arbore  stes- 
so ,  e  l'  allro  sen  fugge  come  atterrito.  Il  eh.  Cavedo- 
ni ben  si  avvide  che  questi  numismatici  monumenti 
aveau  rapporto  al  mito  di  Erisillone  ,  anzi  che  alla 
metamorfosi  di  Mirra  in  arbore  (  vedi  questa  nuova 
serie  del  bulletlino  an.  III.  p.  44).  Nella  moneta  non 
apparisce  però  la  Dea  ,  della  quale  bastava  indicare 
il  culto  colla  rappresentanza  del  sacrilego  attentalo. 


rizione  di  una  dea  ed  i  serpenti  assalitori  indicano 
una  presente  ed  attuale  vendetta,  assai  diversa  da  uno 
spaventoso  sogno.  All'opposto  nel  milo  di  Erisittone 
spiegasi  mirabilmente  quel  tipo:  e  la  divinità  multi- 
mammia  può  ritenersi  una  Cerere  mammosa  ,  nella 
sua  significazione  di  Terra,  siccome  la  nutrice  del  ge- 
nere umano  (  vedi  altri  monumenti  citali  dal  eh.  Ger- 
hard negli  annali  dell' ist.  1835  pag.  43  ).  Ed  a  que- 
sta intelligenza ,  come  innanzi  notammo  ,  va  riferita 
eziandio  la  turgida  mammella  sporgente  dal  suolo 
nel  vaso  di  Nocera.  A  questa  medesima  ctonia  signi- 
ficazione della  dea  della  vegetazione  si  riportano  bel- 
lamente i  serpenti,  che  ne  difendono  la  sede.  Né  dee 
far  meraviglia  veder  nella  Licia  questo  lipo  relativo 
ad  Erisittone  :  giacché  è  facilissimo  che  il  cullo  della 
Cerere  Triopea  ivi  penetrasse  dalla  vicina  Caria.  E 
qui  mi  piace  di  osservare  che  la  moneta  di  Myra  ove 
mostrasi  la  dea  in  possesso  dell'  arbore  sacro,  dina- 
stia pure  uu  altro  motivo  che  aver  potettero  gli  artisti 
in  alcuni  de'  più  arcaici  monumenti  figurandola  sola 
divinità,  senza  le  piante  a  lei  consacrata  :  ed  è  che 
percotendo  le  piante  i  servi  di  Erisittone  venivano  a 
percuotere  il  patrimonio  di  Cerere ,  e  quindi  ad  of- 
fender lei  stessa  con  quella  profanazione.  Perciò  gli 
artisti  figuraron  la  dea  e  non  gli  alberi ,  per  dinota, 
re  che  quei  colpi  richiamavano  vendetta  ,  perchè 
quasi  diretti  alla  protellrice  divinila.  Presso  Callimaco 
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alla  slessa  dea  ,  scbben  trasformala  nella  sacerdoles- 
sa  Nicippe  ,  sono  dirette  le  minacce  delle  percosse 
colla  grande  scure  :  e  riportammo  di  sopra  le  paro- 
le ,  che  mette  Ovidio  in  bocca  ad  Erisiltone, 

sed  et  ipsa  licebit 

Sit  dea,  iam  langcl  frondenle  cacumine  terram. 

Dalle  quali  parole  si  accenna  alla  idea  d' identifi- 
care quell'arbore  colla  stessa  Cerere,  atteso  il  cul:o 
religioso  di  questa  dea  :  il  che  per  le  varie  rappre- 
sentanze da  noi  illustrate  torna  d'importantissimo  con- 
fronto. 

Ognun  vede  come  un  mito  relativo  alla  Cerere  Cto- 
nia sia  importante  ,  messo  in  rapporto  con  sepolcrali 
monumenti ,  quali  deggion  tenersi  i  tre  vasi  dipinti  , 
de'  quali  tenemmo  discorso. 

E  maggior  pregio  acquista  il  vaso  di  Nocera  , 
quando  si  considera  che  la  fondazione  di  questa  città 
dicesi  daConone  dovuta  a'Pelasgi ,  e  ad  alcuni  altri 
venuti  dal  Peloponneso  (  Serv.  ad  Aen.  VII ,  738). 
Sicché  un  mito  pelasgico  ben  si  ratlrova  fralle  gre- 
che popolazioni  di  Nuceria.  E  qui  osservo  che  la 
maggior  parie  de'  soggetti  messi  a  fregiare  i  vasi  di- 
piuti  receulemenle  rinvenuti  dal  sig.  Primicerio  ac- 
cennano a  miti  lessalici  ed  arcadici.  Vedemmo  di  fatti 
il  mito  di  Achille  e  quel  di  Erisiltone  :  vedremo  an- 
che quello  de'  Lapiti  co'  Centauri ,  e  di  Circe  ,  che 
si  riporta  alle  omeriche  narrazioni.  In  qualunque 
modo,  sai  an  da  riputare  di  grande  importanza  le  nuo- 
ve scoperte  in  Nocera ,  perchè  valsero  a  dimostrare 
nou  essere  i  Palici  figurali  sui  monumenti ,  ma  sib- 
bene  il  milo  eminentemente  funebre  della  Cerere 
Triopea,  e  di  Erisitlone. 

Ml.NERVWI. 

Di  una  epigrafe  capuana  malamente  tacciata 
di  falsità.  Supplemento  al  n.  106. 

Parlando  della  scoperta  della  iscrizione  capuana  , 
ove  ricordasi  il  LVCVS  DECIDIORVM  ,  riportai  le 
stesse  parole  del  sig.  ab.  Jaunelli ,  dalle  quali  si  de- 
duce ,  che  quel  monumento  fu  ritrovato  nel  1774. 
Era  però  da  osservare  che  le  effemeridi  letterarie  roma- 
ne, ove  la  epigrafe  fu  pubblicata,  sono  invece  dell'an- 


no 1772;  e  pei  ciò  è  chiaro  che  il  monumento  fu  rin- 
venuto due  anni  prima  che  i  canonici  pensassero  a 
serbar  la  memoria  di  quella  interessante  scoperta. 
Intanto  mi  è  pur  riuscilo  di  ritrovare  che  1'  Amaduz- 
zi  non  fu  il  primo  a  far  conoicere  la  iscrizione.  Es- 
sa era  siala  poco  innanzi  pubblicata  con  una  brevis- 
sima  dichiarazione,  colla  data  del  2  Giugno  1772  in 
un  giornale  ,  che  vedeva  la  luce  in  Palermo,  ed  in- 
titolalo Notizie  de  letterati  (  vedi  il  primo  semestre 
dell'anno  MDCCLXXH  pag.  3ìi  seg.  ).  E  notabile 
che  anche  in  questa  copia  si  riporta  all'  ultima  riga 
CLNTVS  ,  ritenendosi  come  un  errore  del  lapicida  , 
e  poi  CViVI  SVIS  ADITIS  in  vece  di  CVM  ADiTIS 
SVIS.  Con  queste  notizie  viene  compiuta  la  storia  di 
questa  nostra  iscrizione.  Per  la  occasione,  che  se  ne 
porge  dal  richiamar  di  nuovo  la  epigrafe  di  Casilino, 
mi  piace  di  avvertire  che  recentemente  il  eh.  sig. 
Carlo  Federico  Weber  nella  sua  diligente  disserta- 
zione de  agro  et  vino  Falerno  impressa  a  Marburgo 
nell'anno  1855,  ha  fralle  altre  cose  raccolti  tutti  i 
luoghi  degli  antichi  scrittori ,  ove  si  fa  menzione  di 
Casilino  ;  pag.  23  e  seg.  Avremmo  però  desidera- 
to che  non  ignorasse  la  importante  iscrizione  di  Ro- 
mano ,  e  ciò  che  di  quell'antico  municipio  scrisse  a 
quel  proposito  il  dotto  Avellino. 

MlNERVlNI. 

Tombe  con  iscrizioni  Cristiane  in  Tropea:  con  lettera 
del  eh.  sig.  Ciro  Moschilti  all'editore  del  bulletlino. 

Essendosi  verificata  una  importante  scoperta  di 
cristiane  antichità  in  Tropea  ,  nelle  uoslre  Calabrie  , 
mi  venne  sollecilamenle  comunicata  dall'egregio  av- 
vocato sig.  Ciro  Moschitli ,  noto  per  la  sua  versione 
ilaliaua  della  grande  opera  del  Niebhur.  Noi  faccia- 
mo seguire  in  questi  fogli  tulle  le  notizie  all'  uopo 
raccolle  ,  cominciando  dal  pubblicare  una  lettera  a 
noi  indirizzata  dallo  slesso  sig.  Moschitli,  che  ad  esse 
appunto  si  riferisce. 

Pregiatissimo  amico 
Sicuro  di  voslra  cortesia,  mi  permetto  accluder- . 
vi  due  iscrizioni  cristiane  rinvenute  neli'  ultimo  No- 
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vcmbre  in  Tropea  mia  patria  ;  e  non  vi  sia  discaro 
lecere  le  poche  nolizie  da  me  raccolte ,  ed  alcune 
nozioni  sulle  oscure  origini  di  tale  città. 

Il  nome  è  greco  ,  e  trovasi  in  Stefano  Bizanti- 
no (1);  ma  io  debbo  credere  che  l'antica  città  stava 
invece  nel  sito  dello  ora  delle  Formicolo,  o  ivi  presso, 
e  vi  si  veggono  tuttora  i  ruderi  di  un  porlo  colmalo 
da  vicino  torrente,  silo  ad  un  miglio  incirca  dall'  attua- 
le Tropea  verso  S.  O.  dello  Porlo  Ercole ,  o  dal  cul- 
to particolare  a  questo  nume  ,  o  da  famoso  lempio  al- 
lo stesso  dedicato.  Della  città  antica  non  è  vestigio 
alcuno  ;  sembra  però  da  qualche  denominazione  ri- 
masa  a  poderi  circostanti  che  deità  greche  adoravan- 
si  ;  siccome  non  è  in  forse  che  quella  regione  fosse 
appartenuta  alla  Magna  Grecia  (2). 

L'  attuale  città  proiettasi  sul  mare  quasi  scoglio 
che  dolcemente  s' inclina  ,  rimanendo  non  per  tanto 
a  molle  lese  di  altezza  :  ha  figura  di  un  ferro  di  ca- 
vallo in  giro  in  giro  bagnala  dalle  acque  marine,  me- 
no ove  il  ferro  si  apre  :  è  cinta  di  mura  un  dì  mer- 
late con  torri  ,  ed  in  origine  ha  dovuto  essere  un  ca- 
stello ,  che  accolse  ne'  tempi  andati  qualche  nostro 
signore:  ha  per  impresa  Ercole,  come  da  dipinti  nel- 
L'  antico  sedile,  oggi  casa  municipale,  ne'  quali  sono 
effigiate  le  faliche  di  quell'eroe.  Nessun  vestigio  di 
remota  antichità  vi  si  trova  ma  la  religione  di  Cristo 
vi  penetrò  di  buon'  ora. 

É  fama  che  la  prima  chiesa  fosse  stata  edifica- 
ta sul  castello  a  cento  palmi  da  una  torre  detta  lun- 
ga dalla  sua  altezza  (3)  ,  e  dal  vedersi  sulle  tombe , 
di  che  andrò  a  discorrere  ,  i  ruderi  di  un  muro  an- 
tico ,  si  crede  che  lo  fosse  della  chiesetta.  Presso  che 
in  quel  luogo  e  all'  intorno  spesso  rinvengonsi  tombe 
ritenute  dal  volgo  per  tombe  di  Saraceni.  Le  due 
iscrizioni ,  che  vi  trasmetto  ,  appartengono  a  due  di- 
fi)  V.  Ilpa(/rpótgata.  Vedi  Corda  Storia  l.  Ili  p.  143.  Sulle 
varie  etimologie  proposte  del  nome  Tropea,  vedi  il  Bari-io  p.  143, 
ed  i  suoi  annotatori. 

(2)  Sta  un  podere  ivi  presso  nomato  Cagghiope ,  che  può  esser 
Calliope;  siccome  a  sette  miglia  sul  monte  Poro  vi  ha  un  luogo 
detto  Aminone,  che  si  potrebbe  tradurre  per  ara  Ammonii,  cioè 
Iovis  Ammonis.  Di  altri  nomi  che  accennano  alla  greca  origine 
di  Tropea,  vedi  Corcia  cit.  p.  143.  del  toni.  III. 

(3)  Questa  notizia  ci  vien  fornita  da  un  manoscritto  dell'  abate 
Sergio. 


versi  sepolcri.  Quello  ove  fu  rinvenuta  la  marmorea 
lapide  di  Gaudenzio  ,  era  incavato  nel  tufo  ,  ben  ri- 
coperto d' intonico  e  chiuso  da  grossi  mattoni ,  meno 
verso  la  testa  dello  scheletro,  ove  invece  era  la  epi- 
grafe leggermente  imbiancata  con  calce:  e  presso  la 
medesima  testa  del  defunto  vedevasi  un  vasellino  di 
argilla  a  due  manichi.  A  qualche  distanza  una  simi- 
le tomba  si  è  scoperta  contenente  le  ossa  di  Saturni- 
no con  una  simile  lapide,  e  con  diverso  vasetto.  É  a 
notare  che  qualche  altra  iscrizione  fu  nel  medesimo 
silo  raccolta  da  altri  sepolcri  ;  ma  per  incuria  è  an- 
data perduta  (1).  Le  tombe  offrono  alcuna  volta  nel- 
l' intorno  un  masso  di  fabbrica  ;  ma  nessuna  ha  pre- 
sentato finora  molto  interesse  :  ed  è  pur  la  prima 
volta  che  si  rinvengono  iscrizioni. 


Accogliete  etc. 


Ciro  Moschitti 


XPBMGAVDENTIVS 
FIDELISQVI  BIXIT 
ANNIS  PMLXVMI1I 
DXCVI  BENEFECIT 
VXOR  ET  F1LIE  EIVS 


B  M  S 

SATVRNINO  QVI  VIX1T  ANNIS 
LX  M  V  D  X  CVT  BENE 
FECIT  VXOR  EIVS  CVM  FILI 
IS    SVIS    RECESS1T   IN    PACE 

Da  altre  nolizie,  forniteci  posteriormente  dall'egre- 
gio sig.  Moschitti,  abbiamo  rilevato  che  la  prima  iscri- 
zione era  coverta  di  un  forte  strato  di  calce,  per  modo 
che  ricopriva  quasi  del  lutto  i  caratteri.  Il  pezzo  di  mar- 
fi)  Divenuto  il  Castello  di  privata  proprietà  dei  signori  Toraldo 
si  dava  opera  a  slargare  un  silo  abbattendo  jn  antico  muro:  co- 
sì gli  uomini  addetti  al  lavoro  scoprirono  le  tombe  credule  di  Sa- 
raceni, e  lavarono  i  vaselli  ;  sicché  s' ignora  che  cosa  vi  si  con- 
tenesse. 


—  Ti- 


mo ,  ove  fu  incisa  ,  offro  nella  parte  opposta  rego- 
lari scanalature ,  onde  è  dato  conghietturare  che  ap- 
parteneva a  qualche  più  vetusto  monumento  ,  dal 
quale  fu  tratto  ad  uso  del  cristiano  sepolcro.  Intanto 
è  notabile  che  in  quelle  viciuanze  appajono  nume- 
rosissime tombe  ,  credute  di  Saraceni;  ma  la  re- 
cente scoperta  pare  ci  autorizzi  a  pensare  ad  uua  cri- 
sliana  necropoli  :  ed  essendo  i  sepolcri  intagliati  nel- 
la roccia  ,  costituiscono  un  confronto  al  sepolcre- 
to cristiano  delle  nostre  catacombe.  Sarebbero  da  i- 
stituire  regolari  scavazioni  in  quei  sili ,  le  quali  dar 
potrebbero  non  poca  luce  alla  storia  del  cristianesi- 
mo in  Tropea,  e  che  esser  potrebbero  feraci  di  mol- 
te notizie  di  cristiane  antichità. 

Aggiungo  una  breve  dichiarazione  delle  due  epi- 
grafi sopra  recate ,  fatta  dal  eh.  cav.  de  Rossi  ,  esi- 
mio cultore  delle  cristiane  antichità,  ed  a  me  comu- 
nicata dal  lodato  sig.  Moschitti.  Così  si  esprimeva 
egli  in  una  sua  lettera  :  «  Le  rinvenute  in  Tropea 
«  sono  certamente  cristiane ,  come  da  molti  indubi- 
«  tati  segni  appare  manifesto;  ma  non  spettano  a  mar- 
ti tiri ,  sibbene  a  semplici  fedeli ,  probabilmente  del 
«  secolo  quarto  ,  al  più  tardi  del  quinto  dell'era  cri- 
«  stiana.  Il  confronto  con  infiniti  altri  epilaffii  cri— 
«  sliani  di  quelle  età,  e  le  sicure  notizie  che  oggi  pos- 
ti siede  la  scienza  epigrafica  del  modo  onde  si  vo- 
«  gliono  spiegare  le  sigle ,  ossia  compendii  più  usa- 
ti ti  e  convenevoli  a  siffatti  titoli  sepolcrali,  insegnano 
a  leggere  le  due  novelle  iscrizioni  nella  seguente  for- 
ti ma,  senza  che  possa  cadere  pur  1'  ombra  del  dub- 
«  bio  in  lettura  sì  facile  e  piana  ». 

1. 

Chrislus.  Bonae  memorine  Gaudenlius 

fìdelis  qui  bixil  (cixil) 

annis  plus  minus  LXV  mensibus  III 

diebus  X  cui  bene  fecit 

uxor  el  filie  (filiae)  eius. 

2. 

Bonae  memoriae  sacrimi 

Saturnino  qui  vixit  annis 

LX  mensibus  V  diebus  X  cui  bene 


fecit  uxor  ejus  cum  /ìli 
is  suis.  Recessit  in  pace. 

«  Il  segno  XP  mon.  è  ad  un  tempo  delineazioue 
«  della  croce  e  cifra  del  nome  XPISTOX:  fu  in  uso 
«  principalmente  ne'secoli  quarto  e  quinto,  ed  a  que- 
«  ste  epoche  di  falli  ci  richiamano  la  scrittura  di  roz- 
«  zo  ma  predo  romano  ,  e  soprattutto  le  formule  di 
»  quesli  due  epitaffi  ;  che  sono  monumenti  assai  pre- 
ti gevoli  della  cristiana  aulichilà,  e  rarissimi  nelle  Ca- 
«  lahrie,  onde  appena  poche  iscrizioni  cristiane  finora 
«  vennero  in  luce  ». 

Come  ognun  vede  ,  alcune  delle  osservazioni  del 
eh.  de  Rossi  sono  dirette  ad  allontanar  la  idea ,  che 
si  (ratti  di  martiri ,  sospetto  che  annunziavasi  nella 
interrogazione  a  lui  fatta.  Per  lo  che  gli  fu  necessa- 
rio ricordare  alcune  notissime  verità  della  cristiana 
epigrafia  ,  che  valessero  ad  istruire  i  meno  esercitati 
in  quesli  studi. 

MlNEBVHVT. 


Breve  dilucidazione  di  un  vasellino  di  Nocera. 


La  diffusione  delle  omeriche  poesie  in  queste  no- 
stre regioni  è  dimostrala  da  varii  monumenti  numisma- 
tici, de' quali  avemmo  altrove  la  opportunità  di  ra- 
gionare. 

Ci  sembra  che  il  grazioso  vasellino,  a  figure  rosse, 
di  cui  diamo  la  incisione  nella  nostra  la v.Vfig.  2,  pre- 
sentandone la  forma  il  quarto  dell'  originale,  sia  una 
novella  pruova  cheque'classici  poemi,  e  segnatamente 
la  Odissea,  erano  fra  noi  divulgati.  La  preziosa  leky- 
thos,  a  cui  accenniamo ,  vedesi  ora  collocata  nel  Real 
Museo  Borbonico,  e  proviene  eziandio  dalla  scavazione 
eseguila  in  Nocera  dal  Signor  Primicerio,  alla  quale 
fu  pur  dovuto  il  vaso  da  noi  riportato  al  mito  di  Eri- 
sittone.  In  questo  balsamario  si  osserva  un  arcaismo 
non  privo  di  eleganza  ,  che  ce  lo  fa  considerare  co- 
me un  giojello.  E  senza  dubbio  crescerà  agli  occhi 
dell'  archeologo  il  pregio  di  questo  raro  monumen- 
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lo  ,  oliando  si  volge  il  pensiero  al  milo  ,  che  vi  è  fi-  artìstico  però  si  allontana  dalla  omerici  narrazione, 
guralo.  Vergendo  una  donna  elegantemente  alibi-  nella  quale  si  parla  di  compilila  metamorfosi.  Voglio 
aliata  dare  il  cibo  ad  un  porchetlo ,  si  persuaderà  di  pertanto  notare  che  in  alcune  delle  urne  etnische  scor- 
ie "ieri  ogni  studioso  di  antichi  monumenti  che  non  gesi  in  mano  ad  una  femminile  figura  il  recipiente  , 
si  volle  effigiare  un  soggetto  della  vita  domestica,  ma  che  si  suppone  contenere  il  cibo  da  darsi  a  quegli  in- 
sibbene  un  mitico  fatto.  E  noi  non  dubitiamo  che  ci  felici  trasformali;  e  questa  particolarità  fa  confronto 
si  ponga  solfo  gli  occhi  la  maga  Circe,  la  quale  por-  al  nostro  monumento.  Bisogna  però  confessare  che 
"e  il  cibo  ad  uno  de'  compagni  di  Ulisse  tramutalo  in  qui  propriamente  è  espresso  l'omerico  IJBaXsv,  meu- 
porco.  É  troppo  nota  la  omerica  narrazione  di  que-  tre  la  maga  sta  gitlando  le  ghiande ,  perchè  quell'uo- 
sla  trasformazione  ;  ma  sono  notabili  alcuni  versi  ,  mo  trasformato  se  ne  nutrisca, 
che  sarà  opportuno  di  qui  rammentare.  Dopo  aver  11  eh.  Sig.  professore  Jahn  ha  fallo  non  ha  guari 
detto  il  poela  che  i  compagni  dell'ltacese,  trasformati  una  lunga  discussione  su'  varii  monumenti  ,  che  ri- 
in  porci ,  conservavano  la  mente  ed  il  raziocinio  ,  e  portaronsi  a  Circe  nelle  sue  relazioni  con  Ulisse  ,  a 
dolevansi  della  loro  sventura  ,  soggiugne  :  cominciar  dalla  cassa  di  Cipselo  {Archaeologische  Bei- 
roTffi  ài  Ki'pzv]  Iràge  pag.  401  e  segg.  ).  E  più  recentemente  il  eh. 
Ilap'axuXcv  fì'Aa»o»T*  sJJaXev  xxpxév  n  xpwmfi  Overbeck  ha  fatto  la  enumerazione  de' monumenti 
eàuevau,  oh  tryjs  xa.'jnxjsiw^s  adì*  fSownv.  medesimi  nella  sua  Gallerie  heroischer  Bildwerlte  der 
(  Odi/ss.  K  v.  241  segg.  ).  alten  Kunst  tom.  1  p.  778  segg.,  riferendone  alcuni 
Ognun  vede  con  quanta  semplicità  è  espressa  nel  nella  tav.  XXXII  dell'atlante,  che  accompagna  quel- 
nostro  vaso  la  omerica  narrazione  ;  mentre  la  stessa  la  pubblicazione.  Lasciando  stare  del  vaso  dipinto  , 
Circe  getta  da  un  recipiente  le  ghiande  ad  un  com-  di  cui  sopra  ho  detto ,  pare  sia  da  ricordar  parlico- 
pagno  di  Ulisse,  che  si  prepara  a  mangiarne.  Pochis-  larmente  il  celebre  bassorilievo  con  greche  iscrizio- 
sirni  sono  i  monumenti ,  ove  questa  metamorfosi  e  ni ,  del  palazzo  Rondanini ,  già  pubblicato  da  molti 
questa  avventura  si  vegga  effigiata  :  ed  è  da  riscon-  (Guattani  moti.  ined.  1788febbr.  XI;Inghirami  Gali. 
(rare  quel  che  ne  scrisse  il  Raoul-Rochette  (  monum.  Om.  Ili,  50;  Millin  Gali.  myth.  174,  635  ;  Over- 
inédils  pag.  361  segg.  ) ,  il  qua'e  pubblicò  un'  urna  beck  tav.  XXXII  n.  3),  ove  si  vede  altresì  la  meta- 
etrusca  nella  tav.  LXl  n.  2.  In  essa  però  non  vedesi  morfosi  incompiuta. 

la  sola  trasformazione  in  porco,  ma  si  veggono  i  com-         Il  eh.  Jahn  cita  due  luoghi  di  Dione  Crisostomo  , 

pagni  di  Ulisse  ,  che  non  avendo  subito  ancora  la  in-  ne'  quali  si  parla  di  metamorfosi  in  varii  animali  dei 

lera  metamorfosi,  offrono  le  teste  di  varii  animali  so-  compagni  di  Ulisse;  ma  in  uno  l'oratore  ciò  attribuì- 

pia  un  corpo  umano.  E  ciò  si  osserva  altresì  in  al-  sce  ad  Omero  (VIII,  21  p.  134  M.),  nell'altro  dice  ó 

tre  urne  Etnische  ,  come  in  quelle ,  alle  quali  si  ac-  TraXcu&s  (xù&cs  (XXVIII,  58  pag.  411  ),  ed  in  ambo 

cenna  ne'buUellini  e  negli  annali  dell'Istituto  di  cor-  ricorda  i  lupi. 

rispondenza  archeologica  (bullell.  1843  p.  175,  un-         Già  il  Raoul-Rochette  richiamò  il  senso  funebre 

nali  del  1842  pag.  47  ,  tav.  d' Agg.  D-E).  Ne'  vasi  di  questo  milo  (1.  e.  p.  362);  e  noi  non  ci  fermere- 

dipinti  trovasi  allra  volta  Circe  in  rapporto  conUlis-  mo  a  ripetere  le  osservazioni  di  questo  archeologo  , 

se  ;  ma  è  qui  da  ricordare  particolarmente  quel  vaso  alle  quali  rimandiamo  i  nostri  lettori, 
ove  l'eroe  sorprende  la  maga,  presso  di  cui  è  uno  dei 
suoi  compagni  pur  colla  testa  di  porco  sopra  corpo 
umano  (bullell.  dell'1  ht.  1838  p. 27  s.).  Questo  ripiego  Minervini. 


Giulio  31inervim  —  Editore. 
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Osservazioni  sopra  alcune  monete  di  M.  Aurelio  Imperatore. 


Osservazioni  sopra  alcune  monete  di  M.  Aurelio 
Imperatore. 

A  detto  dell'  Eckhel  ,  e  d'  altri  molti ,  M.  Aure- 
lio ebbe  per  madre  Domitia  Calvilla  ,  cui  et  Lucitlae 
nomen  fuit  ;  ma  il  eh.  Borghesi,  seguendo  il  Marini, 
col  riscontro  segnatamente  delle  antiche  figuline ,  e 
con  altri  argomenti,  ha  comprovato,  ch'ella  si  chia- 
mò unicamente  Domitia  Lucilla ,  Publii  filia ,  e  che 
il  nome  Calvilla  presso  Capitolino  (in  Marco  e.  1  ), 
che  altrove  (cap.  6)  la  chiama  Lucilla,  ci  sta  uni- 
camente per  abbaglio  suo  o  degli  amanuensi.  Ella  fu 
figliuola  di  P.  Calvisio  Tulio  due  volte  console  ,  mo- 
glie di  Annio  Vero ,  e  ci  visse  almeno  fino  all'  anno 
156 ,  sì  che  vide  il  suo  figliuolo  Cesare  ed  insignito 
della  tribunicia  podestà  e  di  duplice  consolalo  (v. 
Giorn.  Arcad.  t.  I  pag.  366-376  :  Bull.  ardi.  1833 
p.  120). 

L' ascendenza  materna  pertanto  di  M.  Aurelio , 
che  il  lodato  Borghesi  raccolse  dalle  figuline  e  dagli 
scrittori  antichi  ,  è  come  segue.  «  Suo  trisavolo  fu 
Cn.  Domitio  Afro  morto  nell'anno  60;  da  cui  furo- 
no adottati  Lucano  e  Tulio  figli  di  Sesto  Titio  ;  am- 
bedue i  quali  assunsero  perciò  l' appellazione  di  Cn. 
Domitio.  Lucano  poi,  che  morì  circa  l'anno  95,  da 
una  figlia  di  Curtilio  Mancia  generò  Domitia  Lucilla 
maggiore,  detta  perciò  figlia  di  Cneo  ,  e  adottata 
dallo  zio  Tulio,  che  mancò  di  vita  circa  il  110. 
Questa  sposata  a  P.  Calvisio  Tulio  diede  i  natali  a 
Lucilla  minore  ,  detta  perciò  figlia  di  Publio,  e  ma- 
ritata ad  Annio  Vero  ,  a  cui  fra  l' altra  prole  partorì 
M.  Aurelio  nel  121  (Giorn.  Arcad.  I.  e.)  ». 

La  grave  controversia   de'  cronologi  intorno  al- 
l'anno  dell'adozione  di  M.  Aurelio  e  di  L.  Vero, 
ANNO  r. 


fatta  da  Antonino  Pio  per  disposizione  di  Adriano  , 
fu  lasciala  indecisa  dall'  Eckhel.  Il  eh.  Borghesi  da 
prima  fu  d'  avviso  ,  eh'  ella  venisse  unicamente  de- 
cisa in  favore  del  Tillemont  ,  che  la  pose  avvenula 
vivente  Adriano ,  pel  riscontro  dell'  epistula  Divo- 
rum  Hadriani  et  Antonini  et  Fralrum  ad  Caerellium 
Priscum,  allegata  nelle  Reliquiae  iuris  civilis  anteiu- 
slinianei ,  edite  dal  eh.  Mai  (  v.  Giorn.  Arcad.  t. 
XXII  p.  82); ma  poscia  convenne  col  eh.  Mommsen, 
che  in  quell'allegazione,  invece  di  ex  epistula,  debba 
leggersi  ex  epistulis  ;  e  quindi  lascia  tuttavia  indecisa 
quella  intricata  questione  (  annali  ardi.  t.  XXV 
p.  192). 

L'  Eckhel  (  t.  VIII  p.  341  )  avvertì  come  M.  Au- 
relio Cesare ,  benché  fatto  partecipe  dell'  imperio 
proconsolare,  non  trovasi  mai  insignito  del  prenome 
IMPERATOR.  Nella  bella  prima  lettera  al  suo  mae- 
stro Frontone  egli  s' intitola  M.  CAESAR  IMPERA- 
TOR ;  ed  il  eh.  editore  si  avvisa  ,  che  non  possa  più 
dirsi  coli'  Eckhel  ,  che  non  v'  abbia  monumento  al- 
cuno ,  in  cui  M.  Aurelio  Cesare  fosse  insignito  del 
prenome  IMPERATOR.  Ma  senza  dire  ,  che  l' IM- 
PERATOR in  quella  lettera  non  è  posto  come  pre- 
nome, non  è  questa  un  monumento  sincrono,  e  quel 
titolo  pare  aggiunto  dagli  amanuensi ,  anche  perchè 
nell'altre  sue  lettere  M.  Aurelio  s'intitola  semplice- 
mente M.  CAESAR ,  e  Frontone  mai  non  gli  dà  il 
prenome  IMPERATOR. 

Il  eh.  Borghesi,  nel  suo  dotto  ragguaglio  del  nuo- 
vo digesto  edito  dal  eh.  Mai ,  fece  fra  l'altre  la  se- 
guente insigne  osservazione  (  Giorn.  Arcad.  t.  XXII. 
p.  67-68  )  :  «  Sommamente  importante  per  la  storia 
è  la  notizia  dell'orazione  di  M.  Aurelio,  quam  in  ca- 

stris  praetoriis  recitavit  Paidlo  iterum  et  Aproniano 

10 


~i\ 


consuììbus  l'Ili  idus  fan.,  perche  ci  prova  che  quel 
principe  nel  gennaio  del  t  68  trovavasi  a  Roma;  onde 
avrà  tutta  la  ragione  il  Tillemont  (  art.  X  sur  M.  Au- 
rrìe),  il  quale  in  mezzo  ai  garbugli  di  Capitolino  seppe 
distinguere  due  viaggi  degli  augusti  Fratelli  alla  volta 
dell'  Alemagna  ;  uno  in  sul  cominciare  de!  167  ,  da 
mi  ritornarono  in  sulla  fine  dello  stesso  anno  ;  1  al- 
tro innanzi  il  termine  dell'anno  seguente  ,  quando 
rideslossi  la  guerra:  durante  il  qual  viaggio  L.  Vero 
perì  ti"  apoplessia  in  Aitino  a  mezzo  il  Gennaio  all'in— 
circa  del  169.  Dovremo  ora  dunque  confessare,  che 
l'Eckhel  (  t.  VII  p.  57)  a  torto  si  è  rifiutato  di  pre- 
star fede  a  questa  opinione  del  Tillemont;  e  quindi 
starà  egregiamente  che  le  medaglie  coniate  in  sul 
principio  del  168  onorino  la  Fortuna  Reduce  ». 

E  tanto  panni  si  confermi  pel  riscontro  di  Dione 
[Hist.  LXXI ,  32:  cf.  Mai,  Sa:  Val.  t.  II  p.  224), 
il  quale  narra  come  partito  M.  Aurelio  da  Roma  per 
la  Germania  verso  la  fine  del  168  ,  e  di  ritorno  in 
sulla  fine  del  176  ,  si  scusava  col  popolo  Romano 
della  lunga  sua  assenza  di  otto  anni  ,  il  quale  lo  ri- 
chiese ,  in  compenso,  del  congiario  di  otto  aurei. 
Vero  è ,  che  sembra  stare  in  contrario  un  medaglio- 
ne di  M.  Aurelio  con  la  TF  P  XXVIII  consociata 
ali  epigrafe  ADVENTVS  AVG  IMP  VI  COS  III  con 
tipo  analogo  (  Eckhel  t.  VII  p,  61  ),  che  ne  atteste- 
rebbe F  arrivo  di  M.  Aurelio  a  Roma  nel  174;  ma 
quel  medaglione  non  va  esente  da  sospetto  di  falsità 
(v.  Arnelh,  synops.  p.  106),  e  ad  ogni  modo  quel 
ritorno  sarebbe  accaduto  come  di  sfuggita  e  forse  solo 
per  adempiere  un  atto  di  religione  dopo  lo  scampo 
dall' estremo  pericolo  dell'esercito  quasi  conquiso  da' 
Quadi. 

Del  resto  ,  mi  parve  cosa  assai  notevole ,  che  M. 
Aurelio  ,  il  quale  ne'  primi  sei  anni  del  suo  impero, 
cioè  dal  161  al  166,  nelle  monete  di  bronzo  costan- 
temente ha  il  titolo  di  Ponti [ex  Maximus,  in  appresso 
sempre  ,  o  quasi  sempre  ,  l' ommette,  durante  la  sua 
assenza  da  Roma; siccome  osservasi  aver  fatto  anche 
Adriano  nelle  monete  impresse  durante  i  suoi  lunghi 
e  lontani  viaggi.  Questi  due  Augusti,  osservantissimi 
com'  erano  de'  riti  sacri  di  Roma  (  Spart.  tn  Hadr.  e. 
22:  Capii,  in  Marco  e.   13  ),  negli  anni  della  loro 


assenza  dalla  metropoli,  avranno  probabilmente  adem- 
piuti gli  offici i  di  Pontefice  Massimo  per  mezzo  del 
loro  vicario  (  cf.  Capitol.  in  Pio  e.  1 1  ) ,  in  riguardo 
alla  prisca  usanza,  che  non  permetteva  al  Pontefice 
Massimo  di  portarsi  fuor  dell'  Italia  (Livius,  XXVIII, 
38,  4k  Epii.  LIX);  e  quindi  omisero  il  titolo  PQN- 
TIF'MAX  nelle  monete  impresse  allor  ch'essi  non 
ne  potevano  prestare  in  persona  gli  offici. 

Stando  alle  monete  di  conio  romano  ,  M.  Aurelio 
assunto  non  avrebbe  il  titolo  di  Valer  Patriae  se  non 
che  nell'anno  177  ,  o  lutto  al  più  in  sul  declinare 
del  176;  e  l'Eckhel  rigetta  anche  le  lapidi  che  glielo 
danno  negli  anni  antecedenti.  Ma  il  Cardinali  [Dipi. 
tnìl.  lav.  XXIII  pag.  237-238)  a  ragione  asseriva, 
che  se  l'Eckhel  veduto  avesse  il  diploma  degli  Au- 
gusti Fratelli  ,  che  nella  tribunicia  podestà  XXI  o 
XXII  del  primo,  e  VII  od  Vili  del  secondo,  cioè 
nell'anno  167  o  168,  s'intitolano  PATRES  PA- 
TRIAE, per  fermo  mutato  avrebbe  di  parere.  Sem- 
bra pertanto,  che  per  esitanza  di  M.  Aurelio  nell'ac- 
cèltare  il  titolo  di  Pater  Palriae  ,  riguardo  alle  la- 
pidi e  ad  altre  iscrizioni,  si  osservi  la  slessa  incostanza 
che  nelle  lapidi  e  nelle  monete  di  Adriano  (  cf.  Eckhel 
t.  VI,  p.  515-316  ).  Riguardo  poi  all'  esitanza  di  M. 
Aurelio  nel!'  accettare  eziandio  il  titolo  di  ARME- 
N1ACVS  e  quello  di  PARTHICVS  ,  insigne  si  è  il 
seguente  tratto  dell'epistola  di  Frontone  all' Augu- 
sto suo  discepolo  L.  Vero,  scritta  dopo  la  fine  della 
guerra  Partica  (  Franto  ad  V'erutti  Imp.  episl.  I): 
arcem  munitam  et  mudarti  et  inexpugnabilem ,  quae 
in  fratris  tui  pectore  sita  est,  adnomen  ARMENI  AC I, 
quod  recusaverat ,  sumendum  ,  quis  alias ,  quam  tu , 
aut  quibus  aliis  tu ,  quam  cloquenliac  copiis  adortus 
cs  ?  Nel  diploma  militare  dei  due  Augusti  fratelli  M. 
Aurelio  s' intitola  semplicemente  PARTHICVS  ,  lad- 
dove L.  Vero  dicesi  PARTHICVS  MAXimws.  In  due 
iscrizioni  d' Ierapilna  di  Creta  il  titolo  d'Armeniaco 
è  dato  solo  a  L.  Vero:  ed  in  altra  di  Xraianopoli  della 
Frigia  M.  Aurelio  appellasi  Armeniuco  Partico  ,  e 
L.  Vero  Armeniaco  Medico  (C.  I.  Gr.  n.  2581, 
2582,  3863,  e:  cf.  n.  4385,  4697,  e). 

Le    VII   liberalità  di  M.  Aurelio  trovansi  distri- 
buite ad  intervalli  di  tempo  assai  irregolare,  nel  mo- 
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do  seguente:  L1B.  I.  Trib.  Pot.  XV ,  an.  161 ,  per 
la  sua  successione  al  Irono  imperiale  e  per  l' associa- 
zione di  L.  Vero;  LIB-  II-  Trib.  Pot.  XIX,  an.  165, 
per  1'  orbe  pacificalo  con  la  fine  della  guerra  Parlica 
(cf,  Orelli  n.  859  );  CONG  ■  Iti  ■  Trib.  Pot.  XX  ,  an. 
166,  pel  felice  ritorno  a  Roma  di  L.  Vero  vittorio- 
so; CONG  •  MI  •  Trib.  Pot.  XXI,  an.  167,  in  tempo 
di  grave  carestia;  LIB  •  V  •  Tr.  Pot.  XXIII,  an.  169, 
prima  della  sua  partenza  per  la  guerra  Germanica  ; 
LIB  •  VI  —  LIB  •  VII,  Trib.  Pot.  XXIX ,  an.  175 
in  grazia  di  Commodo  ;  LIB  •  VII  (  bis  )  Trib.  Pot. 
XXXI,  an.  177  per  le  nozze  di  Commodo  medesimo. 

Con  gli  anui  delle  suddette  VII  liberalilà  con- 
frontano quelli  dei  diplomi  riguardanti  i  privilegi  di 
cittadinanza  e  di  connubio  concessi  alle  milizie  dai 
due  Augusti  fratelli,  che  si  riferiscono  agli  anui  161, 
165, 167  (v. Cardinali,  dipi,  p.231-237);  quando  pure 
il  terzo  loro  diploma  non  si  debba  riportare  all'anno 
168,  come  parve  al  eh.  Borghesi  (  annali  arch.  t.  X 
p.  58  ).  Del  resto ,  M.  Aurelio  nella  Liberalità  sua 
VII,  ripetuta  nell'anno  177,  elargir  dovette  otto 
aurei ,  o  sia  200  denarii  a  testa  ,  conforme  all'  an- 
nuenza  sua  all'  inchiesta  fattagli  dal  popolo  Romano 
in  sul  finire  del  precedente  anno  176  (  Dio ,  LXXI , 
32  :  Mai ,  script.  Vat.  t.  II  pag.  224  ).  Ne'  precedenti 
congiarii  pare  ch'egli  dispensasse  quattro  aurei  a  te- 
sta,  anche  perchè  la  L\Beralitas  VII  del  175  tiene 
nella  d.  una  tessera  ,  nella  quale  sono  segnali  quat- 
tro globettini.  In  tutti  e  sette,  anzi  otto  suoi  congiarii 
(  sendo  stato  ripetuto  il  VII  ) ,  egli  dispensò  a  testa 
denarios  octingenos  qninquagenos ,  se  pure  è  in  ciò 
esalto  il  inanuscrilto  Viennese  ,  superando  la  libera- 
lità di  tutti  gli  altri  Augusti  (  Dio  LXXI,  32  ).  Del 
resto,  fa  meraviglia,  che  nelle  monete  di  M.  Aurelio 
non  trovisi  indicata  ,  siccome  in  quelle  di  Adriano  , 
l' insigne  beneficenza  di  aver  condonato  quanto  do- 
vevasi al  fisco  di  arretrali  per  lo  spazio  di  anni  46 
(  Dio  l.  e.  ). 

Le  monete  di  M.  Aurelio,  tranne  alcuni  medaglio- 
ni ,  sono  di  stile  assai  scadente  a  confronto  di  quelle 
di  Adriano  e  di  Antonino  Pio  (  cf.  Mùller,  Handbuch 
§.  204,  3).  E  così  dovea  essere,  perchè  il  suo  mae- 
stro Frontone  gli  scrivea  (  ad  M.  Caes.  1.  IV  episl. 


12):  imagines  veslrae  volgo  proposilae,  male  Mae  qui  - 
dem  pictae  plcraeque,  et  crassa,  lutea  immo  Minerva 
fictae  sculplacve.  Di  che  si  pare  qual  fede  meriti  Au- 
relio Vittore,  che,  scrivendo  nel  secolo  IV,  fra  l' al- 
tre lodi  di  M.  Aurelio  poneva  pur  quella  ,  che  tan- 
tum, ilio  imperante,  floruere  artes  bonac,  ut  illam  glo- 
riavi lemporum  pulem. 

Anno  139. 

1.  AVRELIVS  CAES  AVG  F  COS  DES ,  testa 
nuda. 

X  ANTONINVS  AVG  P1VS  P  P  ,  testa  laureata. 

Arg.  M. 

Con  queste  monete  di  conio  romano  vuoisi  con- 
frontare la  seguente  analoga  di  Antiochia  della  Siria 
(Eckhel  t.  IH.  p.  301). 

ATPHAIOC  KAI  C€B  CTCCB  TIOC  TITA  Ano, 
lesta  nuda  di  M.  Aurelio  ;  nel  campo  S  C,  e  nell'ima  H. 

X  .  .  •  .  AAP  ANTU)i\€lNOC  C£B  GTC€B ,  testa 
laureata  d'Antonino  Pio. 

Le  ultime  tre  lettere  dell'  epigrafe  del  ritto  furono 
dall'  Eckhel  spiegate  ,  per  congettura  ,  Avnox^v 
ITpos  Opovrrp,  quasi  alla  maniera  dell' Harduino.  Ma 
dal  riscontro  della  corrispondente  moneta  Romana 
chiaro  si  vede  ,  che  legger  si  dee  TIIAtos  AUOSs* 
òìiyn-vcs ,  COnSul  DESignalus. 

Anno  140. 

1.  AVRELIVS  CAESAR  AVG  PII  F  COS,  testa 
nuda. 

)(  IVVENTAS,  donna  stolala  stante  in  atto  di  por- 
re colla  d.  un  grano  d' incenso  sopra  un  foculo  a  fog- 
gia di  candelabro,  e  tenente  nella  s.  una  patera. 

Arg.  /E.  I,  II. 

3.  Lo  stesso  diritto  che  nel  prec.  n.  2. 

)(  IVVENTAS,  S  C,  figura  giovenile  succinta  stante 
con  ramo  nella  d.  e  con  asta  nella  s.  presso  un  trofeo , 
appiè  del  quale  è  un  clipeo. 

Ai  riscontri  addotti  dall'  Eckhel  vuoisi  aggiungere 
quello  di  Plinio  (  Nat.  hisl.  XXXV ,  36 ,  44  ) ,  che 
ricorda  aediculam  IVVENTATIS  in  Minervae  delu- 
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bro  in  Capilolio  (  cf.  Bull.  ardi.  1852  p.  157-158). 
L'Eckhel  medesimo  avverte,  che  gli  storici  non  ricor- 
dano il  titolo  Princeps  iuvenlulis ,  che  pur  dovette 
avere  il  giovane  Cesare  M.  Aurelio  ;  ma  parmi  pe- 
raltro assai  chiaramente  espresso  da  Capitolino  con 
dire  ,  che  Antonino  Marcimi  sevirum  turtnis  equitum 
Romanorum ,  iam  consulem  designatimi  creavit  [  in 
Marco  e.  6:  cf.  Borghesi,  Giorn.  Arcad.  t.  XLV1  p. 
191-192).  Nel  calendario  Cumano  restituito  dal  eh. 
Mommsen  (  Bull.  ardi.  1846  p.  79  )  leggesi:  XV  ■  K  • 
NOVEMBR  •  EO  ■  DIE  •  CAESAR  ■  TOG  AM  ■  VIRI- 
LEM  •  SVMPSIT  •  SVPPLICATIO  ■  SPEI  •  ET  ■  IV- 
VENTATI  (cf.  /.  R.  N.  n.  2557).  Quindi  si  pare  la 
ragione  del  tipo  della  Speranza  sì  frequente  nelle  mo- 
nete de'giovinetli  Cesari.  Il  clipeo  posto  appiè  del  tro- 
feo nella  sovra  descritta  diM.  Aurelio  sarà  quello  che 
davasi  ai  principi  della  gioventù.  E  qui  mette  a  bene 
ricordare  un  edillo  di  M.  Aurelio  Augusto  ,  accen- 
nalo da  Fronlone  [de  Oralionib.  p.  2'i9  ),  in  princi- 
pio al  quale  erano  le  parole  :  fiorerà  inlibatam  IV- 
YENTYTEM;  intorno  alle  quali  il  maestro  fa  la  se- 
guente avvertenza  :  quid  hoc  est  Marce  ?  hoc  riempe 
dicere  vis ,  cupere  le  Italica  oppida  frequenlari  copia 
iuniorum. 

4.  AVREL1VS  CAESAR  AVGVSTI  PII  F,  busto 
con  indizio  di  paludamento  e  con  barba  giovenilc. 

X  M.  Aurelio  a  cavallo  di  tutta  corsa  in  atto  di  vibra- 
re un  venabulo  conlra  un  cinghiale  fuggente.  JE.  m.  m. 

Questo  medaglione  della  collezione  Wellenheim 
[calai,  n.  11359)  ,  posto  che  sia  antico  e  sincero  , 
farebbe  bel  riscontro  al  detto  di  Dione  (  histor.  LXXI, 
36  )  intorno  alla  destrezza  e  forza  di  M.  Aurelio  gio- 
vine, che  solea  uccidere  cinghiali  lanciando  loro  ve- 
nabuli  d'in  sul  cavallo.  11  suo  maestro  Frontone  gli 
dava  l' amorevole  avvertimento  (  ad  M.  Cacs.  1.  III. 
epist.  20  )  :  ubi  vivai'ium  dedicabitis  [  ad  Centumcel- 
las  ),  memento-  quam  dìligenlksime  >  si  feras  perculies ,. 
equum  admittere.  Ma  lo  stesso  M.  Aurelio,  Cesare  a 
lui  scriveva  (1.  IV  epist.  5  ):  ad  vemiìonem  profecti 
sumus,  fonia  facinora  fecimus  :  apros.  captos  esse  fon- 
do audimus  j  nam  videndi  quidem  nulla  facultas  fuit.. 

5.  Lo  stesso  diritto,  che  nel  prec-,  n.  & 

X  PIETAS ,  strumenti  da  sacrificio.  Arg.  M* 


A  questo  tipo,  che  indica  come  M.  Aurelio  Cesare 
dovelt'  essere  ascritto  ai  quattro  precipui  collegi  sa- 
cerdolali ,  fa  bel  riscontro  la  sua  statua  di  marmo,  in 
vesti  sacerdotali ,  trovata  a  Tindari  insieme  con  l'iscri- 
zione M.  AVRELIO  CAESARE  (sic)  COS  (  Bull.  ardi. 
1845  p.  57-58. 

Anno  145: 

6.  AVRELIVS  CAESAR  AVG  PII  F  COS  II,  le- 
sta nuda. 

)(  VOTA  PVBLICA,  M.  Aurelio  Cesare  stante  to- 
gato con  volume  nella  s.  in  allo  di  stringere  la  d.  a 
Faustina  velala  stante  dal  lato  suo  destro  ;  e  di  mezzo 
ad  essi  Giunone  pronuba ,  che  ponendo  le  mani  sopra 
le  loro  spalle  mostra  unirli  in  fausto  connubio. 

Aur.  Arg.  /E. 

Faustina  giuniore ,  figliuola  di  Antonino  Pio,  è  det- 
ta VXOR  M.  AVBELII  CAESABIS  nella  tribunicia 
podestà  Xdel  padre,  decorrente  nell'auno  147  (Orelli 
n.  865  );  e  pare  che  le  sue  nozze  si  celebrassero  per 
appunto  nel  145,  allorché  M.  Aurelio  s'ebbe  l'onore 
de'  secondi  fasci.  Per  queste  nozze  ,  ovvero  pel  pri- 
mo parto  di  Faustina  nel  147,  credo  che  il  comune 
degli  Achei  onorasse  M.  AIAION  ATPHAION  OTH- 
PON  KAISAPA  ,  dedicandone  la  slalua  agli  dei  nel 
sacrar»  di  Giove  Itomate  presso  Messene ,  e  pregan- 
do ogni  bene  alla  casa  sua,  rà.  «y*3à  rto"  ofxw  [  C. 
1.  Gr.  a.  1318  ).  11  eh.  Boeckh  ,  rimutando  in  A  le 
tracce  della  prima  lettera,  che  in  un  apografo  ha  for- 
ma di  II  ed  in  altro  di  II,  vi  credette  onorato  L.  Vero 
nell'auno  161,  allor  che  M.  Aurelio  lo  fece  partecipe 
dell'  imperio  ;  ma  in  tale  supposto  mancar  non  do- 
vrebbe il  titolo  d'Imperatore  o  di  Augusto  ;  oltreché 
ì'olxaG  di  L.  Vero  non  sarebbesi  potuto  felicitare  che 
tre  anni  appresso,  quando  cioè  nel  164  a  lui  fu  con- 
dotta la  sposa  sua  Lucilla. 

Anno  147. 

La  podestà  ,  o  sia  imperio  proconsulare  comuni- 
calo da  Antonino  Pio  a  M.  Aurelio  nel  presente  an- 
no ,  ci  viene  attestata  anche  da  quelle  parole  di  Fron- 


Ione  (ad  M.  Cacs.  1. 1.  episl.  8):  si  hoc  decrelum  libi 
PROCOS.  placami;  e  dall'altro  (1.  lllcp.  13  )  :  cum 
tot  negoliis,  quot  officili,  quot  rcscribendis  per  provin- 
cias  litteris  dcstringercre. 

Anno  148. 

7.  AVRELIVS  CAESAR  AVG  PI!  FTR  P  II  COS 

II,  lesta  nuda  con  indizio  del  paludamento. 

)(  TEMPORVM  FELICITAS ,  Ercole  trionfale  con 
clava  nella  d.  e  con  trofeo  nella*,  in  quadriga  di  Cen- 
tauri portanti  ciascuno  uno  de'  simboli  delle  quattro  sta- 
gioni dell'anno.  /*E.  ni.  in. 

II  lipo  di  questo  insigne  medaglione  (  Miounet , 
rar.  t.  I.  pag.  224  :  trésor.  de  num.  Empercurs  )  sì 
scambia  luce  con  quelle  parole  di  Nonno  (  Dionys. 
XL  ,  369  :  cf.  R.  Rochette  ,  Herc.  Assyr.  p.  15): 
àffTpoxiVw v  "HpaxXs»  ,  —  i/ix  xpóvou  \vy.a,\MyrcL 
§vu)$ìx%ixr[nv  ìXi'ffffuJY.  Esso  può  alludere  anche  alle 
liete  giornate  delle  ferie  autunnali  che  M.  Aurelio 
passava  in  villa  col  buono  suo  padre  Antonino  Pio 
(cf.  Fronto  ad  M.  Caes.  I.  IV  epist.  6  et  de  feriis  Ah.  ). 

Anno  153. 

8.  AVRELIVS  CAESAR  AVG  PII  FIL,<es/a  nuda. 
)(  TR  POT  VII  COS  II ,  donna  seminuda  sedente 

sopra  un  leone  gradiente  con  la  d.  alzata ,  presso  un 
erma  ed  un  tempio  rotondo.  M.  va.  m. 

Questo  medaglione  del  museo  Cesareo (cat.  n.  74) 
sembra  rappresentare  la  Dea  Celeste  di  Cartagine  (cf. 
Eckhel  t.  VII,  p.  183).  Sotto  l'impero  di  Antonino 
Pio  arse  il  foro  di  Cartagine  (  Capit.  in  Pio  e.  9  )  ; 
ed  Aurelio  Vittore  (de  Caesarib.  XV.  10  )  fra  le  città 
che  furono  repositae  ornataeque  da  M.  Aurelio  pone 
precipuamente  Cartagine.  Antonino  Pio  probabilmente 
avrà  affidato  al  Cesare  M.  Aurelio  la  cura  della  ripa- 
razione di  quell'  incendio  ,  poiché  ,  intorno  a  quegli 
anni ,  Frontone  scriveva  a  M.  Aurelio  Cesare  (  I.  Ili 
ep.  13)  quot  rescribendis  per provincias  lilleris  deslrin- 
gerere.  D'altra  parte,  le  parole  DELVBRVM  HOC 

IN  TEMPORE  ET  IN del  frammento  della 

gratiarum  aciio  in  senatu  prò  Carthaginiensibus  di 


Frontone  (p.  332  ed.  I  Roni.  )  forse  riguardano  il 
delubro  della  dea  Celeste  di  Cartagine  ,  riedificato  o 
restaurato  da  Antonino  Pio,  anzi  che  il  tempio  della 
Diva  Faustina,  come  parve  al  eh.  Mai.  Nella  propo- 
se mia  opinione  si  verrebbe  a  concordare  Capitolino 
con  Vittore,  la  cui  fede  fu  posta  in  dubbio  dal  lodalo 
eh.  Mai. 

Anno  156. 

9.  AVRELIVS  CAES  ANTON  AVG  PII  F,  testa 

nuda. 

)(  TR  POT  X  COS  II,  S  C,  Pallade  stante  con  ci- 
vetta nella  d.  ed  asta  nella  s.  e  col  clipeo  posato  a' suoi 
piedi  :  —  oppure  Pallade  sedente  con  asta  nella  s.  e 
con  la  d.  accostala  al  suo  capo.  M.  I,  IL 

La  dea  della  sapienza,  rappresentata  così  in  altitu- 
dine di  cogitabonda  ,  par  riferirsi  agli  studi  filosofici 
del  giovine  Cesare  (cf.  Bull.  ardi.  1852  p.  157).  An- 
che la  civetta  di  Pallade  in  monete  romane  è  posta 
per  simbolo  di  SAPIENTIA  (  Eckhel  t.  Vili  p.  65, 
85  ).  M.  Aurelio  Cesare,  celebrando  il  dì  natalizio  del 
suo  maestro  Frontone,  così  gli  scrivea  (  1.  Ili  ep.  9  ): 
Alhenas  degredior ,  Minervam  gcnibus  nixus  obsecro 
atque  oro, si  quid  ego  unquam  litlerarum sciam,  ut  id 
polissimum  ex  Frontonisore  in  peclus  meum  commigret. 

Anni  158-159. 

10.  Lo  slesso  diritto  che  nel  prec.  n.  9. 

)(  TR  POT  XII  (oppure  XIII) COS  II,  Apollo  slo- 
lato  stante  con  patera  nella  d.  e  con  la  cetra  nella  s. 

È  questo  1'  APOLLO  AVGVSTVS  ,  che  ricorre 
anche  in  monete  di  Antonino  Pio(v.  Antonino  n.  6), 
e  ebe  verisimilmente  è  in  alto  di  far  libazione  per  la 
salute  dell'infermiccio  Cesare.  Di  un  simile  simula- 
cro di  Apollo  vuoisi  probabilmente  intendere  che 
parli  Capitolino  (tri  Marco  e.  6)  ove  narra  :  quum 
Lucillam  matrem  Marci  in  viridario  venerantem  si- 
mulacrum  Apollinis  vidissct.  E  pare  che  Lucilla  pre- 
stasse cullo  speciale  ad  Apollo,  come  si  raccoglie  an- 
che dalla  seguente  iscrizione  della  villa  Massimi  fuor 
della  porla  Portuense  (Murat.  pag.  23,  12):  APOL» 
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LINI  SANCTO  SACRVM  DOM1TIAE  LVCILLAE 
ACTOR  D  D. 

Del  resto  ,  che  M.  Aurelio  intorno  a  questi  anni 
si  trovasse  malmesso  di  salute  si  raccoglie  anche  dal 
riscontro  di  una  sua  moneta  di  secondo  bronzo  con 
1'  epigrafe  TR  ■  POT  •  XI  COS  II  attorno  al  tipo  di 
Esculapio  imberbe  appoggialo  al  suo  bacillo  ,  attorno 
al  quale  si  avvolge  il  serpe  (  Vaili,  num.  Impp.  t.  I 
p.  85),  che  parrebbe  V  Esculapio  imberbe  veneralo 
segnatamente  da'  Fliasii  (Pausan.  II  ,  13,  3  :  Eckhel 
t.  II  p.  259  ). 

11.  Lo  stesso  diritto  che  nel  prec.  n.  9. 

)(  TR  POT  XII  COS  II,  S  C,  donna  stolala  stante 
con  caduceo  nella  d.  e  con  asta  nella  s.  appoggiata  ad 
una  colonna. 

Questa  figura  può  dirsi  tuli' insieme  rappresentare 
la  Felicità  e  la  Sccarilà ,  oppure  la  Felicità  secura, 
conforme  anche  a  quelle  parole  del  biografo  (  Capit. 
in  Marco  e.  8  )  :  interpellavil  islam  felicitatevi  securi- 
talemque ,  con  quel  che  segue. 

Anno  161. 

12.  AVRELIVS  CAESARAVG  PUF,  festa  nuda. 
)(  TR  POT  XV  COS  III,  S  C ,  figura  virile  succin~ 

la  stante  con  verga  nella  d.  e  con  la  scure  de'  fasci 
nella  s.  /E.  II. 

L' Eckhel  (  mus.  Caes.  n.  119,  1 20  )  disse  incer- 
lum  quid  1'  oggetto  che  la  detta  figura  tiene  nella  s. 
uia  nelle  monete  ben  conservate  parmi  manifesta  scure 
tratta  fuori  dai  fasci  per  adoprarla  (  cf.  Morelli  fam. 
lidia  lab.  2,  VII:  Papia  a.  51).  Anche  la  veste,  che 
aggiunge  a  pena  a  mezzo  la  gamba  della  figura  in 
questione,  pare  senza  meno  la  togula  propria  de'  lit- 
tori (  Cic.  in  Pis.  25  ).  Questo  tipo  singolare  pertanto 
può  riferirsi  all'onore  de'  terzi  fasci  consolari,  di  cui 
godè  M.  Aurelio  Cesare  nel  presente  anno  ;  ovvero 
rappresenta  1'  imperio  proconsolare ,  conferitogli  da 
Antonino  Gq  dall'anno  147  insieme  con  la  tribunicia 
podestà.  E  questa  seconda  interpretazione  parmi  più 
probabile  della  prima,  perchè  i  fasci  forniti  delle  lo- 
ro scuri  erauo  simbolo  proprio  della  podestà  de'  ma- 
gistrati nelle  provincie  (Spanhem.  depraest.  num.  t.  II 


p.  88  ).  Né  mi  s'opponga  ,  che  un  littore  non  meri- 
tava di  comparire  in  sulle  monete  di  un  Cesare  ;  poi- 
ché, senza  dire  dei  due  littori  posti  a  lato  di  L.  Bruto 
primo  console  ne'  denarii  impressi  da  M.  Bruto  il 
congiurato,  la  figura  della  presente  moneta  di  M.  Au- 
relio può  dirsi  del  Genio  dell'Imperio  proconsolare, 
e  analoga  a  quelle  del  Genio  del  Senato  e  del  Genio 
del  Processo  consolare ,  che  ricorrono  in  monete  di 
Antonino  Pio  (  n.  9,  35). 

Anno  162. 

13.  IMP  CAES  M  AVREL  ANTONINVS  AVG 

P  M  ,  testa  nuda. 

)(  SALVTI  AVGVSTOR  TR  P  XVI  COS  III,  Sa- 
lute stante  con  asta  nella  s.  e  con  patera  nella  d.  in 
allo  di  pascere  un  serpente  che  s'erge  da  un  ara. 

Aur.  Arg.  JE. 

A  queste  copiose  monete  impresse  in  tutti  e  tre  i 
metalli  fanno  bel  riscontro  le  seguenti  parole  di  Fron- 
tone ,  che,  a  pena  ebbe  inteso  del  miglioramento  di 
L.  Vero,  gravemente  infermatosi  a  Canusio ,  così  gli 
scriveva  {ad  Veruni  Imp.  epist.  6  );  aput  omnis  fo- 
culos  ,  aras ,  lucos  sacros ,  arbores  sacralas ,  nani  rure 
agebam ,  supplicavi. 

Anno  164. 

14.  M  ANTONINVS  AVG  ARMENI ACVS,  testa 
or  mula  ,  or  laureata. 

X  ARMEN,  PM  TR  P  XVIII  IMP  II  COS  III,  Ar- 
menia mesta  sedente  a  terra  fra  una  congerie  a"  armi 
patrie.  Aur.  Arg. 

L' Eckhel  dice  ,  che  1'  Armenia  posa  la  mano  sua 
sinistra  sopra  una  prora  di  nave  ;  e  poscia  ,  spiegan- 
do lo  stesso  tipo  ricorrente  anche  in  monete  di  L.  Ve- 
ro ,  avverte  che  la  prora  di  nave  sembra  indicare 
qualche  vittoria  navale  riportata  dai  Romani  sopra 
gli  Armeni  nel  fiume  Eufrate.  Ma  quella  che  parve 
a  lui  prora  di  nave ,  a  chi  riguardi  attentamente  le 
monete  originali,  altro  non  è  che  l'estremità  dell'ar- 
co e  della  faretra,  armi  precipue  degli  Armeni  e  dei 
Parti,  ora  giacenti  inutili  a  terra  da  lato  al  Genio  del- 
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]'  Armenia  piangente  la  sua  sconfina.  Del  resto ,  in 
quella  guerra  dovette  segnalarsi  in  modo  singolare  la 
Legione  VI  Ferrala,  che  risedeva  in  Oriente  (  cf.  C.  I. 
Gr.  n.  42  IO  );  poiché  fra' molli  denarii  di  M.  Anto- 
nio co'  tipi  delle  diverse  legioni  sue  ,  quello  della 
LEG  VI  ù  il  solo  che  trovisi  reslituito  dai  due  Augu- 
sti fratelli. 

Anno  165. 

13.  ANTONINVS  AVG  ARMENIACVS  PM,  lè- 
sta laureala. 

X  LIBERAL  AVG,  TR  P  XIX IMP II COS  III,  S  C, 

Liberalità  stante  con  lesserà  nella  d.  e  con  cornucopia 
nella  s.  M.  IL 

L'  Eckhel  avverte  ,  che  non  consta  del  motivo  di 
questa  Liberalità  ;  ma  par  certo  che  ripeter  si  debha 
dalla  pace  conchiusa  co'  Parti  in  quest'anno,  corren- 
do la  TR  P  XIX  di  M.  Aurelio  ,  nella  quale  fu  dedi- 
calo un  monumento  dell'  agro  Signino  a  M.  Aurelio 
PAGATORI  ORBIS  (Ordii  n.  859).  In  altre  monete 
di  M.  Aurelio  del  presente  anno  ricorre  il  lipo  di  una 
donna  stolata  stante  col  pie  d.  posato  sopra  un  globo 
e  tenente  un  caduceo  nella  d.  ed  un  cornucopia  nella  s. , 
che  manifestamente  rappresenta  la  felicità  dell'  orbe 
pacato.  Del  resto  la  ragione  del  monumento  Signino 
dedicalo  a  M.  Aurelio  pacatore  dell'orbe,  si  ha  da  una 
sua  lettera  a  Frontone  (  ad  M.  Caes.  I.lVep.  4),  dalla 
quale  si  raccoglie  eh'  ei  villeggiava  talora  a  Segni. 

Anno  169. 

16.  M  ANTONINVS  AVG  ARM  PARTH  MAX , 

testa  laureata. 

)(  TR  P  XXIII  IMP  V  COS  III  ,  donna  stolata  se- 
dente con  asta  nella  s.  in  atto  di  accogliere  due  pulii 
che  di  conserto  le  presentano  un  grande  cornucopia. 

/E.  m.  m. 

La  novità  e  la  convenienza  del  tipo  di  questo  insi- 
gne medaglione  (  Vaillant  t.  Ili  p.  137:  Mionnet , 
rar.  t.  I  p.  229  :  num.  max.  mod.  regis  Gali.  ) 
m'induce  a  ravvisarvi  la  Beneficenza,  Eù-pyS7i%  , 
dea  novella  in  Roma ,  cosi  appellala  primamente  da 


esso  lui  ,  che  sempre  fu  intento  a  beneficare  gli  aldi 
(  Dio  LXXI ,  34  ).  I  due  putti ,  che  portano  di  con- 
serlo  il  grande  cornucopia  ,  probabilmente  si  riferi- 
scono ai  fanciulli  ed  alle  fanciulle  di  Roma  e  del- 
l'Italia ricolmati  di  benefici  dai  due  Augusti  fratelli 
(  Capit.  in  Marco  e.  7,  11  :  cf.  Fronto  da  orationib. 
p.  2ri9  ed.  I  Rom.  ).  Nella  cista  d'osso  del  R.  museo 
di  Berlino  (  Gerhard  ,  etr.  Spiegel,  taf.  3,14)  per  si- 
mile modo  son  figurali  alcuni  putti  portanti  ciascuno 
uno  smisurato  cornucopia  :  di  chi;  lice  congetturare 
che  quella  cista  sia  lavoro  non  tanto  antico. 

17.  M.  ANTONINVS  AVG  TR  P  XXIII  ,  testa 
laureata. 

X  REST1TVTORI  ITALI AE,  IMP  V  COS  IH,  S  C, 
M.  Aurelio  paludato  stante  in  allo  di  sollevare  i  Ita- 
lia turrita  lenente  il  globo  nella  s.  JE.  1. 

M.  Aurelio  beneficò  l'Italia  dandole  giuridici  ,  e 
dottando  alle  città  copia  di  frumento  in  tempo  di  ca- 
restia (  Capit.  in  Marco  e.  11);  ma  nelle  monete  del 
presente  anno  e  del  susseguente  173  comparendo  egli 
paludato,  mostra  che  restituisse  l'Italia  segnatamente 
coli'  allontanarne  le  orde  de'  Celti  dell'alto  Reno,  che 
minacciavan  d'invaderla  (Dio  ,  LXXI.  3  :  Capitol.  in 
Marco  n.  14). 

Anno  172. 

18.  M.  ANTONINVS  AVG  TR  P  XXVI,  testa 

laureala. 

)(  VIRTVS  AVG  IMP  VI  COS  III,  S  C,  ponte  co- 
struito con  navi  sopra  la  corrente  di  un  fiume,  pel 
quale  passa  l'Imperatore  seguilo  da  signiferi  e  da  al- 
tri militari.  JE.  I. 

Intorno  alla  costruzione  di  questo  e  d'altri  ponti, 
soliti  farsi  dalle  milizie  Romane,  a  ciò  addestrate,  so- 
pra i  maggiori  fiumi,  è  da  vedersi  Suida  (v.  Zsuyyix). 
Il  Vaillant  (  num.  Impp.  t.  I  p.  85  )  accenna  altre  si- 
mili medaglie  con  l'epigrafi  ADVENTVS  AVG,  PRO- 
VIDENTIA  AVG  ,  che  mostrano  come  M.  Aurelio 
provvide  per  tempo  e  fu  presente  alla  costruzione  di 
quel  ponte  sopra  il  Danubio. 

19.  Lo  slesso  diritto  che  nel  prec.  n.  18. 

)(  CLEMENTIA  AVG,  IMP  VI  COS  III,  S  C,  M. 
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Aurelio  slmile  paludato  con  asta  nella  s.  e  donna  se- 
minuda genuflessa  dinanzi  a  lui  con  uno  scudo  Germa- 
nico. &■ I  mm- 
Il  tipo  mostra  che  sia  questa  la  CLEMENTIA  ver- 
so i  nemici;  e  di  fatti  Dione  [histor.  LXXI,  5,  41  ) 
accenna  parecchi  tratti  della  clemenza  di  M.  Aurelio 
verso  i  popoli  diversi  della  Germania  durante  quella 
delissima  guerra. 

Anno  173. 

20.  M.  ANTONINVS  AVG  TR  P  XXVII ,  testa 
laureala. 

)(  IMP  VI  COS  III,  figura  virile  togata  stante  con 
ramo  nella  d.  e  con  scettro  nella  s.  Arg. 

In  monete  di  Antonino  Pio  (  n.  9)  ad  una  simile 
figura  è  apposta  l'epigrafe  GENIO  SENATVS ,  e  d'al- 
tra parte  consta  quale  e  quanta  fosse  la  deferenza  di 
M,  Aurelio  verso  il  Senato  Romano  (Capit.  in  Mar- 
co e.  40,  Dio,  LXXI,  55).  M.  Aurelio  con  questo  ti- 
po fors'  anche  intese  rendere  le  debite  grazie  al  Se- 
nato pel  senatoconsullo  ,  che  dava  a  lui  ed  al  suo  fi- 
gliuolo Commodo  il  titolo  di  GERMANICVS  nel  pre- 
cedente anno  172. 

21.  Lo  slesso  diritto  che  nel  prec.  n.  20. 
)(  RELIG  AVG,  IMP  VI  COS  III,  S  C,  sacello  con 
quattro  ermi,  che  invece  di  colonne  sostengono  un  fron- 
tone di  forma  quasi  semicircolare  insignito  degli  attri- 
buti di  Mercurio ,  il  cui  simulacro  tenente  la  patera 
nella  d.  ed  il  caduceo  nella  s.  vedesi  collocato  entro  il 
sacello  medesimo.  JE.  I. 

Questo  sacello  ha  molta  somiglianza  con  quello 
delle  Ninfe  Querquetulane,  che  vedesi  nel  riverso  dei 
denarìi  di  P.  Accolcio  Lariscolo  (  cf.  Cavedoni,  ap- 
pena, al  saggio  p.  34  )  ;  e  vuoisi  pure  avvertire,  che 
M.  Aurelio  nacque  nel  monte  Celio  (  Capit.  e.  1  ) , 
che  da  prima  appellavasi  Querquelulanus  (  Forcelli- 
nus  s.  v.  ).  Gli  ermi ,  posti  invece  di  colonne  ,  sem- 
brano riferirsi  alla  prima  origine  de'  simulacri  degli 
dei,  che  da  principio  erano  in  forma  di  semplici  er- 
mi (Mùller,  Handbuch  §  GG  ).  Il  frontone  del  sacel- 
lo appare  fornito  nel  sommo  di  spesse  cuspidi ,  che 


saranno  le  rema  di  un' iscrizione  Patavina,  nella  qua- 
le leggesi  FRONTEM  TEMPLI  VERVIS  IIERMIS 
MARMOREIS  ORNAVIT  (Furlanetlo  ,  lap.  Palav. 
p.  88-90:  cf.  Bull.  ardi.  1848,  p.   103). 

Anno  174. 

22.  M  AVREL  ANTONINVS  AVG  TR  P  XXVIII, 

lesta  laureala. 

)(  IMP  VII  COS  III,  Giove  in  quadriga  veloce  con 
fulmine  nella  d.  direno  contra  un  barbaro  fuggente  e 
caduto  a  terra.  JE.  m.  m. 

A  questo  tipo  (  Vaillant,  num.  Tmpp.  t.  Ili  p.  135: 
Mionnet,  rar.  t.  I  p.  228)  fauno  bel  riscontro  le  pa- 
role di  Capitolino  (  in  Marco  e.  24):  FVLMEN  de 
cacio  precibus  suis  contra  hostium  machinamentum 
exlorsit.  Ma  la  pioggia  salutare  ai  Romani  sitibondi , 
ed  i  fulmini  che  prostrarono  i  Marcomanni ,  furono 
anzi  dal  cielo  impetrati  per  le  preci  de'  Cristiani  se- 
gnatamente della  legione  XII ,  che  in  prima  appel- 
lavasi Fulminala ,  e  che  in  appresso  fu  detta  Fulmi- 
natrice  (  cf.  annali  arch.  t.  XI  p.  159  ). 

Anno  177. 

23.  M.  ANTONINVS  AVG  GERM  SARM  TR  P 
XXXI,  testa  laureata. 
)(  FELICITATI  AVG,  IMP  Vili  COS  HI,  S  C, 

nave  pretoria  con  molti  naviganti,  e  con  Nettuno  stante 
in  sulla  prora.  /E.  II. 

La  bella  interpretazione  di  questo  tipo,  che  ricor- 
re anche  in  monete  di  Adriano  COS  IH.  datane  dal- 
l'Eckhel,  prende  novella  luce  dal  riscontro  di  un'iscri- 
zione degli  Ancirani ,  che  dedicarono  a  Sarapide  ed 
agli  dei  (TimxoiS  TOTS  SOTHPASAIOSKOTPOTS 
TIIEP  THS  TON  ATTOKPATOPON  SOTHPIAS 
per  la  salvezza  cioè  di  M.  Aurelio  e  di  Commodo  , 
che  nel  176  felicemente  scamparono  dai  pericoli  di 
una  forte  tempesta  che  li  sorprese  nel  tragitto  da 
Atene  a  Roma  (  C.  /.  Gr.  n.  4052:  cf.  Annali  arch. 
t.  XIX  p.  148  ). 

C.  Cavedoni. 


Giulio  MiNEKViNj  -  Editore. 
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Nuove  osservazioni  sopra  un  vaso  dipinto  della  collezione  Jatta.  —  Della  sigla  del  semiobolo  in  monete  della 
Magna  Grecia  e  della  Sicilia. — Nuova  spiegazione  delle  monete  d' HmiN.i. 


Nuove  osservazioni  sopra  un  vaso  dipinto 
della  collezione  Jatta. 

Nel  primo  anno  di  questo  bullctlino  tav.  VI  pub- 
blicai un  vaso  ruvese  della  insigne  collezione  de'  si- 
gnori Jatta  ,  e  ne  presentai  un  tentativo  di  spiega- 
zione a  pag.  1 53  segg.  A  me  parve  eh'  esser  ne  po- 
tesse tratto  il  soggetto  dal  Filoliete  di  Sofocle,  e  per- 
ciò opinai  che  la  scena  considerar  si  dovesse  distinta 
in  due  diverse  rappresentazioni.  Riconobbi  a  sinistra 
Filollele,  già  prossimo  a  raccoglier  dal  suolo  le  ar- 
mi di  Alcide  ,  Neotlolemo  che  lo  spinge  a  seguir- 
lo alla  guerra  trojana,  ed  Ercole  stesso  ebe  loro  ap- 
parisce per  invitarli  alla  pugna.  Minerva,  come  pro- 
tettrice di  Filottete  ,  tien  per  lui  preparala  una  lun- 
ga asta:  ed  una  Erinni  sedente  accanto  ad  Alcide  giu- 
dicai fosse  effigiata  per  simboleggiar  la  venuta  di 
questo  eroe  dal  mondo  inferiore  ,  o  piuttosto  ,  come 
Eris  e  Lyssa  ,  per  accennare  alle  future  battaglie  dei 
due  forti  guerrieri  contro  i  Trojani,  e  principalmente 
al  duello  tra  Filottete  ed  Alessandro ,  di  cui  parlano 
le  antiche  tradizioni. 

Questa  prima  parte  del  vaso  io  considerava  come 
ritraente  la  scena  descritta  da  Sofocle  in  Lenno.  Nel- 
la porzione  a  destra  giudicai  che  ci  si  porgesse  alla 
vista  il  compimento  di  quell'  avventura  ;  cioè  la 
trojana  terra  simboleggiata  da  una  femminile  figura 
in  frigio  vestimento  con  giavellotto  ,  e  con  la  tuba 
incitalrice  delle  battaglie  ,  idea  che  pur  sarebbe  da 
accogliere,  quando  in  questa  ravvisar  si  volesse  un' 
Amazzone.  Mi  parve  poi  che  la  figura  d' imberbe 
guerriero  nella  quadriga  creder  si  potesse  lo  slesso 
Alessandro  ,  già  pronto  a  venire  a  contesa.  E  poi- 
ché nella  prima  parte  della  composizione  vedevasi 
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un  gruppo  dell'aquila  che  stringe  fra  gli  artigli  un 
serpente  ,  mi  sembrò  die  alludesse  alla  vittoria  di 
Filottete  sul  figlio  di  Priamo  ;  tanto  più  che  1'  elmo 
alato  di  Filottete  venir  poteva  simboleggiato  dal  vin- 
citore augello ,  e  1'  elmo  di  l'aride  adorno  di  un  ser- 
pente riferivasi  probabilmente  al  rettile  superato. 

Trattandosi  di  un  monumento  di  difficilissima  in- 
telligenza ,  queste  congbiellure  furono  da  me  assai 
modestamente  proposte  ;  attendendomi  che  altri  pre- 
sentasse una  più  plausibile  spiegazione. 

Non  tardarono  in  fatti  a  venir  fuora  diverse  allre 
interpretazioni.  Tre  se  ne  proposero  nello  stesso  an- 
no 1853  dal  eh.  Cavedoni ,  dal  eh.  Panofka  ,  e  da 
Carlo  Federico  Hermann  ,  di  cui  deploriamo  la  re- 
cente perdita. 

Il  Cavedoni  ritenne  ebe  la  scena  fosse  in  Atene  , 
spiegando  tutto  il  dipinto  per  una  sola  composizione. 

a  lui  parve  di 


La  figura  da  me  credula  di  Ercole 


Teseo  ;  i 


due  guerrieri , 


che  eli  stanno  a'  due  lati 


due  suoi  compagni.  Essi  preparansi  alla  battaglia  , 
mentre  le  Amazzoni  giungono  nell'Attica  per  vendi- 
carsi degl'insulti  ad  esse  arrecati  dalla  greca  spedizio- 
ne. Minerva  sta  qui  come  la  dea  prolellrice  di  Teseo 
e  di  Atene;  e  l'Eumenide  sedenlc  può  indicare  (a  giu- 
dizio del  Cavedoni)  che  gli  Ateniesi  furono  respinti 
dalle  Amazzoni  fin  verso  il  sacrario  delle  Eumenidi, 
fJL='x.Pl  'twv  'EòtAivihcov,  siccome  la  presenza  di  Pallade 
può  significare  che  gli  Ateniesi  si  mossero  'Ì7rò  TixX- 
X&ìilov  (Plut.  in  Tlies.  27).  Vedi  questo  nostro  bullctlino 
an.  II p.  90-91.  È  a  notare  che  l'insigne  archeologo 
di  Modena  fu  talmente  sorpreso  dalla  somiglianza  del 
suo  protagonista  con  Alcide,  che  fu  condotto  a  ricor- 
dare quel  che  applicossi  a  Teseo:  aXXos  ojiros  'HpazX^S 
(Plut.  in  Tlies.  29).  In  quanto  alla  sua  ingegnosa  spie- 
li 


gazione,  olire  la  poca  convenevolezza  di  presentare  il 
grande  eroe  della  Grecia  in  alto  di  arringare  e  non 
di  combattere,  olire  la  difficoltà  che  sorge  da'  movi- 
menti del  personaggio  da  me  giudicalo  Filoltete  che 
lo  fan  primeggiare  fragli  altri  guerrieri,  ed  acuiPal- 
lade  stessa  prepara  l' asta  ;  a  me  sembra  che  un  in- 
sormontabile ostacolo  provenga  dalle  armi  di  Alcide 
fiaccali  al  suolo  :  sulla  qual  circostanza  il  dotto  scrit- 
tore  non  dà  alcuna  soddisfacente  dichiarazione. 

Il  sig.  Panofka  sostenne  che  si  rappresenta  Eleno 
figliuol  di  Priamo  ed  Apollineo  profela  ,  il  quale  si 
mostra  ad  Ulisse  e  Diomede,  e  lor  predice  la  conqui- 
sta di  Troja  mercè  le  armi  di  Ercole,  le  quali  trova- 
vansi  ancora  in  potere  di  Filoltete  [Gefluchsgotiheilm 
nelle  memorie  della  r.  Àccad.  delle  scienze  di  Berlino 
1853  p.  263). 

Questa  spiegazione  meriterebbe  una  più  ampia 
dilucidazione  :  e  siamo  sicuri  che  il  nostro  eh.  ami- 
co e  collega  non  tarderebbe  ad  abbandonarla  ,  ove 
rivolgesse  il  pensiero  a  darsi  conto  di  tutte  le  parti- 
colarità del  dipinto.  Veggo  pertanto  dalle  brevi  pa- 
role del  cav.  Panofka  che  egli  ritiene  alcune  delle  mie 
idee:  tali  sono  che  le  armi  di  Ercole  accennino  a  Fi- 
loltete, e  forse  ancora  che  sia  figurato  Paride  nel  gio- 
vine guerriero  sulla  quadriga.  Neil'  insieme  poi  rico- 
nosce un'allusione  alla  fatale  battaglia  Ira  Filoltete  ed 
Alessandro,  idea  che  predomina  nella  mia  spiegazione. 
Giovi  qui  solamente  osservare  che  non  si  comprende 
perchè  dar  si  dovrebbe  ad  Eleno  V  attributo  della 
clava  ;  perchè  non  sia  veslilo  degli  abili  sacerdotali 
qual  jerofante  di  Apollo  ;  e  come  I'  aspetto  di  Dio- 
mede sia  tanto  giovanile  ,  per  quanto  fiero  e  virile 
quello  di  Ulisse. 

Più  singolare  è  la  spiegazione  prodotta  da  Carlo 
Federico  Heruiaun.  Egli  sospet tu  che  ci  si  offrisse  allo 
sguardo  il  combattimento  di  Ercole  con  Plutone.  11 
giovine  coronato  con  la  clava  è  per  lui,  come  per  noi, 
Alcide;  il  guerriero  coll'elmo  alato  è  Plutone;  Marte 
1'  altro  imberbe  guerriero  ;  Bellona  quella  che  stassi 
sul  carro  ;  il  cagnolino  figura  forse  Cerbero,  per  dare 
un  tuono  burlesco  a  tutta  la  scena  (Hadeskappe  Got- 
tinga 1853  in  8).  Questa  spiegazione  ,  della  quale  la 
morte  dell'amico  autore  ci  vieta  di  parlar  più  lunga- 


mente^ principalmente  fondata  sulla  particolarità  dell' 
elmo  alalo,  che  il  sig.  Hermann  riputava  solo  conve- 
niente a  Plutone.  Ma  già  il  eh.  Schwenck  non  persua- 
devasi  di  questa  osservazione  (lahns  larbiich.  far  Phi- 
lolofj.  und  Pi'kìag.  voi.  LXIX  pag.  075  segg.)  :  ed  io 
avvertii  altrove  che  1'  archeologia  c'insegna  non  es- 
sere le  ali  unicamente  proprie  della  galea  plutonica, 
proponendomi  di  tornare  su  questo  argomento  in 
al  Ira  occasione  (vedi  questo  bullellino  an.  II  p.  181). 
Ora  però  sono  dispensalo  da  una  (ale  ricerca  per  le 
cure  del  eh.  sig.  A.  Conze  ,  che  in  una  sua  recente 
scrittura  (della  quale  diremo  più  dislesamente)  ha  di- 
mostralo vedersi  le  ali  sull'elmo  de' greci  guerrie- 
ri in  non  pochi  antichi  monumenti ,  e  segnatamente 
ne'  vascularii  dipinti  (  Philohlet  in  Troja  ubcr  das 
Gemàlde  cincr  griechischen  l'use  der  Sammlung  Jatla 
in  Ruvo  ,  Gollingen  1856  pag.  10  e  segg.  ).  Caduto 
dunque  il  principale  sostegno  di  quella  interpretazio- 
ne ,  tutto  l' edificio  crolla  insieme  con  esso ,  e  ri- 
mane tutta  la  probabilità  alla  primitiva  spiegazione. 
Osserva  in  fatti  il  eh.  Hermann  che  il  giovine  ar- 
malo ,  messo  alla  sinistra  di  Ercole ,  vien  comoda- 
mente spiegato  per  Neottolemo  ,  che  restituisce  a 
Filottele  le  armi  di  Alcide  ;  ed  abbenchè  il  dotto  fi- 
lologo trovi  alcune  inconveuienze  ,  che  tali  non  pa- 
jono  agli  occhi  di  un  esercitato  archeologo,  esclusa 
la  idea  di  Plutone  ,  sorge  evidente  la  presenza  di  Fi- 
lollele,  come  protagonista  del  quadro,  di  che  stiamo 
ragionando. 

Due  altre  illustrazioni  furono  più  recentemente  pro- 
poste nel  passato  anno  1856,  una  dal  dottissimo  Wel- 
cker  l'altra  dal  sig.  A.  Conze  di  Gottinga.  Il  primo  nel 
personaggio  coli'  elmo  alato  riconobbe  Ercole ,  e 
lolao  uel  giovine  coronalo,  come  un  altro  guerriero 
nel  giovine  coll'asta. Sul  carro  ravvisa  Ippolita, e  presso 
una  sua  seguace.  Pallade,  come  prolellricedi  Ercole, 
ha  una  delle  lance  per  lui  preparata.  La  Furia  ed  il 
simbolico  gruppo  dell'  uccello  che  afferra  il  serpen- 
te ,  dinotano  il  trionfo  di  Alcide  dopo  la  battaglia. 
I  sassolini  dinotano  la  riva  del  Termodonte  ,  ed  il 
cagnolino  è  un  accessorio  messo  quasi  a  riempire  lo 
spazio.  In  sostanza  si  riporta  il  soggetto  alla  spedi- 
zione di  Ercole  contro  le  Amazzoni  ,  della  quale  è 
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frequente  menzione  presso  gli  antichi  scrillori  (  vedi 
VArchàol.  Zeitung  di  Gerhard  lS.'iG  p.  177).  In  que- 
sta spiegazione  uon  si  dà  conio  della  clava  attribuita 
a  Iolao  ,  mentre  poi  1'  armatura  di  Ercole  è  1'  asta  , 
che  per  lui  tiene  in  serbo  la  slessa  Pallade.  Sono 
dunque  cangiale  le  parti  di  questi  due  combattenti  : 
e  Jolao  non  offrirebbe  nessun  carattere  di  pugnatore. 


chi  il  crederebbe?  il  sig.  Couzc  (accia  generalmenle 
di  erronea  la  mia  interpretazione,  ed  osa  conchiudere 
die  a  lui  basta  ringraziarmi  per  la  bella  incisione  di 
quel  monumento. 

Intanto  le  sue  differenti  opinioni  sopra  alcune  delle 
figure,  e  le  opposizioni  ch'egli  presenta  ad  alcune 
mie  attribuzioni ,  mi  mettono  nella  necessità  di  ri- 


Nè  saprebbe  comprendersi ,  perchè  Alcide  abbia  ve-     spondere,  non  tanto  per  propria  difesa  ,  quanto  per 


stilo  la  clamide ,  lo  scudo  e  1'  elmo  ;  mentre  giace  al 
suolo  la  leonina  pelle,  che  servir  gli  doveva  di  pro- 
pria e  particolare  difesa. 

L'  ultimo  lavoro  su  questo  monumento  è  dovuto, 
siccome  dianzi  avvertimmo,  al  sig.  A.  Conze  di  Got- 
tinga, il  quale  ha  fatto  la  critica  di  tutte  le  allre  spie- 
gazioni (  eccetto  quella  del  Cavedoni  da  lui  non  co- 
nosciula) ,  proponendone  una  egli  stesso,  eh'  e'  chia- 
ma novella.  Il  sig.  Conze  sostiene  che  la  figura  coli' 
elmo  alato  debba  dirsi  Filottete  ;  Pallade  tiene  l' asta 
per  lui  preparata  ;  la  Furia  accenna  alle  battaglie  ;  la 
giovanile  figura  coronala  vien  dichiarata  per  Escu- 
lapio  :  giugne  dall'  altro  lato  Alessandro  portando  la 
disfida  a  Filottete  ,  ed  ha  lasciato  pur  ora  il  cocchio 
guidalo  dal  suo  auriga,  mentre  un  frigio  trombettiere 
è  giunto  insiem  con  esso.  Non  dà  alcuna  spiegazione 
del  cagnolino,  che  col  carro  e  col  lubicine  crede  messo 
a  riempir  lo  spazio. 

Ognun  vede  che  questa  spiegazione  è  tratta  asso- 
lutamente dalla  mia.  Lo  slesso  il  protagonista:  lo 
stesso  il  significato  dell'assistenza  di  Pallade,  e  delle 
armi  di  Alcide  ;  la  medesima  intelligenza  della  E- 
rinni  e  del  simbolico  gruppo  :  il  carro  è  pure  pel 
sig.  Gonze  quello  di  Alessandro  ,  la  pugna  a  cui  si 
allude  è  il  duello  fra  Paride  e  Filottete,  cose  tutte  le 
quali  trovò  già  dichiarate  ed  illustrate  nella  mia  pre- 
cedente scrittura.  A  lui  serviva  di  dimostrare  che 
fossero  a  Paride  convenienti  le  armi   somiglianti  a 


onor  della  scienza  da  me  coltivala. 

Pria  di  tutto,  confesso  che  il  mio  metodo  nella  illu- 
strazione de'  monumenti  è  alquanto  diverso  da  quello 
del  sig.  Conze.  Egli  proclama  doversi  fare  in  primo 
luogo  Io  studio  della  composizione,  ed  accorda  il  se- 
condo posto  a'simboli  ed  agli  attribuii  delle  differenti 
figure.  Io  al  contrario  son  di  parere  chela  prima  cu- 
ra dell'  archeologo  sia  nel  determinare  la  intelligen- 
za delle  principali  figure  di  un  soggetto  ,  e  volgersi 
poscia  all' azione.  L'esame  preventivo  del  soggetto 
nel  suo  insieme  è  permesso  allora  soltanto  che  man- 
cano dati  probabili  per  la  intelligenza  de'  vani  per- 
sonaggi ,  che  prendono  parte  in  una  scena  qualun- 
que. Il  metodo  encomiato  dal  sig.  Conze  può  trarre 
nelle  più  torte  opinioni;  massime  quando  lo  studioso 
manca  del  senso  artistico  dell'antichità:  senza  dire 
che  i  moviineuti  ed  i  gesti  ,  benché  simigliami,  ac- 
cennar possono  a  diversissimi  sentimenti.  Ma  non 
mi  arresto  più  lungamente  a  ragionar  di  metodi  ; 
giacché  andrei  troppo  lungi  dal  mio  scopo  ,  ove  ri- 
cordar volessi  le  scoperte  importanti  dovute  allo  stu- 
dio de'  simboli  e  degli  attributi ,  le  capricciose  e  fan- 
tastiche spiegazioni  originale  dall'  esame  della  com- 
posizione e  de'  movimenti  ,  scompagnato  da  quella 
prima  e  necessaria  ricerca.  Del  resto  il  signor  Conze 
non  si  è  avveduto  che  egli  seguiva  lo  sfesso  mio  me- 
todo nella  presente  circostanza  ;  giacché  si  è  messo 
a  spiegar  l'azione  dopo  la  determinazione  della  prin- 


quelle  de'  Greci,  e  ne  rinvenne  nella  mia  spiegazione  cipale  figura,  dir  volli  di  Filottete,  o  piuttosto  dopo 

gli  omerici  confronti.  Fu  da  me  prima  sostenuto  che  la  determinazione  di  lutto  il  soggetto ,  che  pur  do- 

una  parte  della  scena  fosse  in  Troja  :  ed  egli  accetta  vrebbe  confessare  essere  a  me  unicamente  dovuta, 
questa  idea,  e  sol  sostiene  che  tutta  la  composizione         Ora  passo  ad  un  duplice  esame.  Vedrò  da  prima  se 

si  riferisca  al  campo  trojano.  In  conclusione,  la  no-  reggono  le  opposizioni  presentate  dal  sig.  Conze  ad  al- 

vella  spiegazione  del  sig.  Conze  non  è  che  la  ripeti-  cune  parli  della  mia  spiegazione,  e  poi  m'intratterrà 

?ione  della  mia  con  qualche  modiGcazione.  Eppure  :  a  valutare  le  idee,  che  furono  da  lui  sostituite. 


—  S4  — 

11  sig.  Conze  presenta  varie  obbiezioni  alla  mia  è  attribuita  a  questo  eroe,  anche  perchè  non  potesse 
spiegazione  della  figura  di  Ercole.  E  prima  conviene  giudicarsi  che  quelle  armi  erano  per  lui  destinate.  Del 
che  una  figura  di  quell'eroe  esser  possa  giovanile  e  resto  questa  particolarità  non  fece  ostacolo  a  Carlo 
coronata;  ma  soggiunge  che  tenendo  quel  personag-  Federico  Hermann  ,  il  quale  come  innanzi  botammo 
gio  la  sua  clava  ,  mentre  un'  altra  clava  giace  al  ritenne  egualmente  per  Ercole  questa  figura.  Conli- 
suolo  ,  è  impossibile  che  si  rappresenti  Alcide.  E  nua  il  sig.  Conze  a  negare  che  figurar  si  volle  uni 
nel  genio  dell' antichità  che  un  personaggio  qualun-  epifania  di  Alcide;  ed  osserva  che  veder  più  allo 
que  sia  indicato  da  uno  de'  suoi  principali  attributi,  quel  personaggio  dinoti  che  si  trovi  più  lontano.  Io 
Non  giudico  opportuno  confermar  con  molti  esempli  non  nego  che  ne'  vasi  dipinti  col  più  o  meno  basso 
la  verità  di  questa  teoria.  Saio  contento  di  ricorda-  collocamento  delle  figure  si  esprime  sovente  la  mi- 
re le  rappresentanze  relative  all'  apoteosi  di  Ercole  ,  nore  o  maggiore  lontananza  de'  personaggi;  ma  non 
nelle  quali  l'eroe  porla  la  clava,  abbenchè  siesi  spo-  è  men  vero  che  lo  stare  in  alto  ,  ed  il  venir  dill'allo 
gliato  delle  sue  armi  ,  sorgendo  dal  rogo  dell'  Oeta.  non  può  esprimersi  in  modo  diverso.  Così  nel  nostro 
Tali  sono  i  monumenti  citati  dal  eh.  Roulez  [annali  monumento  dirà  forse  il  signor  Conze  che  la  Furia 
dell'1  hi.  1847  p.  269  seg.),  e  dal  eh.  Teodoro  Avel-  segga  lontano  sul  suolo  ,  o  che  T  augello  non  voli 
lino  in  questo  nostro  bulletlino  (an.  :1II  p.173  e  seg).  ne'  eampi  dell'  aria  ?  È  pur  da  avvertire  che  io  non 
E  però  da  ricordare  principalmente  un  bellissimo  dedussi  trattarsi  di  una  epifania  dal  differente  livello 
vaso  dipinto  proveniente  da  Ruvo  ,  e  posseduto  dal  delle  figure  ,  ma  siil  notai  che  questa  circostanza  là- 
sig.  Raffaele  Barone ,  ove  si  scorge  Ercole  deificato  veri  va  la  nua  idea. 

prossimo  a  celebrar  le  sue  sacre  nozze  con  Ebe ,  <e  Sarà  opportuno  di  richiamare  le  mie  medesime 
circondato  dalle  altre  divinità  dell'Olimpo:  ed  intanto  parole,  per  riconoscere  tutta  la  ingiustizia  di  questa 
vedesi  ancor  munito  di  tutte  le  sue  armi,  non  esclu-  critica  t:  La. situazione  di  questa  figura,  e  lo  star  tra 
so  F  arco  ed  il  turcasso ,  che  erano  stati  da  lui  la-  »  due  guerrieri  rivestiti  di  tutte  le  loro  armi  in  li- 
sciati a  Filoltete  (  vedi  i  miei  monum.  inedili  di  Ha-  »  vello  più  elevato  ,  ci  richiama  senz'  alcun  dubbio 
ronc  tav.  XIX  pag.  81  segg.  ).  In  altro  vaso  ruvese  »  ad  una  epiphania  di  Alcide.  Di  fatti  se  quei  guer- 
della  collezione  latta  ,  del  quale  ci  proponiamo  di  »  rieri  si  appalesano  tuttavia  nella  mortai  vita  ,  ed 
far  quando  che  sia  la  pubblicazione  ,  vedesi  F  Ercole  »  intesi  alle  guerresche  imprese ,  e  se  dall'  altro  lato 
giovine  deificato  ,  e  collocato  sotto  una  edicola ,  ove  »  mostrasi  Ercole  sotto  le  forme  dell'  apoteosi  ,  non 
è  la  iscrizione  HPAKAHX  ,  egualmente  munito  di  »  pollassi  in  altro  modo  spiegare  la  riunione  de'  tre 
tutte  le  sue  armi,  ed  appoggiandosi  ad  una  più  lunga  »  personaggi  ,  se  non  che  supponendo  un'  appari- 
e  sottile  clava,  che  molto  si  rassomiglia  a  quella  »  zione  di  chi  prima  perì  a' due  superstiti  eie.  (  I. 
figurata   nel  vaso  ,    di  che    stiamo    discorrendo.   E  »  e.  p.  1 53  ). 

questo  confronto  risponde  a  ciò  che  dice  il  sig.  Con-  Sono  di  minore  importanza  le  osservazioni,  che  fa 

ze,  che  trovava  la  mia  distinzione  slraniera  alle  unti-  il  Sig.  Conze  sul  sesso  delle  due  figure  a  destra  della 

che  rappresentazioni.  Panni  anzi  che  dipenda  dalle  nostra  rappresentazione;  e  noi  non  ci  arresteremo  a 

esigenze  dell'arte,  che  volendo  figurar  l'eroe  in  piedi  parlarne,  perchè  non  menano   a  veruna  conseguenza 

ed  appoggiato  alla  sua  clava,  dovesse  necessariamente  contro  la  nostra  spiegazione.   A  me  parve  femminile. 

ingentilirsene  la  forma, per  non  dare  a  quell'attributo  la  lubicine  ,   non  altrimenti  che  al  Welcker  ;  ma  in 

enormi  ed  ineleganti  proporzioni.  qualunque  modo  ne  torneremo  a  discorrere  ,  allor- 

E  qui  mi  piace  di  osservare  che  si  son  messe  in-  che  terremo  parola  della  spiegazione  del  Sig.  Conze. 

sieme  anche  la  leonina  pelle  e  la  clava  ,  e  non  già  Quello  che  principalmente  non  persuade  al  critico 

il  solo  arco  col  turcasso,  per  indicare  appunto  che  si  è  la  distinzione  frolle  due  scene  del  vaso,  una  delle 

quelle  armi  erano  stale  di  Ercole  ed  un'altra  clava  si  quali  da  me  si  suppone  in  Lenno,e  F  altra  in  Troja. 


—  So  — 


Ma  qualunque  difficoltà  svanisce  ,  quando  si  con*i-  gione,  non  sarebbe  il  caso  di  figurarlo  in  giovanile 
dora  cbe  il  soggetto  è  compiuto  anche  senza  la  fi-  età  ed  imberbe;  perchè  si  oppongono  ad  una  (ale 
gura  del  guerriero  sul  carro  ,  anche  senza  il  cane  e  idea  le  mitiche  coincidenze  de'  varii  personaggi ,  dei 
la  tubiciue.  Io  pensai  che  il  personaggio  di  Paride  quali  si  parla  dagli  scrittori  delle  cose  iliache.  È  pur 
erasi  messo  unicamente  per  accennare  al  rompimeli-  da  notare  che  le  forme  di  Esculapio  negli  altri  mo- 
lo del  fallo,  e  quasi  allo  scopo  di  tutta  quella  riunio-  aumenti  cilali  dal  Sig.  Conze  non  si  assomigliano  al 
ne,  e  propriamente  a  colui  che  veniva  preso  di  mira  nostro  personaggio  che  per  V  imberbe  aspello  e  pen- 
da Filoltete,  e  dagli  altri  personaggi,  che  lo  circoli-  la  clava  ,  alla  quale  si  vede  attorcigliato  il  serpente, 
dano.  Né  mi  parve  lontano  dalle  idee  dell'  antichità  Non  apparisce  però  l'eroe  assolulamenle  nudo  ,  ma 
il  rapporto  fra  i  due  elmi  de'  nemici  guerrieri  ed  il  ricoperto  in  gran  parie  da  un  ampio  pallio  ben  cou- 
simbolico  gruppo  dell'  aquila  e  del  serpenle.  Se  di-  veniente  alla  sua  medica  professione.  Queste  differenze 
versamento  opina  il  Sig.  Conze ,  io  non  cercherò  di  di  forma  ,  congiunto  alla  impossibilità  della  sua  pre- 
persuaderlo in  contrario.  Né  mi  fermerò  a  ribalterò  senza  in  quesla  scena,  ci  conducono  ad  escludere  as- 
l' altra  opposizione  eh'  egli  presenta  in  poche  parole,  solutamente  la  idea  del  sig.  Conze.  Né  vale  il  citare 
che  cioè  Paride  star  non  potrebbe  nel  cocchio  senza  il  luogo  di  Sofocle,  ove  si  dice  che  Esculapio  guari— 
l'auriga;  quasiché  non  si  vedessero  ne' monumenti  rebbe  Filoltete  {Pkil.  1437  );  giacché  nella  tragedia 
guerrieri  soli  uè' carri.  E  passo  ad  esaminar  breve-  medesima  si  osserva  da  Neoltolemo  che  Podalirio  e 
mente  le  novelle  idee  del  Sig.  Conze.  Macaone  trovandosi  al  campo  de' Greci  oprerebbero 
La  principale  varietà  della  novella  spiegazione  con-  quella  guarigione  (ib.  v.  1333).  Ercole  dunque  può 
siste  nel  delerminare  per  Esculapio  la  figura  da  me  credersi  che  animasse  Filoltete,  col  dire  che  Escula- 
giudicata  del  deificalo  Alcide.  Ma  dopo  alcune  brevi  pio,  già  esliuto,  andrebbe  in  Troja  per  farsi  aiutatore 
osservazioni  si  vedrà  essere  assolulamenle  improba-  de'  suoi  figli  in  quella  occorrenza.  Di  falli  Alcide  si 
bile  quesla  più  recente  opinione.  Che  possa  esisto-  esprime  in  tal  guisa 


re  ne'  monumenli  un  Esculapio  giovanile  ed  imber- 
be non  sarà  chi  lo  neghi  :  e  ciò  si  rileva  altresì  dalla 
dolta  memoria  del  eh.  Panofka  Askkpios  und  die  AMe- 
piaden  inserita  negli  alli  della  r:  accad.  di  Berlino  per 
l'anno  1845,  che  non  troviamo  però  dal  nostro  cri- 
tico ricordata.  La  difficoltà  gravissima  consiste  in  ciò. 


lyìo  ò'  ' Avxkrpriiv 

L'  eroe  divinizzato  ed  abilalor  dell'  Olimpo  dice 
mandefò  a  Troja  Esculapio:  ed  intende  probabil- 
In  tutte  le  tradizioni  relative  alla  (rojana  guerra,  E-  mento  dalle  beate  sedi  ,  ove  abitava  con  lui.  In  qua- 
sculapio  non  l'orma  parie  di  quella  spedizione.  Di  lunque  modo  considerala  la  cosa  ,  non  può  trovar 
falli  Omero,  e  tutti  gli  altri  scrittori,  fan  comparire  luogo  nel  nostro  vaso  la  presenza  di  Esculapio.  Os- 
nell'  esercito  greco  sotto  Troja  Podalirio  e  Macaone  serva  in  fine  il  sig.  Conze  che  anche  la  effìgie  di 
medici  e  guerrieri,  i  quali  eran  figli  di  Esculapio.  Macaone  vedevasi  incoronala  in  Messenia  (  Paus. 
Anzi  da'  varii  luoghi,  ove  di  Esculapio  si  parla,  pare  HI.  26,  9  ).  Non  credo  voglia  da  ciò  inferire  che  il 
si  deduca  che  fosse  già  morto.  In  qualunque  modo,  nostro  giovine  eroe  riputar  si  possa  lo  slesso  Ma- 
se  pure  immaginar  si  volesse  tuttora  vivente,  dove-  caone  ;  giacché  non  è  provalo  esser  quelle  le  forme 
va  figurarsi  in  eia  molto  avanzata  ,  giacché  i  due  del  figliuol  di  Esculapio,  il  quale  era  un  guerriero, 
suoi  figli  come  valorosi  combatlenti,  e  dotti  curato-  e  qui  nessuna  traccia  apparirebbe  delle  sue  belliche 
ri  delle  ferito  ci  si  presentano.  È  dunque  impossibi-  occupazioni. 

le  che  comparir  si  faccia  Esculapio  a  curar  Filolle-  Non  mi  tratterrò  a  contrastare  la  possibilità  che 
te,  perchè  egli  non  recossi  alla  (rojana  guerra:  se  vi  li  giovanile  figura  coll'asla  sia  Alessandro  :  solo  os- 
tassero tradizioni  che  gli  attribuissero  una  tal  guari-  serverò,  e  ne  conviene  il  sig.   Conze,  che  Omero 
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descrive  1'  armatura  del  figlio  di  Priamo  ,  nominan- 
do pur  la  corazza  ,  la  quale  ivi  manca  affatto  ;  e 
perciò  meglio  si  adatta  al  personaggio  sul  cocchio  la 
omerica  descrizione  di  Alessandro.  Che  sia  questo 
un  semplice  auriga  non  è  possibile ,  essendo  armalo 
dell'asta  e  rivestilo  di  elmo  e  corazza  a  difesa  :  egli 
perciò  si  addimostra  un  guerriero  ;  laddove  sarebbe 
stalo  opportuno  figurare  un  frigio  auriga  ,  ove  si 
fosse  voluto  additare  che  al  guerriero  stante  ivi  presso 
si  apparteneva  quel  carro.  Ed  è  pur  da  notare  che 
i  cavalli  son  mossi  a  camminare  volgendosi  a  de- 
stra ;  e  perciò  non  fu  indicato  un  cocchio  che  arri- 
va, ma  che  è  nel  punto  di  partire. 

Finalmente  la  figura  frigia  è  evidentemente  fem- 
minile, come  rilevasi  dal  prominente  petto,  che  non 
può  convenire  a  personaggio  virile.  Né  vale  la  os- 
servazione del  sig.  Conze  che  non  veggasi  ornata  di 
monile  al  collo  ;  giacché  frequentemente  le  figure 
amazzoniche  non  hanno  questi  femminili  ornamenti  : 
e  posso  citare  monumenti ,  ove  alcune  figure  di  A- 
uiazzoni  offrono  la  collana,  ed  altre  ne  son  prive. 

Da  tutte  queste  osservazioni  ne  sorge  che  l' insie- 
me del  quadro ,  come  venne  dal  sig.  Conze  immagi- 
nalo, non  può  in  conto  alcuno  sostenersi. 

Ma  vi  ha  di  più  :  ed  altre  difficoltà  non  meno  gra- 
vi si  oppongono  alla  spiegazione  novellamente  pro- 
posta. Lo  stesso  autore  ha  compreso  la  più  forte  , 
ed  é  che  la  pretesa  disfida  apparirebbe  all'  asta,  lad- 
dove tutte  le  tradizioni  riconoscono  come  fatale  quel 
duello  ,  nel  quale  Paride  dovea  perire  per  l'arco  di 
Alcide.  Al  die  io  aggiungo  essere  strana  cosa  che 
1'  arco  ed  il  turcasso  di  Filottele  ritrovinsi  presso 
al  preteso  Alessandro  ,  e  non  già  presso  all'  eroe  al 
quale  appartengono.  Queste  difficoltà,  insormontabili, 
quando  s' immagina  in  Troja  la  scena ,  svaniscono 
interamente ,  quando  la  supponiamo  in  Lenno.  Di 
fatti,  nell'  azione  da  noi  immaginala,  Neottolemo  ha 
pur  ora  restituito  l'arco  ed  il  turcasso  che  aveva  na- 
scosamente involati  ,  e  perciò  trovansi  più  a  lui  vi- 
cini :  e  Filottele  non  ancora  se  n'  è  di  nuovo  impa- 
dronito ,  per  recarsi  con  essi  alla  trojana  guerra. 
Ecco  dunque  che  le  circostanze,  le  quali  si  oppon- 
gono alla  spiegazione  del  sig.  Conze  ,  tornano  invece 
a  dimostrazione  della  mia. 


Il  sig  Conze  ,  clic  lanto  attribuisce  alla  composi- 
zione ed  all'azione,  si  ha  reso  conto  veramente  dei 
movimenti  delle  figure?  Noi  noi  crediamo.  Di  falti 
che  genere  di  sfida  é  mai  questa ,  in  cui  lo  sfidatore 
depone  l' asta  e  lo  scudo  ,  e  sta  placidamantc  atten- 
dendo die  l'avversario  si  mova  all'assalto?  Quinto 
Smirneo  ci  presenta  quel  duello  avvenuto  nel  furor 
della  mischia,  e  quando  Paride  accompagnar  poteva 
le  ardile  parole  colla  scoccata  saetta  (posthom.  lib.  X 
v.  206  segg.  ).  Così  e  non  altrimenti  può  intendersi 
questo  mitico  duello,  avuto  riguardo  alla  qualità  dei 
due  campioni.  Esso  non  doveva  esser  dissimile  da 
quelle  omeriche  monomachie,  che  avvenivano  tra  due 
guerrieri,  nel  tempo  di  una  generale  battaglia.  Il  sig. 
Conze  pare  immagini  un  cartello  di  sfida  placida- 
mente recalo  alla  maniera  dei  moderni  per  un  duello 
che  dovrà  poi  aver  luogo  con  tulle  le  regole  dell'arte. 
Ci  perdoni  l' a.  ,  se  noi  troviamo  assolutamente  im- 
possibile una  tale  spiegazione.  Una  provocazione  vio- 
lenta nel  mezzo  di  una  fiera  pugna  vedesi  da  lui  can- 
giata in  un  gentile  invilo  fallo  ad  un  guerriero ,  le 
cui  armi  offensive  non  sono  ancora  in  suo  potere  ; 
giacché  1'  asta  la  tiene  Minerva  ,  ed  il  turcasso  e  le 
saette  giacciono  al  suolo.  Ognun  vede  quanto  una  tale 
confusione  sia  lungi  dalle  buone  regole  d'interpreta- 
zione. 

Sicché  le  novità  introdotte  dal  sig.  Conze  nella  mia 
spiegazione,  a  mio  giudizio,  non  meritano  alcuna  con- 
siderazione. Esculapio  non  poteva  introdursi  nella  sce- 
na che  abbiamo  sotto  gli  occhi,  e  se  si  fosse  introdotto, 
si  sarebbe  presentalo  in  aspello  di  virile  vecchiezza,  ed 
in  forme  diverse  da  quelle  che  scorgiamo  nel  coronato 
e  nudo  personaggio:  l'azione  del  giovine  coli'  asta  , 
e  degli  altri  che  gli  stanno  vicini  ,  non  é  propria  di 
una  sfida  tra  accanili  nemici  ,  ma  sibbene  un  tran- 
quillo colloquio  di  amici  ;  il  carro  non  viene ,  ma  è 
nell'alto  dipartire:  né  la  tubicino,  cerlamente  di 
sesso  femmineo,  ha  potuto  seguire  Alessandro.  Nulla 
dunque  rimane  della  spiegazione  del  sig.  Conze,  che 
abbia  il  benché  menomo  fondamento  ,  se  n'  eccettui 
le  parti  da  lui  ritenute  della  mia  interpretazione. 

Nel  chiudere  queste  osservazioni  non  vo  tralasciar 
di  notare  che  la  determinazione  della  figura  di  Filottele 
vicn  comprovala   da  un'  altra  circostanza  ,  ed  è  che 
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1'  arco  ed  il  turcasso  di  Alcide  sono  destinali  a  so- 
stituire la  spada  ,  della  quale  egli   manca  ,   mentre , 
Neollolemo  n'è  munito.  A  sostener  poi  che  il  guer- 
riero nel  carro  riputar  si  possa  Alessandro,  mi  è  riu- 
scito di  ritrovare  un  confronto  appo  Q.  Smirueo  , 
che  dà  pure  una  sufficiente  ragione  della  presenza  del 
cane.  Quando  narra  il  poeta  che  Paride  ferito  da  Fi- 
lottcte  volse  a  precipizio   le  spalle  ,  lo  paragona  ap- 
punto ad  un  cane  quando  venne  assalilo  da  un  leone: 
'AXXà  6ow?  vTt6^v(Si,  xruiv  uiS,  iòti  Xsovto. 
T«p(3r,cr«s  xpC<7tirp%i,  hrsGffvpsvos  roirctpotSsY . 
A  simili  poetiche  espressioni  potè  l'artista  ispirar- 
si figurando  non  un  forte  cane,  ma  un  debole  cagno- 
lino nieliteo,   per  alludere  alla  pochezza  del  figlio  di 
Priamo,  messo  a  fronte  del  tremendo  leone,  quale 
viene  denominato  Filotlele  non  solo  da  Quinto  Sinir- 
neo  ,  >na  heuanche  da  Sofocle  ,  in    un  luogo  che 
fu  da  noi  precedentemente  citato  (  Phil.  v.    1436  ). 
Passando  in  rassegna  le  varie  spiegazioni  date  finora 
di  questo  importante  monumento  ,  sarà  facile  avve- 
dersi che  ciascuno  de'  dotti  archeologi ,  i  quali  se  ne 
occuparono,  ritennero  vera  una  parte  delle  mie  opi- 
nioni. Di  fatti  ,  la    figura  di  Ercole  fu  ammessa  dal- 
l' Hermann  ,  il  quale  giudicava  assai  comoda  la  de- 
terminazione di  Neollolemo  ,  posto  che  si  frovasse  a 
fronte  di  Filotlele:  la  figura  di  Filotlele  fu  ritenuta  dal 
Conze:  la  significazione  delle  armi  di  Alcide  ed  il  suo 
rapporto  col  figliuol  di  Peante  fu  seguita  dal  Panofka 
e  dal  Conze:  e  così  pure  la  intelligenza  della  Furia  e 
del  simbolico  gruppo  è  identica  in  quasi  tutte  le  spie- 
gazioni: pare  che  il  Panofka  accettasse  ancora  la  deter- 
minazione di  Alessandro:  e  che  fosse  femminile  la  fi- 
gura di  lubicine  fu  opinione  del  Cavedoni  e  del  Wel- 
cker.  Da  ciò  intendo  dedurre  che  ogoi  singola  parie 
della  mia  spiegazione  ha  l'appoggio  e  l'autorità  di  al- 
cuno dei  miei  oppositori.  Rimane  un'  ultima  avver- 
tenza a  fare  in  rapporto  al  personaggio  di  Minerva. 
Dalle  belle  ed  eleganti  forme  di  quella  figura,  ioavea 
rilevato  potersi  in  essa  riconoscere  la  Pallade  KoùJkl- 
M-cp^os  de'Lennii.  Ora  ilsig.  Conze,  nel  porre  ad  esame 
ciascun  personaggio  del  dipinto ,  non  può  ritenersi 
dall'  osservare ,  parlando  della  nostra  Minerva:  «  A 
»  questa  maggiore  delicatezza  corrisponde  eziandio 
»  il  profilo  ed  il  movimento  della  testa  :  in  tulta  la 


»  figura  poi  è  brio,  grazia,  e  maestà  insieme;  sì  che 
»  io  la  considero  come  la  più  bella  della  presente 
»  pittura  ». 

Questa  confessione  non  doveva  arrestarsi  a  lai 
punto  ;  ma  doveva  da  quelle  premesse  trarsi  la  con- 
clusione che  a  buon  dritto  si  addice  alla  nostra  bella 
Pallade  il  titolo  di  zaXX/^op^oJ  ;  e  quindi  ricorda  la 
divinità  sotto  una  simile  denominazione  venerata  a 
Lenno:  per  lo  che  si  conduce  il  pensiero  a  questa  lo- 
calità, piuttosto  che  a  Troja. 

Da  questo  esame  ,  che  ci  è  riuscito  più  lungo  di 
quello  che  potevamo  prevedere,  rilevasi  che  (ulte  le 
spiegazioni  finora  proposte  di  questo  difficile  monu- 
mento presentano  più  o  meno  gravi  difficoltà  ;  ma 
assai  minori  mi  sembrano  quelle  che  sorgono  dalla 
mia  spiegazione,  che  da  quelle  di  altri  archeologi.  In 
ordine  ad  alcuui  antichi  monumenti  non  possiamo 
cercar  la  certezza  e  la  evidenza:  bisogna  allora  con- 
tentarsi delle  probabilità.  Nella  presente  circostanza 
mi  guarderò  bene  dal  decidere  la  quistione.  Sia  de- 
gli altri  il  giudizio  sulle  differenti  interpretazioni;  e 
vegga  altri ,  scevro  da  preconcette  opinioni,  quale 
delle  proposte  spiegazioni  sia  da  riputar  più  probabile. 

Mimìuvim. 

Della  sigla  del  semiobolo  in  monete  della  Magna 
Grecia  e  della  Sicilia. 

La  congettura  primamente  proposta  dal  eh.  Fio- 
relli  (annali  num.  an.  1  p.  10  e  segg.  ) ,  che  il  se- 
gno H  ricorrente  in  alcune  monetine  d'  argento  di 
Fislelia  ,  di  Alife  e  di  Eraclea ,  ovvero  di  Reggio  , 
sia  iniziale  di  vp.io$ó\iov ,  ora  parmi  si  converta  in 
certezza  pel  riscontro  dell'altre  analoghe  di  Crotone, 
di  Segesta  ,  e  forse  di  Cuma  richiamate  a  confronto 
di  quelle,  ed  illustrate  dal  eh.  Minervini  in  questo 
bullellino  (an.  V  p.  52-54).  Solo  mi  giovi  avvertire 
che  1'  altra  analoga  monetina  con  lesta  di  cavallo  nel 
ritto  e  con  ffl  od  H  nel  riverso ,  tenuta  per  Corintia 
da  esso  lui  e. dal  eh.  Friedlaender ,  parmi  più  veri- 
similmente  di  Taranto  ,  che  impresse  un'  assai  co- 
piosa serie  di  monetine  di  argento  con  una  o  due  te- 
ste di  cavallo  in  ambe  le  facce  (  Carelli  lab.  CXVII 
n.  324-341  ).  L' H  del  riverso  di  una  moneta  fusa 
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di  rame  di  Ascoli  doli.»  Puglia  è  spiega  to  per  segno 
di  'i^xiffu  Tr,s  ot'yy/xs  dui  eh.  Minervini  ;  ma  ne  du- 
bito ,  perchè  la  mezz'oncia  suole  indicarsi  col  se- 
gno %  o  coll'allro  t  (Carelli  tab.  CXX,  4  :  CXXXIV, 
85-86  pag.  63,  72).  L'  II  potrebbe  forse  anche  in 
della  monela  di  Ascoli  tenersi  per  iniziale  di  HMIO- 
BOAION  ,  non  mancando  esempio  di  oboli  falli  di 
rame,  anche  ne' (empi  dell'arti  fiorenti,  siccome 
quelli  di  Metaponto  con  la  scritta  OBOAO^  (Eckhel 
t.I  p.156:  Millingen  consid.  p.24).        C.  Cavedom. 

Nuova  spiegazione  delle  monete  d'  Hyrina. 

Son  conosciute  le  varie  opinioni  de' numismatici 
sulla  determinazione  della  città  d' Hijrina,  che  sol 
dalle  antiche  medaglie  ci  è  noia.  Per  lo  passato  le 
monele  ò.' Hyrina  furono  riportale  alla  Iapigia;  ma  in 
questi  ululili  tempi  lutti  numismatici  non  dubitaro- 
no che  quelle  mediglie  colla  epigrafe  YDIN A,  YDI- 
NAI ,  YPIANG%  ed  YD1ETES  appartenessero  alla 
Campania:  se  non  che  alcuni,  come  l'Avellino,  le 
attribuirono  a  Sorrento,  altri  si  limitarono  ad  indi- 
carle come  monumenti  di  una  ignota  città.  Più  re- 
centemente il  eh.  Friedlaender  sostenne  che  la  Hyri- 
na delle  monete  non  fosse  diversa  da  Nola:  colla 
sola  avvertenza  che  quella  prima  denominazione  deb- 
ba riportarsi  ad  epoca  più  antica.  Il  eh.  Sig.  Prin- 
cipe di  S.  Giorgio  ha  formalo  in  questi  ultimi  gior- 
ni argomento  di  una  sua  memoria  leda. alla  reale  Ac- 
cademia Ercolanese  la  slessa  ricerca  sulla  vera  at- 
tribuzione delle  medaglie,  di  che  è  parola.  Egli  ritie- 
ne, come  tulli  gli  altri  più  recenti  scrittori,  che  quelle 
monete  appartengono  alla  Campania.  La  somiglianza 
de'  tipi  e  della  fabbrica,  non  che  la  provenienza  me- 
nano assai  facilmente  ad  una  tale  conclusione.  Non 
si  ferma  a  contrastar  la  opinione,  che  le  riferiva  a, 
Sorrento;  ma  si  distende  ad  esaminar  la  nuova  idea 
del  eh.  Friedlaender  ,  e  cerca  dimostrare  che  deggia 
ritenersi  come  improbabile;  opponendosi,  traile  al- 
tre cose,  alla  osservazione  che  debba  riconoscersi 
una  influenza  osca   nella  epigrafe  di  quelle  monete, 
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per  la  forma  di  alcune  lettere,  e  pel  punto  che  vedesi 
sull'T  in  alcuni  esemplari.  L' a.  dimostra  che  quei 
caratteri  sieno  puramente  greci:  dopo  di  che  passa 
a  proporre  una  novella  opinione.  Ritenuto  che  gran- 
di somiglianze  si  osservano  Ira  la  numismatica  d'Iri- 
na e  quelle  di  Nola,  e  di  Napoli,  e  che  trovansi  as- 
sai spesso  frammiste  le  medaglie  di  questi  tre  popoli,  si 
rende  probabile  che  Irina  fosse  una  ciltà  assai  vicina 
alle  altre  due.  Ricercando  nelle  denominazioni  de' 
paesi  prossimi  a  Nola,  si  nelle  carte  dei  mezzi  tem- 
pi, che  nell'uso  attuale  e  volgare,  il  Sig.  Principe 
di  S.  Giorgio  si  è  fermalo  al  Comune  di  Sirignano, 
che  Sirìanum  e  Sirinianum  trovasi  negli  antichi  do- 
cumenti appellato.  Or  se  si  ponga  mente  che  la  gre- 
ca lettera  T  è  di  sua  natura  sibilante,  per  l'aspira- 
zione che  sempre  patisce,  si  vedrà  la  ragione  di  quel- 
la S  presa  nel  principio  della  parola:  sicché  il  Siria- 
num  delle  carte  non  è  diverso  dall'  Hyrianos  delle 
monete:  ed  il  Sirinianum  de' documenti  non  dee  giu- 
dicarsi di  dissimile  formazione  da  Hyrina,  quasi  Hy- 
rinianum  finimento  solito  a  ritrovarsi  ne'  derivati  di 
altri  nomi  geografici.  Avverte  Fa.  che,  non  ostante 
la  insolita  maniera,  anzi  unica  nell' aulica  paleogra- 
fia, il  punto  che  si  osserva  talvolta  sull'T,  dee  ripor- 
tarsi al  significalo  dell'  aspirazione:  sebbene  si  (rovi 
in  luti' altro  modo  figurala  l'aspirazione  densa  in  al- 
tri monumenti  epigrafici  e  numismatici  della  mede- 
sima epoca,  che  non  omette  di  rammenlare. 

Noi  abbiamo  voluto  sollecilamente  riportare  la  no- 
vella opinione  del  eh.  Sig.  Principe  di  S.  Giorgio  , 
per  la  quale  si  aggiunge  un'altra  probabile  conghiet- 
lura  sulla  determinazione  dell'antica  città  d' Hyrina. 
E  sol  vogliamo  avvertire  ,  che  ancorché  il  punto 
sull'T,  e  talvolta  sopra  o  sotto  dell'I,  sia  da  riputar 
prodotto  da  sannilica  influenza  e  da  particolare  pro- 
nunzia (  vedi  pure  il  eh.  Garrucci  in  questo  bitUelli- 
«18  au.  t  p.  43);  pure  non  ne  verrebbe  annullata  la 
recente  spiegazione,  la  quale  è  fondata  principalmen- 
te sulla  natura  sibilante  dell' T:  e  quindi  non  trova 
alcun  ostacolo  in  quella  diversa  supposizione. 

Minervini. 
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Poche  osservazioni  intorno  ad  una  pietra 
Basilidiana. 

L'  ametisla  incisa  ,  di  cui  diamo  nella  nostra  tav. 
V  fig.  3  il  disegno  ,  in  dimensioni  doppie  dell'  origi- 
nale ,  ci  sembra  di  non  poca  importanza  fra'  gnoslici 
monumenti. 

Essa  appartiene  al  coltissimo  sig.  cav.  Luigi  Fir- 
rao  intelligente  amatore  delle  antiche  memorie  ,  e 
possessore  di  una  notabile  raccolta  di  antiche  me- 
daglie. 

Vedesi  una  figura  giovanile,  che  si  appoggia  colla 
sinistra  ad  alto  bastone,  e  tiene  con  la  destra  un  pa- 
niere. Ma  la  maggiore  importanza  vien  costituita 
dalle  moltiplici  iscrizioni ,  che  si  mirano  non  solo 
intorno  alla  suddetta  figura,  ma  benanche  sulle  brac- 
cia e  sul  corpo  di  essa  ,  non  che  sul  bastone  mede- 
simo da  lei  tenuto.  Questo  sistema  di  scrivere  altresì 
sul  corpo  di  personaggi  effigiati  riscontrasi  in  altri 
gnostici  monumenti  :  e  la  nostra  pietra  appare  senza 
dubbio  gnostica  dal  celebratissimo  IAU),  che  più  volle 
vi  si  ripete.  Io  non  tenterò  la  spiegazione  di  tutte  le 
lettere,  le  quali  si  veggono  sparse  sul  pregevole  mo- 
numento del  sig.  cav.  Firrao  ;  giacché  sovente  que- 
ste gnostiche  iscrizioni  non  offrono  alcuna  chiara  in- 
telligenza. Richiamerò  soltanto  l' attenzione  sopra  al- 
cune particolari  leggende ,  che  mi  sembrano  di  non 
lieve  importanza  ,  e  la  cui  significazione  apparisce 
assai  probabile  ,  se  dir  non  vogliasi  certa. 

E  pria  di  lutto  ,  a  me  sembra  che  alla  figura  ef- 
figiata nella  gemma  del  cav.  Firrao  debbasi  attribui- 
re una  solare  intelligenza.  Essendo  scheggiata  la  par- 
te  superiore  della  testa  poco  può  diffinirsi  ,  se  vi 
ANfiO  r. 


fosse  alcun  simbolo  che  al  sole  si  riferisse  ,  come 
snrcbbero  i  radii  ;  ma  certamente  il  bastone  nelle 
idee  egiziane  è  un  simbolo  eminentemente  solare. 
Già  Macrobio  ci  dà  Io  scettro  munito  di  un  occhio 
siccome  geroglifico  del  sole  :  Osirim  Aegyplii ,  quem 
sclem  esse  asserunt ,  quoties  hierogliphicis  literis  suis 
exprimere  volunl ,  insculpunt  sceptrum ,  inque  eo  spe- 
cicm  oculi  (  Salurn.  1.  1.  cap.  2).  Ma  più  fa  al  caso 
nostro  un  luogo  classico  di  Plutarco,  che  fa  il  più  pre- 
ciso confronto  al  nostro  monumento.  Dice  il  Chero- 
neo:  rr[  &  c/y$or)  <P$/vovtgs  roù  $xw$)  BAKTHPIAS 
fHAIOT  yivi$\tOY  Slyovfft  fxsrà  ^i\oirwfmy  Itstpì- 
p/ocv.I^a/VovTssofov  'TIIEPEISMAToS  hT<rS%t  xa.) 

'Pfi^EO^V  ,  TW     Ti    SspfAM     yjVCflJKOV  XOU  Tw"  QwtÌ 

Ivoìx,  zkiyéixivov  xai  7rXctyiov  Ù.Q'  yjjxòùv  Qspófx.svov  [De 
Is.  et  Osir.  cap.  52  p.  92-93  ed.  Parlhey).  Vigesima 
secunda  die  mensis  Phaophi ,  post  wr'uinoclium  aulu- 
mnale,  solis  baculi  diem  nalalem  celebrali!,  quo  ostendunt 
veluli  fulcro  et  frinitale  solem  jam  indigere,  qui  incli- 
nalus  cum  jam  a  nobis  per  obliquum  ferri  incipit ,  et 
caloris  et  luminis  aliquam  silpassus  diminutionem.  Ab- 
biamo dunque  che  volle  figurarsi  l'affie  voli  mento  della 
luce  e  del  calore  solare  nell'  equinozio  di  autunno 
col  simbolo  del  bastone  ,  il  quale  così  veniva  ad  es- 
ser forza  e  sostegno  di  quella  divinità.  Tralasciando 
qualunque  osservazione  sulla  determinazione  della 
data  di  quella  festa ,  intorno  alla  quale  si  vegga  lo 
stesso  Parthey  (  ad  1.  e.  p.  248  seg.  ),  consideriamo 
la  iscrizione  segnata  sul  bastone  della  nostra  figura  , 
e  vi  ravviseremo  appunto  la  medesima  idea  svilup- 
pata da  Plutarco.  Essa  dice  <I>PHU)PAIA  ,  die  fa- 
cilmente si  scioglie  nelle  due  voci  di  *PH  ,  o  <I>P€ 
nome  e  geroglifico  del  sole  ,  ed  U)PA,  che  nel  co- 
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che  il  Divo  Marco  sia  dello  parens  colomae ,  in  con- 
seguenza della  falsa  lezione  SVO. 

FAVSTINA  giuniore. 

L' Eckhel  ben  a  ragione  aspettò  a  discorrere  della 
figliolanza  di  M.Aurelio  sotto  il  titolo  di  questa  fe- 
conda Augusta  ,  lasciando  peraltro  qualche  cosa  a 
desiderare  segnatamente  riguardo  alle  figliuole.  Ma 
al  difetto  suo  ampiamente  supplì  poscia  il  eh.  Bor- 
ghesi (  Giorn.  Arcad.  t.  XLII  p.  482-195  );  dal  cui 
dotto  ragionamento  si  raccoglie  che  sei  per  lo  meno 
furono  i  figliuoli  e  cinque  le  figliuole,  che  a  M.  Au- 
relio partorì  Faustina  giuniore  nel  decorso  di  20  o 
più  anni  ;  e  sono  i  seguenti  : 

Figliuoli. 

I — II.  T.  Aurelio  Antonino  e  T.  Elio  Aurelio,  morti 
ìiell'  infanzia  ,  e  probabilmente  nati  ad  un  parto  nel 
149  (  Ordii  n.  870,  871  ). 

UI-1V.  Commodo  ed  Antonino  gemelli  nati  nel  161 
(Eckhel). 

V.  Annio  Vero,  nato  nel  163  (Eckhel). 

Questo  quinto  figliuolo  di  M.  Aurelio  è  detto  Se- 
vero da  Lampridio  (  in  Comm.  e.  1  )  ;  e  l'Eckhel  mo- 
stra approvare  la  congettura  del  Casaubono  che  ri- 
mutava Severo  in  Sex,  Vero  ;  ma  pare  che  potesse 
avere  il  secondo  cognome  Severo,  del  pari  che  il  pa- 
dre, rifatto  da  quello  dell'atavo  Cat  ilio  Severo  (Capii. 
in  Marco  e.  1  :  Dio,  LXIX,  21  ). 

VI.  Adriano,  nato  in  anno  incerto,  e  probabilmente 
morto  nell'infanzia  ;  e  non  trovasi  ricordalo  forse  che 
solo  in  un'iscrizione  greca  d'Efeso  (  C.  I.  Gr.  n.  2968). 
Egli  s'ebbe  il  nome  Adriano  rifatto  da  quello  del  bi- 
savolo suo  per  adozione,  Adriano  Augusto. 

Figliuole. 

Le  figliuole  di  M.  Aurelio,  giusta  le  ultime  osser- 
vazioni del  eh.  Borghesi ,  sono  così  maritate  (  vedi 
lìullelt.  Napol.  n.  s.  an.  Ili  p.  124  seg.  ): 

I.  Annia  Lucilla,  nata  nel  147,  maritata  in  prime 


nozze  a  L.  Vero  ,  ed  in  seconde  ,  dopo  la  morte  dì 
lui,  a  Ti.  Claudio  Pompeiano  due  volte  console.  Ella 
poi  prese  il  cognome  dall'avola  paterna  Domilia  Lu- 
cilla ,  conservando  il  gentilizio  della  propria  casa. 

II.  Domilia  Faustina,  morta  fanciulla  innanzi  l'an- 
no 161.  Ella  prese  i  nomi  dall'avola  e  dalla  madre. 

III.  Fadilla,  nata  intorno  all'anno  162  ,  maritata 
a  Cn.  Claudio  Severo,  console  negli  anni  916  e  926 
(p.  Chr.  163  e  173).  Vedi  e.  inscr.  Gr.  n.  4154:  cf. 
p.  1114.  Ella  desunse  il  cognome  dalla  zia  materna 
Aurelia  Fadilla,  sorella  di  Faustina  giuniore,  ovvero 
dalla  bisavola  materna  Arria  Fadilla. 

IV.  Corni/icia  nota  circa  l'anno  164,  maritala  a 
L.  Antistio  Burro  console  nel  181.  Ella  trasse  il  gen- 
tilizio dalla  zia  paterna  Annia  Cornifkia  Sabina. 

V.  Vibia  Aurelia  Sabina  nata  circa  1'  anno  167, 
maritata  a  Petronio  Mamerlino,  console  nel  182. 

Sapevasi  da  Lampridio  {in  Commod.  18),  che  Com- 
modo sorores  tres*  supersliles  reliquit ,  cioè  Fadilla  » 
Corni  fida  e  Sabina  t  ma  ignoravasi  il  nome  di  Cor- 
nificia,  che  poi  ci  venne  dal  frammento  di  Dione  edito 
dal  eh.  Mai  (Script.  Val.  t.  Il  p.230:  Dio,  EXXVII, 
16  Bekker).  Ella  fu  dannata  a  morte  da  Caracolla 
circa  l'anno  215  ,  non  tanto  vecchia  ,  quanto  parer 
potrebbe  dalle  parole  di  Erodiano  (1.  IV,  e.  6):  ed 
in  allora  sarà  stato  abraso  il  di  lei  nome  dal  marma 
d'  Efeso  ,  ebe  tutlor  serba  quelli  delle  due  sue  sorel- 
la Fadilla  e  Sabina  (e.  inscr.  Gr.  N.  2964,  2969, 
2970  ). 

In  una  moneta  di  Antonino  Pio,  dell'anno  149, 
veggonsi  le  teste  di  due  bambini  sporgentisi  fuori  da 
due  cornucopie  con  appostavi  la  scritta  TEMPO - 
BVM  FELICITAS  (  Eckhel  t.  VII  p.  20),  che  al- 
l' Eckhel  parvero  indicare  una  gemina  prole  nata  in 
quell'  anno  a  M.  Aurelio  ;  senza  peraltro  poter  defi- 
nire quale  ella  si  fosse.  Io  vorrei  congetturare  ,  che 
in  quell' anno  nascessero  ad  un  parto  i  sovra  indicati 
due  primi  figliuoli  di  M.  Aurelio,  de' quali  trova- 
ronsi  gli  epitaGi  seguenti  nell'  Adrianeo  (  Orelli  n. 
870,  e  871  ): 

T.  AVBELIVS  ANTONINVS  M.  AVBELII  CAE- 
SABIS  FILIVS  IMP  ■  ANTONINI  AVGVSTI  PU 
PP  • NEPOS 


T-  AELIVS  AVRELIVS  •  M  ■  AVRELII  CAE- 
SARIS  ET  FAVSTLNAE  AVG  •  FILIVS -  1MP  ■  AN- 
TONINI AVGVSTI  PII  NEPOS 

Pare  che  sian  due  gemelli  anche  per  l'identità  del 
prenome  Titus ,  e  per  avere  il  primo  di  essi  il  nome 
gentilizio  dal  padre  ed  il  cognome  dall'avo;  e  vice- 
versa il  secondo  il  nome  dall'  avo  ed  il  cognome  o 
secondo  gentilizio  dal  padre. 

Il  sovra  esposto  elenco  cronologico  della  nascita 
degli  undici  o  più  figliuoli  di  Faustina  servir  potreb- 
be anche  a  disporre  per  ordine  di  tempo  le  monete 
di  quell'Augusta,  nelle  quali  ella  è  ritratta  in  sem- 
bianza di  dea  con  uno ,  due ,  tre ,  quattro  e  sei  fi- 
gliuolini  attorno  ,  segnatamente  qualora  la  nitidezza 
e  buona  conservazione  della  moneta  permetta  di  di- 
scernere la  diversità  del  sesso  e  dell'età  della  prole 
Augusta. 

Nell'anno  147  Faustina  ,  a  parere  dell' Eckhel, 
col  primo  suo  parto  si  guadagnò  il  titolo  d' AVGV- 
STA  ,  e  tanto  si  conferma  pel  riscontro  delle  lettere 
scambievoli  di  M.  Aurelio  Cesare  e  del  maestro  suo 
Frontone  ;  poiché  questi  nell'  epistola  IV  del  libro  V 
chiama  Augusta  Faustina  ,  e  quegli  nella  XIII  del 
libro  IV  dice  di  essere  nell'  età  di  anni  25  ,  con  che 
mostra  averla  scritta  nel  145;  e  d'altra  parte  può 
ben  supporsi  che  la  Videi  libro  V  fosse  scritta  un 
due  anui  dopo  la  XIII  del  libro  IV.  Ora  dirò  di  al- 
cuni tipi  notevoli  di  Faustina  Augusta. 

1.  LAETITIA  ,  donna  stolala  stante  con  corona 
nella  d.  e  con  lo  scettro  nella  s. 

Ai  riscontri  addotti  dall'  Eckhel  aggiungasi  quello 
insigne  del  Profeta  (  Isaiae  XXXV,  10):  laelitia  sem- 
piterna super  caput  eorum,  ove  per  metonimia  laelitia 
dicesi  la  corona.  11  tipo  della  Laelitia ,  che  ricorre  sì 
di  frequente  in  appresso ,  forse  mostra  che  le  mone- 
te che  ne  sono  insignite  furono  impresse  nella  ricor- 
renza del  dì  natalizio  degli  Augusti,  e  delle  Auguste, 
che  celebravasi  con  grande  letizia  pregando  loro  in- 
columità e  floridezza  (  Piin.X  epist.  60). 

2.  SAECVLI  FEL1C1T  ,  due  fantolini  sedenti  in 
sul  loro  lellicciuolo  in  atteggiamento  scherzevole  ,  con 
astro  sovrastante  al  capo  di  ciascuno  di  loro. 

Sono  questi  i  due  gemelli  Commodo  ed  Antonino, 


nati  nel  161  ,  il  primo  de' quali  dovea  poi  (enere 
l' impero  per  grande  infelicità  del  suo  secolo  ,  rap- 
presentali così  quali  novelli  Dioscuri  ,  in  atto  di  fare 
alle  braccia.  Per  simile  modo  in  un  bel  dipinto  di 
Pompei  (  R.  Ruchette  pi.  XXII  )  veggonsi  due  fi- 
gliuoletti di  Medea  intenti  al  giuoco  degli  aliossi.  Ai 
gemini  figliuoli  di  Faustina  verisirail mente  si  riferisce 
anche  il  tipo  della  lupa  lattante  i  Gemelli  con  la 
scritta  PERPETVA  SOBOLES  in  una  moneta  di  M. 
Aurelio  (Mionnet,  rar.  t.  I.  p.  229). 

Frontone  ,  che  li  vide  un  pò  più  grandicelli,  così 
graziosamente  ne  scriveva  al  padre  loro  Augusto  (  ad 
Antonia.  Imp.  I.  I.  epist.  3):  vidipullulos  tuos,  quod 
quidem  libentissime  in  vita  mea  vidcrim ,  tam  simili 
facie  libi ,  ut  nihil  sit  hoc  simili  similius: — pancm 
alter  tenebat  bene  candidimi ,  ut  puer  regius  ;  alter 
autem  cibar ium,  piane  ut  patrc  philosopho  prognatus. 
E  vuoisi  avvertire  ,  che  la  singolare  somiglianza  di 
que'  due  figliuoletti  con  M.  Aurelio ,  se  pure  Fron- 
tone non  parlava  così  per  adulazione  ,  assolverebbe 
Faustina  dalla  mala  voce  che  corse  di  Commodo  in- 
generato da  un  gladiatore. 

3.  AETERMTAS.  Faustina  Diva  con  lo  scettro 
•  nella  d.  sedente  di  mezzo  a  due  figure  feminili  ince- 
denti con  velo  svolazzante  che  s'  innarca  sopra  il  loro 
capo.  Sono  forse  queste  due  delle  Ore,  custodi  delle 
porle  del  cielo,  che  stauno  per  introdurre  la  novella 
Diva  nelle  sedi  degl'immortali  (  Ovid.  Fast.  I,  125  ). 

Capitolino  (in  Marco  e.  26)  narra,  che  M.  Aure- 
lio novas  puellas  Fauslinianas  inslituit  in  honorem 
uxoris  morluae,  le  quali  diconsi  INGmwae  FRuhic/Uo 
PVBIico  DIVae  FAVST««ae  IVNIOR/s  in  un'iscri- 
zione di  Roma  (  Orelli  n.  3365  );  ma  di  esse  non 
trovasi  indizio  nelle  medaglie ,  se  non  forse  in  una 
descritta  imperfettamente  dal  Mionnet  (rar.  t. 1  p.235 
236  ).  Faustina  giuuiore  per  altro ,  in  vita  sua ,  mo- 
stra avere  avuto  cura  delle  puellae  Fauslinianae  della 
madre,  come  si  può  arguire  dalle  sue  medaglie  con 
PIETAS  scritto  presso  una  donna  stolala  stante  con 
fiore  nella  d.  con  cornucopia  nella  s. ,  e  con  un  fan- 
ciullo o  fanciulla  stante  presso  lei  (  mus.  Caes.  n.  72, 
73).  Del  resto,  l'Fckhel  avverte  di  non  essersi  giam- 
mai avvenuto  in  un  aureo  sincero  di  Faustina  Diva. 
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pura  o  munda  ;  ma  non  sembra  che  un  sacerdozio 
prender  potesse  il  suo  nome  da  una  qualità  di  una 
particolare  divinità,  accoppiata  al  nome  stesso  di  quel- 
la. Vado  dunque  alla  idea  che  qui  Ctres  debba  inten- 
dersi nel  suo  comune  significato  di  panis  ,  per  modo 
che  Ceres  munda  altro  non  sarebbe  che  il  pane  bian- 
co, o  la  siligo. 

Può  dar  luce  a  questa  nostra  idea  un'altra  epigra- 
fe bilingue  frammentata,  posseduta  già  dal  Sig.  Raf- 
faele Barone,  ed  or  collocata  nel  Reni  Museo  Boi  bo- 
nico,  della  quale  facemmo  altrove  la  pubblicazione 
(  monum.  inediti  di  Barone  t.  1  p.  40  seg.  tav.  IX 
fig.  3).  Leggesi  iu  essa  la  menzione  di  un  Sacerdos 
Siliginius  :  ed  ognun  vede  come  tra  loro  perfetta- 
mente corrispondano  il  Sacerdos  Siliginius,  e  la  Sa- 
cerdos Cerialis  mundalis.  Quando  pubblicai  quel  sin- 
golare frammento,  nulla  seppi  che  dire  su  quell'igno- 
to sacerdozio.  Intanto,  dopo  la  novella  scoperta  che 
ci  offre  un  prezioso  confronto  ,  non  voglio  tenermi 
dal  presentare  talune  mie  conghietture. 

Ricordo  che  nella  tav.  arvale  XXXII  si  leggono  le 
parole:  CANIPAS  CONTIGERVNT  QVAS  PER  CA- 
LATORES  DOMOS  SVAS  MISERVNT  (LIX 1. 13). 
Il  dotto  Marini  dimostrò  che  nella  voce  CANIPA  do- 
veva riconoscersi  la  significazione  di  canistrum;  e  con- 
ghielturò  che  si  alludesse  al  costume ,  per  lo  quale  i 
sacerdoti  toccavano  i  recipienti  delle  sacre  offerte  ,  e 
poscia  le  inviavano  nelle  proprie  case  per  usarne  a 
lor  prò.  Egli  osserva  che  gli  Arvali  toccavano  i  ca- 
nestri ,  ne'  quali  erano  riposte  le  frugi.  De'  canestri 
facevasi  uso  ne'  sagrifizii  :  per  lo  che  Polluce  nomi- 
na x%\Z fra'  sacri  arnesi  (liìi  1  e.  I  n.  29);  ed  osser- 
va il  Marini  che  anche  gli  Ebrei  po%itos  in  canislro 
afferebant  panes  azymos,  crustulam,  et  lugana  [Exod. 
e.  XXIX  n.  2.  3).  Demostene  dice  esser  proprio  de' 
sacerdoti  àVrs-irtìoci  ^py/jia/y  xcù  x%\wv  (In  Androlh. 
in  fin.).Suida  avverte  che  ne' ceslellini  si  collocavano 
le  sacre  frugi  (v.  Oi'O.oxyTas). Canestri  con  frugi  solea- 
no  recarsi  in  giro  nelle  pompe  cereali  dalle  vergini , 
dette  perciò  canefore (Suid.  v.  x«v7$opoj,cf.  Spanemio 
in  Callim.  hymn.  in  Cer.  127):  e  Servio  e  Filargirio 
avvertono  essere  il  vanno  vas  vimincum  latum  ,  in 
quod  ipsi  propter  capacitatevi  congercre  Rustici  pri- 


mitias  frugum  soleanl ,  et  Libero  et  Liberae  sacrum 
facerc  (ad  Georg.  1  v.  166).  Vedi  le  annotazioni  del 
Marini  al  l.  e.  p.  396  segg.  Altrove  lo  slesso  Marini 
illustra  i  panes  laureati  che  nella  (avola  arvale  XLI  a 
liu.  30  diconsi  distribuiti  a'  sacerdoti  per  mezzo  dei 
pubìAici.  Ivi  il  dotto  epigrafista  cita  pure  un  luogo  d" 
Macrobio,  ove  è  delto:  A.  d.  XII  Kal.  lan. ,  HER- 
CULI  et  CERERI  faciunt  sue  praegnanle ,  PANI- 
BUS,  mulso  (Salurn.  lib.  Ili  e.  11).  Anche  Festo  ne 
avverte  :  PANIBVS  redimibanl  caput  equi  immolali 
idibus  Oclobris  in  Campo  Marlio,  quia  sacri ficium  fic- 
bal  ob  frugum  evenium. 

È  notabile  che  l' asino  Vestalibus  sacris  si  corona- 
va panibus,  al  riferir  di  Lattanzio  (D.  I.  lib.  I.  22)  : 
del  che  si  vegga  quel  che  dice  copiosamente  il  Goelz 
(de  pistr.  vet.  pag.  357  segg.).  Vedi  Io  stesso  Marini 
Arvali  pag.  526. 

Ora  non  può  dubitarsi  che  in  tutti  questi  sagrifizii, 
ne'quali  si  adoperavan  le  frugi,  oi  pani,  non  potevasi 
far  uso  che  della  migliore  farina  ,  della  siligo  ,  della 
Ceres  munda  :  e  perciò  mi  sembra  che  le  addotte  au- 
torità sieno  sufficienti  a  dar  la  spiegazione  del  sacer- 
dote Siliginius  ,  cioè  addetto  a  ricevere  il  bianco  pa- 
ne, e  della  sacerdotessa  Cerialis  mundalis  destinata  alla 
medesima  operazione.  Con  questa  differenza  che  ove 
troviamo  il  sacerdote,  dee  credersi  farsi  relazione  ai 
sagrifizii  di  Ercole;  ove  si  rinviene  la  sacerdotessa, 
dee  giudicarsi  in  rapporto  delle  sacre  offerte  di  Cere- 
re :  giusta  il  classico  luogo  di  Macrobio  da  noi  sopra 
cibilo.  Ed  è  ben  conveniente  che  i  Tirii  adorassero  , 
con  costumi  romani  e  fois'anche  orientali,  la  loro  in- 
digena divinità,  il  Tirio  Melkarth,  al  quale  forse  si  ri- 
portavano alcune  delle  frasi  perdute  di  quell'impor- 
tante frammento.  Noi  dunque  veniamo  a  conghiet- 
turare  che  il  Sacerdos  Siliginius  fosse  un  sacerdote  di 
Ercole,  per  quanto  si  riferiva  alle  offerte  del  bianco 
pane  herculi  faeiunl  ...  pani  bus:  la  sacerdos  Ce- 
rialis mundalis  era  una  sacerdotessa  di  Cerere  ,  per 
quanto  concerneva  le  medesime  offerte.  Di  un'altra 
sacerdotessa  di  Cerere  si  fa  menzione  iu  altra  epigrafe 
pratilliana  (Via  Ap.  p.  280),  e  che  per  questo  motivo 
si  vede  dal  Mommsen  collocata  traile  sospette  (p.  21 
d.   5 1 4*  ) .  In  essa  un'Aurelia  Blosia  è  detta  custos 
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sacrorum  Cereris.  Sebbene  questa  iscrizione  sia  del 
tulio  scomparsa  ,  per  modo  che  è  sfuggila  bcnanclie 
alle  diligenti  ricerche  del  Sig.  Iannelli,  pure  sembra 
troppo  severo  il  giudizio  del  eh.  Mommsen,  non  con- 
tenendo la  epigrafe  intrinseche  difficoltà,  che  la  di- 
mostrino falsa.  Sicché,  ove  l'Aurelia  Blosia  sia  da  ri- 
tenere per  custode  de  sacri  di  Cerere,  la  nostra  /cu- 
na sarà  la  seconda  sacerdotessa  di  questa  divinità  , 
che  siaci  venuta  dalle  capuane  iscrizioni.  Le  sigle  fi- 
nali si  leggono  senza  difficoltà  De  Sua  Pecunia  Fa- 
ciundum  Curavit.  Non  sapremmo  indovinare  a  qual 
monumento  o  a  quale  edilizio  si  riferisse  ,  costruito 
o  fatto  eseguire  da  Icuria.  Né  vogliamo  indagare , 
se  si  tratti  di  un  sacrario,  di  un'ara,  o  di  qual  al- 
tra sacra  dedicazione.  Certo  è  però  che  la  capuana 
Sacerdos  Cerialis  mundalis,  ed  il  puteolano  Sacer- 
dos  Siliginius  si  dan  tra  loro  una  scambievole  luce  , 
e  confrontate  perdono  di  quella  oscurità,  che  da  prin- 
cipio moslravasi,  per  la  loro  retta  significazione. 

MlNEUVINI. 

Osservazioni  sopra  alcune  monete  di  M.  Aurelio  Im- 
peratore. Continuazione  del  n.  108. 

Anno  179. 

24.  M  AVREL  ANTONINVS  AVG  GERM  SARM 
TR  P  XXXIII,  testa  laureata ,  con  indizio  del  palu- 
damento. 

)(  IMP  X  COS  III,  P  P,  ponte  di  legno,  sotto  il  quale 
è  il  Genio  di  un  Fiume  scmigiacenle ,  che  colla  s.  si 
appoggia  alla  sua  urna,  e  stende  la  d.  verso  una  gran- 
de barca  ,  dalla  quale  s'  innalza  un  sostegno  del  ponte 
medesimo.  JE.  va.  m. 

Il  ponte  delineato  in  questo  insigne  medaglione 
(  Vaillant  t.  HI  p.  134:  trésor  de  num.  Emper.  pi. 
XXXV,  3)  è  mollo  diverso  da  quello  che  vedesi  rap- 
presentalo in  medaglione  dell'anno  172  (u.  il prec. 
».  48),  e  pare  consistere  di  un  solo  arco  sorretto  da 
puntelli ,  che  partono  da  una  sola  grande  barca  fer- 
mata nella  corrente  di  un  fiume  secondario  ;  che  ve- 
risimilmente  sarà  quello  presso  il  quale  Paterno ,  le- 


gato di  M.  Aurelio,  conseguì  I"  insigne  vittoria  ,  che 
meritò  all'  Augusto  la  salvazione  imperatoria  X.  Del 
resto,  può  far  caso,  che  in  questo  medaglione  M.  Au- 
relio sia  dello  GERM  SARM,  menlrc  che  nelle  mo- 
nete di  modulo  ordinario  que'  titoli  cessano  dall'an- 
no 178  in  appresso*,  ma  consta  come  le  medaglie  di 
modulo  straordinario  hanno  quasi  sempre  qualche 
cosa  fuor  del  consueto  (cf.  Eckhel  t.  VII  p.  79:  an- 
nali ardi.  t.  X  p.  55  ). 

25.  M  AVREL  ANTONINVS  AVG,  testa  laureata. 

)(  TR  P  XXXIII  IMP  X  COS  III  P  P,  Fortuna  se- 
dente con  timone  nella  d.  e  con  cornucopia  nella  s.  e 
con  una  ruota  posta  tra  i  fulcri  della  seggiola. 

L' Eckhel  (mus.  Caes.  n.  423)  non  avvertì  la  no- 
tevole particolarità  della  ruota  propria  della  Fortu- 
na ,  e  che  fa  bel  riscontro  a  quelle  parole  di  Fron- 
tone maestro  di  M.  Aurelio  (de  orationib.  p.  241  ): 
FORTUNAS  omnis  cum  pennis,  cum  ROTEIS,  cum 
gubernaculis  repcrias. 

26.  Testa  di  Giove  diedemala  ,  che  manifestarne»' e 
tiene  alcun  che  de'  lineamenti  di  M.  Aurelio. 

)(  S  C ,  aquila  stante  di  prospetto  e  riguardan- 
te a  s.  JE.  IV. 

Degna  di  menzione  mi  parve  questa  monetina  del 
museo  Estense  ,  la  quale  pesa  tre  soli  grammi  ,  e 
perciò  viene  ad  essere  uno  degli  ubimi  sestanti  im- 
periali che  si  conoscano  [v.  Caved.  num.  bibl.  nota  109). 

27.  DIVO  MAR  ANTONINO  ,  testa  radiala. 

)(  AVG  PARENTI  DIVO  ,  figura  o  stallia  eque- 
stri! paludata  colla  d.  stesa.  JE.  IL 

L'  Eckhel  ,  per  una  singolare  disattenzione,  pone 
AVG  PARENTI  SVO  nel  riverso  di  questa  rara  me- 
daglia del  Pellerin  [mèi.  I  p.  213) ,  il  quale  vi  lesse 
DIVO  AVG  PARENTI,  ma  il  suo  disegno  permette 
anche  che  si  legga  AVG  PARENTI  DIVO,  che  spie- 
gar potrebbesi  A\Guslus(  Commodus)  PARENTI  DI- 
VO ,  intendendo  che  Commodo  dedicò  al  Divo  suo 
padre  la  medaglia  ,  ed  anche  la  statua  equestre  in 
essa  rappresentala.  Leggendo  poi  col  Pellerin  DIVO 
AVG  PARENTI  potrebbe  spiegarsi  DIVO  AVGws-"» 
PARENTI,  supponendo  che  la  medaglia  venisse  im- 
pressa da!  senato  Romano ,  oppure  da  qualche  colo- 
nia, come  parve  all'  Eckhel  ,  il  quale  peraltro  intese 
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fto  dinoia  appurilo  fermezza  :  e  quindi  <&prlwfirA  è 
uua  voce  grecizzala  ,  che  corrisponde  all'  'HAIOT 
Pf2£IS  di  Plutarco,  applicalo  egualmente  al  basto- 
ne del  sole.  Non  saprei  qual  significazione  -attribuire 
al  paniere  tenuto  dalla  figura:  e  sol  ricordo  che  que- 
sto medesimo  simbolo  vedesi  dalo  talvolta  a  Titono: 
e  noi  altrove  lo  riportammo  alla  significazione  astro- 
nomica e  solare  di  quell'  eroe  nell'originario  mito 
orientale  (monum.  ined.  di  Barone  p.  25  seg.  ).  Sic- 
ché le  ragioni  medesime  potrebbero  qui  richiamarsi 
nella  presente  circostanza.  A  confronto  dell'  ametista 
del  cav.  Firrao ,  mi  piace  di  richiamare  un'  allra 
gnostica  pietra  ,  diaspro  sanguigno ,  posseduta  dal 
eh.  sig.  Principe  di  San  Giorgio:  da  un  lato  è  in  tre 
linee  la  epigrafe  CABAU),  *PHN,  IAGO,  dall'altro 
è  una  figura  leonlocefala  ,  che  reca  colla  d.  un  ser- 
pente, colla  sinistra  un  simigliane  vaso  o  paniere  con 
manico  superiore.  Sicché  vedesi  lo  stesso  simbolo  al- 
tresì in  mano  ad  un  mostro  di  solare  intelligenza. 

Le  molte  iscrizioni,  che  distinguono  la  nostra  gem- 
ma, non  ci  arresteranno  per  ora  :  così  innanzi  la  le- 
sta vedi  una  sotto  V  altra  le  lettere  H  I  O  ;  sul  brac- 
cio disteso  IAU)  •  •  ;  sul  braccio  ,  col  quale  tiene  il 
paniere,  leggesi  TOCAI:  sul  petto,  e  poi  fuori  nel  cam- 
po fra  il  bastone  ed  il  corpo  della  figura 

IA€  -•■••.  OE 

OT  -  •  '  TIA 

I 

■■ A 

presso  al  paniere  OI€  .  .  .  Più  grandi  e  più  chiare 
sono  le  lettere  estreme  a  sinistra,  ove  si  legge  HIOTU) 
AIHOOI ,  la  quale  ultima  voce  kit?» ,  ci  fa  sovvenire 
de'  gnostici  kìwrts;  ed  in  qualunque  caso  ,  riteniamo 
la  stessa  voce  nelle  lettere  segnate  presso  la  mano  che 
tiene  il  bastone ,  ove  i  caratteri  situati  quasi  retro- 
gradi non  fanno  a  prima  giunta  ravvisare  la  stessa  pa- 
rola AIHOOI.  Sotto  di  questa  parola  vedesi  la  iscri- 
zione OIOO€ 

ATOOHIO 
Anche  qui  è  degno  di  esser  notato  che  su  si  legge  a 
rovescio  la  voce  ATCOHIO  ,  ne  sorgerà   la  ebraica 
indicazione  di  Dio  OIHOOTA  (nW)  del  nome  Santis- 
simo dell'  Eterno.  E  così  ci  siamo  incontrali  in  quel- 


1'  innesto  dell'  egizio  coli'  ebraico  ,  clie  sovente  ci  e 
dalo  di  ravvisare  ne'  gnostici  monumenti ,  e  princi- 
palmente in  quelli  dovuti  alla  scuola  Basilidiana  ; 
come  rilevasi  dall'  esame  delle  scuole  gnostiche  del- 
l' Egitto  fatta  dal  Matter  (hist.  crit  du  gnosi,  eh.  4  ). 
Osserva  lo  stesso  scrittore  che  Basilide  aveva  udito 
Menandro  allievo  di  Simone  il  Mago  ,  e  perciò  la 
scuola  egizia  può  dirsi  originata  dalla  siriaca  (1.  e.  eh. 
IV  §.  2  ).  "Questa  osservazione  potrebbe  a  taluno  far 
proporre  una  men  soddisfacente  spiegazione  della 
iscrizione  segnala  sotto  la  base,  ove  poggia  la  figura. 
Di  fitti  dopo  il  solito  IAGO  si  legge  $HMONA ,  e  più 
sollo  ABA .  Sospetteremo  forseche  debba  nel  $HM<  )N A 
ravviarsi  lo  slesso  eresiarca  Simone  quasi  SIMONA, 
<;he  dicesi  ABA  (3fc<)  parola  a  cui  va  attribuito  il  con- 
veniente significato  di  padre  e  maestro?  A  noi  sem- 
bra per  altro  assai  più  plausibile  il  supporre  farsi 
menzione  dell'egizio  SEM  figlio  di  Phre,  corrispon- 
dente all'Ercole  dei  Greci  nella  sua  solare  siguifica- 
zione  ,  e^che  forse  dà  ancorala  origine  al  Semone 
Sanco  Dio  Fidio,  delle  italiche  regioni  (Grut.  XCVI, 
5-7  cf.  Gud.  LIX.  7-9.  Orelli  n.  1860  et  1841  cf. 
Orelli-Henzen  p.  162.  Si  riporta  un'  allra  iscrizione 
dall'  Henzen  ib.  p.  409  n.  6999.  Uno  di  questi  mo- 
numenti si  trova  nel  Real  Museo  Borbonico). 

Ed  è  notabile  che  Ovidio  parlando  di  tutte  queste 
varie  denominazioni  ,  che  poscia  in  una  sola  divinità 
si  riuniscono  ,  dà  al  Semone  il  nome  di  pater  (Fast. 
VI,  213). 

Quaerebam ,  nonas  Sanco  Fidione  referrem  , 
An  libi ,  Senio  pater  ;  tum  mihi  Sancus  ah  ec. 

Ove  è  notabile  il  confronto  del  nostro  SHMONA 
ABA  col  Senio  pater  diOvidio.  E  parci  che  un  tal  con- 
fronto ci  meni  ad  una  derivazione  orientale,  piutto- 
sto che  Sabina,  della  voce  Senio ,  la  quale  dall'  Har- 
tung  (  Die  relig.  der  Roemer  1  p.  42) ,  dal  Merckel 
(prol.  ad  Ooid.  fast.  p.  CCIX),  e  da  altri,  si  attribui- 
sce ad  una  sabina  divinila.  Che  il  nome  di  Sem  fosse 
attribuito  all'egizio  Ercole  fu  opinione  del  Iablonski 
(Panth.  Aegypt.  lib.  II  e.  3  $  3  p.  187  ) ,  del  Creu- 
zer  (  Symbolik  t.  I  p.  77  et  91  ed.  lertia  )  ,  dello 
Champollion  (  Panili,  égypl.  alla  lav.  25  A  ),  e  del 
Lelronne  (  Recherches  pour  servir   à  l'  hisloire  de 
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FÉgypte,  appendice  p.  482).  É  vero  che  poslerior- 
iuenle  lo  Champollion  osservò  che  un  nome  dell'Er- 
cole Egizio  era  Chóns  (journal  des  savanls  182i  p. 
241  );  ma  ciò  non  impedisce  che  questo  dio  egizia- 
no non  abbia  avuto  un  altro  nome  ,  proprio  alla 
lingua  del  suo  paese,  quello  di  Djem,  Djóm,  Sem  e 
Som;  come  rilevasi  da  un  celebre  luogo  di  Eratostene 
(  apud  Syncelh  p.  96  C.  et  p.  109,  C.  t.  I  p.  180 
e  205  ed.  Bonn  )  ;  nome  che  esprimeva  le  idee  di 
forza  ,  di  virtù ,  inerenti  al  mito  di  quel  dio.  Que- 
sta è  la  opinione  del  mio  defunto  amico  Raoul-Ro- 
chette  ,  il  quale  derivava  il  Sem  dal  cofto  AOM  * 
AU)M  fortezza ,  virtù ,  e  si  oppose  alla  idea  del  eh. 
Biniseli  {Aegyptens  Stelle  L  II  p.  36  ),  il  quale  sup- 
pone che  il  nome  Sem  o  Sen  non  differisca  dall'altro 
Chons,  Chonsu,  Xwv,  che  per  la  sola  prouunzia  (vedi 
la  lunga  discussione  sull'Ercole  egizio  Della  dotta  me- 
moria sur  V  Hercule  Assyrien  et  Phénicien  pag.  323 
segg.  ). 

Tutte  queste  coincidenze  riescono  sommamente  im- 
portanti pel  nostro  gnostico  monumento,  ove  si  vede 
P  egizio  nume  Sem  Abbas ,  che  sotto  la  mano  di  un 
alessandrino  addivenne  con  poea  varietà  Xr^oya.  "A(3cc, 
e  che  corrisponde  al  Semo  pater  ovidiano,  nel  quale 
tanto  più  certa  ci  sembra  la  sìgiiificazione  di  un  Er- 
cole orientale  importato  in  Italia. 

E  qui  mi  piace  di  osservare  che  se  il  nome  Sem 
debba  originarsi  da  dom  ,  torna  l' idea  della  forza 
solare,  contenuta  nel  simbolo  del  bastone,  e  nella 
intelligenza  della  parola  «&PHOPAIA,  che  da  egizio 
fonte  evidentemente  deriva. 

Dalle  quali  tutte  cose  ci  sembra  che  la  pietra  in- 
cisa del  cav.  Firrao  sia  da  riputare  importantissima 
per  le  tracce  dell'  egizio  linguaggio  che  in  se  ci  pre- 
senta ,  e  per  quel  sincretismo  che  offre  dell'  egizio 
Phre  ,  o  Sem  ,  coli' ebraico  lehova  ,  proprio  delle 
sette  gnostiche  dell'  Egitto  ,  a  cominciar  da  Basi- 
lide.  Queste  sono  le  idee ,  che  ci  sovvengono  alla 
vista  di  questo  monumento  ;  ed  attendiamo  che  altri 
giudichi  se  sono  da  approvare  o  da  riprovare.  In 
qualunque  modo ,  credo  indubitata  in  esso  la  esi- 
stenza di  egizie  parole:  e  quindi  questa  classe  di  mo- 
numenti dovrà  studiarsi  anche  sotto  Y  aspetto  della 


lingua  ;  perchè  da  quelle  ignote  iscrizioni  trar  si  po- 
tranno talvolta  preziose  notizie  :  come  ci  sembra  di 
aver  fatto  in  parte  nella  presente  circostanza. 

Minervino 

Notizia  di  una  latina  iscrizione  di  Capua. 

Dall'  egregio  Sig.  Ab.  D.  Gabriele  Iannelli  ,  già 
conosciuto  da'  lettori  di  questo  nostro  bulletlino,  ci 
vien  comunicata  la  seguente  importante  iscrizione  da 
lui  posseduta  : 

lCVRIA  •  M  •  F  •  SACERDOS 

CERIALIS  •  MVNDALIS 

D  •  S     P  •  F    C 

Mi  avverte  il  possessore  che  il  marmo,  ove  è  scol- 
pita la  epigrafe  ,  ha  servito  per  circa  treni'  anni  dì 
soglia  ad  una  casuccia  occulta  dentro  un  chiuso  viot- 
tolo di  Capua.  Ecco  il  motivo ,  per  cui  è  sfuggita  a 
lutti  gli  scrittori  delle  Capuane  amichila ,  ed  a  quei 
dotti,  che  visitarono  quell'antico  municipio. 

Da  una  impronta,  presa  diligentemente  colla  car- 
ta bagnata,  ho  potuto  rilevare  che  i  caratteri  ne  sono 
di  bella  forma ,  e  che  tutta  la  epigrafe  può  credersi 
pertinente  a'  buoni  tempi.  Evidente  è  la  traccia  dell'  { 
innanzi  al  CVRIA  in  principio  :  onde  mi  sembra  do- 
versi con  certezza  ricavare  il  nome  ICVRIA.  Que- 
sto nome  non  ha  una  latina  derivazione,  ma  sembra 
che  possa  regolarmente  desumersi  dal  greco  oìxovpòs; 
abbenchè  manchi  in  principio  ogni  indizio  dell'ori- 
ginario dittongo.  Queste  ortografiche  inesattezze  sono 
dovute  alla  pronunzia:  e  non  sono  rare  a  vedersi  ne- 
gli epigrafici  monumenti. 

La  più  importante  menzione  della  nostra  lapida  è 
la  carica  sacra,  che  si  attribuisce  ad  Icuria:  essa  vien 
detta  Sacerdos  Cerialis  Mundalis.  Ricorre  tosto  il 
pensiero  ad  una  sacerdotessa  di  Cerere;  ma  nel  tem- 
po stesso  si  presenta  la  insolita  forma  di  una  Ceres 
munda ,  che  dà  col  solito  finimento  in  alis  la  deno- 
minazione a  quel  sacerdozio.  Non  vi  ha  dubbio  che 
ben  si  conviene  a  Cerere  l' epiteto  di  à.yvr,  o  xo&cqù 
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Il  Mionnet  (rari  t.  I  pag.  235)  ne  descrive  uno  col 
titolo  MATRI  CASTRORVM  ;  ma  sta  a  vedere  se  an- 
che quello  sia  sincero. 

C.  Cavedoni. 
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Notizia  dei  vasi  dipinti  rinvenuti  a  Clima  nel 
JMDCCCLVI  posseduti  da  Sua  Altezza  Reale  il 
Conte  di  Siracusa  —  Napoli,  Stabilimento  tipo- 
grafico del  cav.  Gaetano  Nobile  —  MDCCCLVI  in 
fol.  Diciolto  tavole  in  cromolitografia,  con  lesto  del 
eh.  sig.  Giuseppe  Fioreìli. 


Con  parlicolar  soddisfazione  diamo  I'  annunzio  di 
questa  importante  pubblicazione,  dovuta  ad  un  insi- 
gne fautore  delle  scienze  e  delle  belle  arti,  qual  è  da 
ludi  reputato  S.  A.  R.  il  Conte  di  Siracusa.  Questo 
Augusto  Personaggio,  avendo  proseguito  le  dimane 
scavazioni  a  vantaggio  dell'archeologica  scienza,  s'im- 
ballò in  greche  tombe  ricche  di  pregevole  vasellame 
dipinto  ,  e  di  altri  interessanti  cimelii. 

Or  mentre  un  museo  ,  di  questi  preziosi  oggetti 
composto  ,  comincia  a  sorgere  nella  sua  privala  ma- 
gione, l'Altezza  Sua  Reale  ha  voluto  che  fossero  agli 
amatori  delle  antichità  manifestati  in  istampa  i  prin- 
cipali pezzi  della  raccolta  da  lui  posseduta  pertinenti 
alle  scavazioni  eseguite  nel  passato  anno  1856.  Que- 
sto disegno  ,  immaginato  da  una  mente  artistica  , 
andava  effettualo  con  quella  perfezione ,  che  l' illu- 
stre Principe  in  tutte  le  cose  va  ricercando.  E  noi 
possiamo  dichiarare  che  la  pubblicazione,  di  cui  dia- 
mo l'annunzio,  merita  tutta  la  considerazione,  o  che 
si  riguardi  dal  lato  della  scella  de'  monumenti  che 
vi  sono  compresi ,  o  che  si  ponga  mente  alla  esat- 


tezza della  esecuzione.  Né  poteva  altrimenti  avvenire 
solto  la  direzione  di  un  Principe  artista  ,  che  sapeva 
e  voleva  ottenere  un  lavoro  perfelto.  È  la  prima  volta 
che  si  applica  fra  noi  la  cromolitografia  alla  pubblica- 
zione de'  vasi  dipinti;  ma  possiamo,  senza  esagerazione, 
proclamare  che  questo  primo  saggio  supera  la  mag- 
gior parie  delle  simili  pubblicazioni  fatte  dallo  stra- 
niero, anche  presso  quelle  nazioni  ,  ove  tai  metodi 
sono  già  adulti  e  comuni.  Somma  diligenza  e  nettez- 
za nei  contorni,  attenta  cura  nel  riprodurre  le  mini- 
me varielà  delle  differenti  tinte  sono  i  pregi  di  que- 
sta importante  raccolta,  la  quale  dispensa  1'  archeo- 
logo dall'  esame  de'  monumenti  slessi  ,  che  furono 
identicamente,  e  fino  alle  minime  particolarità  esat- 
tissimamente ritratti. 

L' opera  si  compone  di  diciolto  tavole  ,  alle  quali 
si  premette  il  testo  dovuto  al  eh.  sig.  Giuseppe  Fio- 
reìli. In  una  introduzione  il  sig.  Fioreìli  ci  offre  una 
breve  esposizione  degli  utili  renduti  all'  archeologia 
dalle  scavazioni  pratlicate  in  Cuma  da  S.  A.  R.  il 
Conte  di  Siracusa  ,  a  cominciar  dall'anno  1853. 
Segue  una  breve  ma  dotta  illustrazione  de'monumenti 
riportali  nelle  tavole;  facendosene  una  triplice  divisio- 
ne relativa  a'soggetli,  divinità,  croi,  giuochi  ed  agoni. 
Noi  rimettiamo  ad  un  secondo  articolo  la  notizia  di- 
stinta di  lutti  i  monumenti,  proponendoci  di  farne  al- 
tresì la  riproduzione  in  piccole  dimensioni.  Sarà  al- 
lora il  tempo  di  far  conoscere  tutte  le  spiegazioni  pro- 
poste dal  sig.  Fioreìli,  aggiungendo,  ove  ci  parrà  op- 
portuno, qualche  nostra  considerazione.  Ci  basti  per 
ora  dare  un  generale  annunzio  dell'  opera  ;  la  quale 
sotto  tulli  i  rispetti  è  da  ripulare  degnissima  dell'Au- 
gusto mecenate  delle  arti  napoletane.  E  noi  siamo 
sicuri ,  che  non  larderà  a  seguire  una  seconda  rac- 
colta di  simili  monumenti  ;  perchè  l' illustre  Perso- 
naggio non  soffrirà  che  le  novelle  scoperte  rimanga- 
no troppo  lungo  tempo  nascoste. 

MiNERVINI. 


Giulio  Minervini  —  Editore. 
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Nuove  scoperte  Capuane. — Breve  notizia  di  una  tomba  Cumana. 


Nuove  scoperte  Capuane. 

Dopo  le  scoperte  dovute  all'egregio  sig.  Capitano 
Novi  in  vicinanza  del  Tifata ,  altre  se  ne  sono  verifi- 
cate di  non  minore  importanza  :  e  noi  crediamo  op- 
portuno d' informarne  sollecitamente  i  lettori  del  bui- 
lellino. 

1 .  Proseguiva  il  sig.  Novi  i  suoi  tentativi  di  sca- 
vazione in  un  terreno  sito  a  circa  un  quinto  di  mi- 
glio dal  Tifala  verso  Capua  ,  e  non  a  molta  distanza 
da  quel  luogo  ora  detto  di  Casacellara  ,  ossia  Casa 
Cerere  ,  alla  qual  divinità  era  sacro  un  tempio  colà 
innalzato,  ed  ove  in  prosieguo  sorse  un  villaggio,  ora 
non  più  esistente  ,  essendo  stato  convcrtito  quel  tem- 
pio in  chiesa  parrocchiale  sotto  il  titolo  di  S.  Maria 
ad  Casam  Cererem ,  anco  distrutta  ;  come  il  eh.  sig. 
ab.  Iannelli  mi  assicura  di  aver  riscontralo  in  perga- 
mene dell'  XI  secolo.  In  questo  silo  appunto  fu  rin- 
venuto un  rozzo  vaso  di  argilla  di  palmo  1  ,  25  di 
altezza ,  ed  una  latina  iscrizione  incisa  in  un  grosso 
pezzo  di  travertino  di  lunghezza  pai.  2,  5,  largh.  pai. 
2  ,  e  pai.  1  ,  5  di  grossezza. 

La  epigrafe  dice  così  : 

C     EPILLIVS  ■  C  •  L 
ALEXANDER 
MATERIARIVS 
STAIA     3     L     SALVIA 
C   EPILLIVS   C  •  L  •  FELIX 

Pare  non  sia  la  gente  Epillia  diversa  dalla  Eppilia, 
che  trovasi  in  Capua  :  così  un  m.  eppilivs.  m.  f. 
comparisce  come  uno  de'inaestri  nella  bellissima  iscri- 
zione, ove  si  ricorda  la  Venere  Giovia  (Grut.  p.  LIX, 
8:  Monimsen  n.  3361  ).  È  pur  conosciuto  che  la 
mno  v. 


gente  Slaia  riscontrasi  in  altro  marmo  Capuano,  già 
nella  villa  di  Camillo  Pellegrino,  ora  nel  Real  museo 
Borbonico  (  Gud.  p.  CCCXLVIII ,  3:  Monimsen  n. 
3830).  Importante  si  è  la  nostra  iscrizione,  perchè 
la  prima  che  ci  dia  un  maleriarius  nelle  nostre  regio- 
ni. In  una  epigrafe  Narbonese  trovasi  rammentato  un 
CLAVARw  MATERIARius  (  Maffei  anliq.  Gali  p. 
75  ,  1  :  Murat.  pag.  CMXLIV,  1  :  Orelli  n.  4164); 
ma  debbesi  intendere  qui  clavos  ligneos  con/icit.  Me- 
ritano di  esser  richiamate  piuttosto  a  confronto  della 
nostra  iscrizione  di  Capua  due  altre  ,  ove  ricordasi 
un  NEGOTIANS  MATERIARms  (  Muratori  pag. 
CMLXXX,  8:  NEGOTIANTI  •  MATERIARIO,  Gor. 
ìnscr.  Elrur.  pag.  142;  Orelli  n.  4248).  In  altra 
gruteriana  leggiamo  FABER  MATERIARIVS  (p. 
DCXLII ,  6).  Pare  chela  nostra  iscrizioue  ci  fornisca 
il  primo  esempio  epigrafico  del  MATERIARIVS  so- 
stantivamente adoperato,  sebbene  già  si  rinvenisse  si- 
migliantemente  usato  appo  gli  antichi  scrittori  (Plaut. 
IMI.  Ili,  3,  45).  Potrebbe  dubitarsi  se  l' Epillio  A- 
lessandro  della  epigrafe  Capuana  fosse  un  falegname, 
ovvero  un  negoziante  di  legnami.  Neil'  uno  e  nell'al- 
tro significalo,  è  evidente  il  rapporto  colle  selve  del 
Tifata,  che  apprestar  dovevano  non  piccolo  campo  ai 
lavori,  ovvero  alla  industria  del  nostro  materìario.  La 
sepolcrale  memoria  ,  di  cui  stiam  ragionando  ,  offre 
Ire  nomi  ;  C.  Epillio  Alessandro ,  C.  Epillio  Felice  , 
e  Staia  Salvia.  Questa  donna  presenta  i  nomi  di  due 
diverse  genti  :  e  poiché  dopo  lo  STAIA  segue  0.  L. ,  se 
ne  desume  che  la  sua  padrona  era  una  Staia  ancores- 
sa ;  giusta  le  osservazioni  del  eh.  Cavedoni  (mus.  del 
Calajo  p.  81  noi.  66),  delle  quali  altrove  parlammo 
in  questo  bulleltino  [nuova  ser.  an.  II  p.  1 1 1  ). 

2.  Il  eh.  sig.  ab.  Iannelli ,  che  poco  tempo  prima 
ci  aveva  comunicata  la  importante  epigrafe  della  sa- 
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cerdotessa  Icuria,  della  quale  parlammo  di  sopra (p. 
91  segg.  (1))  ,  ora  ci  fornisce  la  copia  di  un'altra  epi- 
grafe non  meno  interessante  scoperta  dall'egregio  ar- 
chitetto sig.  Angelo  Vernilo  di  Capua,  caldo  estima- 
tore delle  patrie  antichità.  Secondo  che  mi  riferisce  il 
sig.  Iannelli,  la  pietra  serviva  di  scalino  ad  una  stanza 
a  pian  terreno  di  privato  edifizio  capuano,  e  la  faccia 


della  epigrafe  era  in  giù  rivolta.  Essendosi  rimossa 
dal  sito  ove  giaceva,  si  venne  in  chiaro  dell'archeolo- 
gica novità,  della  quale  qui  diamo  l'annunzio. 

La  forma  della  lapida  ,  con  grosso  cordone  spor- 
gente al  di  sopra  della  iscrizione,  accenna  all'architra- 
ve di  un  sacro  edifizio,  come  si  dà  henanche  a  dive- 
dere dalle  parole  in  essa  scolpite,  che  sou  le  seguenti  : 


3  •  NERONE      PC 

ANTISTIO   •  L  •  F  •  CAMPANO  •  "&"••  VIR  •  T  ■  POMPONIO  •  Q  ■  BIVELLIO  ■  A 
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La  pietra  è  di  larghezza  pai.  4,  1  ;  di  altezza  pai. 
1 ,  05  :  intendiamo  come  ora  si  vede  ;  giacché  senza 
duhhio  è  stata  tronca  dal  lato  sinistro,  da  chi  volle 
barbaramente  valersene  di  scalino,  e  si  avvide  che  lo 
spazio  era  più  ristretto  del  monumento.  Nella  prima 
linea  erano  segnati  i  consoli  ,  nella  seconda  i  duum- 
viri, e  gli  edili  di  Capua,  sotto  i  quali  si  eseguì  la  co- 
struzione ,  di  che  è  parola  nella  terza  linea.  Fortu- 
natamente con  somma  facilità  ci  è  dato  di  supplire  i 
nomi  de' consoli,  che  senza  dubbio  sono  Tiberio  Clau- 
dio Nerone,  e  P.  Quinlilio  Varo  (2).  Essi  appartengo- 
no al  741  ;  e  quindi  sappiamo  l'epoca  precisa  dell'  e- 
difizio,  a  cui  la  epigrafe  si  riferiva.  Non  può  dirsi  lo 
stesso  di  uno  de' duumviri,  che  manca  affatto  :  l'altro 
che  rimase  incolume  è  un  Anlislio  Campano,  il  cui  co- 
gnome accenna  forse  ad  un  pubblico  liberto,  e  ben  s'in- 
contra in  un  uomo  abitante  di  Capua  e  della  Campa- 
nia. Gli  edili  ci  furono  conservati  interamente:  e  sap- 
piamo che  nel  741  erano  in  quella  magistratura  Tito 
Pomponio,  e  Q.  Bivellio.  Alquanto  dubbioso  appariva 
il  nome  del  dedicante;  giacché  il  sig  .  Iannelli  assicu 
rava  che  la  pietra  era  assai  rosa  in  quel  sito.  Io  aveva 
già  fatta  1'  avvertenza ,  che  ove  ci  fosse  lecito  vedere 
in  que'  perduti  caratteri  V  •  •  •  L  ■  M  •  L  •  PAPA  , 

(1)  Alle  Capuane  sacerdotesse  diCerereda  noi  ricordale  in  queir 
occasione  va  aggiunta  la  HERENNIA  •  M  •  f.  (  Rucca  Cap.  Vet.  p. 
72;  Mommsen  n.  3573),  non  che  la  CAESIA  M.  F  (Smet.  p.  140, 
24;  Grut.  p.  DCCCIAIII;  Mommsen  n.  3572). 

(2)  Gli  slessi  consoli  appajono  in  una  iscrizione  di  Telese  (Momm- 
sen n.  4834). 


avremmo  potuto  pensare  a  quel  L.  Cocceio  Papa  di 
un'  altra  iscrizione  di  Casapulla,  che  qui  riportiamo, 
come  fu  pubblicata  dal  Pellegrino  (Camp.  Felice  disc. 
IV  tom.  II  p.  258),  e  dal  Mommsen  (n.  3703),  e  ri- 
scontrata dal  nostro  egregio  amico  sig.  ab.  Iannelli. 


L  •  COCCEIVS 

C  •  L  •  M  •  L  •  PAPA 

L  •  VALERIO  •  L  •  L  • 

NICEPHORO 

MEDICO  •  AMIC  • 

Vi  era  appunto  nella  nostra  iscrizione  lo  spazio  suf- 
ficiente per  supplire  :  L.  COCCEI[VS.  C]  L.  M.  L. 
PAPA:  e  vedere  un  L-  precedere  Io  stesso  M.  L.  PA- 
PA ci  conduceva  con  molla  probabilità  ad  una  tal  con- 
ghiettura.Noi  dunque  opinavamo  che  lo  stesso  L. Coc- 
ceio Papa,  che  pose  quella  memoria  al  medico  L.  Va- 
lerio Niceforo  suo  amico,  dedicò  pure  la  edicola  a  Gio- 
ve ,  come  si  legge  nell'  ultima  riga  della  iscrizione. 
Questa  nostra  conghiettura  si  è  poi  cangiata  in  cer- 
tezza, quando  il  sig.  Iannelli,  da  noi  richiesto  ,  ebbe 
la  cortesia  di  trasmetterci  una  impronta  di  tutta  la 
epigrafe.  Fu  allora  che  a  traverso  della  rosione  della 
pietra,  ci  fu  dato  di  rilevare  le  tracce  delle  slesse  lettere 
da  noi  supplite  ;  per  modo  che  potremo  in  tal  guisa 
restaurare  la  iscrizione  alla  sua  quasi  totale  integrità, 
non   mancando  che  il  nome  di  uno  de'  duumviri. 
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Avulo  riguardo  all'  epoca  di  questo  nastro  monu- 
mento, si  può  ragionevolmente  credere  che  questo  L. 
Cocceio  sia  stato  liberto  di  due  fratelli  della  famiglia 
forse  di  quel  Cocceio  Nerva  amico  di  Orazio  e  di  Me- 
cenate, il  quale  accompagnò  pure  Tiberio  nella  Cam- 
pania (Tacit.  annui.  IV,  e.  58,  et  VI,  e.  26:  Horat. 
Sat.  lib.  i,  5  v.27).  Il  Giove,  acni  fu  sacra  la  edicola, 
è  senz'  alcun  dubbio  il  famoso  Giove  Larisseo  ,  del 
quale  Pausania  descrisse  un  tempio  in  Argo,  ch'esser 
dovea  ipelro;  giacché  dice  il  Periegeta  ch'era  senza 
tetto  :  i7r'  Sixpr,  §/  lari  rr~  Aap/cr]  A/òs  \7rix\-rpi\i 
Aocpiffociov  vaòs  ovx.  \\wv  opoQoy  (  lib.  II  e.  XXIV,  3  : 
vedi  Curtius  Peloponneso*  t.  II  pag.  362  e  563).  Da 
questo  particolare  culto  polrà  probabilmente  dedursi 
che  quel  liberto,  il  cui  nome  Papa  lo  manifesta  per 
greco  ,  fosse  originario  dell'  Argolide,  e  perciò  volle 
serbare  una  particolare  e  palria  religione. 

Importante  mi  sembra  la  formola  finale  EX.  I)D: 
ex  decurionem  dea  ciò;  dalla  quale  ci  si  fa  compren- 
dere che  vi  fu  bisogno  di  un  permesso  de'  decurioni 
di  Capua  ,  perchè  si  costruisse  la  edicola  da  Cocceio 
a  quella  greca  divinila. 

Merita  di  esser  qui  rammentato  il  marmo  rinvenuto 
parimenti  in  S.  Maria  nell'anno  1832  ,  e  pubblicato 
dal  eh.  Henzen  (bullett.  dell'  ht.  1852  p.  138)  ,  e 
poi  dal  eh.  Carnicci  in  questo  nostro  bullellino  (  an. 
I  p.  88  ).  Si  fa  in  esso  menzione  di  un  Rammio  Cre- 
sto,  che  pose  quel  monumento  a  Giove  Ottimo  Mas- 
simo. Ed  è  nolabile  che  anche  si  riporta  la  data  di 
quella  dedicazione  per  mezzo  de'  consoli  non  solo , 
ma  ancora  per  mezzo  de'  magistrati  municipali ,  cioè 
de'  duumviri  e  degli  Edili.  E  poiché  il  consolalo  di 
P.  Sulpicio  Quirino  e  di  C.  Valgio  Rufo  corrisponde 
all'  anno  742,  avremo  la  serie  di  due  anni  de' magi- 
strati municipali  di  Capua,  venendoci  dalla  nuova  la- 
pida quelli  del  741,  e  da  quella  di  Rammio  gli  altri 
dell'  anno  seguente.  Vogliamo  da  ultimo  notare  che 
la  nuova  iscrizione  accresce  il  numero  delle  lapide  , 
ove  si  riscontra  il  costume  di  segnar  l'epoca  mercè  i 


nomi  de' magistrali  municipali.  E  sebbene  sia  stalo 
osservala  dal  sommo  Borghesi  la  rarità  di  simili  mo- 
Dumenti  (pr.  il  Furlanetto  Lap.  d'Este  p.  13),  pure 
l'uso  è  abbastanza  anlico  ,  sì  come  ha  dimostrato  il 
Garrucci  (Bull.  arch.  nap.  au.  I  p.  12,  13,  e  88  )  : 
ed  un'  altro  esempio  ne  fu  pure  da  me  riconosciuto 
in  un  marmo  cuoiano  (bull.  cìl.  an.  I.  p.  106),  sul 
quale  si  vegga  altresì  ciò  che  scrive  il  lodato  eh.  Gar- 
rucci (  ih.  p.  1 3 1  segg.  ). 

3.  Una  importantissima  scoperta  recentemente  av- 
venuta mi  offre  il  destro  di  richiamar  l'attenzione  de- 
gli archeologi  e  de'  filologi  sopra  un  nuovo  insigne 
monumento  dell'  osco  linguaggio.  Sono  tanto  scarsi 
gli  aiuti,  che  ne  porge  la  scienza  per  la  piena  intelli- 
genza degl'italici  dialetti ,  che  qualunque  nuovo  ri- 
trovamento capace  di  chiarire  in  parte  le  reliquie  , 
pur  troppo  povere,  che  a  quelli  si  riferiscono,  ripu- 
tar si  debbe  una  vera  fortuna  pe'  cultori  di  questi 
difficili  studii.  E  appunto  una  di  queste  fortune ,  che 
pochi  giorni  fa  mi  toccava  ;  siccome  esporrò  breve- 
mente in  questa  notizia. 

È  circa  un  mese  che  in  S.  Maria  di  Capua,  osser- 
vandosi alcuni  antichi  sepolcri  ,  se  ne  incoutrò  uno 
già  in  epoca  remola  violato  e  depredato  ;  per  modo 
che  non  eccitava  l'attenzione  di  alcuno.  Traile  rovi- 
ne di  quel  monumenlo  fu  osservato  un  piccolo  cilin- 
dro, e  raccolto  fu  riconosciuto  per  un  pezzo  di  piom- 
bo, che  venne  tantosto  destinalo  ad  esser  distrutto. 
Ma  fortunatamente  il  mio  amico  sig.  Simmaco  Doria, 
che  lo  ebbe  tra  le  mani  ,  si  avvide  che  quel  cilindro 
veniva  formalo  da  una  sottile  laminelta  così  avvilup- 
pata e  ravvolta,  da  presentar  la  idea  di  un  corpo  più 
solido  e  grave.  Ebbe  quindi  il  felice  pensiero  di  svol- 
gere quella  laminelta  ;  e  con  sua  maraviglia  la  vide 
tutta  ricoperta  di  caratteri  sannilici.  Corse  da  me  a 
mostrarmi  il  singolarissimo  monumento,  e  gentilmente 
permise  che  io  trar  ne  facessi  un  esatto  disegno  dal 
sig.  Andrea  Russo:  ed  è  quello  che  eseguito  sotto  la 
mia  dilezione  presento  mila  fig.  1  della  tav.  Vili. 
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La  epigrafe  si  compone  di  nove  righe  di  caratteri  ;     gue  le  sci  righe  superiori  dalle  Ire  inferiori.  Essa  dice 
ed  è  divisa  in  due  parti,  mercè  una  linea,  che  dislin-     così  : 

*TE  H  •  KUVW  •  CHDDII* 
TD  •  8UrTHV  •  [HDD-Ili* 

nu  •  r*i*  •  biceuu* 
vnnn*  •  beuueci:* 

UVCIKI*    •   VBTRCIS  S 

STATUS  •  <RGK  •  HEn  •  8RTHWH  •  HEfl  •  RE-IKVW  •  nVTHRH 


UVCKIS  •  VBTRCIS  •  HVCEU-UVW  •  CEUURHH 
HEn  •  REHKVWH  ■  HEn  •  8RTHVW  nVTHRP 
HEn    •   WEWHIW    •    HEn    •   VURUH   •   *I8EI    •    BEDIIR* 


Facendo  la  considerazione  che  il  carattere  $  scam- 
biasi talvolta  coli'  altro  ^:  che  nella  seconda  riga  ve- 
desi  il  nesso  di  U  ed  R:  che  nell'ultima  parola  della 
sesta  riga  apparisce  il  nesso  delle  lettere  R  ed  H  :  che 
finalmente  nell'  ultimo  vocabolo  della  iscrizione  ve- 
desi  il  nesso  di  R  con  R  ;  leggiamo  tutta  la  epigrafe 
nel  seguente  modo  : 

Sten.  Cium.  Virriis 

Tr.  Flapiù.  Virrèiis 

PI.  Asis.  Bivellis 

Ùppiis.  Helleviis 

Luvicis.  Ùhtavis 

Statiis.  Gaviis.  nep.  faliutn.  nep.  deicum.  pùteans 

Luvcis.  Ùhtavis.  Nùvellum.  Velliam 
Nep.  deicum.  nep.  falium.  pùtiad 
Nep.  memnim.  nep.  xìlam.  sifei.  heriiad. 

Come  ognun  vede ,  precede  ,  nella  prima  parte 
della  iscrizione,  una  lista  di  nomi,  su'  quali  converrà 
fermarci  alquanto  a  discorrere. 

Comincia  nella  prima  riga  a  rammentarsi  uno  Sten. 
Cium.  Virriis.  Nel  monco  nome  Sten,  sarà  da  chic- 
chessia ravvisato  uno  Steniis,  nome  sannilico,  che  ri- 
corre nella  notissima  epigrafe  de'  Manierimi,  ed  in  Li- 
vio (  lib.  XXIII,  8),  ove  leggesi  la  voce  con  una  sem- 
plice n:  Stenius  ;  laddove  più  frequentemente  si  trova 
Slennius  ne'  latini  scrittori  (  Mommsen  unleril.  Dial. 
p.  297).  Sembra  affatto  nuovo  il  nome  Klum,  forse 


Clumniis,  a  cui  può  immaginarsi  non  mollo  dissoini- 
gliante  il  Clonius  delle  latine  iscrizioni.  In  quanto  al 
Virriis ,  è  un  nome  già  conosciuto  ;  sebbene  non  sia 
finora  comparso  in  altri  sannitici  monumenti.  Avver- 
tiamo intanto  che  la  medesima  ortografia  colla  dop- 
pia canina  s' incontra  in  Livio  (  Uh.  XXIII,  6),  ed  in 
Silio  Italico  (XI,  63),  La  nostra  iscrizione  mostran- 
doci il  nome  C-IDDIIS  coli'  H  ,  può  fornirci  un  argo- 
mento per  attribuire  la  medesima  origine  al  nome 
Verrius.  Pare  che  in  questa  prima  riga  abbiamo  uno 
Stenio  Virrio  figlio  di  Clumnio  ;  sebbene  sia  insolito 
veder  collocato  in  quel  silo  il  nome  del  padre,  che 
trovasi  in  fine  in  tutti  gli  altri  monumenti  sannitici. 
Sarebbe  forse  un  prenome  con  un  duplice  nome  spet- 
tanti ad  una  sola  persona?  Già  questo  costume  del 
duplice  nome  de' Sanniti  fu  illustralo  dal  eh.  Garruc- 
ci  (bullett.  arch.  nap.  an.  I  p.  41  seg.  )  :  e  noi  pure 
avemmo  la  occasione  di  confermare  una  tale  osser- 
vazione con  alcuni  esempli  novelli  (  bullett.  cit.  an. 
1  p.  164,  an.  II  p.  137  seg.  ed  an.  IV  p.  108). 

Nella  seconda  riga  vedesi ,  dopo  le  due  lettere  Tr 
indizio  del  nome  Trcbio,  un  particolare  carattere,  al 
quale  non  potremmo  attribuire  altra  forza,  che  quella 
di  un  f;  giacché  appunto  alla  solita  forma  di  questa 
lettera  maggiormente  si  avvicina.  Nel  segno  seguente 
ravvisiamo,  senz'  alcun  dubbio,  un  nesso  di  U  ed  R: 
ne  sorge  quindi  il  nome  Flapiu,  cioè  Flapiù,  che  pel 
suo  finimento  apparisce  femminile,  non  altrimenti  che 
il  viù  ,  e  principalmente  il  Yileliù  delle  monete  della 
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lega  marsica  :  ond'  è  che  nel  Flapiù  noi  riconosciamo 
una  Flavia  ;  e  poiché  precedono  le  lettere  7V  ,  sarà 
da  ravvisare  una  Trebia  Flavia.  È  poi  noto  che  il  nome 
Trebio,  o  per  esteso  ,  o  con  quella  medesima  abbre- 
viazione indicato,  ritrovasi  in  altre  epigrafi  sanniti- 
che  ,  le  quali  ci  rimangono.  Segue  C^DD^^$  ,  nel 
quale  vocabolo  scritto  in  modo  diverso  dal  CHDDIIJ 
della  riga  precedente,  noi  ravvisiamo  un  genitivo, 
quasi  in  vece  del  solilo  Virrieis  :  ed  avremo  una  Tre- 
bia Flavia  Verni  uxor,  piuttosto  che  filia;  giacché, 
in  questo  caso,  avrebbe  fra' suoi  nomi  ritenuto  il  no- 
me paterno  col  finimento  femminile. 

Nella  terza  riga  i  nomi  PI.  Asis  Bivellis  sembrano 
tutti  al  nominativo;  ed  è  notabile  che  si  vedono  in 
essi  adoperali  %  invece  di  ^.  Questa  mutazione  ,  del 
pari  die  l'R  alternata  con  \\,  é  da  attribuire  all'uso 
degli  Osci  di  scrivere  da  destra  a  sinistra;  per  lo  che 
segnandosi  tutta  la  nostra  iscrizione  da  sinistra  a  de- 
stra, vi  si  è  introdotta  alcuna  traccia  dell'altra  diversa 
scrittura.  Potremmo  pensare  ad  uu  Plautius  Axius 
Iìivellius,  al  quale  pur  veggiamo  attribuito  un  triplice 
nome.  Importante  è  la  memoria  della  gente  Bivellia, 
che  già  era  comparsa  nelle  iscrizioni  latine  di  Avel- 
lino (  Mommsen  inscr.  r.  neap.  lai.  a.  1890,  1896). 
Ma  cer'.amenle  un  prezioso  confronto  ci  viene  dalla 
epigrafe  capuana  recentemente  scoperta,  e  da  noi  pub- 
blicata qui  sopra,  ove  si  fa  menzione  di  un  Q.  Bivellio 
edile  nell'anno  di  Roma  741  :  ed  è  piacevole  la  coin- 
cidenza di  due  differenti  scoperte  ,  che  si  danno  Ira 
loro  una  vicendevole  luce. 

Vedesi  nella  quarta  riga  un  VnnilJ  BEUUECII*. 
Chiarissimo  è  I'  Oppius  :  al  qual  proposito  osservia- 
mo che  la  gente  Oppia  è  ricordata  in  Capua  da  Li- 
vio: Veslia  Oppia  Alcllana  Capuae  habitans  (lib.XXVI. 
33).  Più  difficile  è  ad  intendere  il  nome  BEUUECil*. 
Se  diamo  al  carattere  B  la  sua  propria  forza  di  una 
semplice  aspirazione,  ne  sorgerebbe  il  nome  Hellevius, 
forse  identico  ad  Helvius,  essendosi  aggiunto  nel  mezzo 
quell' e,  non  altrimenti  che  nella  seguente  riga  si  è 
scritto  Luvicis  in  vece  di  Luvcis.  Debbo  non  di  meno 
avvertire  che  la  lettera  B  fu  talvolta  adoperata  colla 
forza  del  K.  Cosi  nel  nostro  medesimo  graffito  il  nome 
Oclaviiis  vedesi  scritto  VBTRCI5  invece  di  VKTREIS; 


e  dello  stesso  modo  occorre  in  una  iscrizione  sanni- 
tica  di  Pennaluce ,  che  fu  dottamente  illustrala  dal 
mio  eh.  amico  e  collega  P.  Raffaele  Garrucci,  in  que- 
sto ballettino  an.  1.  pag.  il  segg.  Egli  osserva  che 
la  gente  Ottavia  comparisce  pure  colla  medesima  or- 
tografia in  monumenti  etruschi.  Interpreta  poi  il 
*3IB0RW  e  *I3IBR<NW  di  altra  iscrizione  osca 
(Mommsen  uni.  Dial.  lav.  XIII,  47) Marcius  e  Marcii 
(bullclt.  cit.  p.  43  :  vedi  pure  osservaz.  sopra  una  iscr. 
osca  nell'appendice  al  voi.  VII  delle  memorie  della  reg. 
accad.  Ercolanese  p.  25-26).  Altrove  osserva  che  nelle 
lettele  BH-1  debba  riconoscersi  il  nome  Maccius  (  bull. 
cit.  an.  I  p.  83):  dalle  quali  osservazioni  confermasi 
la  nostra  conghietlura,  che  lo  stesso  nome  Maccius  do- 
vesse riconoscersi  nel  ^UBRUW  di  un  frammento  d'iscri- 
zione pubblicato  in  questo  buUeltino  (an.  II  p.  168). 
Ed  a  quesio  proposilo  mi  permetto  di  fare  una  osser- 
vazione. Nella  citala  iscrizione  di  Pennaluce  compari- 
sce un  ^H^ItèVB,  ed  il  Garrucci  dottamente  paragona 
la  gente  Hosidia ,  citando  in  confronto  alcune  iscri- 
zioni (  bull.  cil.  an.  I  p.  42  ).  Or  supposto  che  il  ca- 
rattere B  abbia  la  forza  del  K  ,  come  uell'  ^IJSITBV 
della  medesima  iscrizione,  avremmo  un  Cosidius,  che 
accennerebbe  invece  alla  famiglia  Considia.  Così -del 
pari,  nel  piombo  di  cui  parliamo,  sorgerebbe  la  gente 
Cellevia  assolutamente  insolila  ,  quando  si  prendesse 
il  B  per  un  K.  Noi  perù  incliniamo  a  ritenere  un  Hel- 
levius  o  Helvius:  e  solo  intendiamo  di  mostrare  la  pos- 
sibililà  di  una  diversa  interpretazione. 

Luvicis  Uctavis  della  quinta  riga  è  Lucius  Oclavius; 
non  essendo  necessario  aggiungere  altre  osservazioni 
su  quest'  ultimo  nome  :  e  solo  avvertiamo  che  Luvicis 
è  invece  di  Luvcis  ;  siccome  inconlrerassi  nel  nostro 
piombo  medesimo. 

Chiude  questa  prima  lista  di  nomi  uno  StaliisGa- 
viis,  Stalius  Gavius,  nomi  già  conosciuti  ne'sannitici 
monumenti ,  e  nelle  storiche  narrazioni.  Soltanto  mi 
piace  di  qui  ricordare  particolarmente  lo  Slatius  Me- 
lius  Capuano  rammentato  da  Livio  (lib.  XXIV,  19  ), 
che  fa  pure  un  bel  confronto  alla  medaglia  di  rozza 
fabbrica  con  tipo  Capuano  ,  e  con  la  epigrafe  WHET  , 
che  noi  già  attribuimmo  alla  stessa  Capua,  ravvisan- 
do nel  MET  un  Metius ,  come  uno  de' capi  di  quella 
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fangosa  città  nella  sanailica  dominazione  (  v.  questo  nobbero  il  significalo  di  habilare  ,  lo  derivarono  dal 
bullcllino  an.  Ili  p.  154,  s.  ,  e  saggio  di  osservazioni  confronto  col  sanscrito  dhàman ,  domicilium.  A  me 
numism.  p.  74  seg.  ).  sembra  die  in  questa  intelligenza  avrebbe  potuto  ri- 
Continuando  ad  esaminare  la  iscrizione  della  no-  chiamarsi  la  voce  famel,  la  quale  è  dichiarata  di  osca 
slra  laminella  di  piombo  ,  troviamo  il  senso  ,  che  si  provenienza:  Famuli  origo  ab  Osris  dependei,  apud 
rapporta  a  tulli  quei  nomi:  nep  fatium  nep  deicum  pù-  quos  servus  famel  nominabalur,  unde  et  familia  voca- 
lians.  È  ben  conosciuto  l'uso  del  nep  per  la  negativa  ta  (I*aull.  p.  87  ed.  Miiller).  Or  non  sarebbe  strano 
nec,  neque  ;  come  ritrovasi  più  volle  nella   iscrizione  l'immaginare  un  verbo,  che  accennando  al  significalo 
di  Agnone,  e  nella  tavola  Bantina.  Ne'  vocaboli  fatium  di  famiiia,  dinolasse  ubi  familiam  liabel ,  che  sarebbe 
e  deicum  son  da  ravvisare  due  infiniti ,  come  rilevasi  equivalente  all'ubi  habitat  dagli  altri  proposto, 
dal  loro  finimento,  e  principalmente  dal  deicum,  che  Comunque  sia  di  ciò  ,  è  evidente  che  nelle  ultime 
così  appunto  ricorre  nella  tavola  Bantina  ,  ove  aver  parole  del  piombo  Capuano  bisogna  riconoscere  il  sen- 
non  può  un  altro  significato.  Dobbiamo  in  questo  luo-  so  nec  farì  nec  ìoqui  possil.  Sicché  tutta  questa  pri- 
go  avvertire  che  il  piombo  di  Capua  conferma  que-  ma  parie  della  iscriz'one  verrà  a  significare ,   recala 
sta  spiegazione,  e  quindi  stabilisce  con  due  altri  e-  nel   latino  linguaggio:  Slenius  Clumnius?  Virrim  — 
sempli  la  terminazione  dell' infinito.   Di  falli  le  due  Trebia  Flavia  Virrii  (Uxor) — Plaulius?  Axius?  Bi- 
voci  fatium  e  deicum  dipendono  dalla  seguente  parola  vellius —  Oppius  Helvius —  Lucius  Oclaoius —  Sta- 
poleans.  Or  senza  dubbio  alcuno  in  questa  parola  deb-  tius  Gavius  nec  fari  nec  loqui  possinl. 
besi  riconoscere  una  terza  persona  plurale,  come  per  Ecc0  dunque  una  imprecazione.  E  I' accurato  esa- 
altri  moltissimi  esempli  è  ormai  ritenuto:  essendo  ri-  me  filologico  della  iscrizione  ci  ha  condotlo  a  quella 
saputo  che  gli  Osci  usavano  ns  invece  dell'  ni  de'  La-  spiegazione  ,  che  sin  dal  principio  ed  a  priori  ci  era 
tini  :  upsens,  sistiaticns,  leremnattens  etc.  (  vedi  la  no-  venula  in  pensiero  :  che  cioè  si  trattasse  di  una  di 
stia  memoria  sopra  una  iscriz.  osca  neìVappendice  al  quelle  laminelle  di  piombo,  le  quali  si  ponevano  ne' 
voi.  VII  delle  meni,  della  reg.  accad.  Ercol.  p.  9).  Nel  sepolcri ,  per  fare  imprecazioni  ed  esecrazioni  a  par- 
poteans  dunque  noi  ravvisiamo  il  possinl;  e  pc  rciò  nel  (icolari  individui.  Noi  ne  conoscevamo  greche  e  la- 
reggimento  di  questo  verbo  non  possono  esser  altro  tjne:  mancava  un  esempio  tra' popoli  sannitici.  Viene 
che  infinili  il  fatium  ed  il  deicum,  che  ne  dipendono.  ora  il  nu0vo  monumenlo  di  Capua  ad  estendere  il 
Non  mi  arresterò  sul  deicum,  eh'  è  di  nota  intelligen-  campo  di  questo  superstizioso  costume  anche  fralle 
za,  cioè  dicere.  L' aualogia  del  latino  fari  mi  persua-  osche  popolazioni:  o  che  trailo  ne  avessero  l'uso  da' 
de  a   riconoscere  questa  medesima  siguificazione  nel  Latini,  o  che  agli  stessi  lo  avessero  comunicalo.  Certo 
fatium  della  nostra  iscrizione.  è  che  le  simili  laminette  greche  ritrovate  in  Alene 
Ed  a  tal  proposito  osservo,  che  un  simile  significa-  ([j0eckh  corp.  insci:  gr.  I.I  n.538,  539),  ed  in  Cuma 
to  fu  riconosciuto  nel  faamat  di  una  pompejana  iscri-  (  Henzen  negli  annali  dell' Ist.  1846  p  203  seg.;  Franz 
zione,   che  pur  da  (andò  sembrava  originalo.  Altri  corp.  e-,iscr.  g,r.  t.  HI  p.  756  s.  ;  il  quale  nelle  cuMen- 
spiegava  il  senso  puf  faamat  Maras  Aadiriis  Vibieis:  da  pag.  1259  ha  ammesso  alcune  osservazioni  da  me 
ubi  habitat  Maras  Adirius  Vibii  fdius;  mail  eh.  Fio-  presentate  nell'antica  serie  del  bullelt.  arch.  nap.  an. 
relli  pensò  piuttosto  al  significato  di  dire,  richiaman-  VI  p.  66  segg.  )  sono  di  epoca  men  remola.  Spregio 
do  il  dorico  (pafAj,  e  la  forma  imperativa  famino  dell'  dell'  opera  che  io  mi  fermi  alquanto  a  ricordare  l'uni- 
anlicbisshno  linguaggio  de'  Latini:  onde  opinò  che  il  ca  laminella  latina,  perchè  ci  servirà  di  prezioso  con- 
faamal  accennasse  a'  discorsi  di  quel  Mara  Adirio  fronto  al  nostro  capuano  monumenlo.  Fu  questa  ri- 
(  monumenta  epigraphica  pompeiana  ,  pars  prima  p.  trovala  in  un  sepolcro  romano  della  via  latina  (  v.  il 
XXX,  s.  ed.  in  4.).  Non  voglio  perlanto  tralasciare  eh.  p.  Marchi  nella  Civiltà  Cattolica  Vili,  243  seg.  ): 
di  aggiugnere  una  mia  osservazione.  Quelli,  che  rico-  ed  il  eh.  Cav.  de  Rossi  [bullelt.  dell'  Ist.  1852  p.  20 
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seg.  ) ,  e  l' illustre  Cavedoni  (  ib.  p.  135  seg.  )  haon  > 
per  varie  osservazioni  provalo ,  eh'  essa  appartiene 
presso  a  poco  all'  ottavo  secolo  di  Roma.  Crediamo 
opportuno  di  rammentarne  le  espressioni: 

QVOMODO  MORTVOS  QVI  1ST1C 
SIIPVLTIS    1IST  NMC   LOQVI 
NEC  SIIRMONARU  POTIIST  S1HC 
RIIODIXII    APVD   M    LICINIVM 
FAVSTVM    MORTVA    S1T   NIIC 
LOQVI  NIIC  SIIRMONARU  POSSIT 
eie. 

Ognun  vede  la  importanza  di  questo  raffronto;  men- 
tre il  nec  loqui  nec  sermonare  possil  della  latina  iscri- 
zione corrisponde  al  nep  fallimi  nep  delcum  piiteans 
della  epigrafe  sannilica.  E  comprendiamo  dalla  mag- 
giore estensione  della  latina  che  nell'  osca  con  quelle 
espressioni  s'impreca  a  tutti  quegl' individui  il  perpe- 
tuo silenzio  della  tomba. 

Ma  qui  non  finisce  la  iscrizione  sul  capuano  piom- 
bo graffila.  Vedesi  una  linea  che  mostra  essere  il  senso 
interamente  compiuto  :  poi  si  riprende  il  discorso. 

Luvcis  Vela  vis  Nùvellum  Velliam  :  cioè  un  perso- 
naggio al  nominativo  ed  un  altro  all'  accusativo.  È 
notabile  che  un  Lucio  Ottavio  comparisce  nella  pri- 
ma parte  del  graffito  nella  lista  degli  imprecali.  Sic- 
ché veniamo  a  conghietturare  che  sia  propriamente 
lo  stesso,  e  che  venuto  in  cognizione  di  quel  supersti- 
zioso fatto  conlra  di  lui  operato,  invece  di  distruggere 
la  malefica  laminetla,  si  rese  egli  slesso  imprecatore, 
certamente  contro  colui  che  aveva  scritti  i  primi  ver- 
si, e  che  noi  crediamo  esser  questo  Nùvellum  Velliam, 
che  si  volgerebbe  in  Ialino  Velliam  Novellum;  se  pure 
attribuir  non  si  volesse  il  Velliam  a  determinazione 
della  patria  Vclleia  ;  per  modo  che  indicherehhesi:  Lu- 
cius Octavius  (  imprecatur  )  Novellum  Velleiatem. 

Comunque  sia  di  queste  nostre  conghietlure,  segue 
la  medesima  imprecazione  ,  ma  non  più  al  plurale  , 
sibbene  al  singolare,  perchè  tratlavasi  di  una  sola  per- 
sona :  nep  deicum  nep  fatium  pùlead.  Vedesi  qui  in- 
vertito l'ordine  de' due  infiniti  ;  dal  che  ne  viene  pur 
dimostrala  la  simile  intelligenza  di  entrambi:  nec  lo- 


qui nec  fari  possil.  Ma  Lucio  Ottavio  non  è  contento 
che  il  suo  nemico  sen  muoja  :  egli  aggiunge  un'allra 
idea  :  nep  memnim  nep  Mani  sifei  heriiad.   Alquanto 
difficile   riesce  la  intelligenza  di  queste  parole;   ma 
forse  dopo  un  diligerne  esame  si  presteranno  ad  una 
probabile  interpretazione.  Memnim  ed  iilam  sono  due 
accusativi,  i  quali  son  retti  dal  verbo  heriiad.  Ove  si 
ponga  mente  al  verbo  memini,  non  parrà  strano  che 
allo  stesso  significato  si  riporti  la  voce  sostantiva  me- 
ni nis  ,  che  io  ritengo  corrispondente  a  memoria ,   al 
greco  ixvr,iJ.x.  In  quanto  ad  ùlam  col  punto  sull*  u , 
corrispondendo  ad  olam,  è  evidente  che  incontra  un 
vicinissimo  confronto  nella  voce  Ialina  olla.  Ora  è  no- 
tabile che  le  due  parole  memoria  ed  olla  sono  ap- 
punto relative  a  sepolcrali  e  funebri  idee.  La  voce  si- 
fei  è  senza  meno  equivalente  a  sibi ,   avuto  riguardo 
alla  non  insolita  mutazione  del  B  in  8:  del  che  ab- 
biamo due  notabili  esempli  nella  famosa  epigrafe  via- 
ria di  Pompei,  ove  la  porta  Siabiana  è  detta  Stafiana, 
e  nelle  monete  de'  Sabini  colla  epigrafe  Safinìm,  In- 
dagar volendo  la  significazione  del  verbo  heriiad,  po- 
trebbe sospettarsi  di  origine  comune  al  greco  xlpsw  . 
e  dargli  perciò  la  intelligenza  di  accipiat,  habeat.  Non 
vorremmo  pensare   alla  possibilità  della  lezione  Ke- 
riiad  ;  stante  lo  scambio  del  carattere  B  col  K  :  nella 
quale  ipotesi  ,  sarebbe  da  richiamarsi  1'  antichissimo 
cercare  de  Latini  ,  dal  quale  si  fa  derivare  il  nome 
slesso  di  Ceres,  ed  al  quale  nolano  i  grammatici  an- 
dare annesso  il  significato  di  creare  ed  alere. 

In  seguito  delle  esposte  considerazioni ,  pare  possa 
stabilirsi  il  senso  di  tutta  la  seconda  parte  della  iscri- 
zione nel  seguente  modo  :  Lucius  Octavius  (impreca- 
tur) Novellum  Velleiatem — Nec  loqui  nec  fari  possil — 
Nec  memoriam  nec  ollam  sibi  habeat  :  vale  a  dire  sia 
privo  della  sepoltura. 

In  tal  modo  intesa,  mi  sembra  che  tutta  la  epigrafe 
presenti  una  chiara  intelligenza.  Così  il  piombo  di  Ca- 
pua  ci  ha  fatto  comprendere  alcune  dubbie  voci  del- 
l' osco  dialetto  ;  altre  nuove  ce  ne  ha  presentate,  con- 
fermando in  pari  tempo  alcune  forme  grammaticali. 
Viene  esso  a  dimostrare  il  costume  de'  Sanniti  di 
Capua  di  lanciar  fiere  imprecazioni ,  e  di  ascondere 
ne'  sepolcri  le  laminetle  di  piombo  ,  che  le  contene- 
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vano;  non  altriménti  die  da'  Greci  e  da' Kimoni  sa-  sole  figure  della  pianla  e  della  sezione  ,  che  ora  per 
pevamo  essersi  pralticato.  Ma  essendo  la  lamineltadi     la  prima  volta  si  pubblicano. 

Capua  certamente  anteriore  a  tulle  le  altre  finora  rin-  Rileviamo  dal  breve  articolo  che  accompagna  la 

venute,  l'archeologia  ci  proverebbe  che  quel  costu-  tavola  nel  citalo  giornale  inglese,  come  pure  da  quel 
me  era  più  anticamente  introdotto,  e  che  forse  lo  fu  che  ce  ne  ha  detto  il  sig.  Ashpitel  ,  che  nessuno  og- 
prima  tra'  popoli  sannitici.  getto  di  qualche  importanza  si  ritrovò  nel  sepolcro  , 

Noi  non  vogliamo  indagar  l'epoca  del  monumento,  e  che  una  delle  porte  vedovasi  murata  con  più  recente 
del  quale  finora  abbiamo  ragionalo.  Avvertiamo  sol-  costruzione.  Egli  suppone  ragionevolmente  che  il  mo- 
tanto  che  il  vederne  la  scrittura  procedere  da  sinistra  numento  fu  violato  forse  in  tempi  romani.  Inqiialun- 
a  destra,  e  non  viceversa,  non  ci  dà  sicuro  argomento  que  modo,  sarebbe  stato  importante  serbar  memoria 
di  meu  remota  antichità  ;  giacché  abbiamo  altri  esem-  degli  oggetti  anche  insignificanti  che  vi  si  rilrovaro- 
pli  abbastanza  antichi  di  somigliante  scrittura  ,  come  no,  per  tentare  d'indagare  probabilmente  1'  epoca  d[ 
sono  alcune  monete  di  Fistelia,  che  ce  la  presentano  quel  funebre  ediGzio.  Sembra  non  perianto  che  possa 
(  vedi  il  mio  saggio  di  osservazioni  numismatiche  pag.  attribuirsi  ad  alta  antichità  greca, quando  si  considera 
74  ).  la  sua  particolar  costruzione.  Esso  ,  come  si  osserva 

Tralasciando  dunque  una  sì  dubbia  ricerca,  ci  con-  da'  nostri  disegni ,  era  composto  di  grandi  massi  di 
tenteremo  di  osservare  che  le  poche  cose  da  noi  di-  pietra  collucati  l'uno  siili'  altro  in  lai  guisa,  che  re- 
chiarate bastano  a  far  valutare  tutta  la  importanza  fi-  stringevano  sempre  più  in  allo  la  tomba;  e  nel  som- 
lolo"ica  ed  archeologica  del  nuovo  monumento,  che  ino  se  ne  chiudeva  la  volta  mercè  un  masso orizzon- 
noi  reputiamo  una  delle  più  curiose  memorie  della  tale  ,  destinalo  a  reggere  lutta  la  costruzione, 
lingua  e  de'costumi  de'popoli  Sannilici.  Ognun  vede  che  non  era  diverso  il  nostro  monu- 

Minervini.  mento  dal  così  detto  tesoro  di  Atreo  in  Micene  ,  e  da 

quello  di  Oi  comenos  ;  de'  quali  si  vegga  quel  che 

Breve  notizia  di  una  tomba  Cumana.  scrisse  recentemente  il  eh.  Curtius [Poloponnesos  t.  II 

p.  406  e  segg.  cf.  p.  571  e  segg.  )  ;  ove  si  trovano 
Quando  era  in  Napoli  l'egregio  architetto  Inglese     rammentati  tutti  coloro  che  prima  ne  ragionarono, 
mio  amico  sig.  Arturo  Ashpitel  ,  mostrommi  il  disc-     Merita  di  esser  fra  questi  particolarmente  ricordato  il 
gno  di  una  tomba  scavata  in  Cuma  nell'  anno  1854,     dottissimo  Welcker,  il  quale  sostenne  la  funebre  de- 
che mi  parve  notevolissima.  Io  lo  piegai  di  fornirmi     sanazione  di  que' celebri  monumenti  (  Kleine  Schriflen 
la  pianla  e  la  sezione  di  quel  monumento,  per  offrirne     voi.  Ili  p.  353  e  segg.  ).  Questo  insigne  .scrittore  (p. 
la  conoscenza  a'  lettori  del  presente  Ballettino.  Non     374  s.  )  richiamava  a  proposito  il  confronto  di  altre 
prima  di  ora  ho  veduto  appagali  i  miei  desiderii  :  e     simili  costruzioni  sepolcrali:  una  tomba  sul  monte 
mi  affretto  di  far  la  pubblicazione  de'  disegni  inviali-     Sipilo  descritta  dal  Texier(  Asieminuere  t.  I  pi.  151  : 
mi  nella  tav.  Vili  fig.  2,3,4.  Debbo  pria  d'ogni     Canina  architeli,  egiz.   tav.  14  ,  4  ,  5)  ;  un'  altra  di 
altro  avvertire  che  la  parte  interna  della  tomba  Irò-     Gubbio  pubblicala  dall'  Abeken  (Mitlelitalien  tav.  4, 
vasi  già  pubblicata  nel  giornale  inglese  the  illustrated     2  p.  236);  e  finalmente  quella  dell'antica  Agyllasco- 
London  news,  del  29  Aprile  1854  p.  388.  È  di  qui     perla  nel  1836  (Braun  nel  bullett.  dell'  Ist.  1836  p. 
che  noi  prendiamo  il  disegno  della  nostra  figura  se-     56-62.  Canina  descr.  di  Cereantica,  tav.  3-5).  Verrà 
conda ,  che  presentiamo  per  far  conoscere  l' interno     in  quarto  luogo  la  tomba  di  Cuma  ad  offrire  un  al- 
del  monumento  ,  senza  tener  conto  delle  sue  dimen-     tro  prezioso  confronto  ,  lasciandoci  solo  il  dispiacere 
sioni,  e  coli' avvertenza  che  la  scala  di  palmi  dieci     che  ci  pervenne  spogliata  degli  oggetti  ,  de' quali  es- 
a"«iunla  nella  tavola  non  ha  relazione  che  alle  due     ser  doveva  originari amenle  fornita.         Minervini. 

Od  o 
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Ntiove  congetture  intorno  ad  alcuni  tipi  delle  monete 
di  P.  Petronio  Turpiliano  triunviro  sotto  Augusto 
nell'anno  di  Roma  735. 

Neil'  anno  di  Roma  735  furono  Iriunviri  mone- 
tali L.  Aquillio  Floro  ,  M.  Durmio ,  e  P.  Petronio 
Turpiliano,  che  impressero  grande  copia  di  monde 
d'argento,  e  d'oro  altresì,  con  mirabile  varietà  e  va- 
ghezza di  tipi,  che  si  riferiscono  parte  alle  geste  ed 
agli  onori  di  Augusto,  e  parte  alle  glorie  domestiche 
di  que'  monetieri,  che  pare  intendessero  dividere  con 
Augusto  medesimo  il  diritto  sopra  le  impronte  delle 
monete  stesse.  I  tipi  domestici  di  L.  Aquillio  Floro 
sono  la  tetta  del  Sole  e  quella  del  Valore ,  la  Sicilia 
sollevala  da  un  duce  paludato ,  la  (risedè,  un  fiore  a- 
perto,  e  fors' anche  lo  scorpione,  simbolo  della  Com- 
magene.  Que'  di  M.  Durmio  sono  la  testa  dell'  Onore, 
il  bue  androprosopo  della  Campania,  il  cinghiale  tra- 
fitto da  un  venabulo,  il  leone  divorante  un  cervo,  ed 
il  granchio  che  tiene  presa  fra  le  sue  chele  una  farfalla. 
Vie  più  copiosa  si  è  la  serie  de'  tipi  domestici  di  P. 
Petronio  ;  vale  a  dire  la  testa  di  Feronia,  quella  di 
Libero  o  Libera  che  dir  si  voglia  ,  la  Luna  bicorne 
con  astro  al  disopra ,  il  Pegaso,  una  lira,  una  Sirena 
stante  con  tibia  in  ciascuna  mano,  Pan  capripede  bar- 
bato stante  con  siringa  nella  d.  e  con  pedo  nella  s. ,  ed 
una  figura  umana  ignuda  sedente  a  terra  sopra  una 
pelle ,  o  sopra  un  manto  affaldato,  con  due  tibie  ca- 
povolte dappresso,  in  allo  di  sorreggersi  il  capo  con 
la  s.  mano  puntando  il  gomito  conlra  il  suo  ginocchio. 

1  tipi  di  L.  Aquillio  Floro  furono  quasi  a  pieno  di- 
chiarali come  che  relativi  alle  gloriose  imprese  dei  suoi 
maggiori  in  Sicilia  e  nelle  parti  d'Oriente,  senza  dire 
j.y.\o  v. 


del  Gore  espanso,  allusivo  al  cognome  suo  FLORVS; 
e  quelli  di  M.  Durmio,  sendo  manifestamente  desunti 
dai  simili  delle  monete  di  Napoli,  diCuma,  di  Pesto  e 
di  Velia.sembrano  senza  meno  riferirsi  alle  origini  della 
gente  Durmia  ,  se  non  anche  alle  colonie  dedotte  da 
Augusto  nella  Magna  Grecia  ed  alle  città  da  esso  lui 
beneficale.  Ma  i  tipi  domestici  di  P.  Petronio  Turpi- 
liano, almeno  in  parte ,  mostrarousi  assai  più  ritrosi 
alle  indagini  ed  agli  sforzi  de'  numografi  pel  decorso 
di  un  tre  secoli  o  più.  La  vergine  Tarpea  oppressa  e 
mezzo  sepolta  sotto  gli  scudi  de'  Sabini,  e  la  testa 
della  dea  Feronia,  a  ragione  si  riferirono  alle  origini 
de'  Petronii  dalle  parti  della  Sabina  ;  ma  il  Pegaso  e 
la  Sirena  non  bene  si  credettero  alludere  alle  colo- 
nie dedotte  da  Cesare  e  da  Augusto  a  Corinto  ed  a 
Clima  ;  e  peggio  fece  chi  nella  figura  sedente  a  terra 
mesta  e  pensierosa  volle  ravvisare  un  Cantabro  vinto 
e  assoggettato  da  Augusto.  Un  trent'  anni  fa  ,  an- 
ch'io  vaneggiando  dietro  alle  allusioni ,  congetturai 
che  la  Sirena  ed  altri  tipi  riguardino  la  pelra  Sire- 
narum,  per  allusione  al  nome  Petronius  (Saggio  p. 
184-186)  :  ma  poscia  [Annali  arch.  1839  p.  308, 
309  )  mi  ricredetti,  e  mi  studiai  di  riferire  i  tipi  del 
Pegaso,  della  cetra,  e  della  Sirena  a  vanto  domestico 
di  P.  Petronio  Turpiliano,  che  fosse,  o  si  gloriasse 
di  essere  discendente  dal  poeta  comico,  assai  celebre 
presso  i  Romani,  Sesto  Turpilio,  che  circa  )'  anno  di 
Roma  653  mori senex  admodum  in  Sinuessa(S.  Hiero- 
nym.  in  Chronico,  Olymp.  CLXiX  ,  2  ) ,  e  che  per 
conseguente  fiorir  dovette  circa  un  secolo  innanzi  lui. 
Anche  al  presente  panni  mollo  probabile  questa  in- 
terpretazione, tanto  più  che  eziandio  il  Pegaso  ed  al- 
tri tipi  bacchici  delle  copiose  monete  di  Q.  Titio  ri- 
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cevono  buona  spiegazione  sul  supposto  che  si  riferi- 
scano al  vanto  domestico  del  poeta  tragico  C.  Titio 
(Bull.  arch.  1845  p.  187).  Ora  pertanto  mi  giovi 
confortare  la  proposta  congettura  con  qualche  altro 
nuovo  riscontro. 

La  celebrità  del  comico  Latino  Sesto  Turpilio  in 
Roma  ne  viene  attestala  da  Cicerone ,  che  allega  al- 
cuni versi  delle  di  lui  commedie  iutitolate  Demiurgo 
e  Leucadia  (Tuscul.  Disp.  IV,  34;  ad  Fani.  IX,  22), 
senza  nominarne  1'  autore  ,  perchè  ben  noto  a  tulli. 
Altre  dodici  di  lui  commedie  trovansi  memorale  dagli 
scrittori  antichi  (  Forcell.  »"n  ind.  Scriplor.).  Volcalio 
Sedigito  (ap.  A,  Geli.  XV,  24)  concedeva  a  Turpilio 
la  VII  palma,  e  lo  ponea  vicino  a  Tercnlio:  in  sexto 
sequilur  hoc  loco  Terentius;  Turpillius  septimum,  Tra- 
bea  octavum  oblinel. 

Il  tipo  della  Sirena  tenente  le  doppie  tibie,  che  so- 
levano accompagnare  la  recita  delle  commedie  ,  può 
indicare  la  soavità  del  verso  di  Sesto  Turpilio  ,  che 
meritalo  fosse  del  titolo  di  novella  Sirena  del  par  che 
tanti  altri  poeti  ed  oratori  antichi.  Per  simile  modo 
Sofocle  fu  dello  v;*  Xufa»  (  Pausan.  I,  21 ,  2  ),  Me- 
uandro  %upr,v  SsaVpw/*  (  Corp.  Inscr.  Gr.  n.  6083), 
e  Valerio  Catone  Latina  Sircn,  qui  solus  legil  et  facit 
poètas  (  Sueton.  de  Grommai.  XI).  Una  Sirena  vede- 
vasi  effigiata  in  sulla  stela  sepolcrale  di  Isocrate  (Plu- 
tarco vitae  X  Orator.  e.  IV  )  ;  e  Petronia  Musa  vien 
detta  %-iprp  nel  cippo  suo  sepolcrale  ornalo  del  bu- 
sto di  lei  e  di  due  cetre  (  C.  1.  Gr.  u.  6261  ).  La  Si- 
rena  pertanto,  e  la  cetra  altresì,  delle  monete  di  Tur- 
piliano  verisimilmenle  appellano  al  merilo  ed  alla  soa- 
vilà  del  poela  comico  Seslo  Turpilio  ;  tanto  più  che 
Talia,  Musa  della  commedia,  ha  la  celra  nell'apoteosi 
di  Omero  (Visconti,  mus.  Pio-Cl.  t.  1  lav.  18). 

Il  Pegaso  è  simbolo  proprio  ed  evidente  del  valor 
poetico  in  genere,  come  chiaro  si  pare  anche  dal  ri- 
scontro delle  analoghe  monete  di  Q.  Tilio.  La  testa 
di  Bacco,  o  Libero  o  Libera  che  dirsi  voglia,  viepiù 
strettamente  si  connette  con  la  commedia  ad  esso  lui 
sacra  :  e  così  pure  la  figura  di  Pan  lenente  la  siringa 
ed  il  pedo,  che  trovasi  dato  anche  a  Talia  Musa  della 
commedia  (Pili.  d'Ercol.  I.  Il,  lav.  3  ;mus.  Pio-Cl.  I. 
I  lav.  18).  Ciò  peraltro  non  toglie,  che  Pan  capripe- 


de riferir  non  si  possa  tutto  insieme  al  Lupcrcal,  1-t.òs 
Uayò;  restaurato  da  Augusto  (  C.  I.  Gr.  n.  4040 
col.  VII),  come  altra  volta  congetturai  (Ragguaglio 
de'  ripostigli  p.  10). 

Or  mi  rimane  a  parlare  del  tipo  astruso  della  se- 
guente moneta,  che  finora  deluse  tutti  gli  sforzi  dei 
nnmografi. 

CAESAR  AVGVSTVS,  Tetta  nuda  d'Augusto. 
)(  P  •  PETRON  •  III  •  V1R.  Figura  virile  imberbe  ignu- 
da sedente  a  terra  sopra  una  pelle  d'  animale,  o  pan- 
no affaldato  che  sia,  con  li  d.  abbandonata  sopra  le 
coscie,  e  col  gomito  s.  appoggialo  al  ginocchio  in  atto 
di  sostentarsi  con  la  palma  della  mano  il  mento;  e  con 
due  tibie  capovolte  di  mezzo  alle  sue  gambe. 

In  questo  rarissimo  denario,  edito  primamenle  dal 
Palin,  il  Vaillant,  ingannato  dal  cattivo  disegno,  volle 
ravvisare  la  Spagna  Cantabrica  debellala  e  sedente 
mesta,  con  coniglio  e  con  due  giavellotti  dappresso. 
U  Havercampo  ,  trasformando  le  due  tibie  in  due 
marre,  suppose  così  rappresentata  la  tranquillila  con 
cui  le  colonie  Romane  dell'  Asia  coltivar  potevano 
secure  le  loro  terre.  Io  pure  m'  immaginai  che  sia 
così  figurato  uno  di  que' meschini  naviganti,  che  re- 
stavano incanlati  dalle  Sirene  ,  e  che  i  due  oggetti  in 
questione  siano  due  remi  capovolti  (  Saggio  p.  185  ). 
Il  eh.  Riccio  da  prima  vi  ravvisò  uua  figura  ignuda 
sedente  a  terra  in  alto  di  mestizia,  e  si  rimase  in  dub- 
bio tra  la  mia  congettura  e  quella  del  Vaillant;  e  po- 
scia (  Calai,  delle  sue  monete  cons.  )  la  disse  figura  del 
dio  Pan  giovine  diademato  sedente  per  terra  con  due 
tibie  davanti.  Il  eh.  Borghesi,  osservando  il  calco  fe- 
dele di  queir  insigne  denario  datone  dal  Riccio  col 
metodo  elettromagnetico,  così  gli  scrivea  nel  giugno 
dello  scorso  anno  1856  (v.  Riccio,  primo  suppl.  al 
catal.  pag.  VI  )  :  «  ora  però  che  consta  aver  ella  (  la 
figura  sedente  )  la  faccia  imberbe  ,  e  le  gambe  umane , 
e  non  caprine ,  mi  resta  assai  dubbioso  se  anch'  essa 
possa  rappresentare  un  Pane,  ancorché  giovane».  Il 
eh.  siguor  Cohen  Dell'  insigne  recente  sua  descri- 
zione delle  monete  consolari (  Paris,  1857),  forse  se- 
guendo il  Riccio  ,  lo  dice  Pan  nudo  sedente.  Sì  nel 
calco  del  eh.  Riccio,  come  nel  disegno  assai  accurato 
del    Cohen   (e  a  quel  che  pare  anche  in  quello  del 
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Morelli)  ora  parmi  veder  chiaramente ,  che  la  figura 
in  questione  è  fornita,  come  i  satiri,  di  coda  cavalli- 
na; onde  anzi  che  Pane,  dovrà  dirsi  Satiro  imberbe; 
e  così  ci  troveremo  in  via  per  darne  qualche  plausi- 
bile e  ben  fondata  spiegazione.  L'  atteggiamento  della 
detta  Ogura  è  senza  meno  di  persona  mesta  e  pensie- 
rosa ,  come  ben  disse  da  prima  il  eh.  Riccio  senza 
preoccupazione  veruna.  In  un  vaso  appulo  del  R.  mu- 
seo Borbonico,  illustrato  dal  eh.  Minervini  (Bull.  Na- 
pol.  I.  serie  anno  III  p.  77,  an.  VI  p.25),  per  simile 
modo  vedesi  Marsia  sedente  d'incontro  ad  Apollo, 
che  suona  la  cetra ,  in  atto  di  pensieroso  timore  sor- 
reggendosi il  capo  con  la  mano  s.  e  poggiando  il  go- 
mito sopra  la  coscia.  Se  la  figura  della  moneta  di  Pe- 
tronio sedente  in  simile  atteggiamento  non  fosse  ma- 
nifestamente imberbe  ,  direi  che  rappresenta  Marsia 
stesso  mesto  e  pensieroso  dopo  che  si  vide  superato 
da  Apollo  nella  disfida  del  suono  delle  sue  tibie  a 
confronto  di  quello  della  cetra.  Vero  è  che,  a  parere 
del  eh.  Gerhard  (  Etr.  Spiegel  taf.  LXIX  ),  in  uno 
specchio  etrusco  vedesi  Marsia  imberbe  con  pelle  fe- 
rina indosso ,  stante  dinanzi  a  Minerva ,  con  basion- 
sello  nella  d.  e  con  due  tibie  nella  s.  ;  ma  ,  senza  diie 
che  quella  figura  potrebbe  dirsi  di  Olimpo,  o  d'altra 
persona  ,  le  arti  a' tempi  di  Augusto  non  rappresen- 
tavano Marsia  se  non  che  barbato  e  vecchio.   Se  0- 
limpo  discepolo  di  Marsia  dir  si  potesse  della  stirpe 
de'  Sileni  o  Satiri,  bene  gli  si  converrebbe  1'  atteg- 
giamento di  mesto  e  pensieroso  dopo  il  supplizio  atro- 
ce del  suo  maestro  (Ovid.  Mei.  VI,  394:  Pbilostr. 
iun.   fmag.  e.  2);  ma  non  ne  trovo  riscontro  antico 
autorevole,  benché  il  eh.  Iahn  (  Bull.  ardi.  1843  p. 
hO)   ponga  come  certo  che  Olimpo  fosse  del  genere 
de'  satiri ,  anzi  figliuolo  di  Marsia  medesimo.  Se  ciò 
fosse  vero  ,  dirsi  potrebbe  che  nella  moneta  in  que- 
stione Olimpo  è  rappresentato  mesto  e  disperalo  dopo 
la  sventura  che  gl'iueolse  simile  a  quella  del  suo  mae- 
stro Marsia  ,  sapendosi  che  anch'  egli  ebbe  trista  fine 
t>fSTt>X7)a'as  oii.  rr\v  \t.ou<nx\y  (  Suidas  s.  v.  Sww- 
X/«k  Schol.  in  Arisloph.  Eq.  9)  ;  forse  allorché,  dopo 
aver  vinto  egli  col  suono  delle  tibie  nel  certame  di 
Acasto  ,  Eumolpo    figlio  di  Nettuno  vinse  voce  ad 
Olympi  tibias  (  Hygin.  fab.  273  )  ,  ovvero  quando 


venne  a  contesa  con  Pane  (Plio.  XXXVI ,  4  n.  8). 
Che  se  la  coda  cavallina,  di  cui  è  fornita  la  figura 
imberbe  sedente  a  terra,  con  due  tibie  dappresso,  non 
potesse  altrimenti  dirsi  di  Olimpo,  direi  che  fosse  uuo 
de' saliti,  che  insieme  con  Olimpo,  amaramente  pian- 
sero la  sventurata  fine  dell'  audace  satiro  Marsia  ,  o 
sileno  che  dirsi  voglia  (  Ovid.  Mei.  VI,   394  Philo- 
str.  iun.  imag.  2  )  ;  tanto  più  che  in  un  bel  vasellaio 
fillile  dipinto,  d'appula  provenienza,  rappresentante 
l' imminente  supplizio  di  Marsia  medesimo,  veggonsi 
tre  satiretli  imberbi,  lutti  smarriti,  due  de'  quali  se- 
denti a  terra,  e  l' altro  in  atto  di  moversi,  riguardan- 
do addietro,  con  tirso  e  tenia  nella  s.  e  con  le  due  ti- 
bie di  Marsia  nella  d.  che  mostra  aver  raccolte  di 
terra,  dopo  che  il  vinto  Sileno  le  ebbe  dispellosamenle 
geliate  via  (  v.  Minervini,  mon.  ani.  ined.  di  Barone, 
voi.  I  tav.  XVI  ).  Del  resto,  P.  Pelronio  Turpiliano 
con  questo  tipo  ,  che  accennar  sembra  alla  contesa 
musicale  di  Marsia,  o  di  Olimpo,  forse  inlese  deno- 
tare uno  de'  drammi  più  celebrati  del  suo  antenato 
Sesto  Turpilio,  che  essendo  morto  in  Sinuessa  ,  pare 
fosse  nativo  ed  oriondo  dal  Lazio  o  dalle  vicine  con- 
trade della  Campania.  Cilladino  del  Lazio  era  pure 
quel  T.  Turpilio  Silano  ,  che  al  tempo  della  guerra 
Giugurtina  fu  messo  a  morte  innocente  per  malignità 
dell'ambizioso  Mario  (Sallust.  in  lug.  66,  69).  Non 
pochi  Turpilii  e  Pedoni i  ricorrono  nelle  iscrizioni 
Latine  antiche  del  regno  di  Napoli  (Mommsen);  on- 
de sospettar  potrebbesi,  che  il  comico  Sesto  Turpilio, 
ed  il  moneliere  di  Augusto  P.  Petronio  Turpiliano  , 
avessero  qualche  attinenza  sì  con  l' isolelta  delle  Si- 
rene, e  sì  con  Terracina  ,  ove  ebbe  culto  speciale  la 
dea  Feronia  ,  la  cui  testa  coronata  di  fiori  (  cf.  Ger- 
hard ,  ant.  Bildtc.  taf.  XCVIII,  4)  ricorre  nelle  mo- 
nete di  Turpiliano  ,  del  pari  che  il  tipo  della  Sirena 
tenenle  le  doppie  tibie  ,  una  per  ciascuna  mano.  Una 
Sirena  assai  somigliante  vedesi  in  un  vaso  dipinto  Lu- 
cano, edito  dal  eh.  Minervini  (  mon.  ined.  di  Barone 
tav.  XII,  2  )  in  alto  di  dar  fialo  alle  tibie  stesse. 

La  testa  di  Bacco  giovine  coronato  di  edera  ,  che 
ricorre  in  parecchie  altre  monete  di  Turpiliano  ,  ha 
molta  somiglianza  con  quella  dal  vago  dipinto  Pom- 
peiano rappresentante  Bacco  inventore  della  comme- 
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dia  stante  in  atto  di  mettere  la  maschera  comica  ad  una     mo  sacerdote  del  sinodo  roZ  x*Sr/y£,xovos  Aioaóew 
figura  gioveuile  tenente  nella  s.  il  pedo  pastorale,  ed     per  la  salute  ed  incolumità  di  Settimio  Severo  e  di 

tutta  la  casa  augusta  ,  spetti  a  Lebedo  dell'  Ionia,  si 
conforta  pel  riscontro  del  tipo  di  Bacco  stante  che  ri- 
corre in  monete  di  Giulia  Domna  e  di  Gela  impresse 
iu  Lebedo  slessa  (  Mionnet  Descr.  n.  592,  594).  Ag- 


alla quale  un  satiro  giovine,  chinandosi,  è  in  atto  di 
allacciare  il  socco  {Mas.  Borb.  I.  Ili  tav.  4:cf.  Mùller 
Handb.  §.  388,  5  ).  E  qui  mi  giovi  avvertire ,  che 
pel  riscontro  di  questo  insigne  dipinto  si  risolve  in 
certezza  l'opinione  del  eh.  Borghesi (  Decad.  VI,  oss. 
1),  che  il  simbolo  corrispondente,  dalla  parte  del  di- 
ritto ,  alla  Musa  Talia  lenente  li  maschera  comica,  in 
uno  dei  vaghi  denarii  di  0-  Pomponio  Musa,  sia  per 
appunto  il  socco  con  la  correggia  sciolta  ;  simbolo  che 


tonino  Caracalla  in  esso  è  detto  v/os  AiÓyvuos  ;  e  nei 
così  detli  fanti  scrini  di  Carrara  Settimio  Severo  ve- 
desi  rappresentalo  in  sembianza  di  Giove  stante  di 
mezzo  a'  suoi  due  figliuoli  figurati  quali  nuovo  Dio- 
niso e  nuovo  Ercole  (  Mùller,  Handbuch  §.  205,  4). 


da  prima  era 


slato  sì  stranamente  denominalo  e  inter-     Il  eh.  editore  disgiunge  i  titoli  TTxp^ixoù,  Miylvrov, 


pretalo  dai  precedenti  numografi. 


C.  Cavedoni. 


Annotazioni  al  Fascicolo  I  del  Volume  IV  del  Corpus 
Inscriptionvm  Gràecàrvh. 

Jnscriptiones  incertorum  locorum. 

N.°  6819.  Non  so  come  il  eh.  editore  omettesse  la 
voce  ©EOI,  Sto),  scritta  nel  sommo  di  questa  stela 
onoraria  ginnastica  ,  che  si  rinvenne  l'anno  1540  nel 
porto  di  Ancona.  La  voce  ©EOI  leggesi  non  solo  pres- 
so il  Grutero  (  p.  CCCXXVII  ) ,  ma  nell'  apografo  al- 
tresì che  ne  fece  un  dolto  Anonimo  del  secolo  XVI  e 
lo  inserì  in  una  erudita  sua  disseriazione  latina  intor- 
no all'  uso  delle  statue  presso  gli  antichi ,  la  quale  si 
legge  ,  ma  non  integra  ,  in  un  codice  Estense  (  Hhs. 
VI  ,  F  ,  8  ).  Egli  lo  dice  monumentimi  porphyrile  e 
marmore,  exaratis  litleris  eo  genere  characlerum  quos 
pilosos  vocant;  e  poi  soggiunge  ch'esso  nuper  adie- 
ctutn  est  Atestinis  vetustalibus.  Alla  morte  del  Cardi- 
nale Rodolfo  Pio  da  Carpi ,  primo  possessore  di  quel 
monumento,  esso  sarà  venuto  in  possesso  del  Cardi- 
nal d'Este  o  del  Duca  di  Ferrara.  I  caratteri  delti  pi- 
loti dall'  anonimo  sono  soli  tre,  il  ©  cioè,  PO  e  Vii, 
in  tutta  l'iscrizione  ;  e  presso  il  Grutero  sono  pilosi , 
ovvero  radiati,  soltanto  nella  prima  linea,  cioè  nella 
invocazione  ©EOI  posta  in  allo.  Il  3>  è  costantemente 
di  forma  quadrata  anche  nel  codice  Estense. 

N.°  6829.  La  conghietlura,  che  il  marmo  Medi- 
ceo Riccardiano  dedicato  da  P.  Settimio  Trifone  som- 


ma debbonsi  per  cerio  congiuugere  in  uno  ;  poiché 
Hìyt'ffrov  è  addiellivo  di  Tlx^ìixoù  (  cf.  Eckhel  t. 
VII  p.  193,  222).  Le  parole  ròv  AioWov  àvaxo- 
Cfjirpccs  ,  anzi  che  del  tempio  ,  panni  possano  inten- 
dere del  simulacro  di  Dioniso  ornalo  da  P.  Settimio 
Trifone. 

N.°  6834.  L'anaglifo  votivo  dedicato  da  Neera  Ca- 
ritoblefaro  a  Nemesi  Raranusia,  che  un  tempo  fu  in 
Este ,  ed  ora  è  nel  museo  Maffeiano  in  Verona,  pare 
proveniente  dall'  Attica  anche  perchè  il  ©  quadrato 
ricorre  di  forma  identica  in  monete  di  Atene  d'età 
certo  assai  posteriore  a'  tempi  della  Neera  resa  cele- 
bre da  Demostene  (  Eckhel  t.  II  p.  204).  Del  resto, 
nel  lemma  di  questa  iscrizione  la  voce  Ateslae  vuoisi 
emendare  scrivendo  invece  Alesle. 

N."  6841.  11  trono  marmoreo  del  museo  Arunde- 
linno  ,  dedicalo  ad  Iside  ,  Osiride  ed  Anubi  dal  sacer- 
dote Archedamo ,  in  riguardo  sì  al  dorismo  e  sì  al 
cullo  di  quelle  deità  Egizie,  creder  potrebbesi  prove- 
niente da  laso  o  da  Mindo  della  Caria  (  cf.  Caved.  spi- 
cil.  num.  p.  138),  oppure  da  Melita  o  da  Catania 
(cf.  Eckhel  I.  I  p.  204  ,  268). 

N.°  6846.  La  testa  della  dea  sormontata  dal  mo- 
dio,  e  accompagnata  dal  cornucopia,  alluder  po- 
trebbe al  nome  K/pSos. 

N.°  6848.  La  scritlura  HO  MANTO,  però  n%y- 
tis,  anzi  che  arcaismo  affettato,  o  indizio  di  lapicida 
Romano  ,  in  un  monumento  probabilmente  Egizio  , 
tener  potrebbesi  per  imitazione  della  scritlura  della 
scuola  Alessandrina  ,  che  pare  introducesse  assai  per 
(empo  1'  uso  degli  accenti  e  degli  spiriti  Greci  (  Bull. 
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archéol.  de  V  Athénaeum  Frane.  1835  p.  61:  1856  p. 
39  ).  lu  una  moneta  di  Agrippa  I  re  della  Giudea  , 
impressa  in  Cesarea  della  Samaritide,  leggesi  KA1CA- 
PIA  \-\  I1POE  TO  LEBAETO  AIM  (Mionnet  De- 
scr.  n.  87),  ove  1"  articolo  feminile  H,  4\,  sembra  sor- 
montato dal  segno  dell'  aspirazione  b  dimezzato,  che 
ne'  manuscritli  più  antichi  ritiene  la  forma  L. 

N.°  6850.  Che  quel  marmo  spelli  a  Mitilene  di  Le- 
sbo ,  come  argomenta  il  eh.  editore  dal  nome  proprio 
J/L\ìxx<j.xtIIùv  ,  parmi  si  confermi  in  riguardo  al  no- 
me del  mese  'IwXa/ov,  che  verisimilmenìe  avrà  preso 
il  nome  da  Giulia  Augusta,  il  cui  capo  vedesi  ritratto 
in  monete  di  Mitilene  con  la  scritta  IOT-  <=)£AC  C€- 
BACTHC  (  Eckhel  t.  II  p.  503  ). 

N.°  6854  ,  b.  La  notevole  differenza  della  paleo- 
grafia delle  due  iscrizioni  della  celebre  statua  dell'A- 
pollo, che  eccitò  sì  gravi  contese  fra  il  Letronne  ed 
il  Raoul-Rochetle  ,  scritte  1'  una  in  sul  piede  della  fi- 
gura, e  1'  altra  in  lamina  di  piombo  introdotta  nel 
vano  della  statua  dagli  slessi  artefici ,  trova  il  suo  ri- 
scontro anche  ne'  diplomi  militari  che  sogliono  avere 
due  scritture  molto  diverse,  l'esterna  cioè  fatta  con 
particolare  cura  e  diligenza ,  e  l' interna  scritta  in 
fretta  e  quasi  corsiva. 

N.°  6860  ,  b.  La  patria  del  giovine  defunto  Papia 
vien  delta  xoùJt\  x$>>jv  Aoxi'ijloio,  ed  il  eh.  editore  av- 
verte :  videndumque  ne  Aóxi\xov  nunc  dicalur  oppidum 
Phrygiae,  quod  vulgo  appeltatur  Aoxi'plhoy.  Ma  parmi 
chiaro,  che  AóxifX.06  è  qui  detto  non  il  paese,  masib- 
bene  l' eroe  fondatore  AOKIMOC  ,  la  cui  testa  bar- 
bata laureata  ricorre  nelle  monete  di  Docimeum  della 
Frigia  (  Eckhel  t.  Ili  p.  151  :  cf.  Diodor.  XIX,  16), 
che  nell'  epilafio  di  Papia  poeticamente  dicesi  xn\r\ 
X$àj*  Aoxì\xoio.  Del  resto,  il  nome  nownas  è  frequente 
ne'  monumenti  della  Frigia  e  della  Lidia  (  Caved.  spi- 
ni num.  p.  239:  C.  I.  Gr.  n.  3817,  3930). 

N."  6864.  Non  so  come  il  eh.  editore  a  questo  luo- 
go, e  in  parecchi  altri  (  n.  6876,  68S6,  6887,  6902, 
6909,  6920,  6923,  6925),  prendesse  abbagliosup- 
ponendo  che  il  R.  Ducale  museo  Estense  del  Calalo 
trovisi  in  Modena,  mentre  fu  sempre  finora  nell'agro 
Patavino,  come  potea  rilevare  anche  dal  viaggio  io 
Italia  del  eh.  Thiersch. 


N."  6870.  ITAMMONIOT.  Anziché  rimutare  que- 
sto nome  in  IT.  ' A.\a.ijl[w'\vIov  col  eh.  editore  ,  amerei 
ritenere  ITa,u(Aonof  ,  oppure  ITafxafwjvioy ,  che  potè 
derivarsi  da  X\d\x\*.wv ,  nome  proprio  di  un  figliuolo 
di  Priamo  (  11.  XXIV  ,  250  )  e  di  uno  Scirio(  Hero- 
dot.  VII  ,  183),  del  pari  che  'k\x\Xuntos  da  * \\x<auiv . 

N.°  69 1 1 .  Invece  di  puera  nuda  leggasi pucro  nudo. 

N.°  6950.  Le  tabelle  rappresentanti  l'una  una  pro- 
tome di  cavallo,  e  1'  altra  un  clipeo  con  due  aste  de- 
cussale, sembrano  riferirsi  all'onore  dell'equo  publi- 
co  (  cf.  Annali  arch.  t.  XVIII  p.  124  ). 

N."  6959.  Vir  nudus,  velatis  inguinibus ,  dextera 
tridenlem  lenens,  sinistra  pugionem:  habetur  prò  re- 
liario,  sed  relè  non  apparet,  humerus  sinister  tectus  est 
legmine  aliquo  ,  quasi  cataphractus.  Quel  tegmen  saia 
senza  meno  il  mezzo  scudo,  dello  galerus ,  si  felice- 
mente illustralo  dal  dotto  P.  Garrucci  in  questo  Bul- 
leltino  (  anno  I  p.  101-lOi  tav.  VII:  ann.  II  p.  134, 
135). 

N."  6985.  Mrn'o^iXs  xzvpiù  x<wps.  La  voce  KOT- 
PET  pare  piuttosto  iudicare  la  patria  di  Menofilo,  an- 
zi che  la  bassa  professione  di  tonsor  (cf.  Sleph.  Byz. 
v.  Kot'pr\S  ,  Korpiov). 

N.°  6968.  Il  nome  MOCXCINA1Y  parrebbe  indi- 
care che  questa  slele  del  museo  Estense  del  Cataio 
provenga  da  Atene  ,  sapendosi  che  Mo<rx»v)  chiama- 
vasi  la  madre  della  poetessa  Ateniese  Edile  (  Athe- 
naeus  VII  p.  297  ,  B  )  ;  ma  può  creare  difficoltà  il 
Dorismo  della  desinenza  in  «v. 

N.°  6974.  KOTAXIOE  N1KHTHE  KOTA  TE- 
AEOI>OPOC.  Anzi  che  Ko[i'vr]<os  Nix^rrjs — Ko[iVj- 
(t/os)  Tski<r$opos  col  eh.  editore,  preferirei  di  leggere 
K.  Oukxtos. 

N.°  6995.  AnETPONIOS.  11  eh.  editore  legge 
[Ajpvxios)  Ilerpwvios  :  ma  senz'  altra  mutazione  può 
leggersi  'A(t'Xos)  ìlsTpóvtòs. 

N.°  7002.  Mulier  slam  et  manu  porrigens  avicu- 
lam  infanti,  qui  manm  ad  eam  attollit.  Misil  Iacobus 
Yates,  qui  pulat  repraescnlari  mulierem,  quae  in  puer- 
perio decesseril  ;  aviculam  esse  symbol  uni  vilae  avolan- 
lis.  Ci  volea  poco  a  capire,  che  la  madre  presenta  al 
suo  figliuoletto  quell'augello,  perchè  gli  serva  di  tra- 
stullo (cf.  Caved.  marni/  moden.  p.  224). 
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Gemmai  litttratae. 

N.«  7033.  In  iaspide  viridi.  —  Anndelum  esse  pu- 
lat  Galeotti.  E  bene  a  ragione,  poiché  lotus  Oriens 
prò  amuklis  traditur  gcslare  eam  (  iaspin  ) ,  quae  ex 
iis  smaragdo  similis  est  (  Plin.  XXXV III,  s.  37,  tf. 
Dioscor.  V.  160). 

N.°  7045.  L'apografo  del  Cupero  è  inesalto  ed 
imperfetto  ;  onde  meglio  sarebbe  tornato  ritrarre  l'e- 
pigrafe dall'  accurato  disegno  che  ne  diede  1'  Eckhel 
(  Pierres  grav.  pi.  XXX),  che  chiama  la  gemma  pri- 
me d'émeraud.  Ivi  l'epigrafe  è  così  distribuita  in  quat- 
tro righe  M€rAC  OJPOC 

AIIOAAGJN  APnOKPATHC 
eTIAATOC  TU) 
«J>OPOTISTI 
Plinio  (Nat.  Hisl.  XXXIII  ,  s.  13  )  scrive,  che Har- 
pocratem  statuasque  jEgyptiorum  numinum  in  digilis 
viri  quoque  portare  incipiunt. 

N.°  7052.  Vir  ursum,  ut  pulatur ,  domam  flagel- 
lo. —  Videtur  Antiochia  a  fera  vexata  fuisse ,  qua 
quum  liberaretur  per  Marcellum  quendam  ,  in  rei  me- 
moriam  haec  repraesenlatio  facta  est.  Interpretazione 
veramente  degna  de'  tempi  mitici  ,  non  della  luce  e 
della  critica  del  secolo  XIX.  A  dello  del  dolto  e  giu- 
dizioso Zannoni  (gal.  di  Fir.  ser.  V  tav.  24,  1  ,  2: 
p.  185  ),  la  rapprescnlazione  di  quella  gemma  è  ben 
tutt'  altra  ,  cioè  :  auriga  con  mappa  nella  s.  e  sferza 
nella  d.  ;  una  cagna,  chiamata  EIPHNH,  gli  sale  ad- 
dosso in  allo  di  fargli  festa  (  cf.  Eckhel  t.  Vili  p. 
312,  313). 

N.°  7059,  6.  Con  la  corniola  del  eh.  Gerhard  vuoisi 
confrontare  l'insigne  base  dodecagona  del  museo  Al- 
bani, ove  parimente  a  vicenda  si  corrispondono  ino- 
rai de' venti  greco-latini  BOPEAC  AQVILO  ,  KAl- 
KIAC  VVLTVRNVS  (v.  Marini,  Iscr.  Alb.  p.  177, 
178). 

N.°  7061.  A  KTPIAC  ArPlIKINAS.  A(l>yovartf) 
Kup/as  'Aypimtms.  L'  A  posto  solitario  potrebbe  anzi 
tenersi  per  iniziale  del  nome  di  un  servo  o  liberto  di 
Agrippina. 

N.°  7082  ,  b.  Amor  iugum  super  genua  rumpens. 
Credo  di  non  essere  troppo  ardito  sospettando  ,  che 


Cupido  sia  in  alto  di  spezzare  centra  il  ginocchio  suo 
Varco,  anzi  che  un  giogo.  Il  giogo  degli  antichi  talora 
si  accosta  alla  formi  dell'  arco  Scitico. 

N.°  71 12  ,  b.  V  emblema  della  vacca  lattante  ne 
porge  buono  argomento  a  credere,  che  quel  IIAN- 
AESIMOS  fosse  un  Corcirese  o  Dirracheno  abitante 
in  Alene ,  ove  si  rinvenne  la  gemma. 

N.°  7117.  Riterrei  la  lezione  Xejryfss  ,  intenden- 
dola de' Dioscuri  invocati  dal  possessore  della  gemma. 

N.°7127.  11  genio  di  Antiochia  all' Oronte  sem- 
bra posto  per  indicare  che  3>Xat>ia.  Xpyprr\  era  di  na- 
zione Antiochena. 

N.°  7181.  AOMCTIC  Ao-aìW.  Nominis  negligen- 
tior  forma  est  prò  A'\jl-/]Tios  (Domitius).  Anzi  Aoix=ns 
sarà  forma  Dorica  vezzeggiativa  ,  per  AofA=T<os  (  cf. 
Polyb.  XX11  ,  15,  13  ,  al.  R.  Rochette,  Questions 
p.  138).  I  Romani  stessi  scrivevano  sì  DOMETIVS 
come  DOMITIVS  (cf.  Annali  archeol.  t.  XXI  p.  195), 
colla  seconda  sillaba  breve. 

N.°  7198.  Bacchans  et  nympha  in  leaena  vehentes. 
Anzi  Ercole  e  Baccante  portati  da  una  tigre  (  Zanno- 
ni ,  gal.  di  Fir.  ser.  V  tav.  2,1). 

N.°7231.  In  plasmale  vitreo  Musam  repr aesentante. 
Al  eh.  Zannoni  (  op.  eh.  tav.  51,3)  parve  cilari- 
stria,  non  Musa. 

N.°  7238.  Faunus  ebrius  saltans.  Anzi  Satiro  con 
Fauno  (Zannoni  op.  e.  lav.  53,  5). 

N.'  7266.  In  amethysto  Herculem  et  Iolen  reprae- 
sentanle.  Anzi  Ercole  ed  Auge(  Zannoni  op.  e.  tav.  26  ). 

N.°  7310.  Navis  cum  velis  et  remis  in  portumpro- 
ficiscens  ,  praecedente  Amore  qui  delphino  insidet.  — 
Est  de  navigatione  Amoris.  Il  supposto  Amore  può  an- 
che dirsi  genio  di  Nettuno  (  cf.  Morelli  Famil.  Lucre- 
tia  n.  IV),  ed  il  KATAIIAOTC.  che  ricorre  anche 
in  monete  d'Efeso  (Eckhel  t.  II  p.  518),  potrebbe  ri- 
ferirsi ad  Efeso  stessa  ,  o  ad  altra  città  d'  oltre  mare, 
che  godesse  dell' onore  dell' approdare  che  dovea  farvi 
il  preside  Romano  della  provincia.  Ma  il  pesce  squilla, 
posto  presso  la  poppa,  potrebbe  dare  ansa  a  sospet- 
tare, che  la  gemma  riguardi  il  navigar  che  fece  il  ghiot- 
tone Apicio  in  Africa,  in  cerca  delle  più  grosse  squille 
di  quel  mare  (  Suidas  v.  'Airixtos  ). 

N.°  7321  ,  b.  Ilctp^o^os.  La  voce  7rapa$o£os  forse 
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è  addieltivo  di  un  iéronica  ,  anzi  che  nome  proprio. 

N.°  7349.  Veggasi  anche  il  dello  dal  eh.  Zannoni 
intorno  all'  allo  di  aurem  veliere  (  gal.  di  Fir.  ser.  V 
lav.  26  ,  4  )•  Il  passo  di  Plinio  ,  citalo  in  falso  dal 
Gori,  e  non  rinvenuto  dal  eh.  Curtius,  dice  (  Plin. 
XI  s.  103):  est  in  aure  ima  memoriae  locus,  quem 
tangenles  anleslamur. 

N.°  73G1.  KClClTAAOC.  Leggasi  BCIC1TAAOC 
come  al  n.  7168. 

\'a$a  liticrala  (I). 

Non  avendo  io  alle  mani  molle  delle  opere  riguar- 
danti le  iscrizioni  degli  antichi  vasi  Greci  dipinti  ,  al- 
legate in  questa  sezione ,  mi  starò  contento  a  fare  le 
seguenti  poche  osservazioni. 

N.°  8516.  4>QC  €K4>OToC.*w;  U^wtÓì.  Que- 
sta iscrizione  segnata  nel  coperchio  di  una  lucerna, 
che  pare  proveniente  dall'  Egitto,  sarà  probabilmente 
Cristiana  e  apposta  convenientemente  ad  una  lucerna 
sacra  per  ricordare  la  consustanzialità  del  Verbo,  giu- 
sta la  formola  Nicena  0sòs  \x  Ssov ,  §òus  lx  (pwros 
(cf.  Suiceri ,  Thesaur.  Eccl.  t.  II  p.  1481  ,  1482  ). 

Alle  iscrizioni  de'  vasi  Citili  (post  n.  8487)  vuoisi 
aggiungere  un  frammento  di  piccola  tazza ,  nel  cui 
fondo  vedesi  una  impronta  rettangolare  con  le  lettere 
di  rilievo  MINAIC ,  Mnhi ,  scoperto  in  Modena  in- 
sieme con  copiosi  frammenti  di  vasi  rossi  Arelini.  Io 
ne  diedi  già  notizia  nel  Bullettino  dell'  Institulo  ar- 
cheologico (  1 837  p.  1 5  )  ;  ma  ivi,  non  so  come,  cor- 
sero gli  errori  MINTIC  e  MipSis,  invece  diMINAlC 
e  Mi'vS/S,  che  pare  forma  Dorica  di  M/vchos  (cf.  Boeckh 
C.  1.  Gr.  t.  II  p.  272:  Mionnet,  Sardes  Lydiae,  Descr. 
n.  693  :  Sup.  n.  468  ).  C.  Cavedoni. 

Una  spiegazione  relativa  alle  nuove  osservazioni  sul 
vaso  de'  Persiani  :  giunta  all'  articolo  inserito  nel 
n.  104  pag.  46  cf.  p.  64. 

Traile  varie  osservazioni  da  noi  esposte  di  sopra 
per  confermare  che  il  celebre  vaso  del  R.  Museo  Bor- 

(1)  Ci  proponiamo  di  scrivere  un  più  estero  articolo  su  questa  parie 
dell'  opera,  relativa  alle  iscrizioni  de'  vasi  dipinti.  iY.  dell'  Editore. 


bonico  ,  ove  si  legge  la  epigrafe  I1EPXAI,  fosse  tratto 
da' Persiani  di  Eschilo,  dicemmo  pure  le  seguenti  pa- 
role. «  L'antico  argomento  di  quel  drammatico  la- 
»  voro  mi  ha  porto  il  destro  di  dar  piena  spiegazione 
»  delle  altre  figure  nel  vaso  effigiale;  giacché  da  esso 
»  rilevasi  che  apparivano  sulla  scena  i  vecchi  consi- 
»  glieri ,  che  in  tutta  1'  azione  prendono  parte  a'  di- 
»  scorsi  :  e  lo  Scoliaste  ce  li  presenta  appunto  seduti 
»  sopra  Spovoi,  come  veggonsi  sul  nostro  vaso  »  :  p. 
46,  e  la  correzione  a  pag.  64.  Ora  giudico  opportuno 
dare  una  spiegazione  su  quanto  concerne  il  sedere  di 
que'  vegliardi  nella  tragedia  introdolli.  Nell'antico  ar- 
gomento si  diceche  Eschilo  scrisse  i  Persiani  in  modo 
somigliantissimo  a'  Persiani  di  Frinico  :  e  si  nota  che 
nella  tragedia  di  Frinico  i  vecchi ,  che  comparivano 
in  iscena  ,  avevano  preparate  sedie  (^povoi)  per  col- 
locatisi, dovendo  tra  lor  venire  a  consiglio.  Da  que- 
sto confronto  si  trae  agevolmente  che  non  poteva  es- 
sere differente  la  scena  nella  tragedia  di  Eschilo,  dove 
compariscono  egualmente  i  vecchi,  e  mettousi  a  con- 
sultare delle  cose  del  governo.  Sembra  dunque  che 
trar  si  possa  una  sicura  dimostrazione  a  favore  di  quel 
che  fu  da  noi  sostenuto;  che  cioè  sul  nostro  vaso  si 
accennasse  alla  catastrofe  di  Serse,  ed  alle  tragedie  che 
su  di  essa  furono  scritte  ;  ma  principalmente  a  quella 
di  Eschilo,  la  cui  maggior  fama  doveva  maggiormente 
scuotere  gli  artisti  ed  animarli  alla  imitazione. 

MlNERVIM. 

BIBLIOGRAFIA 

Di  Giambattista  Vermigliali,  de'  monumenti  di  Peru- 
gia etrusca  e  romana,  della  letteratura  e  bibliografìa 
perugina  ,  nuove  pubblicazioni  per  cura  del  Conte 
Giancarlo  Conestabile — Parte  1 ,  2,  e  3  —  Pe- 
rugia 1855-1856  :  voi.  3  in  4.  con  un  Atlante  di 
27  tavole  incise  in  rame. 

Il  eh.  sig.  Conte  Giancarlo  Conestabile,  succeduto 
al  suo  riverito  maestro  Giambattista  Vermiglioli  nella 
catedra  di  archeologia  presso  la  università  di  Peru- 
gia, molto  opportunamente  credette  di  provvedere  alla 
gloria  della  sua  patria  ed  al  vantaggio  degli sludii  ai- 


!  1-5 


clieuloj  ici,  colla  pubblicazione  ,  della  quale  qui  dia- 
mo l' annunzio. 

Nella  prima  parie,  chel'Aulore  intitola;  Della  vita, 
degli  studi,  e  delle  opere  di  G.  Ballista  Vermigliali, 
discono:  si  contiene  un'  ampia  esposizione  di  lutto  ciò 
che  concerne  l' illustre  poligrafo  perugino  ,  additan- 
dosene con  moltissima  diligenza  le  opinioni ,  e  ricer- 
candosi quello  che  ne  fu  da  altri  dotti  posteriormeute 
pensalo.  Iu  questa  minuta  ed  erudita  esposizione,  l'au- 
tore non  si  limita  al  semplice  uh'zio  di  biografo  ,  ma 
profittando  degli  studii  dell'  archeologia  comparala  , 
e  senza  nulla  detrarre  al  merito  eminente  del  Vermi- 
glioli ,  ne  emenda  in  parte  le  idee  troppo  esclusive  , 
e  presenta  le  proprie  ricerche  sulla  origine  della  civiltà 
de'  popoli  italiani.  Segue  all'  eruditissimo  discorso 
un"  appendice  di  documenti,  ove  si  leggono  principal- 
mente moltissime  lettere  o  estratti  di  lettere  indiriz- 
zate da  altri  archeologi  a  Giambattista  Vermiglioli:  e 
dobbiamo  saper  grado  al  Conte  Conestabile  di  aver 
fatto  questo  lavoro  sulla  immensa  corrispondenza  let- 
teraria dell'  insigne  archeologo  di  Perugia;  giacché  da 
esso  rilevasi  quel  che  opinassero  gli  archeologi  con- 
temporanei sopra  le  importanti  quistioni  da  lui  trat- 
tate. Né  di  minore  interesse  riesce  I'  elenco  compiuto 
degli  scritti  editi  ed  inediti  del  cav.  Vermiglioli  ,  il 
cui  numero  ,  essendo  ben  C1X  tra  grandi  e  piccoli , 
non  può  non  sembrare  maraviglioso  a  chicchessia,  e 
non  dare  una  giusta  idea  dell'  indefesso  zelo  di  quel 
laborioso  scrittore,  intento  sempre  ad  illustrare  i  mo- 
numenti ed  i  fatti  della  sua  patria.  Se  aggiungeremo 
che  in  questo  libro  del  Conestabile  vedesi  pure  il  ri- 
tratto dell'  uomo  ,  di  cui  egli  imprese  ad  esporre  la 
vita,  avremo  fatto  rilevare  che  nulla  manca  a  questo 
pregevole  lavoro  ,  e  che  l'a.  mostrò  in  esso  quella 
carità  di  cittadino  e  di  allievo  ,  che  suol  distinguete 
gli  uomini  colti  ed  onesti. 

La  seconda  parte  ,  e  la  terza  di  queste  nuove  pub- 
blicazioni offrono  ancora  maggiore  importanza.  Sono 

esse  : 

2.  //  sepolcro  de  Volunni  per  Giambattista  Vermi- 
glioli nuovamente  edito  con  urte  aggiunte,  e  XV  tavole 
in  rame. 

3.  Monumenti  della  necropoli  del  Palazzone  circo- 
stanti al  sepolcro  de'  Volunni. 

Queste  due  parli  riescono  sommamente  importanti 
per  la  cura  messa  dal  Conestabile  nel  dare  la  esat- 
ta incisione  di  tulli  i  monumenti  ,  cioè  bassirilievi  , 
urne  elrusche  ,  bronzi  eie.  ,  e  nel  verificar  le  lezioni 
di  tutte  le  epigrafi ,  delle  quali  era  mestieri  parlare  , 


e  Ira  esse  di  quelle  che  furono  in  prima  pubblicate 
dal  Vermiglioli;  Non  badando  a  rura  ed  a  spese  tu 
suo  intendimento  di  presentare  i  più  esalti  facsimile 
allo  studio  de'  dotti  .•  e  tanto  eseguì  coli'  atlanle  di 
XXVII  tavole,  che  accompagna  l'opera,  delle  quali 
sedici  son  riferibili  al  sepolcro  de' Volunni,  ed  undici 
agli  aldi  monumenti  circostanti.  Non  possiamo  abba- 
stanza lodarlo  di  questo  suo  pensiero  ;  giacché  prin- 
cipalmente per  le  ricerche  eti  usche  la  esalta  riprodu- 
zione de' monumenti  è  indispensabile  requisito,  essen- 
do assolutamente  richiesto  che  non  si  oppongano  alla 
retla  intelligenza  di  quelli  gli  ostacoli  provenienti  dalle 
faKe  lezioni.  Ognun  vede  che  supposta  la  esistenza  di 
questo  atlante ,  le  illustrazioni  del  Vermiglioli  non 
potevano  rimaner  sufficienti  :  e  di  fatti  il  testo  relativo 
al  sepolcro  de'  Volunni  vedesi  aumentalo,  ed  ampia- 
mente annotato  dallo  slesso  Conte  Conestabile,  e  vi  si 
leggono  importami  aggiunte  in  parte  preparate  dal 
Vermiglioli ,  e  comunicate  in  parte  dal  prof.  Orioli  , 
di  cui  deploriamola  recente  perdita,  dal  eli.  sig.  Ario- 
dante  Fabrelti  ,  a  cui  gì'  italici  dialetti  dovranno  fra 
breve  un  utilissimo  lavoro,  e  dall'esimio  Conte  Bar- 
tolommeo  Borghesi  ;  senza  dir  di  quelle  che  son  do- 
vute allo  stesso  eh.  autore  delle  nuoce  pubblicazioni. 
In  quanto  alla  terza  parie,  dobbiamo  avvertire  che 
essa  non  fu  mai  data  fuori  dal  Cav.  Vermiglioli  ;  ma 
questi  aveva  fatti  non  pochi  notamenli  su  quei  monu- 
menti detti  del  Palazzone.  Per  lo  che  la  illustrazione 
ne  viene  ora  per  la  prima  volta  data  interamente  dal 
Conestabile,  il  quale  vi  ha  intromesse  non  poche  noie 
del  lodato  eh.  Fabretli  ,  ed  altre  ricavate  da'  mano- 
scrilli  del  Vermiglioli. 

In  questa  terza  parie  si  dà  la  descrizione  ed  illustra- 
zione delle  funebri  colonnette  rinvenute  nel  suolo  so- 
vrastante alla  tomba  de'Volunni  ;  di  trentotto  ipogei  di 
famiglie  ,  e  di  tutti  i  monumenti  che  ad  essi  apparte- 
nevano; di  altri  separali  monumenti,  quali  sono  urne, 
olle,  lucerne  fittili,  bronzi,  iscrizioni  Ialine,  o  etru- 
sco-Ialine. E  si  chiude  il  volume  con  molle  aggiunte 
a  tulte  le  tre  parti  dell'opera. 

Tanto  basii  per  un  semplice  annunzio;  giacché  i  li- 
miti del  presente  bullettino  ci  vietano  per  ora  di  en- 
trare ne' minuti  particolari.  Ria  ci  sia  lecito  esprimere 
le  più  sincere  congratulazioni  al  eh.  autore  delle  nuoce 
pubblicazioni,  il  quale  si  rese  con  esse  assai  beneme- 
rito della  letteratura  perugina  ,  non  che  degli  studii 
della  filologia  e  della  archeologia  etnisca,  a' quali 
precipuamente  si  riferiscono  le  sue  ricerche. 

MiNERVIM. 


Giulio  Minervim  —  Editore. 
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Terme  e  palestra  alla  strada  Stabiana.  Continuazione 
dell'  articolo  inserito  nel  n.  105. 


Proseguendo  la  scavazione  delle  terme  alla  strada 
Slabiana,  delle  quali  avemmo  più  volte  la  occasione 
di  favellare  in  questo  bullellino,  vennero  fuori  alcune 
novelle  parti  di  quell'  importante  edilizio.  Fralle  più 
belle  scoperte  vuoisi  però  mentovare  una  tavola  di 
travertino  di  palmi  3, 15  per  1 ,  65  contenente  una 
importantissima  iscrizione  tinta  di  rosso  negl'incavi , 
la  quale  fu  rinvenuta  in  un  piccolo  compreso  adia- 
cente alla  parete  settentrionale  de' portici  di  quell'an- 
tica costruzione.  Siccome  questa  interessante  epigrafe 
ci  porgerà  il  destro  di  ricordar  brevemente  quello  che 
fu  da  noi  precedenlemente  annunziato  sulF  ediGzio  in 
parola,  ed  anche  parlar  dovendo  delle  parti  recente- 
mente disolterrate,  abbiamo  creduto  opportuno  di  of- 
frire per  ora  una  pianta  ostensiva  di  tutto  l'edilìzio , 
abbenchè  non  sia  interamente  scoperto:  ed  è  la  tavola 
di  Aggiunta,  della  quale  facciamo  dono  a'  lettori  del 
bullellino.  Giudicammo  necessario  accompagnare  alle 
nostre  descrizioni  questo  materiale  ricordo,  per  faci- 
litare la  intelligenza  di  quanto  saremo  per  dire  su  que- 
sto interessante  monumento.  Ci  riserbiamo  di  ripro- 
durne la  pianta  geometrica  colle  esatte  dimensioni  , 
quando  ne  sarà  compiuto  il  disgombro:  ed  allora  pro- 
fittar potremo  della  pubblicazione  ,  che  ne  faranno  i 
signori  Niccolini  nella  loro  splendida  opera  sulle  an- 
tichità pompeiane. 

Cominciamo  dal  riferir  la  iscrizione,  eh'  è  come 
segue: 

AKNO  v. 


C  •  VVL1VS  C  F-  P  •  ANIN1VS-  C-  F  IIVID- 
LACONICVM    •    ET    •   DESTRICTAR1VM    • 

mon. 

FACIVND  •  ET  •  PORT1CVS  ET  ■  PALAESTR 
REFICIVNDA  ■  LOCAR VNT  •  EX  •  D  •  D  EX 
EA  •  PEQVNIA  •  QVOD  •  EOS  ■  E  •  LEGE  ■ 
IN  •  LVDOS  •  AVT  •  IN  •  MON  VIVI  ENTO 
CONSVMERE  •  OPORTVIT  •  FACIVN 
COERARVNT    ■    EIDEMQVE    •    PROBARV 

Nuovo  ci  sembra  il  nome  VVLIVS  ,  se  pure  cre- 
der non  vogliasi  identico  a  Yolius  :  ed  una  VOLIA 
MAXIMA  fu  ritrovata  in  una  epigrafe  d' Interamna 
(Mommsen  inscr.  r.  n.  lat.  n.  6207).  Certo  è  però 
che  i  duumviri  Vulius  ed  Animus  sono  assolutamente 
nuovi  in  Pompei.  Essi  appartennero,  a  nostro  avviso, 
all'anno  in  cui  la  città  fu  distrutta.  Ciò  si  deduce  dalle 
circostanze  del  ritrovamento  della  nostra  iscrizione. 
Difalti  essa  era  collocata  nel  piccolo  compreso  s  della 
nostra  pianta ,  in  sito  coverto,  e  poggiata  ad  un  mu- 
ro. Da  ciò  evidentemente  si  deduce  che  non  era  stata 
ancora  situata  al  posto,  ove  era  destinata  a  rimanere; 
senza  dubbio  perchè  non  essendo  terminate  intera- 
mente le  riparazioni  ,  delle  quali  in  essa  si  parla , 
tenevasi  in  pronto  per  quando  tulli  i  lavori  fossero 
compiuti.  Sopravvenuta  la  tremenda  catastrofe,  i  la- 
vori non  terminarono ,  e  la  epigrafe  rimase  in  quel 
recondito  luogo,  ove  era  slata  riposta. 

Da  queste  nostre  osservazioni  vogliamo  dedurre 
che  i  duumviri  pompeiani  C.  Vulio  e  P.  Aninio  ap- 
partengono al  79  dell'  era  volgare  ,  e  che  assistettero 
alla  rovina  della  loro  patria. 

Essi  avevano  commessa  la  costruzione  di  due  parti 
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prima  non  esistenti  del  nostro  edilìzio  :  LACONICVM 
ET  DESTRICTARIVM  FAC1VNDA-LOCARVNT. 

Il  laconico ,  o  stufa  ,  è  quello  segnato  nella  nostra 
pianta  colla  lettera  y.  E  notabile  che  questo  compreso 
apparisce  di  fatti  di  nuova  costruzione,  essendo  con- 
servali ancora  i  marmi  in  buonissimo  stalo,  e  veden- 
dosi anche  in  ottimo  stalo  il  pavimento  a  musaico  , 
che  apparisce  assolutamente  inlatto.  Del  tulio  nuovo 
è  il  vocabolo  dcslriclarium  ;  ma  non  è  difficile  deter- 
minarne la  intelligenza,  quando  si  considera  esser  pro- 
prio de'  ginnasii  e  de'  bagni  il  verbo  destringere,  che 
dinotava  appunto  fregar  la  pelle  colla  striglie ,  per 
raccogliere  il  sudore.  Così  Plinio  il  giovine  :  dum  de- 
striugitur  tergeturque ,  audiebal  aliquid  ani  dictabal , 
(  ep.  Ili,  5  ).  Marziale  nel  suo  epigramma,  che  porta 
la  epigrafe  Strigiles,  non  altrimenti  si  esprime  (  lib. 
XIV  ep.  51  ): 

Pergamus  has  misit  curvo  deslringere  ferro: 
Non  tam  saepe  teret  lintea  fidlo  libi. 

È  poi  nolo  che  Plinio  appella  destringenles  i  fa- 
mosi xvoì&opsyoi  di  Policlelo  e  di  Lisippo  (lib. XXXIV, 
8,  19  n.  2  et  6  ).  Per  le  quali  cose  ci  sembra  chiaro 
che  il  deslriclarium,  come  parte  di  un  edilizio  da  giuo- 
chi e  da  bagni,  creder  si  debba  un  sito  appositamente 
destinato  a  quella  operazione ,  e  potrebbe  in  italiano 
denominarsi  slregghialoio. 

Non  è  facile  indagare  a  qual  parie  dell' edilìzio  at- 
tribuir si  deggia  una  tale  denominazione  :  e  sarà  me- 
glio attendere  le  ulteriori  scavazioni,  le  quali  potran- 
no chiarire  una  simile  indagine.  Potremmo  non  per- 
tanto conghielturare,  che  trattandosi  di  due  membri 
posteriormente  aggiunti,  e  probabilmente  in  continua- 
zione l' uno  dell'  altro,  sia  da  supporre  che  il  deslri- 
clarium fosse  da  ravvisare  nel  compreso  da  noi  se- 
gnalo colla  lettera  z,  che  solo  in  minima  porzione  è 
dalle  terre  disgombro. 

Segue  la  iscrizione:  ET  PORTICVS  ETPALAE- 
STR(AM)  REFICIVNDA  LOCARVNT.  Importan- 
tissima è  questa  parie  della  iscrizione,  nella  quale  si 
accenna  alla  restaurazione  del  porticato  e  della  pale- 
stra ,  i  quali  già  esistevano ,  e  furono  probabilmenle 
scossi  dal  tremuoto  del  63,  per  modo  che  fu  neces- 
sario accorrere  alle  riparazioni  ed  alle  rifazioni. 


Noi  sin  da  che  presenlammo  il  primo  annunzio 
delle  terme  facemmo  osservare  col  fatto  una  tal  veri- 
tà ;  e  ricordiamo  principalmente  le  seguenti  parole, 
alle  quali  la  nuova  epigrafe  appresta  una  valida  con- 
ferma :  «  Intanto  dall'  osservare  che  quesle  più  an- 
»  tiche  entrate  erano  anticamente  murate,  si  desume 
»  che  l'edilìzio  dovette  in  parie  crollare,  e  fu  in  tempi 
»  posteriori  restauralo;  il  che  apparisce  altresì  daal- 
»  cuni  pezzi  di  diversa  costruzione  surrogala  in  varii 
»  punti  delle  mura  »  an.  II  p.  149.  Ed  altre  avver- 
tenze nel  senso  medesimo  aggiungemmo  nell'anno  III 
pag.  29. 

Mi  piace  qui  di  osservare  chela  menzione  della  pa- 
lestra, nella  nuova  epigrafe  pompeiana,  viene  a  con- 
fermare altresì  quanto  era  slato  da  noi  conghielluralo 
sul  grande  spazio  ,  che  vedesi  circondalo  da'  portici. 
E  dobbiam  per  amor  del  vero  dichiarare  che  le  me- 
desime idee  erano  sorle  in  pensiero  al  direttore  della 
pompeiane  scavazioni  sig.  cav.  Genovese,  ed  al  no- 
stro eh.  collega  sig.  cav.  Finati ,  che  ha  pur  comin- 
ciato a  dar  la  illustrazione  delle  nuove  terme  ,  nella 
citala  opera  de' signori  Niccolini. 

Io  feci  osservare  che  il  pavimenlo  del  grande  atrio 
era  in  alcune  parli  di  terra  battuta  con  alcuni  pezzetti 
di  mattone  (  an.  IV  p.  21  );  e  poscia  parlando  degli 
stucchi,  che  fregiavano  il  muro  di  fronte  alle  terme, 
tra'  quali  vedonsi  alcune  tabelle  con  bighe  ,  e  alate 
Vittorie  in  rapporto  con  esse ,  mi  esprimeva  in  tal 
modo. 

«  Rimane  a  dire  de'  dittici  tenuti  dalle  Vittorie  ala- 
fi  te:  e  non  può  dubitarsi  che  le  bighe  in  rapporto  con 
»  una  Vittoria  alludono  alle  gare  ed  a*  giuochi  di  qual- 
»  si  voglia  genere,  ed  alla  gloria  de' vincitori.  E  qui 
»  piacemi  di  osservare  che  il  grande  atrio  o  cortile 
»  annesso  alle  terme,  di  cui  già  notammo  esser  ben 
»  solido  il  pavimenlo,  era  forse  destinalo,  più  che  al 
»  passeggio,  a' diverti  menti  di  qualche  ginnastico  eser- 
»  cizio  ;  siccome  meglio  esporremo ,  quando  sarà  il 
»  silo  interamenle  sgombralo  dalle  terre.  Ed  in  tale 
»  ipotesi  ben  si  comprende  la  intelligenza  di  quei  dit- 
»  liei  simbolo  di  vittoria  in  qualsivoglia  gara  o  con- 
fi tesa  ».  An.  IV  p.  24. 

E  poco  dopo,  parlando  di  nuovo  didl'alrio  mede- 
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simo,  ci  valemmo  delle  seguenti  parole:  «  Noi  già 
»  di  sopra  parlammo  di  una  piccola  prominenza  di 
»  tufo  bigio,  che  segnava  quasi  un  limite  in  distanza 
»  di  circa  palmi  dieci  dal  muro  estremo  di  quell'edi- 
»  fizio  adorno  di  stucchi  :  ora  aggiungiamo,  che  quella 
»  prominenza  si  estende  per  tutta  la  larghezza  del- 
»  l' atrio,  il  quale  perciò  viene  ad  essere  uno  spazio 
»  distinto.  Dal  che  si  fa  sempre  più  manifesto  essere 
»  questo  ampio  cortile  destinato  ad  esercizii  ginnasli- 
»  ci,  e  doversi  riputare  uno  xìsto,  od  uno  sferisterio, 
»  locali  ben  convenienti  in  prossimità  delle  Terme». 
Ib.  pag.  133. 

Le  nostre  ulteriori  osservazioni  ci  han  fatto  rile- 
vare che  tutto  il  pavimento  dello  spazio  limitato  da 
quella  piccola  prominenza  ,  e  segnato  nella  nostra  tav. 
d'agg.  colla  lettera  d,  è  formalo  di  grandi  lastre  di 
tufo  bigio  di  Nocera,  per  modo  che  è  abbastanza  so- 
lido per  potervi  fare  l' esercizio  della  sfera.  Un  im- 
portante ritrovamento  ebbe  luogo  in  questo  medesi- 
mo sito;  cioè  di  due  grosse  palle  di  pietra  perfetta- 
mente rotonde  e  levigate,  ed  una  più  piccola  dell'al- 
tra. Probabilmente  queste  palle  di  pietra  servivano 
«'giuochi  de' giovani  pompeiani,  che  con  que'  pesant' 
esercizii  addestravano  i  loro  muscoli,  e  ne  sviluppa- 
vano la  forza. 

Ed  a  questo  proposito  ricordiamo  una  pompeiana 
epigrafe,  nella  quale  fu  riconosciuta  un'allusione  ap- 
punto al  giuoco  della  palla  (v.Wordsworth  iscr.pom. 
p.9  et  13;  cf.  Orelli-IIenzenn.  7303).  Essa  dice  così: 
AMIANTHVS  EPAI'HRA  TERTIVS  LVDANT 
CVM  HEDYSIO  IVCVNDVS  NOLANVS  PETAT 
NVMERET  CITVS  ET  STACVS  AMIANTHVS 
E  qui  avverto  che  Ire  di  questi  nomi  ricorrono  in 
una  iscrizione  pompeiana,  e  perciò  possono  giudicarsi 
ricordale  le  persone  medesime  (Avellino  opvsc,  tom. 
II.  p.  221;  Mommsenn.  2281). 
TERTIVS 
EPA PURA 
HA  BER 
CITVS 
ISTACIDIAE    L   F    MIN   AVG 
EX  D   D 
TI   PA 


Ed  abbiamo  Tertius,  Epaphra  e  Cilus  ricordati  ncl- 
1'  altra  epigrafe  come  giuocatori. 

Anche  altrove,  discorrendo  degli  stucchi  che  fre- 
giano uno  de'  muri  del  laconico  (  leti,  y)  avvertiva  : 
»  Del  resto  la  colonna  col  vaso  può  accennare  a' ludi, 
»  secondo  le  osservazioni  del  celebre  Cavedoni  [bull. 
»  dell'  ht.  1847  p.  78  ):  nella  quale  intelligenza  non 
»  sarebbe  fuor  di  luogo  presso  le  terme,  che  sì  vi- 
»  cino  rapporto  ebbero  col  ginnasio  e  colla  palestra  » 
ib.  p.  163. 

Abbiamo  voluto  qui  rammentare  le  nostre  prece- 
denti espressioni,  per  dimostrare  quale  idea  ci  aves- 
simo sempre  formata  di  quegli  spaziosi  locali  annessi 
alle  nuove  terme.  Ora  la  bella  iscrizione  di  recente 
scoperta  chiarisce  e  conferma  tutte  le  nostre  conghiet- 
ture,  additandoci  nell' ediGzio  una  palestra,  co' suoi 
portici  ;  la  quale  già  esisteva,  e  che  nel  tempo  della 
pompeiana  calastrofe  era  in  rifazione.  È  noto  che  ai 
tempi  degli  imperatori  si  accoppiarono  alle  terme  le 
palestre  (  Baccio  de  thermis  lib.  VII,  e.  II  et  111):  il 
che  avvenne  dopo  l'epoca  di  Augusto,  e  di  Vitruvio, 
che  dichiara  non  essere  ancora  le  palestre  d' italica 
consuetudine  (lib.  V,  e.  XII  ).  Da  questa  osservazio- 
ne potremmo  dedurre  che  se  le  terme  alla  strada  Sta- 
biana  erano  di  più  antica  coslruzione,  solo  in  epoca  po- 
steriore venne  ad  esse  aggiunta  la  paleslra,  e  poscia 
anche  dopo  il  laconico  ed  il  dcslriclarium.  Noi  rica- 
vammo altrove  dalla  impronta  rimasta  nella  calce  di 
una  iscrizione  di  Augusto,  che  il  rivestimento  di  mar- 
mo messo  alla  vasca  del  lepidarium,  appartenne  a're- 
stauri  fatti  dopo  di  quello  imperadore:  rimanendo  in 
dubbio  se  fosse  da  riportare  alla  originaria  costruzio- 
ne: e  sospeltammo  che  forse  le  terme  pompeiane  pre- 
cedentemente scavale  fossero  di  coslruzione  posteriore 
a  queste  della  strada  Slabiana(an.  IIIp.39).  Ora  però 
messi  in  confronto  tutti  i  fatti  raccolli,  e  chiariti  dalla 
nuova  iscrizione,  ci  sembra  invece  che  quelle  più  anti- 
camente conosciute  furono  prima  costruite  ad  uso  della 
pompeiana  colonia.  Sappiamo  infatti  che  esse  già  esiste- 
vano nell'  anno  di  Roma  756  ,  quando  i  duumviri 
Cn.  Melisseo  Apro,  e  M.  Staio  Rufo  fecero  costruire 
col  pubblico  danaro  il  labro  inserviente  a  quell'edificio 
(  Mommsen  n.  2217  cf.  Avellino  opuscoli  l.  II  p.  197 
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e  segg.  ).  Ora  la  costruzione  delle  terme  Stabiane  ha 
dovuto  essere  posteriore  all'epoca  di  Augusto  ,  per- 
chè si  adoperarono  in  essa  le  iscrizioni  di  quell'impe- 
ratore come  materiali  ,  e  perchè  vi  si  vede  unita  la 
palestra  che  cominciò  ad  accoppiarsi  alle  terme  dopo 
i  tempi  Augustei.  La  sola  difficoltà  venir  potrebbe  dal- 
l'orologio solare  con  osca  iscrizione,  che  si  vedeva 
collocato  sul  terrazzo  ,  e  che  certamente  dee  ri- 
portarsi ad  epoca  più  remola.  A  dileguare  un  tale 
ostacolo ,  basterebbe  il  supporre  che  quell'  orolo- 
gio già  costruito  a'  tempi  osci  di  Pompei  si  fosse 
in  seguito  adoperato  a  segnar  le  ore  nell'edilìzio  po- 
steriormente fabbricato.  Ma  non  vogliamo  inoltrarci 
nelle  conghietture  ,  sperando  che  qualche  altra  epi- 
grafe venga  a  chiarire  queste  nostre  investigazioni. 

In  qualunque  modo  ;  se  i  portici  e  la  palestra  si 
rifacevano  nel  79  dell'  era  volgare,  se  questa  rifazioue 
può  credersi  originata  dal  tremuoto  del  63  ,  suppo- 
nendo che  varii  anni  prima  doveva  esserne  avvenuta 
la  costruzione  ;  possiamo  ritenere  che  Pompei  fu  tra 
le  prime  città  ad  introdurre  il  greco  edifizio  della  pa- 
lestra in  vicinanza  delle  terme  :  e  forse  influirono  a 
questa  introduzione  i  non  pochi  Alessandrini  trasmi- 
grati in  Pompei  sino  dagli  ultimi  tempi  della  republi- 
ca ,  e  che  ivi  dovettero  aumentarsi  e  stabilirsi  (  vedi 
questo  bulleltino  an.  Ili  p.  57  segg.  cf.  p.  79  ).  È 
appunto  in  vicinanza  della  strada  Stabiana  che  trovia- 
mo tracce  di  grecismo  :  e  di  rimpelto  alla  palestra  è 
la  bottega  ove  fu  letta  la  epigrafe  dell'Ercole  Callini- 
co,  della  quale  ho  parlalo  nell'  anno  IV  del  presente 
bullellino  p.  33  segg.  É  pur  da  notare  che  nella 
descrizione  de'  dipinti,  che  si  osservano  nelle  varie 
parli  della  pompeiana  palestra,  avemmo  la  occasione 
di  notare  non  poche  scene  dell'Egitto  e  del  N;lo ,  le 
Sfìngi ,  gli  AndrosGngi,  ed  i  sacri  animali  di  quella 
regione.  Dalle  quali  cose  tutte  si  può  ragionevolmente 
desumere  che  i  Greci  Alessandrini  dimoranti  in  Pom- 
pei, e  probabilmente  iu  quelle  vicinanze,  ebbero  non 
poca  influenza  ad  affretlare  la  costruzione  di  un  edi- 
fuio  ,  che  accennava  ai  greci  costumi  ,  e  che  trovar 
doveva  facile  incontro  nella  stessa  città  di  Pompei  , 
ove  era  pure  più  antico  il  grecismo  ;  siccome  si  Irae 
da  varie  ragioni  sloriche  ed  archeologiche,  e  dal  cul- 


to assolutamente  greco  del  Giove  Milichio  ,  ricorda- 
to dalla  osca  epigrafe  della  porta  Stabiana. 

Continua  la  nostra  iscrizione  ad  indicarci  che  quel- 
le costruzioni  e  rifazioni  si  eseguirono  per  decreto 
del  municipale  consesso  ex  decurionum  decreto  ,  da 
quel  danaro  che  doveva  per  legge  impiegarsi  alla  ce- 
lebrazione de'  giuochi  ed  alia  costruzione  depubblic' 
edificii.  Trallavasi  certamente  del  pubblico  danaro  , 
non  altrimenti  che  nelle  altre  terme  si  annunzia  es- 
sersi acquistalo  il  marmoreo  labro,  ex  decurionum  de- 
creto pecunia  publica  (Mommsen  n.  2217).  É  notabi- 
le nella  recente  epigrafe  il  solecismo.  EX  ■  EA-  PE- 
CVNIA  •  QVOD  etc.  E  panni  che  debba  attribuirsi 
alle  proprie  espressioni  del  capitolo  di  quella  legge , 
che  potrebbe  supporsi  richiamata  identicamente:  QVOD 
EOS  IN  LVDOS  •  AVT  IN  MONVMENTOCON- 
SVMERE  •  OPORTET. 

Potrebbe  da  taluno  dubitarsi  se  quella  legge  si  ri- 
portasse a  questo  particolare  edifizio,  ed  a' giuochi  che 
in  esso  avevan  luogo,  ovverogeneralmente  a'pubblici 
giuochi  ed  a'pubblici  monumenti.  Potremmo  pertanto 
preferire  la  idea  della  più  particolare  significazione  dal- 
l'osservare  adoperato  il  singolare  in  monumento;  lad- 
dove si  sarebbe  adoperato  il  numero  del  più,  quando  si 
fosse  voluto  intendere  di  tulli  i  monumenti.  Pare  dun- 
que che  si  possa  dalle  parole  della  iscrizione  desumere 
cheappena  costruita  la  pompeiana  palestra  fu  promul- 
gata una  legge,  colla  quale  si  assegnarono  i  fondi  pei 
giuochi,  e  per  la  manutenzione  dell'edilìzio:  e  questi 
si  traevano  dal  pubblico  danaro,  come  osservammo  di 
sopra.  Lasciamo  incerto  se  questa  legge  fosse  promul- 
gata dallo  stesso  decurionale  consesso  ,  ovvero  da' 
Con ii zi;  i  quali  forse  più  non  sussistevano  quando  la  pa- 
lestra venne  costruita.  Ma  su  di  ciò  ci  riserbiamo  di 
fare  ulteriori  investigazioni  e  ricerche. 

Quello  che  ci  piace  di  aggiungere  da  ultimo ,  si  è 
che  la  cura  de'  giuochi  trovasi  nella  nostra  iscrizione 
attribuita  a'  duumviri  iuri dicundo:  e  perciò  si  dà  luce 
alleallre  pompeiane  iscrizioni, ove  si  ricordano  i duum- 
viri ,  e  si  fa  seguir  la  formola  prò  ludk  ;  e  ne  vien 
confermata  la  opinione  del  dolio  Avellino  (opusc.  t.  II 
p.  245  segg.)  contro  la  ipotesi  del  eh.  Guarini  ,  che 
immaginava  unparlicolar  magistrato  ispettore  de'giuo- 
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chi  (Fasti  ed.  1  p.  144.118.  149.  153).Chiudesi  la 
iscrizione  della  palestra  colla  solila  foratola  faciuiulum 
eoerarunt  eidemque  probarunt.  Noi  però  non  vorrem- 
mo si  desumesse  da  quesla  arcaica  ortografia  che  tut- 
ta la  epigrafe  riportar  si  dehha  ad  un'  epoca  più  re- 
mota di  quella,  che  le  venne  da  noi  assegnala.  È  no- 
to che  la  medesima  ortografia  s'incontra  pure  in  epi- 
grafi de' tempi  augustei,  e  può  supporsi  che  si  adope- 
rasse anche  dopo,  trattandosi  di  forinola  che  ripete- 
vasi,  senza  tener  conto  degli  arcaismi  che  in  se  con- 
teneva. 

Cerlamente  il  Q  per  C  nella  parola  pequnia  non  si 
oppone  all'epoca  della  distruzione  di  Pompei.  Noi  ri- 
ferimmo in  questo  medesimo  bullettaio  il  suggello  di  un 
Decimo  Giunio  Proculo  ,  rinvenuto  in  uua  holtega 
messa  di  fronte  all'edilìzio  della  palestra:  ed  anche  vi  si 
osserva  l'uso  del  Q:  D1VNI  |  PROQVLI(au.IIp.U8): 
e  senza  dubbio  questo  suggello,  appartenendo  al  padro- 
ne della  bottega,  sarebbe  contemporaneo  della  nostra 
iscrizione.  È  poi  da  citare  principalmente  il  confronto 
del  marmo  riportato  dall' Orelli  (  n.  745  )  dedicato 
a  Vespasiano  ,  e  pertinente  al  77  dell'  era  volgare  , 
cioè  due  soli  anni  prima  della  rovina  di  Pompei.  Ed 
altri  esempli  di  differenti  epoche ,  ad  impero  più 
inoltrato  ,  si  possono  veder  citati  dal  Marini  (Arvali 
p.  392  seg.),  da  me  stesso  (moti.  ined.  di  Barone  p. 
94),  e  dal  eh.  Garrucci  (sull'epoca  e  sui  framm.  della 
iscr.  dell' anf.  puleol.  pag.  16  ;  ed  ora  nell'opuscolo 
impresso  a  Bruxelles  inscr.  veteres  Reale  quae  extant.p. 
39)  (1).  Terminate  queste  brevi  osservazioni, alle  qua- 
li da  luogo  la  nuova  epigrafe  pompeiana  ,  veniamo  a 
descrivere  le  parti  della  palestra  già  disolterrate,  delle 
quali  non  ancora  abbiamo  parlato;  dopo  di  che  dire- 
mo alcuna  cosa  della  determinazione  più  particolare 
di  ciascuna,  sulle  tracce  dateci  da  Vitruvio,  e  da  quelli 
che  lo  illustrarono. 


C  Continua  • 


Mjnervini. 


(I)  Queste  nostre  osservazioni,  del  pari  che  le  altre  sulla  lami- 
netta  capuana  con  osca  iscrizione  da  noi  pubblicata  nella  lav.  Vili, 
sono  stale  da  noi  comunicale  alla  Reale  Accademia  Ercolanese. 


Antico  sepolcro  con  iscrizione  latina  in  Napoli. 

Dobbiamo  all'egregio  signor  abbate  D.  Francesco 
Ventriglia  ,  socio  corrispondente  della  reale  accade- 
mia Ercolanese  ,  la  notizia  di  alcune  napolitano  sco- 
perte recentemente  avvenute:  e  di  queste  ci  accingia- 
mo a  dare  l'annunzio  con  alcune  nostre  osservazioni. 

Pochi  mesi  addietro,  nel  rifarsi  la  casa  di  una  cer- 
ta Lucia  Cuomo,  non  lungi  dalla  porta  Capuana  ,  e 
presso  la  strada  dell'Annunziata,  eseguendosi  un  ca- 
vamente in  uua  cantina  ,  gli  operai  s'imbatterono  in 
un  sepolcro  di  pietra,  che  non  ci  fu  dato  di  osserva- 
re, ma  che  dicevasi  di  diligente  lavoro,  e  fregiato  di 
vari  ornamenti.  In  questo  monumento  non  fu  altro 
rinvenuto  che  una  sola  olla  di  terracotta  deslinata  for- 
se a  contener  le  ceneri  del  defunto. 

Nella  parte  anteriore  del  sepolcro  leggevasi  la  se- 
guente iscrizione  : 

M  •  CANINIO  •  M  •  F  • 
MAE  •  SEVERO  ■  VIX  • 
ANN  •  Vili  •  MENS  •  XI  • 
M  •  CANINIVS  •  BOTRYO  • 
ET  •  CANINIA  •  PAEZVSA- 
FILIOSVOPOSTERISQVESVIS- 

Questo  marmo,  e  per  la  buona  forma  delle  lettere 
e  per  la  eleganza  e  semplicità  del  dettato,  merita  qual- 
che considerazione,  e  pare  che  non  deggia  attribuirsi 
ad  epoca  di  scadente  latinità.  Richiamo  particolarmen- 
te l'attenzione  sul  MAE  al  principio  della  seconda  li- 
nea, nelle  quali  lettere  dee  senz'alcun  dubbio  ricono- 
scersi la  tribù  Maecia.  È  da  notare  che  la  medesima 
tribù  occorre  in  altre  iscrizioni  de'  Napolitani  (Mom- 
msen  inscr.  r.  neap.  lat.  n.  2454.  2456.  3067:  ve- 
di pure  ciò  che  dice  il  eh.  Gervasio  iscr.  sipont.  p. 
25  seg.).  Ove  le  persone  ricordate  nella  nuova  iscri- 
zione si  riputassero  dell'antica  Napoli,  si  darebbe  al- 
tresì una  plausibile  spiegazione  de'  due  greci  nomi  Bo- 
tryo  e  Paezusa  :  e  sarebbe  da  ricordare  quel  che  de' 
Napolitani  fu  notato  da  Strabone  (lib.  V  e.  4  §.  7 
p.  246  C),  che  essi  serbarono  i  palrii  costumi ,  ed  i 
greci  nomi,  abbenchè  già  fossero  ascritti  alle  romane 
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tribù,  e  godessero  ancora  della  romana  cittadinanza. 
Ma  un  importantissimo  confronto  viene  alla  nostra  i- 
scrizione  da'  celebri  frammenti  di  una  epigrafe  Erco- 
lanese,  pubblicati  nella  dissertazione  isagogica  tab.XlV 
XV,  XVI.  Nel  frammento  pubblicalo  nella  tav.  XV 
tra'moltissimi  nomi  si  legge  un  M  -CANINIVSML- 
BOTRIO  (sic)  (col.  1  lin.  1 1  :  et  Mommsen  n.  2383 
fr.  g).  Sembra  dunque  che  questo  M.  Caninio  Bolrio- 
ne  non  possa  riputarsi  diverso  da  quello  della  nuova 
epigrafe  napolitana.  E  la  sua  condizione  di  liberto 
spiega  il  nome  di  Botrijo  da  lui  ritenuto,  quando  eb- 
be a  cangiare  lo  stato  servile.  Dalle  quali  cose  dee 
con  probabilità  ricavarsi  che  questo  M.  Caninio  fosse 
un  Ercolanese  trasferitosi  in  Napoli  ad  abitare,  dopo 
la  distruzione  di  Ercolano  :  è  poi  noto  che  quei  di 
Ercolano  furono  ancor  essi  ascritti  alla  tribù  Maecia. 
Dal  che  sempre  più  si  conferma  che  la  regio  Hercu- 
lanensis  di  Napoli  fosse  il  sito  ,  ove  recaronsi  e  sta- 
bilironsi  gli  Ercolanesi  dopo  la  rovina  della  loro  pa- 
tria ;  siccome  opinava  il  Resini  (diss.  isag.  pag.  99: 
vedi  pure  il  eh.  Gervasio  voi.  VII  delle  memorie  della 
rcg.  accad.  Ercolanese  pag.  53;  e  quel  che  dico  io  stes- 
so su  la  voce  Decatrenses,  nelle  citate  memorie  voi.  IV 
parte  1.  p.  360).  E  poiché  sembra  probabile  che  M. 
Caninio  Botrione  seppellisse  il  suo  figliuolino  in  pros- 
simità del  sito.ov'egli  abitava  con  gli  altri  Ercolane- 
si, sospettiamo  che  in  vicinanza  della  porta  Capuana 
fosse  la  regio  Hercidanensis,  ed  il  sepolcreto,  che  es- 
ser vi  doveva  annesso. 

Sicché  la  nostra  iscrizione  riesce  di  non  poca  im- 
portanza per  le  patrie  antichità:  e  noi  facciamo  voli 
perchè  essa  venga  acquistata  pel  Real  Museo  Borbo- 
nico, ove  sarebbe  assai  ben  collocata  a  confronto  del 
citalo  frammento  Ercolanese. 

Minehvini. 

Scavazione,  e  Irovamento  di  vasi  dipinti  in  Montcsca- 
glioso,  nel  decimoscsto  secolo:  da  lettera  del  eh.  sig. 
Commendatore  d  Aloe  ali  Editore  del  bullettino. 

Comincia  VA.  della  lettera  da  alcune  gentili  espres- 
sioni ,  che  per  brevità  si  tralasciano:  poi  segue: 


E  voglio  altresì  cogliere  questa  piacevole  congiun- 
tura per  communicarvi  un'importante  notizia  intorno 
al  più  antico  forse  e  certamente  al  più  copioso  ritro- 
vamento di  vasi  greci  dipinti  avvenuto  nelle  nostre 
celebratissime  province  della  Magna  Grecia.  Sta  tale 
notizia  in  una  lettera  che  il  famoso  Priore  degl'Inno- 
centi indiresse  al  suo  amicissimo  e  compare  Baccio 
Valori  ,  addì  23  di  dicembre  1578  da  Pian  di  Mugno- 
ne  presso  Firenze  ,  dove  Vincenzio  Borghini  era  an- 
dato ad  abitare  per  cagion  di  salute.  La  lettera  era 
di  risposta  al  Valori,  che  avea  mandato  al  suo  dotto 
amico  un  vaso  antico  per  avere  il  di  lui  avviso  intor- 
no alla  provvenienza  del  monumento.  —  Così  dice 
questa  lettera. 

«  Molto  eccellentissimo  sig.  mio.  —  Il  vaso  può 
«  essere  ,  come  dice  ,  fatto  in  Sabina  ,  perchè  per 
«  molte  parli  del  mondo  già  si  lavorava  di  vasi  ec- 
«  cellentemente.  Ma  a  giudizio  mio  egli  è  di  quelli , 
«  che  intorno  all'anno  1536  si  trovarono  vicino  a 
«  Metaponto  là  verso  Taranto  ,  luogo  propriamente 
a  dello  Montescaglioso  ,  in  certi  sepolcri,  che  furo- 
«  no  tanti  e  tali  che  se  ne  riempiè  l' Italia  ;  e  ve  ne 
a  furono  de'  grandi,  de'  piccoli,  e  di  tanti  e  sì  varie 
«  fattezze  ,  e  delle  bellissime  fra  esse,  lo  ne  vidi  al- 
ci lora  assai ,  e  ne  ho  5  o  6  pezzuoli ,  e  più  ne 
o  avrei,  se  non  me  ne  fossero  stati  tolti,  e  fui  in  sul 
o  luogo,  e  vidi  i  sepolcri,  che  erano  come  queste  no- 
ci sire  casse  di  morti  in  un  monte  di  tufo,  che  vene 
«  erano  le  centinaia  per  non  dir  migliaia  —  E  che 
«  sia  di  quelli ,  me  lo  fa  credere  la  maniera  e  il  co- 
«  lore,  e  il  sapere,  come  ho  dello,  che  ne  venne  ver- 
«  so  Roma,  e  qua  assai,  e  molli  ne  invaghirono,  co- 
«  me  delle  medaglie  e  altre  anticaglie  ,  e  vi  spesono 
«  di  buoni  studi,  e  mi  ricorda  vederne  al  vescovo  dei 
«  Pandolfini  da  50  o  40  pezzi,  che  ve  n'era  de'graudi 
«  assai  bene.  Questo  è  quanto  io  posso  dir  sopra  que- 
«  sto.  A  che  se  ne  servissero  sarebbe  un  volere  indo- 
a  viuare:  credo  io  generalmente  a  mensa  ,  e  questo 
«  per  una  donna  di  parto  sarebbe  in  questi  tempi  sta- 
ci to  il  caso  ». 

La  lettera  continua  sopra  altro  argomento  e  poi  sta 
solloscritta  a  23  di  dicembre  1S18.  Servitore  e  compa- 
re D.  Vincenzio  Doryhini. 


119  — 


Spetta  a  voi  ora,  mio  sig.  Cavaliere,  d'illustrare  eon 
vostre  dotte  osservazioni  la  sopraddetta  lettera,  la  qua- 
le è  di  grandissima  importanza  principalmente  per  la 
storia  degli  scavamenti  de'  vasi  antichi  nel  nostro 
regno  ,  e  poi  per  gli  altri  giudizi  che  dà  sul!'  argo- 
mento. 

Credetemi  pieno  di  grandissima  slima  ed  amicizia. 

Dalla  mia  Casina  presso  la  ficai 
Favorita  li   II  di  maggio  1857. 

Devot.  aff.  amico  e  servitore 

Stanislao  d'  Aloe 

Nota  dell'  Editore 

A  compimento  e  confronto  delle  notizie  relative  al 
dello  comune  di  Montescaglioso ,  sarà  opportuno  qui 
riferire  quel  che  fu  avvertito  dal  cav.  Andrea  Lom- 
bardi ;  giacché  dalle  sue  parole  si  deduce  che  gli  sca- 
vi del  decimoseslo  secolo  avean  rapporto  a  vasi  di- 
pinti ed  istoriati.  Notava  il  Lombardi  che  pochissimi 
vasi  vennero  fuori  del  suolo  di  Metaponto ,  e  di  E- 
raclea  ;  ma  che  bellissimi  e  rari  ne  provennero  dalle 
scavazioni  eseguile  sulle  colline  ,  che  fan  corona  al- 
l' ampia  valle  ,  ove  giacevano  quelle  antiche  città. 
Egli  nota  principalmente  i  comuni  di  Montescaglioso, 
Pomarico  e  Pislicci:  ed  in  quanto  al  primo  si  espres- 
se in  tal  guia  :  «  I  dintorni  del  primo  comune  pre- 
«  sentano  da  per  tulio  sepolcri  ,  e  ne  abbondano  in 
«  preferenza  le  conlrade  de'Cappuccini  all'est,  diCa- 
«  salnuovo  al  sud,  e  lutt'i  poggi  che  sono  situali  al 
«  sud-est  dell'abitalo.  I  sepolcri  sono  ordinariamente 
«  formati  da'eosì  detti  piloni,  o  recipienti  di  un  so- 
«  lo  pezzo  di  tufo.  Il  più  grande  di  essi  che  siasi  finora 
«  scoperto  è  della  lunghezza  di  sei  palmi  e  mezzo, 
«  e  dell'altezza  e  larghezza  di  palmi  quattro.  In  que- 
«  sti  piloni  i  vasi  si  rinvengono  sospesi  alle  pareli  , 
«  e  sostenuti  da  grossi  chiodi  di  ferro  e  presso  ai  ca- 
ie daveri  si  trovano  non  di  rado  pezzi  di  ambra,  tri- 
«  podi  ,  cimieri,  corazze,  lance  ed  altri  non  indiffe- 
«  renti  oggetti  antichi.  Numerosi  vasi  italo-greci  han 
«  prodolli  gli  scavi  di  Montescaglioso,  e  potrebbero 
«  produrne  maggiori  e  più  importanti,  ove  si  eseguis- 


te sero  da  persone  istruite  e  diligenti  eie  ».  Vedi  le 
memorie  dell' Istituto  di  Corrispondenza  Archeologi- 
ca toni.  1.  p.  202. 

Ognun  vede  quanto  sia  importante  il  confronto  fra 
la  relazione  di  quella  più  antica  scavazione  con  le  al- 
tre di  epoche  posteriori.  E  rimarrà  sempre  interessan- 
te la  notizia  di  un  remolo  ritrovamento  di  vasi  dipinti 
in  queste  nostre  regioni  ,  e  sarà  piacevole  il  vedere 
che  non  ancora  era  surto  il  costume  di  appellare  e- 
Irusco  il  fittile  vasellame. 

MlNERVINI. 

Su  di  un  antico  oggetto  di  oreficeria. 

Vedesi  questo  elegante  lavoro  in  oro  pubblicato 
nella  grandezza  dell'  originale  nella  nostra  lav.  VII 
fig.  2  e  3.  Esso  fu  rinvenuto  in  provincia  di  Bari,  e 
propriamente  Ira  Gioia  e  S.  Michele,  nel  luogo  dello 
Fontana  il  Frio  territorio  di  quest'ultimo  comune. 
Queste  notizie  mi  vennero  comunicate  dall'  egregio 
avvocato  sig.  Ciro  Moschitli ,  attuai  possessore  del 
pregevole  monumento.  Egli  mi  annunziava  nel  tem- 
po stesso  che  nessun  rudero  di  antico  edilìzio  o  di 
tomba  fu  in  quel  silo  incontrato  ;  ma  che  però  vi  si 
rinvengono  a  quando  a  quando  monete,  corniole,  ed 
altri  simili  oggetti.  Essendo  stati  insiemi  trovali  il 
grosso  pezzo  di  oro  quasi  emisferico ,  da  noi  ripor- 
tato sotto  il  n.  2,  l'altro  più  piccolo  e  la  catenella 
segnati  col  n.  3,  noi  giudicammo  che  tutti  formasse- 
ro un  solo  insieme  :  e  poiché  nella  parte  interna  ,  o 
vogliam  dire  piana  ,  veggonsi  gli  orli  del  metallo  la- 
cerati, mi  parve  di  dedurne  che  là  appunto  sorgesse 
il  pezzo  n.  3,  compiendosi  1'  aureo  ornamento  colla 
catenella,  a  cui  veniva  sospeso.  Finissimo  è  il  lavoro 
della  parie  convessa  o  esteriore;  e  non  se  ne  avrà  una 
perfetta  idea  dalla  nostra  incisione,  comunque  sia  stata 
con  molta  diligenza  eseguita.  Gli  eleganti  fogliami,  i 
fiori  di  loto,  le  vaghe  palmette  difficilmente  potrebbe- 
ro essere  nella  loro  imitazione  riprodotte  dalla  matita 
e  dal  bulino.  Nella  parie  interna  o  piana  sono  quattro 
figurine  giacenti  alternate  da  altrettanti  fiori  di  loto  : 
ciascuna  di  esse  poggia  il  sinistro  braccio  sopra  una 
patera:  e  tulle  sono  cinte  da  una  linea  di  globetti,  e 
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da  un'  altra  a  spira,  quasi  un  piccolo  laccio.  Noi  ci 
contentiamo  di  accompagnar  la  incisione  con  queste 
brevi  parole;  e  solo  avvertiamo  che  il  lavoro  di  que- 
sto aureo  ornamento,  del  quale  non  è  facile  additare 
l'uso  e  la  destinazione,  appartiene  a  greca  arte,  e  rac- 
comandasi per  la  sua  eleganza;  per  modo  che  il  mo- 
numento da  noi  pubblicato  farebbe  di  sé  bella  mostra 
in  qualsivoglia  nobile  e  ricco  museo. 

MlNERVlNI. 

BIBLIOGRAFIA 

Memorie  della  Regale  Accademia  Ercolanese  di  Ar- 
cheologia: voi.  VI.  Continuazione  del  n.  101. 

4.  Intorno  ad  alcune  iscrizioni  esistenti  in  Lesina, 
osservazioni  di  Agostino  Gervasio;  pag.  173-240. 

Il  eh.  autore  comincia  a  tesser  brevemente  la  storia 
di  Lesina,  da'  più  antichi  tempi  sino  al  presente.  Ri- 
portale le  varie  opinioni  sulla  origine  della  moderna 
città  ,  a  lui  sembra  potersi  con  molta  verisimiglianza 
ricavare  «  che  pescoso  essendo  molto  quel  lago  a- 
«  vesse  sulle  prime  richiamato  alle  sue  rive  quantità 
«  di  pescatori  del  contorno  non  solo  ,  ma  ancora  , 
«  come  dicesi  ,  dall'  isola  di  Lesina  là  nell'opposto 
«  mare  di  Venezia  ,  i  quali  fermalivisi  per  esercitar 
«  la  pesca  ,  a  poco  a  poco  l'andaron  popolando  ,  e 
«  che  indi  ne  fusse  aumentata  la  popolazione,  quan- 
te do  venuto  in  regno  l'imperatore  Costante  II  nel 
«  DCLII  per  combattere  i  Longobardi  che  avevano 
«  invasa  la  Puglia  ,  e  presa  e  saccheggiata  Lucerà  , 
«  fuggirono  in  Lesina  il  Vescovo  con  molti  di  quel- 
«  la  città,  e  vi  fermaron  sede  ».  L'  a.  ricorda  la  do- 
nazione fatta  della  pescheria  del  Lago  di  Lesina  all'a- 
bate di  Montecassino  ;  parla  de' Conti  di  Lesina  ram- 
mentati nella  storia,  e  della  sede  vescovile  stabilita  in 
questo  contado.  Viene  poi  alla  illustrazione  delle  an- 
tiche iscrizioni  latine  rinvenute  in  Lesina,  e  da  lui 
medesimo  studiate  sopra  luogo. 

La  prima  è  quella ,  che  vedesi  ora  nella  raccolta 
del  eh.  Mommsen  n.  5192  ,  ove  però  sono  alcune 
inesattezze.  La  epigrafe  è  la  seguente  : 


POMPONIAE 

CFDRVSILLAE 
M  •  NVMISIVS 

M • F • M • N . COR • 
QV1NTIANVS 

LAVRENS  •  LAVINAS 

FLAMENFLORALIS 

PATRONVSMVNICIPII 

CONIVGI  •  RARISSIM/E 
L  '  D .  D  •  D  • 
Intorno  la  quale  iscrizione  il  sig.  Gervasio  va  pria 
discorrendo  del  sacerdozio  di  M.  Numisio  Quintiano, 
che  dicesi  Laurens  Lavinas  :  sul  quale  cita  la  recente 
dissertazione  del  eh.  sig.  Carlo  Gugliemo  Zumpt:  de 
Lavinia  et  Laurentibus  Lavinatibus.  Commenlatio  epi- 
graphica.  Berolini  1845  in  4.  Egli  è  di  parere  che 
questo  sacerdozio  fosse  istituito  in  onore  degli  Dei  Pe- 
nali ,  forse  per  rinnovar  la  memoria  delle  origini  di 
Roma. 

In  quanto  al  nolo  sacerdozio  di  Numisio,  per  cui 
vien  detto  Flamine  Florale,  avverte  l' a.  essere  uno  dei 
pochissimi  esempli  epigrafici,  che  ci  sieno  dall'  anti- 
chità pervenuti.  Indagando  poi  a  qual  antico  munici- 
pio si  accenni  nella  epigrafe  di  Numisio ,  ritiene  che 
sia  l' antico  Teano  Appulo ,  i  cui  ruderi  distano  non 
più  che  dieci  miglia  da  quella  terra. 

La  seconda  iscrizione ,  sulla  quale  1'  a.  si  ferma  a 
ragionare,  concerne  un  certo  Flavio  Uranio,  ed  è  la 
stessa  riferita  ora  dal  Mommsen  n.  5191,  ove  però 
alla  seconda  linea  leggesi  PKOV  ■  invece  del  PRÒ  ri- 
portato dal  Gervasio.  Trovando  V  a.  nel  Codice  Teo- 
dosiano  indirizzata  ad  un  Uranio  una  costituzione  del- 
l'imperatore  Costante  (Leg.  5  lib.  Il  ,  tit.  I  de  ann. 
et  trib.  ),  opina  che  esser  possa  il  Flavio  Uranio  della 
epigrafe  di  Teano;  come  trae  dal  nome  Flavio,  e  dal 
titolo  di  Vir  Perfeclissimus  proprio  a  quei  tempi  dei 
Rettori  delle  Provincie.  Ed  appunto  REQor  PRO- 
vinciae  è  appellalo  Uranio,  ed  era,  secondo  l' a.,  uno 
de'  correttori  dell'  Apulia  e  della  Calabria.  Parla  final- 
mente il  sig.  Gervasio  della  civilas  Theanensis  o  Thea- 
nensium,  osservando  che  il  nome  di  questa  città  leg- 
gesi nelle  antiche  iscrizioni  ora  con  l'aspirata  ora 
colla  semplice  T  :  e  dimostra  come  dee  credersi  la  ce- 
lebre Teano  Appula,  quella  stessa  che  sulle  monete 
di  appula  provenienza  si  denomina  colla  epigrafe 
TI  ATI  :  e  suppone  che  l'originario  nome  della  città 
fosse  TIA  :  su  di  che  veggasi  pure  quel  che  fu  da  noi 
recentemente  esposto  nel  nostro  Saggio  di  osserva- 
zioni numismatiche  pag.  95,  e  112. 

f  Continua  )  Minervini. 
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Descriplion  generale  des  Monnaies  de  la  Republique 
Romaine,  communémenl  appelées  Médailles  consulai- 
res, par  H.  COHEN.  Paris,  1857  in  4. 

Allor  che,  due  anni  addietro,  il  eh.  Riccio,  nel 
pubblico!'  ch'ei  fece  il  catalogo  della  insigne  sua  col- 
lezione di  Medaglie  consolari  e  di  Famiglie  Romane, 
scrivea  che  «  una  terza  edizione  della  sua  opera  inti- 
tolata le  Monete  delle  antiche  Famiglie  di  Roma  riu- 
scirebbe quasi  impossibile  ,  per  la  ingente  spesa  che 
costerebbero  le  incisioni,  giacché  molto  male  la  lito- 
grafia si  prestò  alla  rappresentanza  della  monetaria  in 
atlo  »  ;  non  si  sarebbe  forse  egli  immaginalo  che  un 
numismatico  Francese  avrebbe  non  molto  dopo  data  in 
luce  l'opera  che  gli  pareva  quasi  impossibile.  La  De- 
scrizione del  eh.  Cohen  è  corredala  di  ben  LXXV  ta- 
vole disegnate  ed  incise  con  singolare  amore  e  mae- 
stria; sicché  l'opera  sua  in  questo  riguardo  supera  tulle 
le  precedenti;  giacché  anche  i  disegni  del  Morelli,  senza 
dire  che  sono  ingranditi  oltre  il  vero,  sono  di  uno  stile 
uniforme,  laddove  nelle  medaglie  originali  Io  stile  va- 
ria di  mollo  secondo  la  varia  età  della  loro  impres- 
sione. Nelle  tavole  del  eh.  Cohen,  com'  egli  attesta  , 
tulli  i  disegni  furono  accuratamente  eseguili  sodo  la 
sua  direzione  per  mano  di  M.  Dardel,  il  più  abile  ar- 
tefice di  Parigi  in  questo  genere,  sopra  le  monete  o- 
riginali,  oppure  sopra  impronte  procurategli  da  esperti 
dilellanti  di  numismatica,  e  sopra  le  impressioni  elet- 
tromagnetiche del  catalogo  del  signor  Riccio;  tranne 
alcuni  pochi  ritraiti  dalle  (avole  del  Morelli,  del  mu- 
seo Fontana,  e  dell'opera  del  Riccio  medesimo.  Egli 
poi  credette  bene  di  dividere  nelle  tavole  in  due  serie 
le  medaglie  consolari  e  di  famiglie  ,  disponendo  per 
ordine  alfabetico  nella  prima  quelle  d'argento  e  d'oro, 
anxo  y. 


e  nella  seconda  quelle  di  bronzo;  riunendo  peraltro 
nella  descrizione  e  le  une  e  le  altre  qualora  spettino 
ad  una  slessa  persona  ed  età.  Per  non  moltiplicare  di 
soverchio  le  tavole  ,  egli  ha  omesse  le  varietà  delle 
lettere  alfabetiche,  delle  noie  numeriche  e  de'  simboli 
monetarii  ;  nel  che  fare  forse  fu  di  troppo  parco,  o- 
meltendo  cerle  varietà  che  hanno  importanza  specia- 
le. Nel  disegno,  ad  esempio,  del  putealedi  Scribonio 
Libone,  spellante  alle  due  famiglie  Aemilia  e  Scribo- 
nia,  pose  da  prima  il  puteale  col  simbolo  del  martel- 
lo ,  e  poscia  con  quello  delle  tenaglie ,  omettendo  il 
terzo  ,  che  è  quello  del  pileo  di  Vulcano  (  e  non  già 
un  conio,  com'  egli  lo  chiama  col  Riccio  )  ;  poiché  la 
varielà  de'  tre  ridetti  simboli  ne  fa  chiaramente  vede- 
re, che  si  volle  così  rappresentare  in  sulle  monete  il 
celebre  puteale  di  Libone  conforme  ai  tre  diversi  suoi 
lati  e  prospetti.  Parimente  ne'  disegni  de'  denariié  de- 
gli assi  pertinenti  alle  tre  famiglie  Garcilia,  Ogulnia, 
Vergilia,  sarebbe  tornalo  bene  rappresentare  tutte  le 
varielà  che  risultano  dall' alternazioni  dei  nomi  di  quei 
triumviri  monetali  ,  avvertite  dai  eh.  Borghesi  [Dee. 
Ili  oss.  6  ).  Ne' disegni  del  eh.  Cohen  non  appare  la 
stella,  che  nelle  monete  originali  orna  la  galea  alala  di 
Roma  ne'  denarii  di  M.  Cecilio  Metello ,  di  Q.  Fabio 
Massimo  e  di  C.  Servilio  ;  la  quale  mi  porse  buono 
argomento  per  riunirli  tutti  e  tre  in  un  collegio  di 
triumviri  monetali  (Saggio  p.33).  Sì  nel  disegno  come 
nella  descrizione  del  denario  L-  FVRL  CN-  F-  BROC- 
CHI viene  omesso  1'  accento  posto  sopra  1' V,  eh'  è  il 
più  antico  esempio  che  se  ne  incontri  nella  serie  delle 
monete  di  Famiglie.  Talora  il  disegno  non  corrisponde 
alla  descrizione,  sì  che  il  lettore  resta  incerto  da  qual 
parie  siail  difetlo  (cf.  «oc.  XL1,  li:  LV1II,  1 1;  LXV1I 
Slatia).  Il  eh.  autore  .  per  non  dare  luogo  nelle  sue 
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tavole  che  a  sole  monde  autentiche  ,  e  per  la  massi- 
ma parie  da  sé  vedute  ne'  musei  pubblici  e  nelle  col- 
lezioni privale  di  Parigi,  di  Londra,  di  Berlino  e  d'al- 
tre precipue  città,  credo  ne  abbia  omesse  alcune  che 
meritavano  d'avervi  posto  :  e  viceversa  qualcuna  ve 
ne  pose  di  fede  men  certa,  quale  si  è  il  denario  della 
lidia  (pi.  XXI,  33)  avente  nel  ritto  1'  epigrafe  IMP* 
CAESAR-  DIVI-  F-  III-  VIR-  R-  P"  C  disposta  in  gi- 
ro, senza  tipo  di  sorta  nel  campo,  e  con  gli  strumenti 
pontificali  nel  riverso  ,  che  non  trovo  se  non  che  fra 
le  Golziane  (  Morelli  Aug.  num.  G0Z2.tab.XLIX,  3). 

La  parte  descrittiva  è  generalmente  molto  esatta 
ed  accurata;  ma  pure  qualche  volta  nella  denomina- 
zione delle  deità,  e  nella  spiegazione  delle  sigle  e  delle 
voci  abbreviale  non  è  conforme  ai  progressi  che  fece 
nel  secol  nostro  lo  studio  di  questa  importantissima 
serie  della  numismatica  aulica.  Le  dichiarazioni,  che 
1'  autore  soggiunge  alla  descrizione  delle  monete  delle 
singole  famiglie,  sono  molto  concise  e  lucide;  pure  ta- 
lora riescono  un  po'  digiune.  Questi  piccoli  e  rari  di- 
fetti forse  derivano  dal  non  avere  egli  potuto  consul- 
tare in  fonte  le  Decadi  del  Borghesi  ed  altri  scritti  dei 
mimograG  Italiani.  De' tenui  miei  lavori  non  so  se  gli 
venisse  alla  mano  altro  che  il  ragguaglio  de1  ripostigli, 
eh'  egli  per  sua  gentilezza  pregia  oltre  il  merito;  pure 
non  sempre  ne  proGtlò;  poiché  gli  pervenne  ad  opera 
inoltrata.  Così,  ad  esempio,  egli  non  avrebbe  scritto, 
che  il  denario  di  L.  Cossulio  Sabula  co'  tipi  della  te- 
sta di  Medusa,  e  di  Bellerofonte  a  cavallo  del  Pegaso, 
dev'essere  dell'anno  710  per  la  colonia  dedotta  da 
Cesare  a  Corinto,  se  avvertilo  avesse  che  quel  dena- 
rio non  mancava  nel  ripostiglio  di  Cadriano  ,  e  per 
conseguente  è  senza  dubbio  anteriore  alla  guerra  ci- 
vile di  Cesare  contra  Pompeo.  Parimente  non  avrebbe 
attribuito  a  Metello  Scipione  i  due  denarii  della  Cae~ 
cilia  (n.  38,  39)  colle  semplici  epigraQ  Q  •  C  •  M  •  P- 
I  ed  IMPER  ,  se  avesse  osservalo  eh'  essi  trovaronsi 
entrambi  ne'  ripostigli  di  Roncofreddo  e  di  Frascarolo 
(  non  che  in  altri  posteriori  ),  e  che  perciò  furono  si- 
curamente impressi  prima  dell'anno  682,  e  che  spet- 
tano anzi  a  Q.  Cecilio  Metello  Pio  imperatore  nelle 
Spagne  contra  Serlorio. 

Siccome  poi  uno  de'  principali  sussidii  per  deter- 


minare, almeno  approssimativamente,  l'età  d'allron- 
de  incerta  di  molle  monete  di  Famiglie  Bomane  ,  si 
è  il  peso  accertalo  degli  assi  e  loro  spezzati  ;  così  era 
grandemente  a  desiderare  che  il  eh.  autore  non  omet- 
tesse di  notarlo,  lo  che  non  fece.  Ancorai!  peso  delle 
monete  d'  oro  anteriori  a  quelle  di  Cesare  potea  dar 
lume  riguardo  alla  loro  età  ed  autenticità.  Ma  queste, 
ed  altre  particolarità  omesse  nella  prima  edizione  del- 
l'egregia sua  opera,  egli  le  darà  probabilmente  in  un 
supplemento  che  mostra  sia  per  pubblicare  in  appres- 
so ,  oppure  in  una  seconda  edizione  che  può  facil- 
mente divenir  necessaria  dopo  il  pronto  smercio  che 
si  farà  della  prima.  Quindi,  pel  solo  desiderio  di  ve- 
dere esente  da  alcuni  piccoli  nei  un  sì  bel  lavoro,  mi 
giovi  proporre  qualche  retliGcazione  che  può  aver 
luogo  nel  lungo  discorso  di  essa,  con  la  giunta  di  qual- 
che dichiarazione  specialmente  delle  monete  or  pri- 
mamente descritte  e  date  in  disegno  dal  eh.  autore  le 
quali  non  sono  che  poche,  ma  pregevoli  assai;  nò  molte 
potevano  aspettarsene  d' inedite  segnatamente  dopo  le 
ultime  pubblicazioni  fatte  dal  Riccio  coadiuvalo  in 
ciò  dal  sommo  Borghesi  e  da  altri. 

Accoleia.  Il  eh.  autore  preferisce  la  vecchia  opinio- 
ne di  chi  ravvisava  nel  ritto  di  questi  bei  denarii  la 
testa  di  Climene  ,  e  nel  riverso  le  sorelle  di  Fetonte 
converse  in  larici  ;  ma  credo ,  che  se  avesse  potuto 
leggere  la  dotta  e  giudiziosa  osservazione  del  Borghe- 
si, si  sarebbe  accostato  al  suo  avviso.  Egli  mostra  non 
avere  avvertito  la  notevole  particolarità  dell'  I  assai  più 
alto  dell'  altre  lettere  nel  cognome  LARlSCOLVS  (cf. 
Ritschl,  tit.  Alalr.  p.  XV). 

Acilia.  11  eh.  autore  avverte,  che,  secondo  il  Ric- 
cio ,  il  denario  di  Manio  Acilio  con  la  testa  SALV- 
T1S,  e  con  l' imagine  VALETVDINIS,  riguarda  uno 
degli  antenati  della  famiglia  Acilia  d'  origine  greca  , 
che  esercitò  pel  primo  la  medicina  in  Roma  ,  e  che 
n'ebbe  in  ricompensa  i  diritti  della  cittadinanza  Ro- 
mana ,  come  si  ha  da  un  luogo  di  Plinio.  Io  pel  pri- 
mo (  Append.  p.  35  )  feci  il  riscontro  di  quel  luogo 
di  Plinio  (Nat.  hist.  XXIX,  6),  che  dice  tutt'  altro, 
cioè  che  Arcagato  si  fu  il  primo  medico  che  venisse 
dal  Peloponneso  a  Boma  nell'anno  535;  eiqueius  Qui- 
ritium  datura,  et  tabemam  in  COMPITO  ACILIO 
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emplam  oh  id  pablice.  Del  resto  ,  a  quel  vanto  della 
genie  Acilia  riferir  polrebbesi  anche  il  pentagramma 
salutare,  che  vedesi  in  alcuni  denarii  col  tipo  vetusto 
de' Dioscuri. 

Aemilia.  II  eh.  autore  non  indica  il  vestire  proprio 
di  M.  Lepido  tutore  del  re  pupillo,  né  di  questo.  Io  lo 
dissi  palliato,  ma  dovea  anzi  dirlo  stolalo ,  conforme 
alle  parole  di  Diodoro  (  Exc.  de  insid.  p.  14  ed.  Fe- 
der):  f:%<7i\ix.rp  <yrok\y  houfatvos. 

Aemilia.  Nel  riverso  dell' insigne  denario  di  L.  Bu- 
ca, rappresentante  il  sogno  di  Siila,  la  figura  feminile 
alata  non  tiene  già  un  lungo  ramo  di  palma,  ma  sib- 
bene  una  verga,  o  ramo  sfrondalo,  e  vuoisi  dire  Iride 
od  altra  ministra  di  Diana  (cf.  Bull.  Napol.  nuova 
ser.  ann.  II  p.  89:  ann.  IH  p.  69)  ;  auzi  che  Villo- 
ria.  Del  resto,  il  celebre  sogno  di  Siila  vuoisi  ripor- 
tare all'anno  666  (Borghesi,  Dccad.  IX,  oss.  3) ,  e 
non  già  al  671  come  fece  il  eh.  autore  con  altri. 

Aemilia.  Il  re  Areta  ne'  copiosi  denarii  di  M.  Emi- 
lio Scauro  comparisce  imberbe  e  bene  capillatus,  con- 
forme al  detto  di  Plinio  (  Nat.  hist.  VI,  s.  32  n.  19  ), 
che  cioè  agli  Arabi,  intonso  crine,  barba  abraditur , 
praeter  quam  in  superiore  labro.  Bacchio  Giudeo,  per 
l'opposito,  è  barbato,  giusta  il  costume  della  sua  na- 
zione. 

Allienus.  Nel  riverso  del  denario  del  proconsole  A. 
Allieno  vuoisi  ravvisare  1'  eroe  Tp/vaxos  figlio  di  Net- 
tuno (Sleph.  Byz.  v.  Tfivaxp;*:  cf.  Caved.  Append.  p. 
38  ) ,  e  non  già  Siculus  come  vien  detto  dal  cb.  au- 
tore. 

Antestia.  A  torto  1'  autore  contraddice  all'  avviso 
del  eh.  Borghesi ,  che  nel  gragidus  posalo  sopra  la 
prora  della  nave  nel  trienle ,  e  nel  quadrante  di  L. 
Anteslio  GRAG«7us,  riconobbe  una  manifesta  allusio- 
ne al  cognome  del  monetiere.  Nel  palinsesto  veronese 
di  Plinio  (Nat.  hist.  XI,  p.  106,  201  ed.  Mone)  leg- 
gesiiipetutamente  GRAGVLl,  corvi,  comices.  Il  gra- 
gidus de'  Latini  corrisponde  al  xoXoiòs  de'  Greci  ;  e 
Pindaro  disse  xpxy/ra.i  xo"koto)  (Nem.  Ili  ,  143). 

Antonia.  Molto  importante  parmi  il  denario  avente 
nel  ritto  la  lesta  di  M.  Antonio  con  la  scritta  M  ■  AN- 
TON •  IMP  •  III  •  VIR  •  R  •  P  •  C ,  ed  un  astro  al  disot- 
to ,  e  nel  riverso  la  lesta  di  Ottaviano  con  la  scritta 


CAESAR  •  IMP  •  III  •  VIR  •  R  P  •  C.  L'  astro  è 
ad  olio  raggi ,  e  pare  il  Giulio  o  Dioneo ,  forse  ap- 
posto alla  testa  di  M.  Antonio  per  accennare  alla  pace 
di  Brindisi  fra  i  due  triunviri  (cf.  Borghesi ,  Dee.  XII, 
oss.  2).  Era  a  desiderare  che  il  eh.  Cohen  avesse  ac- 
curatamente avvertito  sì  nelle  descrizioni  come  ne' di- 
segni delle  medaglie  di  M.  Antonio  e  di  Ottaviano 
quando  le  teste  loro  siano  barbate  a  lutto,  e  quando 
no  ;  Io  che  non  fece  clic  di  rado. 

Antonia.  Nel  quinario  impresso  a  nome  dei  due 
triunviri  M.  Antonio,  e  C.  Cesare,  col  tipo  delle  due 
destre  congiunte  che  sostengono  un  caduceo  ,  e  con 
la  lesta  velata  della  Concordia  nel  ritto,  questa  ha  ta- 
lora una  bella  spiga ,  che  si  sporge  di  sotto  al  velo 
sopra  la  stefane,  e  pare  accennare  all'abbondanza  che 
secondò  in  Roma  la  pace  di  Brindisi  nell'anno  71S. 

Antonia  ,  n.  62.  Il  eh.  autore  pare  non  abbia  avuto 
cognizione  dell'esemplare  del  museo  Blacas  dell'au- 
reo colle  leste  de'  due  Marc' Anlonii,  padre  e  figlio, 
nel  quale  fu  letto  M  •  ANTONIVS  •  M  ■  E  •  E  presso 
quella  del  figliuolo  (  v.  Alti  dell' Accad.  Rom.  d' ar- 
clieol.  t.  IV  p.  287  Caved.  Ragguaglio  p.  12). 

Aquillia.  Il  eh.  autore  pubblica  un  suo  denario  su- 
beralo  di  L.  Aquillio  Floro  triunviro  monetale  di  Au- 
gusto nel  733  ,  eh'  egli  pensa  sia  probabilmente  Io 
stesso  che  quello  ch'era  nel  museo  Bellini  d'Osimo  ; 
ma  vuoisi  credere  diverso,  poiché  quello  del  museo 
Bellini  esaminalo  dal  eh.  Borghesi  (  Decad.  XIII,  oss. 
8  )  rappresentava  l'ARMENIA  stante  di  prospetto  con 
asta  nella  d.  e  con  arco  nella  s.  ,  laddove  il  suberalo 
del  eh.  Cohen  ha  la  falsa  scrittura  ARMINIA,  ed  uno 
scudo  invece  dell'  arco.  Del  resto,  il  triunviro  mone- 
tale di  Auguslo  nel  733  pare  la  stessa  persona  che  il 
proconsole  dell'  Acaia  di  un'  iscrizione  dell'  acropoli 
di  Alene  intitolata  L  ■  AQVILLIO  •  C  •  F-  POMFLO- 
RO  TVRC1ANO  GALLO  •  —  QVAESTORHMP- 
CAESAR  •  AVG    (  Bull.  Archeol.  1835  p.  XXIV). 

Aufidia.  11  eh.  autore  supplisce  dubitando  il  cogno- 
me RVS  per  Ruslicus:  ma  forse  èRus.  Incoiale  que- 
stione potrebbe  dar  lume  il  sapersi  ora  che  gli  Au- 
fidii  vennero  a  Roma  dall'Umbria  (Frouto  adii.  Cae- 
sarem  1.  IV  ep.  13  ). 

Axsia.  Il  eh.  autore  a  ragione  rigetta  I'  allusione 
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da  me  già  proposta  dell'  odora  canum  cu  al  cognomi» 
NASO.  La  genie  Axsia  probabilmente  venne  a  Roma 
dalle  contrade  di  Perugia  (v.  Vermiglioli e Conestabi- 
le  ,  monum.  Perug.  parte  III  p.  89-  1 10  )  ,  ovvero 
dalla  Sabina  (  Vano  Zi.  lì.  Ili,  7,  10  )  ,  ove  Diana 
cacciatrice  dovette  avere  culto  speciale. 

Caecilia  n.  38,  39.  I  due  denarii  coli  epigrafe  Q- 
C  M  -P-I,  ed  IMPER,  forse  sono  indicati  in  quel 
frammento  di  Sallustio  (  Fragni,  p.  431  noia  33  ed. 
Taurin.  ):  quae  pecunia  ad  Hispaniense  bcllum  Me- 
tello facta  erat.  Del  resto,  la  particolarità  del  campa- 
naccio  appeso  al  collo  dell' elefante  ricorre  anche  in 
una  moneta  di  Antioco  VII  Evergele  re  della  Siria 
(  Mionnet ,  suppl.  n.  296  ). 

Caecilia  n.  42.  Le  sigle  G  •  T  •  A  male  si  spiegano 
Genio  Tutelari  Aegypti,  invece  di  Genio  Tutelari  Afri- 
cae;  la  quale  ultima  interpretazione  si  convalida  an- 
che pel  riscontro  di  quelle  tante  iscrizioni  dell'  Alge- 
ria (  Rénier  ,  n.  1413-1449  al.)  intitolate  ai  Genii 
Patriae,  Populi,  Ordinis  ,  Vici  e  via  dicendo.  La  fi- 
gura feminile  stolata  alata  tenente  un  caduceo  nella 
d.  e  un  clipeo  nella  s.  ,  che  suol  dirsi  della  Vittoria, 
forse  rappresenta  la  bellicosa  Spagna  che  inclinava 
alle  parti  de'  Pompeiani ,  sì  che  alcune  città  manda- 
rono di  nascosto  ambascerie  a  Metello  Scipione  in  A- 
frica  (  Dio  ,  XLIII ,  29  ).  11  clipeo  è  proprio  simbolo 
della  Spagna,  il  caduceo  denota  l'ambasceria,  e  Vale  e 
la  mammella  s.  scoverla  sembrano  appellare  al  genio 
bellicoso  ed  alle  vittorie  delle  nazioni  Ispane.  Le  ali 
ponno  anche  simboleggiare  la  rapidità  del  soccorso 
che  le  città  della  Spagna  faceano  sperare  ai  Pompeiani. 

Calpurnia  a.  16.  Questo  singolare  denario  del  mu- 
seo Fontana,  che  potea  dirsi  unico,  ora  ha  il  suo  com- 
pagno in  altro  simile  ,  ma  più  integro  ,  della  scelta 
collezione  del  signor  Giambattista  Moreschi  di  Bolo- 
gna ,  da  me  veduto  due  anni  addietro.  La  sua  rarità 
consiste  nella  trasposizione  del  cognome  FRVGI  dal 
riverso  nella  faccia  del  diritto  dietro  la  testa  d'Apol- 
lo. Nell'esemplare  del  museo  Fontana  il  Seslini  lesse 
soltanto  PISO  '  L  •  F,  che  non  può  stare  ;  e  di  falli 
in  quello  della  raccolta  Moreschi  leggesi  regolarmente 
L  •  PISO  •  L  •  F. 

Calpurnia  n.  35.  La  seguente  moneta  di  mezzano 


bronzo  è  data  per  inedita  dal  eh.  autore,  ma  ho  gran- 
de sospetto  eh'  essa  sia  falsa.  : 

CAESAR  •  DIVI .  F  •  AVGVST.  Testa  nuda  (  nel 
disegno  par  laureata  )  di  Augusto  a  dritta. 

)(  CN  •  PISO  •  L  •  SVRDIN  ■  C  ■  PLOT  •  RVF.  Te- 
sta diademata  di  Numa  a  dritta. 

Egli  avverte  di  averla  ritratta  dal  gabinetto  del  sig. 
Bunbury  a  Londra,  e  che  pare  fosse  incisa  nell'opere 
dell'Orsino  e  del  Morelli,  ma  scorrettamente.  VuoLi 
peraltro  avvertire,  che  nelle  tavole  dell'Orsino  e  del 
Morelli  (Calp.  tab.  3  n.  II)  le  epigrafi  sono  lanlo di- 
verse, che  non  v'ha  luogo  a  peusare  che  la  varietà 
nasca  da  scorrezione.  Simile  a  questa  or  pubblicala 
dal  eh.  Cohen  era  quella  che  dovasi  descritta  dal  Gus- 
seme,  dal  Mezzabarba  e  dal  Rasche  (  Lexic.  t.  Ili  P. 
II  p  1417  n.  7),  tranne  che  vi  fu  ledo  soltanto  L  ■ 
SVRDIN-  C  •  PLOTIVS  •  RVFVS.  Ma  la  mancanza 
delle  sigle  S.  C  in  moneta  di  Augusto  in  bronzo,  ed 
altre  irregolarità  (cf.  Eckhel  VI,  162)  me  la  ren- 
dono del  tulio  sospetta  ;  e  così  pure  l' altra  dell'  Or- 
sino, di  cui  non  lenne  conto  il  Visconti  nell'iconolo- 
gia Romana.  Del  resto,  la  contromarca  deWaquilelta, 
che  vedesi  in  questa,  ed  in  altra  moneta  di  Cn.  Len- 
lulo  (  p.  75,  104  ),  non  è  quella  dei  duchi  di  Man- 
lova,  come  parve  al  eh.  autore,  ma  sibbene  la  Estense 
dei  duchi  di  Modena. 

Canidia.  Il  eh.  autore  pone  impresse  in  Egitto 
ambedue  le  monete  di  Canidio  Crasso  ;  ma  quella  che 
ha  nel  ritto  la  lesta  d'  Apollo  ,  e  nel  riverso  uno  dei 
fasci  colla  sua  scure,  fu  impresso  in  Cipro  da  M.  Ca- 
nidio Crasso  proquestore  di  M.  Catone  (  Bull.  ardi. 
1844  p,  48).  E  vuoisi  avvertire  che  Y  unico  fascio 
propretorio  di  M.  Catone  probabilmente  mostra  com'e- 
gli all'ingresso  suo  nel  regno  di  Cipro  usò  verso  To- 
lomeo quel  riguardo  modesto,  che  poscia  Germanico 
verso  Alene  (Tacit.  annoi.  II,  53):  foederique  sociae 
et  vetustae  urbis  dalum,  ut  UNO  LICTOREuterelur. 

Caninia,  n.  4.  II  eh.  autore  non  bene  disse  altare 
quella  che  è  manifesta  porta  della  casa  d' Augusto 
con  corona  querna  al  disopra,  e  con  lauro  da  ciascun 
lato  (  Borghesi ,  Dee.  XIII  oss.  5  ).  Questo  bel  tipo 
vedesi  riprodotto  in  una  monetina  greca  descritta  fra 
le  Alessandrine  (Mionnet,  Descr.  t.  VI  p.  49 n.  35), 
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ma  che  potrebbe  anche  credersi  impressa  nella  Giu- 
dea (Cavea*.  Appena,  alla  num.  Libi.  p.  Vi  ). 

Cassia,  ri.  6.  La  scrittura  C/E1CI AN  (non  CAE!- 
CIAN  come  ha  il  eh.  autore)  ha  il  suorisco  .Irò  nel- 
l'analoga CAEICILIVS  dell'  insigne  sasso  Aleslino 
(  Furlanetlo,  Lap.  Palav.  p.  80  )  e  nel  CONQVAEI- 
SIVI  del  milliario  Popilliano  (  Rilschl ,  monum.  epi- 
graph.  (ria  p.  3,  8,  9  ). 

Cipia.  Agli  spezzati  dell'  asse  riportati  dal  eh.  au- 
tore vuoisi  aggiungere  il  (rienle  già  edito  dal  Capra- 
nesi  (  Annali  ardi.  t.  XI  p.  .81  ,  lav.  agg.  S  ,  4  ). 

Claudia  n.  l-ì.  La  Vitloria  è  ripetuta  in  molle 
monete  della  genie  Claudia,  oriunda  dalla  Sabina  , 
fors'  anche  in  riguardo  al  Iago  di  Culilia  sacro  al'a 
Viltoria  (  Dionys.  ani.  Bom.  I  ,  15). 

Claudia  n.  17.  Le  grandi  ale,  di  che  è  fornito  \'0- 
riente,  confronlano  con  quella  frase  biblica  (  Malach. 
IV,  2  )  :  orietur  sol,  =  sanilas  in  pennis  eius.  All'at- 
tributo del  cornucopia  dalo  all'  Oriente  fa  bel  riscon- 
tro la  Vittoria  Partica  tenente  un  cornucopia,  ne'  fregi 
della  lorica  di  L.  Vero  (Visconti ,  mus.  Pio  CI.  t.  II 
tav.  50  ).  L'  aquila  posala  sopra  un  monlicello  e  re- 
spicienle ,  sembra  senza  meno  quella  di  Giove  KA- 
TAIBATOT,  che  vedesi  nelle  monete  di  Cirro  appiè 
di  Giove  medesimo  sedente  sopra  un  monte;  e  vuoisi 
tenere  per  indizio  del  luogo  ove  Venlidio  consegui  la 
più  insigne  delle  sue  vittorie  (  cf.  Annali  archeol.  I. 
XXII  p.  165  ). 

Clodia  n.  21.  Inedito  può  dirsi  il  seguente  insigne 
aureo  del  museo  Britannico  ;  giacché  immaginario  si 
è  il  disegno  del  riverso  datone  dal  Riccio  (suppl.  tav. 
LV ,  n.  1  Claudia): 

CAESAR  •  III  •  VIR  •  R  •  P  •  C.  Testa  nuda  di  Ot- 
taviano volta  a  d. 

)(  P  •  CLODIVS  •  M  •  F  •  II1I  •  VIR  •  A  •  P  •  F-  Ve- 
nere seminuda  sedente  sopra  una  grande  base  ,  ovvero 
ara ,  con  colomba  nella  d.  protesa  ,  e  con  la  s.  in  alto 
di  abbracciare  Cupido  grandicello  ,  che  le  sta  da  lato 
come  {ginocchiato  sopra  l'ara  medesima. 

La  grande  ara,  sopra  la  quale  siede  Venere  Gene- 
trice  ,  penso  sia  quella  della  gente  Giulia  ,  e  creder 
si  voglia  l'antica  situata  presso  Boville  (  cf.  C.  I.  Gr. 
n.  6125  ) ,  ovvero  la  grandissima  ARA  GENTIS  IV- 


LIAE  del  Campidoglio,  memorala  in  più  diplomi  mi- 
litari (  Bull.  ardi.  IS'*5  p.  122  •  123  ) ,  che  verisi- 
milmentc  sarebbe  stala  eretta  dal  giovine  Cesare  in- 
torno all'  armo  715.  Il  vaghissimo  gruppo  di  Venere 
con  colomba  nella  d.  ,  e  col  suo  Cupido  da  Iato,  ha 
il  suo  riscontro  in  due  specchi  Etruschi  rappresen- 
tanti similmente  Venere  con  Cupido  grandicello ,  e 
scherzante  con  una  colomba  (  Gerhard ,  Eir.  Spiegd. 
taf.  CXVI ,  CXV1I  );  di  che  lice  congetturare  che  la 
Venere  dell'ara  della  gente  Giulia  fosse  fatta  ad  imi- 
tazione di  un'opera  assai  antica  dell'arte  Etnisca.  Del 
resto  il  disegno  datone  dal  eh.  Cohen  pare  inesatto 
in  quanto  che  mostra  che  Venere  tenga  nella  d.  una 
patera,  ma  Dell'  originale  dee  tenere  una  colomba  ,  sì 
perchè  tale  la  dice  egli  slesso  nella  descrizione  ,  e  >ì 
perchè  avis  è  detta  nel  museo  Tiepolo  (t.  I  p.  123  ) 
e  in  altri  libri.  La  figura  feminile  stante  con  patera 
nella  d.  e  con  asta  pura  nella  s.  ,  che  vedesi  nel  ri- 
verso di  un  raro  denario  di  P  '  CLODIVS  •  M  •  F  ,  e 
che  dal  eh.  autore  è  detta  di  Bacco  in  veste  feminile, 
pare  anzi  la  Pietà  ,  o  Venere  sacrificante. 

Codia  a.  9  ,  10.  Assai  importante  mi  pareli  par- 
ticolarità del  lituo  militare  apposto  insieme  con  la  lan- 
cia ispanica  di  dietro  alla  testa  di  C.  Coelius  Caldus 
cos.,  con  la  solita  insegna  militare  insignita  delle  let- 
tere HIS  diuanzi  alla  medesima  testa.  Due  litui  assai 
somiglianti  a  questi,  e  decussati,  insieme  con  uno  scu- 
do ed  un  clipeo  somiglianti  a  que'che  veggonsi  apposti 
alla  testa  del  Sole  in  altro  denario  di  C.  Caldo,  formano 
il  tipo  del  riverso  di  un  denario  di  Albinus  Bruti  filius , 
che  pare  senza  meno  allusivo  alle  vittorie  di  D.  Bruto 
Callaico  (Caved.  Append.  p.  1 1 G).  Un  simile  lituo  vedesi 
pure  in  alcuni  di  D.  Silano,  in  riguardo  al  suo  antenato 
che  Hispanos  lamuliuanles  vidi  (  Annali  ardi.  t.  XXI 
p.  1 1  ).  Le  trombe  militari  de' Galli  e  de' Celtiberi 
avevano  ròv  x'm$oov%  S)ripi(jiAop$w  (Diodor.  V,  30:  Eu- 
stalh.  ad  II.  p.  1139);  e  di  fatti  fan  parie  de'  trofei 
Gallici  ne'denarii  di  M.  Furio  Filo  ,  ed  in  quelli  di 
Giulio  Cesare.  Anche  i  due  scudi ,  ornati  a  cisellafu- 
re,  uno  ovale,  e  l'altro  rotondo  e  minore  ,  ponno  te- 
nersi per  Ispani  o  Celtiberi  ,  trovandosi  memorale 
(  Bell.  ciò.  Caes.  I,  39,  48  )  le  scutatae  cilcrioris,  ce- 
tralae  ullerioris  Hispaniae  cohortes.  Pe'  quali  riscon- 
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Iri  lutti  parmi,  che  i  due  scudi,  la  lancia  col  lituo,  e 
i  due  vessilli,  1'  uno  col  porco  infisso  e  l'altro  con  la 
scritta  II1S,  si  possano  riferire  a  C.  Celio  Caldo,  che 
intorno  all'  anno  652  conseguisse  la  provincia  della 
Spagna  ulteriore  con  impero  pretorio,  e  fosse  autore 
delle  gesle  accennate  da  Giulio  Ohsequente  (  de  pro- 
dig.  e.  104);  Lusitanis  devictis  Hispaniaultcrior pa- 
cata (  cf.  Borghesi,  Dee.  VI,  oss.  10  :  Remenum.  au- 
ree XI  p.  319  ).  Alla  Spagna  ulteriore  hene  si  con- 
verrebbe  anche  il  tipo  della  testa  del  Sole  posta  tra 
un  clipeo  ed  uno  scudo  ovale  (  v.  questo  Bull,  anno 
III  p.  85). 

Considia.  L'  orecchio  di  Venere  talora  vedesi  or- 
nalo di  un  orecchino  in  forma  di  anello  (  cf.  Caved. 
Ragguaglio  p.  266  ;  e  questo  Bull,  anno  II  p.  89  ). 
Coi  dia  n.  1 .  In  sulla  spalla  di  Venere  vedesi  non  già 
il  busto  di  Cupido,  come  dice  il  eh.  autore,  ma  Cupido 
mezzo  nascosto  dietro  la  spalla  della  madre.  Io  la  chia- 
mai Venere  Verticordia,  o  sia  casta;  e  la  mia  conget- 
tura si  convalida  pel  riscontro  del  dittico  Riccardia- 
no ,  nel  quale  vedesi  una  donna  tenente  uno  scettro 
nella  d.  ed  un  cornucopia  nella  s.  con  Cupido  posato 
in  sul  di  lei  omero  destro;  e  v'  è  apposta  la  scritta 
CAST1TAS,  che  il  Cori  (  thesaur.  diptych.  t.  II  tah. 
III ,  IX  )  non  ben  lesse  *AVST1TAS. 

Cornelia  n.  64.  Le  sigle  C  ■  V  vanno  interpretale 
clipeus  virlutis,  e  non  già  voticus,  come  ha  il  eh.  au- 
tore (v.  Annali  archeol.  I.  XXII  p.  191  ). 

Cornuficia  n.  4.  All'  omero  della  protome  dell'A- 
frica ,  ornala  della  spoglia  dell'  elefante ,  è  apposta 
una  verga  (  pi.  XV,  3  ),  che  sarebbe  attributo  pro- 
prio della  Mauretania  (Bull.  Napol.  nuova  sit.  anno 
IV  p.  125  )  ;  ma  1'  Eckhel  d'ee  duo  iacula. 

Crcpercia.  Il  eh.  autore  chiama  Nettuno  la  figura 
in  biga  d'ippocampi;  ma  non  pare,  perchè  essa  è  im- 
berbe. Gì'  ippocampi  hanno  zampe  cavalline  come 
nel  bassorilievo  della  r.  gliptoteca  di  Monaco  (  lahu 
Bcrichle  d.  K.  Sachs.  Gcsel.  5  Aug.  1854).  Fra'sim- 
boli  varianti  nolai  una  cicogna,  od  ardea  che  sia,  che 
si  accompagna  colla  lettera  variante  K. 

Curtìa.  Negli  spezzati  dell'asse  de'  triunviri  Q.  Cur- 
tio,  Cn.  Domilio  e  M.  Silano  il  tipo  del  riverso  si  con- 
nette con  la  testa  del  ritto;  onde  vorrei  credere  che 


siano  come  segue  :  Sentissi ,  testa  di  Giove  )(  fulmi- 
ne ;  tricnle,  testa  di  Pallade  )(  egida  ;  quadrante,  te- 
sta d'  Ercole  )(  clava  ;  sestante,  testa  di  Mercurio  )(  ca- 
duceo (  Annali  ardi.  t.  XXI  p.  10  );  oncia,  lesta  d'A- 
pollo )(  lira.  Ne'denirii  corrispondcnli  manca  il  no- 
me di  Cn.  Domilio.  Il  eh.  Riccio  (  primo  suppl.  alca- 
tal,  p.  8-9  )  pretende  di  possederne  uno  con  Q.  CVRT 
nel  ritto  e  CN  ■  DOMI  nel  riverso,  invece  di  M  ■  SI- 
LA ;  ma  quello  allro  non  è  che  un  aborto  proveniente 
da  permutazione  di  matrice,  poiché  il  tipo  non  cor- 
risponde presentando  Giove  in  quadriga  lenta  con  ra- 
mo di  lauro  nella  d.  e  con  fulmine  nella  s. ,  laddove 
quello  di  M  ■  SILA  presenta  Giove  in  quadriga  veloce 
con  fulmine  nella  d.  alzata  e  con  lo  scettro  nella  s. 

Domitia  n.  15.  11  (empio  tetrastilo,  con  la  scritta 
NEPT  al  disopra,  dell'  insigne  aureo  di  Cn.  Domitio 
Ahenobarbo  sarà  probabilmente  quello  ricordalo  da 
Plinio  (  Nat.  hist.  XXXVI,  4,  13  )  :  in  maxima  di- 
gnatione  (Scopar),  Cn.  Domilii  delubro  in  circo  Fla- 
minio ,  Niptunus  ìpse  et  Tlietis  atque  Achillei. 

Domitia  n.  18.  La  lesta  \irile  con  barba  e  chioma 
crespa  ,  che  vedesi  nel  ritto  del  denario  di  DOM  ■ 
COS  •  ITER  •  IMP,  pare  senza  dubhio  dell'  eroe  Ibero 
figliuolo  d'  Ercole,  anche  in  riguardo  al  detto  di  Ta- 
cilo  (vii.  Agric.  XI):  torti  plerumque  crines (Britan- 
norum)  Iberos  veleres  traiecisse  fidem  facilini.  Lo  slesso 
dicasi  della  simile  testa  del  denario  del  questore  P  ■ 
LENTPFLN. 

Fabia  n.  15,  16.  A  torto  il  eh.  autore  chiama  ci- 
cogna V  augello  acquatico  de'deuarii  e  dell'asse  di 
C.  Fabio  ;  e  nega  che  sia  buteone.  Per  convincersene 
basta  pur  ricordare  quel  verso  dell'  elegia  intitolata 
Philomeìa  (  cf.  Furlanelli  appcnd.  v.  Butto):  inque 
paludiferis  BYTIO  BVBIT  aquis  (Caved.  appena. 
p.  95  ). 

Gellia.  Non  so  come  il  eh.  autore  polesse  asserire 
che  A.  Gellio  riguarda  come  dubbia  la  tradizione  , 
che  dicea  Neriene  rapita  da  Marte  e  fatta  sua  consor- 
te. Alla  mia  fortunata  interpretazione  fecero  più  one- 
sla  accoglienza  il  eh.  Borghesi,  il  Furlanello  (Lexic. 
Lai.  v.  NERIO),  ed  altri  dotti. 

Hosidia.  Per  ragione  de'  tipi  io  congetturai  ,  che 
C.  Hosidius  Gela  fosse  oriondo  dalla  Campania;  ora, 
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in  riguarda  a'  suoi  nomi ,  vengo  in  sospetto  che  po- 
tesse provenire  da  Diana  ovvero  Dlanium  della  Nu- 
midia  ;  poiché  in  sulla  via  di  Dianium  si  rinvenne 
l'epilafio  di  un  MIIOSIDIVS  GETA  (Rénier,  m- 
scr.  de  l'Algerie  n.  708),  ed  un  HOSID1A  AFRA 
trovasi  memorata  in  un'iscrizione  Puteolana  (  Bull, 
arch.  Napol.  anno  III  p.  98  ). 

Julia,  n.  7.  Inedito  e  grazioso  si  è  il  seguente  se- 
sterzio anepigrafo  di  L.  Giulio  Bursione  ,  posseduto 
dal  eh.  autore: 

Testa  giovenilc  laureata  con  capelli  inanellati  e  con 
ala  alla  tempia  d. 

)(  Cupido  ignudo  alalo  stante  come  in  atto  di  spez- 
zare un  oggetto  contra  il  suo  ginocchio. 

Nel  quinario  analogo  ,  veduto  dal  eh.  Borghesi 
(Dee.  VI  oss.  8)  vedesi  un  Genio  ignudo  alato  saltel- 
lante con  tridente  in  mano:  e  nel  sesterzio  del  eh. 
Cohen  parrebhe  in  alto  di  provarsi  a  rompere  il  tri- 
dente medesimo  facendo  forza  contra  il  ginocchio  suo 
s.  con  ambedue  le  mani. 

lidia  n.  15-18.  Io  m'aspettava  che  il  eh.  autore 
facesse  migliore  accoglienza,  di  quel  che  fece,  alla  mia 
spiegazione  delle  note  numeriche  XII,  cioè  LII  ;  che 
cioè  denotino  le  52  battaglie  date  e  vinte  tutte  da  Giu- 
lio Cesare,  conforme  al  detto  di  Solino  e  di  Plinio  (v. 
Caved.  Ragguaglio  p.  93  nota  76).  Egli  mostra  pre- 
star poca  fede  a  Solino,  scrittore  del  terzo  secolo;  ma 
dovea  avvertire  che  Solino  soleva  trascrivere  Plinio , 
scrittore  per  fermo  a  bastante  autorevole.  Ancorami 
obbietta,  che  d'altra  parte  Niccolò  Damasceno  ne  ac- 
certa come  Giulio  Cesare  fu  sempre  vincitore  in  302 
battaglie  da  esso  lui  date  in  Asia  ed  in  Europa.  Ma 
parmi  che  uno  scrittore  straniero,  ed  il  cui  testo  potè 
essere  alterato  dal  Porfirogenito  o  dagli  amanuensi  , 
non  sia  altrimenti  da  preferirsi  a  Plinio  ;  senza  dire 
che  anche  il  eh.  Feder  (  p.  150)  non  seppe  rendere 
buona  ragione  dell'  ometter  che  fa  il  Damasceno  le 
vittorie  conseguite  da  Cesare  in  Africa.  Ma  forse  il 
Damasceno  annoverò  tutti  i  fatti  d'  armi  delle  cam- 
pagne di  Cesare,  e  Plinio  sole  le  battaglie  campali , 
senza  computare  le  civili. 

Iulia  n.  49.  Il  eh.  autore  (  p.  171  )  propende  per 
1'  opinione  del  Dupré,  che  Dell'  aureo  rappresentante 


un  uomo  a  cavallo  tenente  un  lituo  augurale  nella  d. 
sia  ritratta  la  statua  di  Euliche  e  del  suo  asino  Nicone 
dedicata  da  Augusto  dopo  la  vittoria  d'Azzio  in  me- 
moria del  benaugurato  loro  incontro.  Ma,  senza  dire 
che  Ottaviano  nel  ritto  di  quell'  insigne  aureo  dicesi 
CAESAR   •  III  •   V!R  •  R  •  P  •  C ,  sotto  la  statua 
equestre  in  quistione  stanno  le  sigle  S  C  per  atte- 
starne, che  quella  statua  fu  dedicala  non  da  Ottavia- 
no ad  altri,  ma  sibbene  dal  Senato  Romano  a  lui  me- 
desimo. Se  la  testa  di  Ottaviano  fosse  imberbe,  direi, 
che  quella  statua  gli  fosse  decretata  per  la  vittoria 
sua  sopra  Sesto  Pompeo  nel  718  ;  alla  quale  accen- 
nerebbe la  prora  di  nave  posta  sott'  essa  fra  le  si- 
gle S  C  ;  ma  in  un  simile  aureo  del  museo  Cesareo 
l'Eckhel  (t.  VI  p.  74)  avvertì  che  la  lesta  del  giovine 
Cesare  ha  la  barba  di  lutto;  e  perciò  la  moneta  dev'es- 
sere anteriore  a  quella  vittoria.  Il  lituo  augurale  si 
conveniva  ad  Ottaviano  anche  prima  della  vittoria  di 
Filippi  (  Borghesi,  Dee.  VII,  oss.  7  );  e  forse  la  sta- 
tua gli  fu  decretala  o  per  l'ovazione  di  quella  vitto- 
ria, o  per  la  pace  eh' ei  fece  con  M.  Antonio  nel  714, 
onde  ovans  urbem  ingrcssus,  oppure  per  l' altra  pace 
del  717  con  M.  Antonio  medesimo,  che  cedette  ad 
Ottaviano  una  flotta  di  120  e  più  navi  (  Appian.  Bell, 
civ.  V,  95  :  Annali  arch.  t.  XXII  p.  174  ).  La  prora 
di  nave  posta  sotto  la  statua  equestre  potrebbe  anche 
starci  per  indicare  eh'  essa  fu  collocata  in  vicinanza 
de'  rostri  del  foro  Romano  ;  e  che  sia  la  statua  eque- 
stris  in  rostris  posila,  decretata  dal  senato  al  giovine 
Cesare  propretore  per  la  guerra  Modenese  (  Velleius 
II,  01),  VII-  IDVS  IAN-  ANN-  DCCXI,  nel  qual  dì 
poscia  fu  detto  eh'  egli  PRIMVM  IMPERIVM  ORBIS 
TERRARVM  AVSPICATVS  EST  [Bull.arch.  1846 
p.  78-80  ). 

Manila  n.  1.  Quelle  che  parvero  nuvole  al  eh.  Ric- 
cio ed  al  nostro  autore,  poste  al  disotto  della  quadri- 
ga del  Sole  nascente,  saranno  anzi  le  onde  del  mare 
(  cf.  Bull.  arch.  Napol.  anno  V  p.  79-80  :  e  nuova 
serie  an.  I  pag.  144:  anno  II  pag.  90).  Se  l'Eckhel 
non  si  attentò  a  spiegare  SER  per  SERgia  ,  per- 
chè non  ne  trovava  altro  esempio  ;  il  eh.  autore 
potea  ritenere  questa  spiegazione  per  comprovata 
dal  eh.  Borghesi  con  gli  esempi  analoghi  delle  tribù 
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GALen'a  della  Memraia,  e  TROmenlina  della  Maria. 

Marcia  n.  21.  H  eh.  autore  dà  per  inedita  la  se- 
guente oncia  di  L.  Marcio  Filippo,  esistente  nel  mu- 
seo di  Parigi  : 

L  •  PIIILIPPVS,  Testa  barbala  laureala  di  Satur- 
no con  falce  al  didietro. 

)(  ROMA.  Cane  stante  su  quattro  piedi  con  la  le- 
sta alta  ;  globello  al  disopra. 

Il  eh.  Riccio  ne  diede  altra  simile  oncia  col  tipo  di 
un  cane  stante  sopra  una  prora  di  nave,  che  confron- 
terebbe col  suggello  avito  di  Galba  imperatore  ,  rap- 
presentante xvvx  sz.  vp&pzs  yìmS  7rpoxu7rroYr%  (  Dio, 
LI,  3).  Il  cane  della  monetina  di  L.  Filippo  pare 
della  lazza  dei  calali  Melitaei. 

Maria.  Il  eh.  autore  (  p.  208  ) ,  seguendo  il  Ric- 
cio mi  fa  dire  ciò  eh'  io  non  dissi  (  v.  Saggio  p.  32  ), 
né  potea  dire,  ben  sapendo  che  il  figlio  di  Mario  con- 
sole nel  G72  fu  ucciso  in  quell'  anno  stesso. 

Mescinia  n.  3.  Importante  si  è  la  notizia  che  ne 
porge  il  eli.  autore  della  seguente  lezione  apposta  in 
giro  attorno  all'  imagine  clipeata  di  Augusto  ricinla 
da  una  laurea  :  S  •  C  •  OB  •  R  •  P  ■  CVM  ■  SALVI  ■ 
1MP  •  CAESAR  AVGVS  CONS  (p.  213  pi.  XXVII, 
2).  Egli,  non  cominciando  a  dovere,  lesse:  Cum  sa- 
lute imperatori  Caesari  Augusto  conservatori (o  constili}, 
Senalus  consulto  ob  Rempublicam ,  senza  buon  senso 
uè  costruito  ;  laddove  il  scuso  torna  chiaro  e  sublime 
intendendo  ,  che  quell'effigie  clipeata  fu  dedicata  se- 
nalus consulto  ob  rempublicam  cum  salute  imperatoris 
Caesaris  Augusti  conservatami  poiché  la  salvezza  della 
cosa  pubblica  era  dipendente  ed  inseparabile  da  quella 
di  Augusto,  che  area  posto  fine  agli  orrori  delle  guerre 
civili.  Prima  che  il  eh.  Cohen  pubblicasse  questa  in- 
signe medaglia  nella  piena  sua  integrità  sopra  un  e- 
semplare  appartenente  al  signore  Buubury  ,  leggeva- 
si  :  CAES  •  AVG  •  CONS  •  S  •  C  •  OB  •  R  •  P  •  CONS, 
o  in  altro  modo  senza  veruno  costrutto  e  senso  ragio- 
nevole, sì  che  1'  Eckhel  (  t.  VI  p.  103  )  si  rimase  dal 
darne  la  spiegazione.  Del  resto,  l'effigie  di  Augusto 


ritraila  di  prospetto  sopra  uno  scudo  ricorda  quella 
nobilissima  sentenza  di  Plinio  (  Nat.  hist.  XXXV,  4  )  : 
origo  piena  virtulis  facicm  reddi  in  sculo  cuiusque,  qui 
fueril  usus  ilio. 

Melila  n.  2.  La  seguente  monetina,  che  al  Riccio, 
che  la  ritrasse  dalle  tavole  del  Morelli ,  parve  quina- 
rio, è  anzi  un  sesterzio,  che  il  Cohen  ritrasse  dall'  in- 
signe collezione  del  eh.  Barone  d'  Ailly  : 

Testa  giovenile  ben  chiomata  e  diademata. 

)(  M.  METTI.  Vergine  Lanuvina  stante  in  allo  di 
porgere  cibo  al  sacro  serpente  di  Giunone. 

La  lesta  del  ritto  parve  Seminile  al  eh.  editore;  ma 
può  anch'  essere  dell'  intonso  Apollo  (  cf.  Annali  ardi. 
t.  XXI  p.  200). 

Io  assegnai  dubbioso  le  monete  di  M.  Meltio  al- 
l'anno  709  (  Ragguaglio  p.  225  )  ;  ma  ora,  vedendo 
ch'egli  ,  del  pari  che  L.  Emilio  Buca  e  P.  Sepullio 
Macro,  impresse  sesterzi,  quinarii  e  denarii  ,  parmi 
quasi  certo  che  tulli  e  tre  fossero  monetieri  nel  710. 

Minalia.  Nel  primo  de'  Ire  diversi  tipi  del  proque- 
store del  giovine  Gneo  Pompeo  Magno ,  M.  Minatio 
Sabino,  io  ravviserei  il  genio  della  precipua  città  forte 
della  Betica  ,  che  accoglie  Pompeo  stesso ,  il  quale  , 
ristabilito  in  salute  in  Ebuso  ,  sbarca  presso  quella  ; 
nel  secondo  i  genii  d'  altre  due  città  della  Betica  che 
a  gara  1'  onorano  e  chiamano  a  sé  ;  e  nel  terzo  il  ge- 
nio di  Cariogena  che  gli  si  arrende  (  e  perciò  in  al- 
cuni esemplari  tiene  ,  per  fede  del  eh.  Cohen  ,  nella 
s.  un  caduceo  ),  mentre  che  il  genio  della  Betica,  ove 
vinse  i  Cesariani,  Io  incorona  e  porta  un  trofeo.  Que- 
st' ultima  figura  parve  al  eh.  Borghesi  (Dee.  II,  oss. 
1  )  della  Vittoria,  supponendo  che  l'ale  di  lei  restino 
nascoste  dietro  il  trofeo  eh'  ella  porta  appoggiato  alla 
spalla  ;  ma  non  par  verisimile ,  anche  perchè  in  un 
denario  dell' Ostilia  vedesi  una  figura  feminile  che  si- 
milmente porta  un  trofeo,  senza  che  questo  nasconda 
le  sue  ale. 

(  Continua  ) 

C.  Cavedom. 
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Description  generale  des  Monnaies  de  la  Republique 
Romaine,  communémenl  appelées  Médailles  consulai- 
res, par  H.  COHEN.  Paris,  1857  in  4.— Conti- 
nuazione del  numero  precedente. 

Numonia.  Il  eh.  autore  dice,  eh' io  fui  d'avviso  che 
le  monete  di  C.  Numonio  Vaala  fossero  impresse  nel 
714;  e  dovea  dire  intorno  all' anno  706  (Ragguaglio 
p.  222  ). 

Oppia.  Nella  tavola  LXI  (  n.  7,  8  )  il  eh.  Cohen 
pose  il  disegno  di  un  sesterzio  di  MOPPIVS  CAPITO 
PRO  •  PR  •  PRAEF  •  CLAS  •  F  •  C,  colle  sigle  HS  e 
A,  eh'  è  di  modulo  assai  minore  del  tresse  dello  stesso 
prefetto  della  flotta  di  M.  Antonio,  insignito  della  si- 
gla r  posta  presso  la  triscele  (  cf.  Morelli,  Oppia  C, 
D  )  :  di  che  si  conferma  l' avviso  del  eh.  Rorghesi  che 
la  riduzione  dell'  asse  simionciale  al  peso  di  un  quarto 
d'oncia  si  facesse  appunto  intorno  all'anno  di  Roma 
715  (  v.  Cavedoni  namism.  bibl.  p.  124).  Peccato 
che  il  eh.  autore  non  pensasse  a  notare  il  peso  delle 
singole  monete  Romane  di  bronzo. 

Pinaria  n.  10-12.  Altra  volta  io  mi  studiai  di  con- 
validare l'allusione  della  mano  aperta,  e  delsuoaap- 
■x-òs  al  cognome  SCARPVS  ;  ma  ora  propenderei  a 
ravvisare  nella  mano  aperta  e  protesa  un  simbolo  par- 
lante della  dedizione  eh'  ei  fece  di  sé  e  del  suo  esercito 
d'Africa  ad  Ottaviano  dopo  la  battaglia  d'Azzio  (Dio, 
LI,  5).  Certo  che  il  curioso  tipo  della  mano  aperta  ri- 
corre soltanto  nelle  monete  di  Pinario  Scarpo  intito- 
lato IMP  •  CAESARI  DIVI  •  F,  e  non  già  neh"  altre 
intitolate  ANTONIO  AVG  -(cf.  Borghesi,  annali  ar- 
di, t.  XI  p.  152). 

Plaetoria  n.  6.  I  due  simboli  dell'  orciuolo  e  della 
aiino  r. 


fiaccola  ardente  sembrano  riferirsi  all'officio  degli  edi- 
li, che  doveano  illuminare  la  città  nella  ricorrenza  dei 
ludi  (Cic.  nat.  d.  I,  9:  cf.  Caved.  Ragguaglio  p. 
114) ,  e  far  libazioni,  conforme  al  detto  di  Cicerone 
(de  Harusp.  resp.  10-11  )  :  si  aedilìs  verbo  autsiiu- 
pvlo  aberravit,  ludi  sunt  non  rite  facti. 

Plautia  n.  10,  RACCHIVS  IVDAEVS.A  torto  io 
congetturai,  che  il  nome  Bacchius  sia  d'origine  ebrai- 
ca ;  poiché  è  manifestamente  il  nome  grecanico  Bxx- 
Xeìbs,  che  non  si  disdice  ad  un  regolo  giudaico  di  quei 
tempi  ;  tanto  più  che  Bxxx,eìos  appellavasi  anche  l'avo 
di  S.  Giustino  martire,  nativo  di  Napoli  della  Sama- 
ritide  (Apolog.  1,1:  Euseb.  h.  e.  IV ,  12  ). 

Poblicia  n.  6.  Testa  laureata  d'Apollo,  con  astro 
al  didietro  e  ROMA  al  disotto. 

)(  ROMA.  Roma  sedente  sopra  una  congerie  d'  ar- 
mi con  asta  nella  d.  e  con  la  s.  al  parazonio,  e  Vitto' 
ria  stante  dietro  lei  in  atto  d'incoronarla. 

Questo  denario,  detto  inedito  dal  eh.  Cohen,  con 
qualche  discordanza  tra  il  disegno  e  la  sua  descrizione, 
mi  pare  un  parto  ibrido  nato  dalla  congiunzione  del 
ritto  di  un  denario  di  A.  Poslumio  Albino  e  di  C.  Po- 
blicio  Malleolo  ,  colleghi  nel  triunvirato  monetale , 
come  chiaro  si  pare  anche  dalla  ripetizione  del  nome 
ROMA. 

Poblicia  n.  9.  Il  eh.  Cohen,  per  ragione  della  grande 
somiglianza  del  tipo  del  denario  impresso  da  M.  Po- 
blicio  Legato  Propretore  di  Gneo  Magno  con  uno  dei 
tre  impressi  da  M.  Minatio  Sabino  Proquestore,  pre- 
ferisce l'avviso  di  chi  attribuì  anche  quello  ad  un  le- 
gato di  Gneo  figliuolo  di  Pompeo  Magno.  Ma  egli  non 
avrebbe  ciò  detto,  se  avvertito  avesse,  che  il  denario 
di  M.  Poblicio  si  rinvenne  nel  ripostiglio  di  Ronco- 

17 


130  — 


freddo,  e  che  perciò  è  senza  meno  anteriore  al  682  e 
spetta  a  Pompeo  Magno  padre  ,  e  non  al  figlio  suo 
primogenito  (  v.  Caved.  Ragguaglio  p.  26-27,  205). 
La  palma ,  che  la  Spagna  porge  a  Pompeo  Magno  , 
sarà  quella  eh'  egli  si  guadagnò  in  uno  dei  due  acer- 
rimis  et  maximis  praeliis  Sucronense  et  Turiensi  (Cic. 
prò  Balbo  e.  2  ). 

Pompeia  n.  1.  Io  assegnai  questo  denario  di  Sesto 
Pompeo  Fosllo  e  quello  di  C.  Rennio  all'anno  570  al- 
l' incirca  ;  ma  il  eh.  Cohen  non  trova  in  essi  quella 
somiglianza  di  fabbrica  che  a  me  parve  vederci.  Co- 
munque sia,  io  sono  ben  disposto  a  rilardarne  l'im- 
pressione di  un  40  o  più  anni,  assegnando  quello  di 
Sesto  Pompeio  all'  avo  di  Pompeio  Magno,  cui  venne 
attribuita  dal  eh.  Borghesi  (Annali  arch.  t.XXp.239). 

Pomponia  n.  2.  Al  tipo  di  Numa  Pompilio  sacri- 
ficante fanno  bel  riscontro  quelle  parole  di  Frontone 
(  Fer.  Alsiens.  epist.  3  ed.  Rom.  I  )  :  Numa  senex  san- 
clissimus  nonne  inler  liba  et  decimai  profanandas ,  et 
suovelaurilia  mactanda  aelatem  egit,  epulorum  dicta- 
tor,  coenarum  libator ,  feriarum  promulgator  ?  Nella 
moneta  il  pio  Numa  pare  in  allo  di  absolvere  liba  so" 
pra  l'ara  ardente. 

Porcia.  Che  le  lettere  S  T  •  (  non  già  S  •  T  , 
come  ha  il  Cohen  )  siano  probabilmente  iniziali  di 
STabilis,  come  altra  volta  congetturai  (Saggio  p.  59), 
confermasi  pel  riscontro  di  quella  risposta  del  Senato 
Romano  ai  legati  Siracusani  di  re  Gerone  (  Livius 
XXII,  37):  VICTORIAM  omenque  ampere,  SE- 
DEMque  se  Divae  dare  dicare  Capitolium,  templum 
lovis  O.  M.  in  ea  arce  urbis  Romae  sacratam,  volen- 
tem  propitiamque  ac  STABILEM  fore  populo  Roma- 
no. Nelle  monete  di  M.  Porcio  Catone  le  lettere  ST 
stanno  trai  piedi  della  seggiola  della  Vittoria,  e  nel  ritto 
di  esse  è  la  testa  di  ROMA:  onde  parmi  che  il  riscon- 
tro sia  perfetto  e  concludente. 

Rubria.  Non  so  se  altri  abbia  indagala  la  ragione 
dell'  ara  con  sopra  la  cortina,  attorno  alla  quale  si  av- 
volge il  serpente  d' Esculapio,  addossala  alla  testa  ge- 
mina di  Giano  negli  assi  di  L.  Rubrio  Dosseno  ,  ed 
in  quelli  altresì  di  Eppio  legato  di  Gn.  Pompeo  Ma- 
gno giuniore.  Io  sospetto  ,  che  cotale  notevole  parti- 
colarità si  riferisca  alla  festa  d'  Escidapio  solila  cele- 


brarsi ncW  isola  Tiberina  KALENDIS  IANVARIIS  , 
nel  quale  giorno,  primo  dell'anno,  era  stalo  da  pri- 
ma dedicato  il  tempio  sacro  ad  Esculapio  medesimo 
(  Ovid.  Fast.  I,  289  :  Kalend.  Praenest.  cf.  Bull,  ar- 
di. 1854  p.  XXXVIII).  Negli  assi  peraltro  di  Pom- 
peo Magno  figlio  il  tipo  d'  Esculapio  forse  riguarda 
il  ristabilimento  di  lui  in  salute  pel  quale  finalmente 
potè  passare  da  Ebuso  nella  Betica  e  prendere  parte 
nella  guerra  contra  Cesare  (  Dio,  XL11I,  30  ).  Il  eh. 
Cohen  congettura,  che  queste  monete  spettino  al  pa- 
dre di  quel  Rubrio,  che  fu  uno  degli  otto  Prefetti  la- 
sciali da  Cesare  al  governo  di  Roma  allor  ch'egli 
parli  per  la  guerra  Ispanica.  Ma  il  collegio  di  quegli 
otto  Prefetti  è  quasi  del  tutto  un  parto  della  fantasia 
dell'  Havercampo.  A  buon  conto,  Dione  (Hist.  XLI1I, 
28)  ne  attesta,  che  que'  Prefetti  furono  più  probabil- 
mente sei ,  anzi  che  otto,  come  altri  opinavano  :  e  di 
fatti  finora  non  si  conoscono  le  monele  che  di  soli  cin- 
que, vale  a  dire  di  L.  Ceslius,  di  A.  Hirlius,  diL.  Li- 
vineius  Regulus,  di  L.  Munatius  Plancus  e  di  C.  Nor- 
banus. 

Rustia  n.  3.  Inedito  polea  dirsi  l'insigne  aureo 
della  collezione  Wigan  a  Londra ,  ora  pubblicato  in 
disegno  accurato  dal  eh.  Cohen  ,  giacché  imaginario 
si  è  quel  datone  dal  eh.  Riccio;  ed  è  come  segue: 

Q.  RVSTIVS.  Due  teste  feminili  riguardanlisi,  luna 
galeata  e  l'altra  ornala  di  slefane;  e  FORTVNjE 
scritto  solt'esse. 

)(  CAESARI  AVGVSTO.  Vittoria  seminuda  ad  ali 
spiegale,  che  scesa  dall'  allo  posa  sopra  un  cippo  qua- 
dralo un  clipeo  ,  nel  quale  è  scritto  S  C. 

Le  due  teste  feminili  del  ritto  sono  quelle  delle  For- 
tume Anliatinae;  e  quella  che  ha  il  capo  difeso  da 
una  galea  disadorna,  alla  Romana,  sarà  probabilmente 
la  Fortuna  Fortis  (cf.  Visconti,  mus.  Pio  CI.  t.  lltav. 
12  e  52).  Nel  riverso  parmi  rappresentata  la  Vitto- 
ria in  atto  di  dedicare  il  CLipeum  Virlutis,  decretalo 
a  Cesare  Augusto  Senalus  Consulto ,  ponendolo  so- 
pr'  esso  1'  ara  Fortume  Reducis  ,  parimente  decreta- 
tagli dal  Senato  (  cf.  Ann.  arch.  t.  XXI  p.  206  :  t. 
XXII  p.  191  ).  Del  resto,  il  eh.  Cohen ,  forse  per 
mera  disattenzione,  disse  il  fercolo  delle  Fortune  An- 
tiatine  Irniente  dai  lati  in  lesta  di  becco  ;  e  dovea  dire 
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d'ariete.  Siccome  poi  le  machine  poliorceliche  erano 
parimente  munite  all'  estremità  di  testa  d'ariete,  così 
penso  che  quel  fercolo  esprimesse  lo  stesso  concetto 
che  quelle  parole  del  sommo  nostro  Poeta  (lnf.ìS.,91): 

Che  giova  nelle  Fata  dar  di  cozzo  ? 

Sempronio  n.  11.  La  Fortuna  stante  con  limone  di 
nave  nella  d.  e  con  cornucopia  nella  s.  ,  che  vedesi 
nell'  aureo  di  Ti.  Sempronio  Gracco  ,  quattuorviro 
monetale  nell'anno  711,  con  la  testa  nuda  harhata 
di  Ottaviano  DIVI  Filius  nel  ritto,  può  ricordare  co- 
me gli  orti  lasciati  dal  Divo  Giulio  in  legato  al  popolo 
Romano  dedicati  furono  Forti  Fortume  (  Plutarch.  de 
Fort.  Rom.  §.  5  )  :  e  Io  stesso  dicasi  della  Fortuna  si- 
mile, che  occupa  il  riverso  di  un  quinario  di  P.  Se- 
pullio  Macro  ,  triunviro  monetale  nell'  anno  stesso 
della  morte  di  Giulio  Cesare. 

Turillia  n.  1.  Il  preleso  asse  semionciale  del  signor 
Riccio,  con  la  scritta  TVRIL  sopra  la  mezza  nave, 
credo  sia  anzi  un  asse  di  L.  TITVRI -L  •  F,  la  cui  e- 
pigrafe  sia  difettiva  da  principio.  Il  signor  Riccio  dice 
quel  suo  asse  a  Cor  di  conio  ;  ma  l' impressione ,  da 
lui  datane  nel  suo  catalogo,  noi  mostra  altrimenti  ta- 
le. L' antico  scalplor  potè  anche  scrivere  L  ■  TITVRI  • 
L  ,  omettendo  l' F  per  fretta  o  disattenzione  (  cf.  Ca- 
vedoni ,  append.  al  saggio  p.  1 86  ). 

Valeria.  Il  eh.  Cohen  mostra  non  avere  vedute  le 
ultime  mie  interpretazioni  delle  monete  di  L.  Vale- 
rio Aciscolo  inserite  in  questo  Bullettino  { anno  III  p. 
81-95). 

yeturia.  Dalla  maniera  della  fahbrica  e  dello  stile 
delle  monete  d'argento  di  M.  Cipio,  di  P.  Silio  Ner- 
va  e  di  Ti.  Veturio,  io  già  congetturai  eh' essi  fossero 
colleghi  nel  triunvirato  monetale  intorno  all' anno  650 
(  Ragguaglio  p.  194  )  :  ed  ora  mi  confermo  in  quel- 
1'  opiuione  veggendo  che  lutti  e  tre  impressero  la  loro 
serie  degli  spezzati  dell'asse  di  forma gruppita, com'è 
il  quadrante  della  Silia  che  ho  sott'  occhio ,  e  come 
esser  dee  quello  della  Veturia,  detto  quadrammo  dal 
eh.  Borghesi  (Annali  arch.  t.  XI  p.  283). 

Vibia.  Il  eh.  Cohen  non  si  arrese  alle  ragioni  del 
eh.  Borghesi  per  riportare  alla  gente  Vibia  le  monete 
di  C.  Norbano  ;  ma  la  sentenza  del  Borghesi  di  mollo 
si  convalida  anche  per  l' iscrizione  di  C  ■  V1BIO  •  C  * 


F  •  QVIR  •  NORBANO  di  Teano  Sidicino  (Mommsen 
n.  4013). 

Volteia  n.  2.  In  tutte  le  monete  di  M.  Volteio  si 
vede  osservata  una  stretta  relazione  fra  la  testa  del 
ritto  ed  il  tipo  del  riverso ,  quasi  come  in  quelle  di 
Capua,  donde  forse  era  egli  oriondo  (  Caved.  append. 
p.  177  ).  A  Cibele  sedente  in  biga  di  leoni  corrisponde 
un  busto  giovenile  coli'  omero  nudo  e  col  capo  coverto 
da  una  galea  ricinta  da  corona  d' olivo  o  d  altra  fron- 
da. Il  eh.  Cohen  segue  a  dirla  di  Pallade;  ma  a  quella 
dea  mal  si  addice  l'omero  nudo,  per  cui  l'Eckhel so- 
spettò che  sia  anzi  di  Marte  giovine.  Per  avere  la  con- 
sueta corrispondenza,  io  congetturai  che  sia  effìgie  di 
un  Coribante,  e  convalidai  la  mia  idea  col  riscontro 
di  Servio  (ad  Aen.  VII,  796):  dicunt  quemdam  CO- 
RYBANTEM  venisse  ad  Italiam,  et  tenuisse  loca, 
quae  urbi  vicina  sunt,  con  quel  che  segue.  Ora  panni 
che  la  detta  congettura  si  risolva  quasi  in  certezza  pel 
riscontro  di  quel  verso  di  Marziale  (/.  lepigr.  71,  vs. 
10); 

Qua  Cybeles  picto  stat  Corybante  tholus. 

Avrei  parecchie  altre  rei  litica/ioni  da  fare  al  bel 
libro  del  eh.  Cohen,  segnatamente  riguardo  a' luoghi, 
ove,  seguendo  il  Riccio,  fa  dire  a  me  e  ad  altri  ciò  che 
altrimenti  non  dicemmo;  ma  questo  ragguaglio  critico 
ha  di  già  oltrepassato  i  giusti  limiti  di  un  articolo  da 
giornale  archeologico. 

C.  Cavedoni. 

Nuove  iscrizioni  Sorrentine. 

La  raccolta  delle  antiche  iscrizioni  Sorrentine  dopo 
la  pubblicazione  dell'  Opera  del  Mommsen  Inscriptio- 
nes  Regni  Neapolitani  Lalinae  1852,  si  è  aumentata  di 
parecchie  altre,  o  giàTprima  non  osservate,  o  novel- 
lamente venute  in  luce.  Sebbene  non  di  molta  im- 
portanza per  la  storia  antica  di  Sorrento ,  apparte- 
nendo quasi  tutte  ai  servi  e  liberti  della  famiglia  Au- 
gusta ,  che  ne'  primi  tempi  dell'impero  frequentava 
quell'  antica  città ,  pure  queste  nuove  iscrizioni  non 
mancano  d' interesse  pe'  cultori  degli  studii  archeolo- 
gici ;  poiché  presentano  talune  particolarità  degne  di 
nota,  e  non  ovvie  nelle  antiche  lapide.  Alcune  di  esse 
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già  furono  pubblicale  per  notizia  del  eh.  Signor  Fio- 
relli  dall'editore  di  questo  Bullonino  n.  s.  anno  HI, 
n.  1,  e  anno  IV,  n.  14,  ove  potranno  da  chi  ne  fosse 
vago  riscontrarsi.  Le  altre  che  ho  potuto  leggere  o 
aver  copiate  sono,  per  quanto  io  so,  tuttavia  inedite  ; 
epperò  credo  util  cosa  inserirle  in  queste  slesse  effe- 
meridi, e  sottrarle  così  al  danno  che  forse  dalle  ingiu- 
rie del  (empo ,  e  dalla  non  curanza  degli  uomini  po- 
trebbe in  avvenire  loro  derivare. 


1. 


La  prima  lapida  che  fu  rinvenuta  nel  1852  in  un 
fondo  del  Monastero  di  S.  Maria  delle  Grazie  detto 
Chiommenzano  è  la  seguente. 

EVTYCHVS  AVG 

SER  •  A  •  VALETVDIN 

VIX  AN  •  XXXX 

Il  nome  di  Eutico  è  assai  comune  ne'  marmi ,  del 
che  prontissimo  esempio  potremmo  ricavare  dalle  pre- 
senti iscrizioni ,  nelle  quali ,  tuttoché  in  poco  nume- 
ro, esso  ricorre  due  volte.  Quello  poi  che  qui  vien 
mentovato  era  un  servus  a  valetudinario,  cioè  un  fa- 
migliare destinato  alla  custodia  o  al  servigio  dell'  in- 
fermeria. È  noto  come  nelle  Ville  de'  ricchi  Romani, 
e  propriamente  in  quella  parte  di  esse  che  Columel- 
la  (1, 16)  chiama  rustica,  esistevano  alcune  stanze  de- 
stinate all'  uso  d'infermeria  (valetudinaria),  in  cui  i 
servi  della  famiglia  ,  che  spesso  era  numerosissima  , 
malati  o  invalidi  erano  curati  (Columella  XI,  1;XH, 
3  ).  Non  potevano  dunque  mancare  di  luoghi  simi- 
gliami le  Ville  degl'  Imperatori  ;  e  di  fatti  se  ne  tro- 
va memoria  in  due  iscrizioni  riferite  dal  Gori  (  Mus. 
Etrus.  I,  136,  461),  le  quali  ambedue  appartengono 
al  Colombario  di  Livia  Augusta.  Nella  prima  di  esse 
si  legge  ■-  RGVRVS  AD  VALETVD  ,  e  nell'altra 
HELPIS  L1VIAE  AD  VALETVDINAR. 

Un  terzo  esempio  ora  ci  vien  somministrato  dalla 
nostra  iscrizione,  la  quale  inoltre  a  mio  giudizio  con- 
ferma la  esistenza  d'  una  Villa  Imperiale  nella  peni- 
sola Sorrentina,  già  con  molta  probabilità  congettu- 


rala per  le  frequenti  gite  de'  primi  imperatori  in  Ca- 
pri e  nel  litlorale  della  Campania,  e  per  la  dimora  che 
dovette  fare  in  Sorrenlo  Agrippa  mandato  da  Augu- 
sto suo  avo  a  risedere  colà  (Svelon.  in  Aug.  27.  74). 
Questa  Villa  era  forse  posta  ad  oriente  della  città  fuori 
la  porta  che  conduce  al  Piano,  e  distendevasi  fin  sulla 
collina  ,  ove  un  piccolo  villaggio  si  chiama  tuttora 
Cesarano.  Ed  in  vero,  in  questo  tratto,  e  propriamente 
verso  il  mare  ,  nel  silo  ove  ora  è  l' Albergo  Rispoli, 
furono  nello  slesso  anno  1852  trovate  grandi  soslru- 
zioni  di  magnifico  edificio,  il  segmento  di  un  Teatro 
ed  altre  anlicaglie ,  e  dal  suindicato  fondo  di  Chiom- 
menzano ,  come  da  qualche  altro  fondo  posto  a  poca 
distanza  lungo  la  strada  del  Piano,  o  sul  pendio  della 
collina,  provvengono  in  buona  parte,  per  quanto  sap- 
piamo, le  molte  iscrizioni  sepolcrali  de' servi  e  liberti 
di  Augusto,  Claudio  e  Tiberio  in  Sorrenlo  rinvenute 
(  inscr.  r.  n.  I.  n.  2132,  2142,  2129  ec.  )  (1). 

Eutico  dunque  era  un  custode  o  serviente  che  si 
voglia  dell'  infermeria  di  quella  Villa  Imperiale.  Nelle 
raccolte  del  Grutero  DLXXVI,  1  (Creili  n.  2836), 
e  del  Reinesio  CI.  IX  ,  91 ,  si  trovano  pu ranco  ricor- 
dati due  liberti  ab  aegris  cubiculariorum,  ne' quali  si 
può  riconoscere  un  uffizio  simigliante  a  quello  di  Eu- 
tico, e  degli  altri  due  servi  del  Colombario  di  Livia 
Augusta,  sol  che  quelli  debbono  a  nostro  giudizio  ri- 
tenersi diversi  da  questi  in  ciò ,  che  i  primi  attende- 
vano alla  famiglia  de' servi  che  dicevasi  urbana,  i  se- 
condi alla  rustica.  La  qual  distinzione  pare  che  possa 
a  mio  credere  confermarsi  con  quel  passaggio  di  Se- 
neca (De  ira  I,  16),  ove  il  Filosofo  accenna  ai  mala- 
ti, che  si  trovavano  nel  Valetudinario  o  nelle  case  dei 
ricchi. 

2. 

Nel  medesimo  silo  dell'antecedente  fu  nel  1855 
trovata  un'  altra  iscrizione  che  dice. 

(sic) 

EVTICVS  •  AVG 
SERPICTORR  (sic) 

I ANNOS 

A • XXXXV 

(1)  L' iscrizione  di  Oriente  che  si  legge  in  questo  Bullettino  I.  e. 
fu  trovata  nel  villaggio  suindicato  detto  di  Cesarano. 
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11  marmo,  che  nella  parie  supcriore  prende  quella 
forma  circolare ,  la  quale  è  chiamala  ordinariamente 
capo ,  ed  è  comune  in  altre  simili  stele ,  vedesi  spez- 
zato a  mela  tra  il  secondo  e  terzo  verso,  ed  in  queslo 
è  mancante  anche  d'un  pezzo,  in  cui  è  facilissimo  sup- 
plire le  prime  quattro  letlere  della  parola  vixit.  Nel 
principio  poi  dell'  ultima  linea  si  vede  chiara  l' asta  ei 
la  lineetta  transversale  di  un  A,  con  cui  forse  lo  scar- 
pellino  cominciava  a  ripetere  la  parola  Annos  che  si 
legge  nel  verso  antecedente,  e  che  poscia  avvedulos 
dell'  errore  tralasciava  di  proseguire. 


3. 


Ivi  pure  nello  slesso  anno  fu  rinvenuta  la  seguente 
lapida  simile  nella  figura  all'  antecedente. 

HEDYMELE 
AVG • VENER • 
V1X  •  ANN  XXX 

Veneria  è  talora  nome  proprio  ne'  marmi,  qui  però 
è  indicazione  di  un  mestiere  che  mal  si  saprebbe  con 
precisione  determinare.  A  prima  vista  mi  parve  che 
questa  donna,  la  quale  prendeva  la  sua  cognominazione 
servile  dalla  dolcezza  del  canto ,  avesse  potuto  essere 
in  que'  tempi  corrottissimi  una  prosseneta  delle  voluttà 
degl'  imperatori  ;  ma  il  cippo  eretto  alla  Giunone,  o  sia 
al  Genio  feminile,  di  Tiche  Veneria  di  Giulia  Augusta, 
e  rinvenuto  in  Pompei  nel  1813  (inscr.r.n.l.  n.2340j 
mi  fece  giudicare  inconveniente  una  tale  spiegazione, 
e  m'indusse  invece  a  credere  che  Edimele  fosse  piut- 
tosto o  una  famigliare  destinata  al  servigio  del  Vene- 
reo ,  o  come  mi  sembra  più  verisimile,  una  privata 
ministra  del  Larario  della  casa  imperiale,  in  ispezia- 
lilà  a  Venere  dedicato  (cf.  Petron.  Satyr.  e.  29).  An- 
che nel  Colombario  di  Livia  (n.  106)  trovasi  un' iscri- 
zione Amianthus  Livide  ad  Venerem  ,  alla  quale  può 
la  nostra  servir  di  confronto. 


La  seguente  fu  trovala  a  quanto  dicesi  nel  fondo  di 
Stilla. 


C  COEL-  •  •  • 
AGATHE-  •  •  • 

La  superficie  del  marmo  nel  lato  sinistro  è  rosa  e 
consumata,  di  tal  che  il  nome  ed  il  cognome  di  Cajo 
Celio  non  si  leggono  interamente.  Quanto  al  secondo 
(perchè  sul  primo  non  può  cadere  alcun  dubbio  ),  a 
me  pare  che  debba  leggersi  Agathemerus ,  perchè  le 
orme  appena  visibili  che  seguivano  il  TH  accenna 
vano  più  che  ad  altra  lettera  ad  un  E. 

5. 

C  •  OCTAVIVS 

PRISCVS 
V1X  AN  •  XXV 

A\  ■  1      • 

Questa  picciola  lapida  mancante  del  fine  trovavasi 
nel  1853  nella  casa  una  volta  de'  Mastrogiudici ,  ora 
di  Gargiulo. 


CI  •  AVDI .  . 

SI  1PIAVG 

LIBV1XA  •  • 


Questo  marmo  sta  nella  casa  del  Parroco  di  Priora , 
ed  è  posto  capovolto  nel  muro  colla  chiave  di  una 
fontana  incastrata  nel  mezzo  del  terzo  verso  di  essa. 

7. 
Trovata  nel  passalo  anno  nel  Seminario  di  Sorrento. 


VENVSTVS 
VIX  pT ANN/IH 


8. 


Nel  manico  di  alcune  anfore  rinvenute  nel  1854 
in  una  casa  nella  piazzetta  del  Sedile  si  leggeva 
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EN   TIV 

che  a  me  pare  dovesse  interpetrarsi  Surrentinum,  ad 
indicare  che  il  vaso  conteneva  quel  vino  tanlo  cele- 
brato dagli  antichi. 

9. 
Da  ultimo  alle  antecedenti  iscrizioni  pagane ,  ag- 
giungiamo il  seguente  frammento  di  una  iscrizione  cri- 
stiana trovata  nel  1855  nella  Villa  Nardi  ,  che  dice: 

VIPEMEN  .... 

....  ERM1TTAS 
....  BIOLARI  IMP 
....  ANN  PRIMO 
....  MB/IN DS 

In  questo  frammento,  come  si  vede,  manca  il  più 
importante  a  sapersi,  cioè  il  nome  del  defunto  e  quello 
dell'  imperatore  in  esso  segnato.  Dall'  indizione  però, 
che  a  quanto  pare  è  la  sesta,  e  dall'anno  dell'impero 
che  è  certamente  il  primo  ,  può  con  buona  ragione 
congetturarsi  che  la  iscrizione  appartenga  al  secolo 
settimo  dell' E.  V.  ed  all'  imperatore  Foca  che  nel  25 
Novembre  del  602  indizione  sesta  occupò  il  trono 
imperiale  di  Costantinopoli.  Cf.  Chron.  Pasc.  ad  An. 
11  defunto  prega  che  non  fosse  violato  il  suo  sepolcro, 
frase  ordinaria  negli  antichi  marmi  specialmente  cri- 
stiani, come  può  vedersi,  per  tacere  di  altre,  in  due 
iscrizioni  puranche  Sorrentine  pubblicate  da  me  nelle 
Memorie  storiche  della  Chiesa  Sorr.  p.  264  e  266. 

Bartolomeo  Capasso. 

Poche  conyhiellure  sopra  an  vaso  dipinto 
della  collezione  Mongelli. 

Nella  nostra  tav.  VII  Cg.  I  abbiamo  pubblicalo  un 
singolarissimo  monumento  appartenente  alla  collezio- 
ne del  defunto  Francesco  Mongelli.  É  questo  un  vaso 
a  due  manichi  con  figure  nere  in  fondo  giallogno- 
lo ,  e  con  tratti  graffiti.  Noi  ne  ignoriamo  la  prove- 
nienza ;  e  solo  possiamo  dichiarare  che  assai  rozzo  e 
trascurato  ne  apparisce  il  lavoro.  Due  distinte  rap- 


presentanze si  mirano  nelle  due  facce  del  vaso.  E  la 
singolarità  di  entrambe  ci  conduce  a  proporre  un  ten- 
tativo di  spiegazione,  che  sottomettiamo  al  parere  ed 
alle  novelle  ricerche  de'  dotti  cultori  dell'archeologia. 

Una  delle  due  rappresentazioni  ci  offre  una  tibi- 
cine  intenta  a  suonare  la  duplice  tibia ,  mentre  si  a- 
vanzano  verso  il  sito ,  ov'  ella  ritrovasi ,  sei  armati 
guerrieri,  cinque  de'  quali  sorgono  da  altrettanti  del- 
fini, guidati  dal  sesto  che  un  altro  ne  cavalca.  A  spie- 
gare questa  rimarchevole  unione  di  guerrieri  messi 
in  relazione  con  deffini,  mi  sovviene  il  famoso  mito 
de' Tirreni  navigatori,  i  quali  per  le  loro  malvaggie 
intenzioni  furono  puniti  da  Bacco,  coll'essere  trasfor- 
mati in  delfini  (Flomer.  hymn.  VI;  Apollod.  Ili,  5,  5; 
Euripid.  Cyclops  11;  Ovid.  melam.  III.  v.  577-709; 
Hygin.  fab.  134  ,  cf.  poet.  astron.  lib.  II,  17;  Lu- 
cian.  dial.  mar.  9  :  cf.  Engel  quaestiones  naxiae  §. 
12  p.  37  segg.  ).  È  notabile  fralle  citate  tradizioni 
quella  di  Aglaostene  appo  Igino,  che  accenna  al  suono 
come  causa  di  quella  metamorfosi:  «  quod  Liber  su- 
»  spicatus,comites  suos  iubet  symphonia  canere,  quo 
»  sonito  inaudito  Tyrrheni  cum  usque  eo  delectaren- 
»  tur,  ut  etiam  in  sallationibus  essent  occupati ,  cu- 
»  pidilale  se  in  mare  inscii  proiecerunt,  et  ibi  del- 
»  phini  sunt  facti  »:  (poel.  astron.  1.  e).  A  noi  dunque 
sembra  che  siesi  voluto  indicare  questa  metamorfosi 
de' Tirreni  in  delfini  al  suono  della  bacchica  tibia,  che 
certamente  va  intesa  nella  symphonia  di  Aglaostene 
appo  Igino. 

È  importante  il  ricordare  a  tal  proposito  il  basso- 
rilievo coragico  dell'  Ateniese  Lisicrate,  ove  fralle  al- 
tre cose  vedesi  rappresentata  la  pugna  de'  seguaci  di 
Bacco  co'  Tirreni,  e  la  costoro  metamorfosi  in  delfìni 
indicata  dalla  testa  di  questo  cetaceo  sopra  corpi  u- 
mani  (  Stuart  antiqu.  of.  Athens  voi.  I  e.  IV  pi.  3 
segg.;  Mùller  Handb.  der  Arch.  §.  128, 6  cf.  §.  385, 
e  Denkmàl  der  alten  Kunst  tav.  37  n.  1 50  cf.  p.27 
nella  edizione  del  eh.  Wieseler).  Due  notabili  diffe- 
renze sono  però  ne' due  monumenti.  La  prima  si  è 
che  nel  bassorilievo  i  Tirreni  non  offrono  guerriere 
armature,  laddove  nel  vaso  appariscono  armati.  La 
seconda  diversità  consiste  nel  vario  modo  d'  indicar 
la  metamorfosi.  Di  fatti  noi  crediamo  che  questa  sia 
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espressa  colla  parie  superiore  del  corpo  de'  Tirreni 
sporgente  dal  marino  animale.  Ma  queste  diversità 
sembrar  non  deggiono  maravigliose ,  avuto  riguardo 
non  solo  alla  moltiplichi  delle  circostanze  nelle  an- 
tiche tradizioni,  ma  benanche  alla  differenza  dell'  e- 
poca  e  dello  siile  de'  due  antichi  monumenti.  Quello 
che  dal  citato  confronto  senza  dubbio  rilevasi,  è  che 
il  mito  de'  Tirreni  cangiali  in  delfini  era  in  uso  nelle 
popolari  rappresentazioni  della  Grecia:  e  ciò  basta  per 
andarne  rintracciandogli  esempli  nelle  opere  dell'arte. 
Una  osservazione  più  accurata  della  scena  effigiata 
sul  vaso  del  sig.  Mongelli  ci  porge  il  destro  di  spie- 
garne una  parlicolar  circostanza,  e  forse  di  compren- 
dere il  senso  e  la  origine  di  quel  mito.  Si  noti  dun- 
que che  il  guerriero,  che  lutti  gli  altri  precede ,  ca- 
valca il  delfino  ;  per  modo  che  può  considerarsi  come 
esente  dalla  metamorfosi  avvenuta  in  tutti  gli  altri 
compagni.  Questa  particolarità  incontra  una  plausi- 
bile spiegazione  nella  tradizione  riportala  da  Igino 
(fab.  134):  «  Tyrrheni,  qui  postea  Tusci   sunt  di- 
»  eli,  cimi  piraticam  facerent, Liber  Pater  impubisin 
»  navem  eorum  conscendit,  et  rogat  eos  ut  se  Naxuni 
»  deferrent:  qui  cum  eum  sustulissenf,  alque  vellent 
»  ob  formam  constuprare ,  Acetes  gubernalor  eos 
»  inhibuit,  qui  inumani  ab  eis  passus  est.  Liber  ut 
»  vidit  in  proposilo  eos  permanere,  remos  in  thyrsos 
»  commutavit,  vela  in  pampinos,  rudentes  in  bede- 
»  ram  ,  deinde  leones  atque  pantherae  prosiluerunt. 
»  Qui,  ut  viderunt ,  timentes  in  mare  se  praecipita- 
»  verunt  ;  quos  et  in  mari  in  aliud  monstrum  trans- 
»  figuravi!,  nam  quisquis  se  praecipitaverat  in  del- 
»  pbini  effigiem  transfiguratus  est,  uude  delphini  sunt 
»  appellati,  et  mare  Tyrrhenum  est  diclum.  Numero 
»  autem  fuerunt  duodecim  bis  nominibus,  Ethalides, 
»  Medon  ,  Lycabas  ,  Opheltes ,  Melas  ,  Alcimedon  , 
»  Epopeus  ,  Diclys,  Simon ,  Acetes  (  hic  gubernator 
»  fuit,  quem  ob  clementiam  Liber  servavit),  et  Pro- 
»  reus  ». 

Se  dunque  per  questa  tradizione  vedesi  il  piloto 
Acetes  salvalo  dalla  metamorfosi  ,  avremo  una  ra- 
gione per  riconoscere  appunto  questo  personaggio  nel 
guerriero  che  cavalca  il  delfino  ,  e  che  per  trovarsi 
precedere  e  quasi  guidar  tutti  gli  altri,  può  credersi 


appunto  il  gubernalor  di  quella  marittima  spedizione. 
Né  fa  opposizione  il  minor  numero  de' Tirreni,  che 
vedonsi  nel  nostro  vaso  effigiati  ;  giacché  lo  spazio 
non  comportava  la  presenza  di  dodici  figure  :  ed  è  pur 
da  notare  che  il  nome  di  qualcuno  vedesi  omesso  da 
Ovidio  nella  sua  lunga  descrizione.  Dicemmo  poco  in- 
nanzi che  il  monumento  di  che  ragioniamo  potrebbe 
forse  farci  intendere  la  vera  significazione  del  mito. 
E  pria  di  tutto  avvertiamo  ,  che  sebbene  leggasi  più 
spesso  in  Igino  ed  in  Ovidio  il  nome  del  timoniere 
Acoetes,  pure  apparisce  anche  talvolta  Aceles.  Ove  dun- 
que si  ritenesse  come  originaria  una  tale  ortografia 
'A*y]TY]S  e  non  'Axofoip,  creder  potremmo  che  questa 
denominazione  fu  presa  dal  mito  stesso  ;  esprimendosi 
la  salvezza  del  piloto,  che  non  addivenne  un  xr\ros  , 
siccome  tutti  gli  altri  suoi  compagni. 

Ora  pensiamo  di  comprendere  come  sia  nato  il 
milo  di  quella  metamorfosi.  Tralascio  di  esaminare  le 
spiegazioni  datene  dal  Mùller  e  dal  Bòttiger  ;  ed  os- 
servo che  supponendo  una  marittima  spedizione  dei 
pirati  Tirreni,  ed  un  naufragio  colla  salvezza  di  uno 
di  loro  per  mezzo  di  un  delfino,  potè  darsi  a  questo 
fatto  una  religiosa  origine,  attribuendo  a  protezione 
di  Bacco  il  fortunato  avvenimento.  Non  è  nuovo  il 
rapporto  di  delfini  con  uomini ,  e  sono  conosciuti  si- 
mili fatti  di  salvazioni  di  naufraghi  operate  per  mezzo 
di  delfini.  Tra  queste  merita  un  principale  ricordo  la 
notissima  tradizione  concernente  al  citarista  Arione, 
sulla  quale  si  vegga  una  parlicolar  dissertazione  del 
dollissimo  Creuzer  Opuscula  Selecla  p.  2-19.  Sicché 
uno  de'  Tirreni  salvato  da  un  delfino  ,  come  appare 
sul  nostro  vaso,  veduto  insieme  con  altri  delfini,  potè 
dare  origine  al  mito  sacro  e  dionisiaco,  ravvisandosi  i 
naufragati  Tirreni  ne'  delfini  che  non  presentavano  sul 
dorso  gli  uomini,  a  differenza  di  un  solo,  che  procurò 
la  salvezza  di  Acete. 

Comunque  sia  di  queste  nostre  idee,  noi  vogliamo 
che  si  abbiano  come  semplici  conghietture  ;  alle  quali 
è  dato  unicamente  ricorrere  quando  si  tratta  di  diffi- 
cilissime ricerche,  le  quali  si  perdono  nella  notte  dei 
secoli. 

Passando  all'  altra  faccia  del  vaso,  noterò  che  n'  è 
ancora  più  singolare  la  scena.  Sei  giovani  sedenti  so- 
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pra  enormi  augelli  si  avanzano  a  destra  verso  un  bar- 
balo e  clamidato  personaggio  ,  la  cui  testa  apparisce 
cornuta  ;  mentre  un  uomo  pur  clamidato  suona  la  du- 
plice tibia.  Ove  si  ponga  mente  alle  dimensioni  ed 
alle  forme  degli  augelli ,  dovrà  in  essi  senza  dubbio 
ravvisarsi  una  serie  di  struzzi  cavalcati  da  giovani.  La 
l'orza  e  la  vantaggiosa  statura  di  questo  bipede  pen- 
nuto lo  fé  adoperare  sin  da  antichi  tempi  non  altri- 
menti che  il  cavallo.  Così  racconta  Ateneo,  sulla  fede 
di  Callisseno  Rodio,  che  nella  celebre  pompa  di  To- 
lommeo  Filadelfo  apparivano  fralle  altre  cose  otto  carri 
di  struzzi:  <?pot>8<wv  fftyuipfòes  éxrw  (lib.V  cap.  7  p.  200 
Cas.  cf.  Eustalh.  ll.B).  Ma  principalmente  è  da  ricor- 
dare il  gruppo  descritto  da  Pausania  in  Elicona ,  che 
offriva  la  statua  di  Arsinoe  sorella  di  Tolommeo  se- 
dente sopra  uno  struzzo  di  bronzo  :  tt,v  hì  'Apc/voV 
ffTfOfSòs  Cp=p£i  ^ocXjcti  to/v  àTrrrywy  (lib.IX,  e.  XXXI, 
1).  I  Romani  li  fecero  talvolta  comparire  ne' giuochi, 
come  rilevasi  delle  antiche  iscrizioni  (Orelli  t.I  n.2533; 
Gervasio  iscr.  di  Napoli  nelle  mem.  della  reg.  Accad. 
Ercol.  t.  V  p.  92  s.).  E  racconta  Vopisco,  per  relazione 
di  Aureliano  Festivo,  che  il  tiranno  Firmo  soleva  farsi 
trasportare  da  grandi  struzzi:  sedenlem  ingenlibus stru- 
thionibus  veclum  esse,  et  quasi  volitasse  (in  Firmo  e.  VI). 
Dalle  quali  cose  vogliamo  concludere  che  ne' sili,  ove 
quegli  augelli  erano  indigeni  potessero  p  ù  facilmente 
domarsi,  ed  usarsi  pel  trasporlo.  È  nolo  che  gli  struzzi 
furono  dagli  antichi  descritti  nell'interno  dell'Africa. 
Così  dice  Teofrasto ,  lv  ti\  \kt\  bo\>.ìvr\  rrf  A/|3f  r|S 
(lib.  IV  cap.  4  ).  Filostrato  li  descrive  nell' Etiopia 
(  v.  Apollon.  VI,  24  ),  e  nell'  Arabia  Senofonte  (àvcc|3. 
I  cap.  V,  1  ).  Luciano  parla  lungamente  dell'  arida 
porzione  della  Libia,  e  narra  come  i  Garamanli,  po- 
poli erranti  di  quell'adusta  regione,  fossero  intesi  alla 
caccia  degli  struzzi  (  de  Dipsad.  2  et  0  ).  Da  ciò  vo- 
gliamo inferire  che  essendo  quel!'  animale  dall'  anti- 
chità riputato  proprio  delle  Libiche  regioni,  a  queste 
appunto  vuoisi  riferire  la  scena  della  quale  ci  occu- 
piamo. Nella  barbata  Ggura,  alla  quale  i  giovani  si  ap- 
pressano ,  sembra  da  riconoscere  il  cornigero  Bacco 


(Gerhard  Griech.  Mylhologie  §.  450-431).  E  non  è 
strano  il  rapporto  di  questo  dio  con  quegli  strani  ca- 
valcatori di  struzzi;  o  che  si  riferiscono  all'Arabia,  o 
che  si  riportino  piuttosto  all'interno  della  Libia.  Rite- 
nuto in  fatti  che  fossero  i  Garamanti,  o  altri  popoli 
della  Libia  deserta,  è  da  ricordar  la  tradizione  che  si 
riferisce  da  Servio  :  «  Liber,  vel  ut  alii  dicunt,  Her- 
»  cules,  cum  Indos  peteret ,  et  per  deserta  Libyae  , 
»  hoc  est  per  Xerolibyam  ,  exercitum  ducerei ,  fa- 
»  tigatus  siti ,  Iovis  patris  sui  imploravit  auxilium  : 
»  cui  illearietemoslendit,quem  secutus  ille  pervenit 
»  ad  locum  quemdam,  in  quo  aries  terram  pedesuo 
»  scalpsit,  e  quo  loco  fons  manavit  »:  (ad  Aen.  IV, 
198).  Questa  tradizione  spiega  assai  bene  la  relazione 
di  Dioniso  co' popoli  di  Libia,  i  quali  sono  perfetta- 
mente indicati  da'  cavalcatori  dell'indigeno  animale  , 
il  quale  sin  da  (empi  antichissimi  doveva  essere  stato 
da  essi  domato,  e  servire  a' trasporti ,  non  altrimenti 
che  i  camelli  ed  i  dromedarii  sono  adoperali  all'  uso 
delle  caravane  :  e  forse  per  questo  motivo  più  che 
per  la  forma  fu  dagli  antichi  appellalo  <?pov§iox%iAri\o$. 

Posto  che  le  nostre  conghietture  sieno  da  giudi- 
car probabili ,  avremo  due  fatti  relativi  a  bacchiche 
tradizioni  ravvicinati  fra  loro  :  la  sete  del  dio  ne- 
gli aridi  deserti  dell'  Africa  ,  e  la  sua  vendetta  sui 
Tirreni  che  si  suppone  avvenuta  ne' noslri  mari.  E 
con  queste  bacchiche  scene  trovasi  pure  assai  bene 
in  rapporto  il  suono  delle  tibie ,  che  si  vede  in  en- 
trambe introdotto.  Che  se  vogliamo  immaginare  che 
1'  una  e  l' altra  avventura  fosse  dall'  artista  ricavata  da 
qualche  popolare  rappresentanza,  avremmo  un  appog- 
gio nella  presenza  de'  libicini;  essendo  quell'islrumen- 
to  la  solita  compagnia  di  qualsivoglia  scenica  azione. 

Noi  volemmo  presentar  brevemente  queste  nostre 
conghietture,  se  non  altro  per  aprire  ad  altri  la  via  di 
una  più  sicura  spiegazione.  Ci  sembra  pertanto  che 
le  nostre  idee  non  sieno  mancanti  di  quella  probabi- 
lità ,  che  si  appoggia  al  fondamento  de'  veri  principii 
della  scienza. 

MlNERVINI. 
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MONUMENTI  CUMANI 

ad  occasione  del  libro  intitolalo 

Notizia  dei  vasi  dipinti  rinvenuti  a  Cuma  nel 
MDCCCLVI  posseduti  da  Sua  Altezza  Reale  il 
Conte  di  Siracusa — Napoli  MDCCCLVI  in  fol. 

Noi  già  demmo  in  questi  fogli  un  semplice  annun- 
zio della  magniflca  pubblicazione,  di  cui  sopra  si  ri- 
porta il  titolo;  e  ci  riserbammo  di  esporre  le  partico- 
lari spiegazioni  del  eh.  Fiorelli ,  quando  ci  fosse  dato 
riprodurre  in  piccole  dimensioni  le  tavole,  sulle  quali 
richiamar  si  doveva  l'attenzione  de' nostri  lettori 
(  vedi  sopra  pag.  90  ).  Adempiamo  ora  alla  nostra 
promessa,  pubblicando  nella  nostra  tavola  X  (ulte 
le  vaseularie  rappresentanze  contenute  nelle  diciolto 
tavole,  che  accompagnano  la  splendida  opera,  di  cui 
parliamo.  Abbiamo  giudicalo  inopportuna  la  ripro- 
duzione della  tavola  Vili ,  ove  scorgesi  effigialo  il 
bellissimo  vaso  amazzonico,  di  cui  favellammo  estesa- 
mente neir  anno  IV  del  presenle  bullettino,  pag.  73 
segg.;  perchè  ne  offrimmo  anche  allora  nella  noslra 
tav.  Vili  una  incisione  della  grandezza  dell'  originale. 
Ci  astenemmo  del  pari  dal  ripubblicare  1'  anfora  pa- 
nalenaica  col  discobolo,  che  si  vede  nella  lav.  XVIII; 
per  lo  stesso  motivo,  che  già  vide  la  luce  nel  citato 
anno  IV  del  bullettino  tav.  XI,  ove  ne  presentammo 
pure  la  illustrazione  pag.  129 — 133. 

Pria  di  passare  a  rassegna  le  spiegazioni  proposte 
dal  eh.  Fiorelli,  vogliamo  qui  dir  di  passaggio  eh'  e- 
gli  nella  introduzione  dichiara  di  mantenere  la  sua 
primitiva  opinione  intorno  alla  scoperta  degli  sche- 
letri acefali  con  teste  di  cera;  vale  a  dire  che  fossero 
ah  no  r. 


corpi  di  Cristiani,  i  quali  meritarono  la  corona  del 
martirio  nell'  ultima  sanguinosa  persecuzione. 

L'  a.  non  esprime  che  il  suo  convincimento  ,  sen- 
za aggiungere  alcuna  novella  ragione,  che  valga  ad 
appoggiarlo;  e  sol  si  riserba  di  ritornare  sulla  qui- 
stione,  e  di  rispondere  alle  obbiezioni  de'  suoi  oppo- 
sitori. Noi  ci  troviamo  in  questo  numero;  e,  senza 
fermarci  a  discutere  sull'argomento,  ci  limitiamo  per 
parte  nostra  a  dichiarare  di  non  avere  neppure  can- 
giala opinione. 

Il  Sig.  Fiorelli  ricorda  brevemente  i  non  pochi 
monumenti  venuti  fuora  dalle  scavazioni  cumane  do- 
vute a  S.  A.  R.  il  Conte  di  Siracusa,  e  delle  quali 
avemmo  più  volte  la  occasione  di  ragionare  in  que- 
sto bullettino.  Richiamo  soltanto  una  particolare  at- 
tenzione sopra  due  oggetti  singolarmente  designati 
dal  eh.  Fiorelli;  e  sono  una  moneta  di  Luceria,  quel- 
la cioè  co' tipi  della  testuggine  e  della  ruota,  ed  una 
statuetta  di  egizia  divinità,  che  furon  tratte  da'  greci 
sepolcri  di  più  antica  costruzione. 

Veniamo  ora  alla  indicazione  de'  vasi  pubblicati  nel- 
la raccolta,  di  cui  sliam  ragionando,  e  delle  spiega- 
zioni, che  se  ne  danno:  e  pria  dichiariamo  di  aver  ri- 
tenute le  denominazioni  dell'a.,  in  quanto  alle  forme, 
sebbene  siesi  seguita  una  nomenclatura  dimostrata  in 
parte  men  vera  dalle  ricerche  d'insigni  filologi. 

Divinità.  Tav.  I,  II.  (v.  la  nostra  tav.  X  n.  1,  2). 
Amphora  a  fig.  nere  in  fondo  rosso;  vi  souo  taluni 
tratti  di  amaranto.  L'a.  nota  la  importanza  delle  due 
rappresentazioni  fra  loro  riunite:  Bacco  sdrajato  so- 
pra  iti  fallico  muletto  tra  due  Sileni  itifallici;  e  Bacco 
sedente  sul  loro  egualmente  fra  due  itifallici  Sileni. 
Nella  prima  faccia  il  Sileno  coli' otre,  che  la  con- 
segna a  Dioniso  ,  potrebbe  appellarsi  OINOX  ,  come 
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dovasi  in  altri  bacchici  vasi  denominalo  (Jahn  Va- 
senbilder  p.  17  ,   18  noi.  25  ).  In  quanlo  alla  scena 
del  Bacco  sedente  sul  loro  ,  son  pure  da  richiamare 
a  confronto  le  tradizioni  ed  i  monumenti,  che  ci  of- 
frono le  Baccanti  sul  toro  dionisiaco  (Avellino  opusc. 
t.  I  p.  143;  t.  II  p.  151  ).  11  eh.  Fiorelli  ritiene  es- 
sere un  malleo  1'  arnese  recato  da  Bacco ,  e  pre- 
senta di  questo  simbolo  varie  spiegazioni  ;   non  la- 
sciando però  di  notare  che  potrebbe  confondersi  colla 
bipenne.  Su  di  che  vogliamo  osservare  che  noi  in- 
cliniamo piuttosto   a  questa  ultima  determinazione  ; 
come  ci  sembra  di  rilevare  dalla  sua  forma.   E  me- 
ritano di  essere  confrontati, in  quanto  ad  un  tal  sim- 
bolo ,  alcuni  di  quei  monumenti ,   che  furon  prima 
riportali  a'  Palici,  e  recentemente  da  noi  al  mito  di 
Erisittone  (vedi  queslo  bullettino  an.  V.  p.  65  e  seg.). 
È  noto  il  mito  di  Vulcano  ricondotto  da  Bacco  al- 
l' Olimpo,  del  quale  varii  monumenti  ci  furono  dal- 
l' antichità  tramandati  (Muller   Handb.  §  367  n.  3 
p.  561:  ed.  Welcker;  cf.  lo  slesso  Welcker  kleine 
Schriften  t.  I  p.  293  e  seg.  ).  In  essi  comparisce  non 
poche  volte  il  dio  di  Lenno  munito  di  grossa  bipen- 
ne, assai  differente  dal  piccolo  malleo,  che  tiene  in 
un  magnifico  vaso  del    eh.  Sig.  Duca  de   Luynes 
(  Choix  de  vas.  peints  tav.  XXXIH  ).  A  queslo  mito 
appunto  creder  si  potrebbe  accennarsi  dalla  bipenne 
attribuita  a  Dioniso  nel  pregevole  vaso  del  Conte  di 
Siracusa.  Vollero  probabilmenie  indicarsi  con  essa  le 
relazioni,  che  furono  riconosciute  fra  Bacco  ed  He- 
phaestos.  E  lo  stesso  recondito  mito  riferito  da  Pau- 
sania  dar  potrebbe  la  spiegazione  dell' arnese  di  Vul- 
cano tenuto  da  Dioniso.  Baccontando  il  periegela  di 
una   pittura  rappresentante  Vulcano  ricondotto   da 
Bacco  nel  cielo,  ci  fa  sapere  che  fra'Greci  era  divul- 
gata la  seguente  favola.  Vulcano  essendo  stalo  fan- 
ciullo rigettato  da  Giunone,  aveva  serbata  memoria 
di  quella  ingiuria,  e  perciò  aveva  mandato  in  dono 
alla  madre  un'aurea  sedia  con  certi  occulti  legami: 
la  dea,  essendosi  messa  a  sedere,  ne  rimase  avvinta, 
e  non  prestando  Vulcano  più  alcuna  fiducia  ad  altra 
divinità,  Dioniso,  a  cui  solo  egli  credeva,  lo  inebriò 
e  lo  ricondusse  nel  cielo  (lib.  1  cap.  XX).  Da  questa 
oscura  tradizione  si  spiega  come  l' islrumenlo  del- 


l' ubbriaco  Vulcano  venisse  in  mano  di  Bacco;  e  si 
accenna  forse  allo  scopo  di  troncar  con  quello  i  le- 
gami della  regina  degli  dei.  Da  essa  trasse  per  av- 
ventura Epicarmo  la  sua  comica  azione,  che  die  ori- 
gine al  famoso  vaso  del  museo  Britannico,  ove  Marte 
(ENETAAIOS)  è  in  contesa  con  Vulcano  (A  AIA  A- 
AO%)  presso  alla  sedente  Giunone  (HrlPA)  (  Ma- 
zocchi  tab.  Heracl.  p.  137;  Millin  gal.  mylhol.  XIII, 
48;  cf.  Welcker  kleine  Schriften  tom.  1  p.  292 
e  seg.  ). 

Tav.  III.  n.  1.  (v.  la  nostra  tav.  X  n.  3).  Lekylhos 
a  figure  nere,  con  parti  di  amaranto  e  di  bianco  ; 
bianca  è  la  carnagione  delle  femminili  figure. Dioniso 
par  che  discenda  da  una  quadriga,  e  trovasi  in  com- 
pagnia di  due  Ninfe,  una  delle  quali,  dice  1'  a.,  ac- 
compagna il  canto  al  suono  di  una  lira  pentacorde  , 
V  altra  danza  e  compie  V  armonico  concento  col  batter 
de'  crotali. 

Tav.  III.  n.  2.  (  tav.  X  n.  4  ).  Lekylhos  di  somi- 
gliante stile.  L'a.  vi  ravvisa  Persephone  in  atto  di 
montar  sulla  quadriga  ;  presso  è  Dionysos,  e  Demeler 
levando  il  destro  braccio;  ed  innanzi  Hermes,  ed  He- 
cate,  che  leva  in  alto  le  faci. 

Tav.  IV.  fig.  1  e  2.  (tav.  X  n.  5,  6).  Pelike  di  so- 
migliante stile.  Il  eh.  a.  aveva  ravvisalo  il  mito  del 
rapimento  di  Cora  ;  e  perciò  nella  prima  faccia  rico- 
nobbe Hades  che  contempla  la  Ninfa  Cyane  ;  e  nella 
seconda  il  ratto  di  Persephone  effettuato  per  opera  di 
Hermes.  Posteriormente  in  una  sua  lettera  ,  direttami 
da  Firenze  sin  dai  15  dello  scorso  mese  di  Aprile  ,  il 
signor  Fiorelli  osserva:  «  Nella  tav.  IV,  ove  sono  ri- 
«  tratte  due  scene  effigiate  in  unapelike  di  antico  stile, 
«  parmi  con  maggior  verosimiglianza  ravvisare  da  un 
a  lato  Poseidon  ed  Amimone,  dall'altro  Peleus che  ra- 
«  pisce  77teJ(s,soggetto  di  altro  vasello  cumano  espresso 
«  nella  tav. IX  n.l  ». Dichiarando  alquanto  più  estesa- 
mente la  prima  rappresentanza, osserviamo  che  bensì 
spiega  la  corsa  di  Amimone  per  le  tradizioni, che  nar- 
rano come  la  figlia  di  Danao  fosse  inseguila  dal  Satiro, 
o  dal  dio  ,  e  pe' monumenti  che  nel  medesimo  atto 
ce  la  presentano  (  vedi  i  miei  vasi  della  collezione  Jat- 
la  parte  1  p.  13).  La  fontana  che  appare  è  senza 
dubbio  la  fontana  di  Lerna ,  secondo  quello  che  fu 
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da  noi  altrove  osservato,  nella  la  serie  del  bullettino 
archeologico  napoletano  an.    1   p.  56.  E  l'idria,  che 
riceve  F  acqua  dal  getto  superiore,  dee  riputarsi  per- 
tinente alla  stessa  Danaide  ,  che  frequentemente  se 
ne  vede  munita  ne'  monumenti.  Notevolissima  è  la 
figura  barbata  e  clamidata,  ebe  guarda  attentamente 
la  scena.  Essa  ci  ricorda  una  ingegnosa  idea  del  cb. 
Gerhard  ,  che  ravvisar  volle  in  altro  simile  monu- 
mento il   Poseidon  tirvxryfi  ricordato   da  Pausania 
(lib.  Vili,  30,   1).  Vedi  Vomeri.  Griech.  Vasenb. 
tav.  II.  n.  1.  p.  47,  68.  Noi  già,  seguendo  il  Raoul- 
Rochette  (  choix  de  Peintures  de   Pompei  p.  20  not. 
4  ),  ci  opponemmo  alla  idea  del  dotto  arcbeologo  di 
Berlino.  Ma  non  pertanto  V  atto  della  figura  nel  no- 
stro vaso  effigiala  potrebbe  fare  ad  essa  attribuire 
quell'  epiteto  di  \irùxv"r$.  Osservo  da  ultimo  che  la 
clamide,  e  la  mancanza  dello  scettro  o  del  tridente, 
possono  farci  dubitare  se  debba  in  essa  ravvisarsi  un 
Nettuno.   Sembra  ebe  debba    riconoscersi  piuttosto 
Mercurio,  che  scorgesi  in  altra  rappresentanza  di  A- 
mimone,  nell'  atto  medesimo  appoggiato  al  suo  ca- 
duceo (vedi  l'antica  serie  del  bullcllino  an.  I  p.  55). 
Tav.  V  n.  1.  (tav.Xn.7).  Olpc  dello  stesso  arcaico 
stile.  Bacco  ed  una  ninfa.  L'a.,perla  vicinanza  del  ca- 
pro (rpa^os),  dà  a  questa  il  nome  di  rpayr,jh '/a;  e  ri- 
corda la  figura  della  Tragedia  ravvisata  in  un  celebre 
vaso  della  raccolta  Durand,  ed  indicala  dalla  iscrizione 
TPAroiAIA  (  Pauolka  mus.  Blacas  p.  42.  Gerhard 
aus.  gr,  Vasenb.  tav.  LVI:  de  Wilte  Cai.  Durand  n. 
14;  e  cat.  Magnoncour  n.  21).  Ricordo  a  tal  pro- 
posito che  il  eh.  Panofka  credette  farsi  allusione  alla 
tragedia  dal  capro  messo  in  relazione  con  un  Sileuo, 
accanto  a  Dioniso  (vasi  di  premio:  cf.  Inghirami  vasi 
filt.  tav.  XXXVIII  )  :  e  che  io  medesimo  ravvisai  le 
due  Muse  delia  tragedia    e    della  commedia  indicale 
dal  capro  e  dal  Satiro  Comos ,  in  altro  vaso  di  Ar- 
mento posseduto  dal  signor  Raffaele  Barone  (bull,  ar- 
eh.  nap.  la  serie  an.  1  p,  119).  Non  mancai  allora 
di  notare  che  il  satiretto  Comos  nel  citalo  vaso  del  ga- 
binetto Durand  accennava  il  rapporto  della  commedia 
colla  tragedia  (TPAroiAIA);  vedi  pure  il  cit.  bull. 
an.   II  p.  38.  In  altro  vaso  dipinto  del  real  museo 
Borbonico  ,  la  musa  della  Tragedia  sta  sonando  la 


sambuca,  ed  offre  a  se  vicino  il  simbolico  capro  (vedi 
la  mia  illustrazione  di  un  vaso  ruvesc  nelle  memorie 
della  reg.  accad.  Ercolanese  tom.  IV  p.  I  p.  270).  Da 
questi  confronti  la  opinione  del  eh.  autore  viene  con- 
fermala ed  illustrata. 

Tav.  V  n.  2.  (tav.  X  n.  8).  Lehjlhos.  Vedesiinesso 
una  donna  tutta  nuda  di  bianco,  con  rossi  capelli,  ca- 
valcare una  tigre  o  pantera  graffita  nel  fondo  nero,  te- 
nendo colla  sinistra  un  pesce.  Nel  campo  è  una  epi- 
grafe,  che  il  eh.  autore  legge  VNIOVA  ArA*TlS. 
Egli  ne  fa  sapere  che  prima  pensava  alla  ninfa 
Oencis  madre  di  Pane  ;  ma  poscia  si  ferma  ad  una 
diversa  intelligenza,  giudicandola  una  Baccante  deno- 
minala VNIOVA  quasi  TfxNIOTA,  a  dinotare  la  per- 
sonificazione dell'  viavo;,  o  sacro  carme;  spiegando  la 
parola  dall'accoppiamento  della  esclamazione  ìov  con 
la  radice  della  voce  i'imoì.  Nell'ArASTI$  riconosce  la 
significazione  di  ammirevole  derivata  da  «yasofAa;.  E 
così  spiega  i  simboli  della  pantera  e  del  pesce,  da  lui 
diffiuilo  per  delfino,  come  convenienti  ad  una  bacchi- 
ca ninfa. 

Su  questo  monumento  il  eh.  signor  Commendatore 
Quaranta  lesse  una  memoria  alla  reale  Accademia  Er- 
colanese ;  e  non  sarà  discaro  a'  lettori  del  bullettino 
conoscer  la  opinione  di  questo  altro  nostro  dotto 
collega. 

Egli  dunque  ravvisò  Teli,  la  quale  lenta  di  sottrarsi 
alle  ricerche  di  Peleo,  cavalcando  una  pantera,  ani- 
male nel  quale  ancora  cangiossi,  quando  venne  sor- 
presa da  quell'  eroe.  In  quanto  alla  iscrizione,  trala- 
sciando d'interpetrare  la  prima  parte,  lesse  nella  se- 
conda O  TP1TIS,  e  pensò  ebe  fosse  con  quella  voce 
indicato  il  nome  del  pesce  tenuto  dalla  marina  dea: 
or  questo  pesce,  ponendo  mente  al  beotico  rpirài  che 
dinolava  appunto  la  testa  xs$r/\Tit  non  dev' essere  al- 
tro che  il  cefalo  xQatXos,  che  con  quell'  altra  beoti- 
ca  voce  rp/r/os  esser  doveva  appellato  da'  beoti  abi- 
tatori dell'antica  Cuma. 

Ci  riserbiamo  di  comunicare  in  allra  occasione  al- 
cune nostre  osservazioni  su  questo  singolare  e  diffici- 
le monumento, 

Tav.  VI.  (  v.  tav.  X  n,  9  ).  Frammento  d' un'  idria 
a  figure  rosse  in  fondo  nero.  L'  a.  riconobbe  le  Ore, 
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guidanti  bighe  di  alali  cavalli  ;  reputando  però  note- 
vole, che  presso  una  di  esse  vedonsi  i  messaggieri  del 
giorno  e  della  notte,  Fosforo  ed  Espero,  sotto  fanciul- 
lesche forme  quasi  discender  dal  cielo,  non  altrimenti 
che  nel  celebre  cratere  appulo  del  museo  Blacas,  ove 
gli  astri  sono  fugati,  o  sommersi,  all'apparire  del  Sole 
(Panofka  mas.  Blacas  tav. XVIII;  Raoul-Rochelte  mon. 
inéd.  tav.  LXXIII;  Welcker  alte  Denkm.  tom.  Ili  tav. 
IX).  Il  eh.  a.  ha  poi  modificata  questa  sua  interpetrazio- 
ne,  sostituendone  un'  altra,  che  noi  crediamo  la  ve- 
ra. Nella  citata  lettera  del  1 5  aprile,  mi  scrisse  in 
tal  modo:  «  Nel  bellissimo  frammento  poi  della  tav. 
k  VI,  in  cui  manca  la  terza  figura,  credo  meglio  do- 
o  versi  supporre  Helios  ,   innanzi   a  cui  s' involano 
«  Phosphoros  ed  Hespcros.  Per  tal  modo  questa  di- 
«  pintura  potrebbe  rappresentare  il  levar  del  Sole,  e 
«  la  figura  alata  credersi  1'  Aurora,  e  la  Nolte  Y  altra 
«  che  la  precede,  seguila  da  un'  oca  o  cigno,  che  dir 
«  si  voglia:  al  che  meglio  si  addicono  le  due  diverse 
«  acconciature  del  capo  delle  figure  muliebri,  1'  a- 
«  slro,  ed  il  simbolico  animale  ».  In  conferma  di  que- 
sta seconda  spiegazione  ,  richiamo  a  confronto  la  in- 
signe patera   del  museo  Sanlangelo  ,   da  me  pubbli- 
cala nel  II  anno  del  presente  bulleltino  p.  125  e  seg. 
tav.  VI:  ove  presso  alla  femminile  figura   di  IIAN- 
NTXIS  ,  personificazione  della  veglia  notturna  ,  ve- 
desi  un  somigliante  augello  a  lungo  becco,  che  per 
questa  particolarità  va  meglio  ravvicinato  al  genere 
delle  cicogne.  Basterebbe  un  tal  paragone,  per  com- 
prendere che  riputar  si  deggia  quell'uccello  simbolo 
della  notte;  ma  vale  sempre  più  a  dimostrarlo  la  os- 
servazione già  da  noi  falla  per  la  citata  patera  del 
museo  Sanlangelo ,  che  cioè  debba  in  quel    volatile 
ravvisarsi  l'èpwS  iòs ,  o  ardca  de'  latini ,  che  una  pre- 
ziosa glossa  di  Esichio  ci  fa  sapere  essersi  detto  pure 
>vx.rai'iroS ,  o  aquila  notturna  (/.  e.  p.  127).  Il  eh. 
Cavedoni  aggiunse  altri  riscontri  non  meno  impor- 
tanti per  la  vera  intelligenza  del  frammento  cumano. 
E'  ricorda  che  presso  Omero,  Pallade  manda  di  not- 
te tempo  un  lpwo~iòv  ad  Ulisse  e  Diomede  come  au- 
gurio fauslo  e  felice  (11.  K  v.  274-276);  e  che  Eu- 
slazio  a  questo  luogo  avverte,  che  wxròs  xypsósi  ó 
Ipouhtls  (  vedi  questo  bulleltino  an.   Ili  p.    162).  0- 


gnun  vede  adunque  come  il  vvxrou'sros  ,  1'  uccello 
che  wxròs  àypiu=i ,  assai  bene  si  pose  a  simboleggia- 
re la  Nolte.  E  senza  dubbio  lutti  questi  monumenti, 
e  tutti  questi  luoghi  di  antichi  scrittori,  si  danno  una 
vicendevole  luce. 

Eroi.  tav.  VII  n.  1  (v.  t.Xn.  10).  Oenochoe  dello 
stesso  arcaico  stile  in  fondo  giallognolo.  L'  autore  vi 
riconosce  Ercole  inteso  a  combattere  il  terribile  toro 
di  Creta,  alla  presenza  di  Minerva. 

Tav.  VII  n.  2  (v.  t.  X  n.  11).  Kylix  di  rozzo  ed 
arcaico  stile ,  con  figure  nere  in  fondo  rosso-giallo- 
gnolo. Teseo  in  atto  di  uccidere  il  Minotauro  ,  che  si 
difende  scagliando  una  pietra  ;  soti  presso  due  delle 
vergini  dell'Attica  liberate  dall'eroe.  Varie  parlicolari- 
là  di  questo  monumento  incontrano  un  confronto 
nell'altro  arcaico  vaso  di  Tharros  da  noi  pubblicalo 
nell'anno  IV  del  presenle  bulleltino  p.  182  seg,  cf. 
tav.  XIII. 

Tav.  Vili.  Vedesi  in  questa  tavola  la  bellissima  le- 
kythos  con  pugna  amazzonica,  già  da  noi  pubblicata, 
e  di  cui  ragionammo  ampiamente:  perciò  non  viene 
riprodotta  nella  nostra  tavola  X.  Il  eh.  autore  accen- 
na alla  mia  illustrazione  ,  alla  quale  ci  contentiamo 
di  rimandare  i  lettori. 

Tav.  IX  n.  2.  (v.  t.  Xn.  13).  Lekylhos  dirozzo  ed 
arcaico  stile;  figure  nere  in  fondo  giallognolo.  La  car- 
nagione della  donna,  ed  i  pesci  sono  di  bianco.  Eu- 
ropa sul  toro  attraversa  il  mare  accompagnata  da  del- 
fini, o  da  altri  pesci.  Pare  che  sian  rozzamente  figu- 
rali i  cavalloni,  che  si  fendono  al  passaggio  del  divi- 
no animale,  piuttosto  che  due  promontorii ,  che  si 
sollevino  dalle  onde;  giacché  nessun  istmo  s'incontra 
dalle  spiagge  della  Fenicia  a  Crela. 

Tav.  IX.  n.  1.  (v.  t.  X  n.  12).  Alabastron  a  fig. 
nere  in  fondo  rosso-giallognolo,  e  di  arcaico  siile.  Da 
una  faccia  è  Peleo  che  ha  già  raggiunto  Teli,  tenendola 
abbracciata;  la  dea  mostra  la  sua  metamorfosi  in  ser- 
pente, ed  in  altro  animale,  che  l'autore  appella  lione, 
ma  che  per  le  sue  forme  e  per  le  piccole  dimensioni 
del  suo  corpo,  potrebbe  invece  riputarsi  un  cane. Presso 
è  un  arbore  di  palma:  ed  il  eh.  autore  ingegnosamente 
conghiettura  che  valga  ad  accennare  1'  arbore  ricor- 
dato dalle  tradizioni  fra  le  varie  metamorfosi  della 
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figlia  di  Nereo  (Ovid.  met.  XI,  v.  244).  Potrebbe 
pertanto  fare  ostacolo  la  presenza  dell'  altra  palma, 
ebe  vedesi  dietro  un'  ara,  quasi  in  continuazione  del- 
la prima  rappresentanza.  Nella  seconda  scena  vede 
1'  autore  il  vecchio  Nereo  ,  presso  cui  leggesi  KA- 
UOS,  che  ascolla  da  un'altra  Nereide  il  racconto  di 
quell'  avventura.  È  nolo  che  1'  epitelo  di  xaXòs  rin- 
viensi  dato  frequentemente  alle  Ogure  effigiale  nei 
vasi  dipinti:  ed  è  stato  osservalo  anche  presso  perso- 
naggi di  eroi  e  di  divinità.  Dubbio  ci  sembra  il  nome 
A[0]ONSOUH  ,  che  il  eh.  autore  ha  creduto  di  rica- 
vare da'perduti  caratteri  segnati  presso  la  donna.  Del 
pari  l'ara  e  la  palma  non  ci  sembra  accennare  all'isola 
di  Delos;  ma  riconoscendo  piuttosto  un  rapporto  col- 
la prima  rappresentanza,  crediamo  che  volle  figurar- 
si l'ara,  sulla  quale  Peleo  offrì  sacrifizi  ,  ed  incenso 
alle  marine  divinila,  perchè  proteggessero  i  suoi  ten- 
tativi. Così  presso  Ovidio  l'eroe  atterrito  dalle  tra- 
sformazioni della  dea  : 

Inde  Deos  pelagi,  vino  super  aequora  fuso, 
Et  pecoris  fibris ,  et  fumo  thuris  adorai. 

Met.  XI,  247,  s. 

Tav.  X,  XI  (tav.  X  n.  14,  15).  Sono  le  due  facce  di 
un'  amphora  a  figure  nere ,  di  arcaico  stile,  in  fondo 
rosso-giallognolo.  Crede  1'  a.  che  debba  nella  prima 
ravvisarsi  il  congedo  di  Ettore  da  Andromaca,  e  nella 
seconda  I'  armamento  di  Achille. 

Abbeuchè  apparisse  non  poche  volte  ne'  monu- 
menti I'  armamento  di  Achille,  pure  è  stalo  già  os- 
servato che  si  vegga  tal  fiala  effigiato  1'  armarsi  di 
altri  guerrieri  (  Roulez  choix  des  vas.  peints  du  mu- 
sée  de  Leyde  p.  59  ).  Nel  nostro  vaso  cumano,  avulo 
riguardo  alla  presenza  del  frigio  arciero,  vorrei  piut- 
loslo  pensare  all'  armamento  di  Paride  ,  o  di  Ettore 
stesso  alla  presenza  del  suo  fratello  Alessandro. 

Tav.  XII.  (v.  t.  X  n.  16).  Grande  lekythos  a  figure 
giallognole  in  fondo  nero,  di  siile  recente  o  piuttoslo 
di  decadenza.  11  eh.  autore  riconosce  la  «  Sibilla,  col 
«  capo  ricoperto  di  mitra,  la  quale  risponde  alle  inter- 
«  rogazioni  del  troiano  eroe  (Enea),  che  oltrepassali  i 
«  limini  del  tempio,  indicali  da  breve  pilastro,  lascia 


«  fuori  de  sacri  penetrali  altro  eroe,  Achates  forse,  o 
«  Miscnos,  il  quale  reca  in  mano  la  corona ,  simbolo 
«  di  offerte  alla  divinila,  o  della  fatale  e  prossima  sua 
«  dipartita.  Alle  spalle  della  Sibylla  è  la  ninfa  Cuma 
«  (Millingen  Sylloge  pag.  51  )  personificazione  del 
«  luogo ,  che  poggiato  un  piede  sulla  euboica  rupe , 
a  ove  innalzavasi  il  tempio  e  l'acropoli  di  Cuma  (Vir- 
«  gii.  Aen.  lib.  VI,  p.  42),  ha  in  mano  1'  ostrea,  lipo 
«  riconosciuto  di  questa  città  nelle  sue  più  vetuste 
«  monete,  ed  a  dinotare  che  non  era  questa,  come  le 
«  altre  tre  descritte  figure  ,  persona  mortale  ,  il  di- 
«  pintore  vi  mise  d' appresso  una  tenia  con  Gmbrie 
«  pendenti,  attributo  degli  esseri  fatli  degni  della  im- 
«  mortalilà  ».  Nelle  due  figure  muliebri  dell'ordine 
superiore  la.  riconosce  Aphrodite,  ed  una  sua  com- 
pagna. Questa  spiegazione  è  sostenuta  dal  eh.  Fiorelli 
colle  tradizioni,  segnatamente  di  Slesicoro,  relative 
a'  falli  di  Enea  ,  ed  alla  Gumaua  Sibilla  ,  le  quali  in 
epoca  assai  remota  erano  divulgale  fra'  Greci. 

Tav.  XIII.  (v.  tav.  X  n.  17).  Deinos,  ov'è  dipin- 
to in  giro  sul  labbro  un  comballimenlo,  afig.  nere  in 
fondo  rosso-giallognolo.  L'a.  si  limita  adire,  che  ve- 
donsi  eroi  col  capo  nudo  pugnate  a  cavallo  ed  a  piedi 
contro  Greci  galeali,  imitazione  forse  di  qualche  scena 
ritraente  lina  pugna  Amazzonica.  Vedendo  tra' guer- 
rieri alcuni  col  capo  munilo  di  frigia  tiara,  potrem- 
mo pensare  alla  pugna  tra  Cicno  ed  Achille  (  Dictys 
lib.  II  e.  12:  Tzetz.  ad  Lycophr.  v.  132:  Ovid.  me- 
tani. XII,  64  segg.  );  la  quale  fu  pur  ravvisata  in 
una  simile  rappresentanza  collocata  egualmente  in. 
giro  nel  magnifico  vaso  di  Amasis  posseduto  dal  eh. 
Sig.  Duca  de  Luynes  (Choix  de  vas.  pi.  1.  ).  La 
quale  spiegazione  venne  benanche  approvala  dal  dot- 
tissimo Welcker  (annali  dell' Ist.  1840  p.  248). 
Vero  è  che  nel  monumento  cumano  mancano  quelle 
particolarità,  che  conducono  ad  una  più  precisa  de- 
terminazione; e  perciò  sarà  più  prudente  riconoscere 
una  pugna  Ira  Frigi  e  Greci.  Colla  occasione  di  que- 
sto vaso,  il  eh.  Fiorelli  ricorda  com'egli  parlò  altra 
volta  di  un  insigne  vaso  frammentato ,  anche  cu- 
mano, e  ritraeule  le  origini  di  Tebe  (mon.  cum.  p. 
14-16).  Siccome  il  monumeuto  trovasi  nella  ma- 
gnifica raccolta  del  Sig.  Marchese  Campana  in  Ro- 
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ma,  la.  presenta  la  descrizione  di  una  pugna,  che 
fu  omessa  in  quella  prima  pubblicazione;  sebbene  sin 
d'  allora  annunziasse  potersi  ravvisare  la  pugna  de- 
gli Epigoni  co'  Tebani  ,  argomento  di  antichissima 
poesia,  e  di  una  insigne  trilogia  di  Eschilo.  Noi  tra- 
lasciamo di  parlare  di  quell'  imporlanlissimo  vaso  , 
riserbandoci  di  darne  la  intera  descrizione  in  un  par- 
ticolare articolo. 

Tav.  XIV.  (v.  lav.Xn.18).  Hydria  di  avanzato  sii- 
le ,  a  figure  rosse  in  fondo  nero.  Telefo ,  che  giunto 
alla  regale  magione  di  Agamennone  minaccia  di  tru- 
cidare il  fanciullelto  Oreste  sull'ara  de'domestici  nu- 
mi. Accorre  Agamennone ,  per  sviare  dal  pargoletto 
il  ferro  omicida  ,  ed  è  raltenuto  da  Clilennestra  ,  che 
cerca  di  impedire  lo  scontro  de'due  guerrieri.  Elettra, 
in  atto  di  disperazione,  si  appressa  all'uccisore.  Osser- 
va giustamente  l'a.  che  Telefo  è  assai  bene  in  questo, 
come  in  altri  monumenti ,  indicato  dalla  benda  che 
ne  cinge  la  ferita  coscia.  E  la  medesima  fascetta  sios» 
serva  altresì  adoperata  a  simboleggiare  altri  eroi  pia- 
gati (vedi  questo  bulicamo  an.  V  p.  19  segg).  La 
protome  muliebre,  eh'  è  nell'  allo,  è  dall'  autore  ri- 
putala la  nutrice  di  Oreste,  o  tipo  del  coro  delle  don- 
ne seguaci. 

Tav.  XV.  (v.  t.X  n.19).  Kclebe  a  fìg.  rosse  di  buo- 
no stile  in  fondo  nero.  L'alala  Aurora  prossima  a 
raggiungere  un  giovine  avvolto  nella  sua  clamide.  L'a. 
riconosce  in  esso  Tilono  piuttosto  che  Cefalo.  Ma  noi 
confessiamo  di  non  vedere  alcun  singolare  motivo  , 
che  autorizzi  questa  particolare  determinazione.  Veg- 
gasi  pure  quel  che  dicemmo  ne'  monum.  ined.  di  Ba- 
rone p.  19  e  segg.  ,  ove  parlammo  de'  monumenti 
relativi  a  Cefalo  ed  a  Tilono. 

GIUOCHI  ED  AGONI.  Tav.  XVI.  (v.  tav.  X  n.20). 
Amphora  panatenaica  a  fig.  nere  in  fondo  rosso-gial- 
lognolo. Osserva  l'a.  che  scorgonsi  in  essa  due  atleti, 
uno  adulto  e  l'altro  più  vecchio,  eseguir  la  lotta  che 
dicevasi  opSo7raXy](  e  de'quali  il  secondo  assalilo  alle 
spalle  il  suo  antagonista  ,  ed  avvintolo  con  ambo  le 
braccia,  lo  solleva  di  terra,  per  rovesciarlo,  rpax,1*}- 
\t%Hv.  Altro  atleta  ha  gli  alteri;  un'altro  ,  aconlisla, 
ha  due  strigili  e  due  aslicciuole.  Chiudono  la  scena 
e,li  agonoteti,  muniti  di  lunghi  bastoncelli. 


Tav.  XVII  n.  1.  (v.  tav.  X  n.  21  ).  Olpe  a  figure 
nere  in  fondo  giallognolo.  Due  giovani  lottatori  fra 
due  rabdofori.  L'a.  riconosce  nella  lotta  l'alto  di  ur- 
tarsi colle  fronti  rà.  \xirwirri.  awa-poLTruv  ;  ma  parmi 
che  le  due  teste  non  s'incontrino,  e  sieno  invece  pro- 
tese per  aiulare  i  movimenti  de'  corpi  e  delle  braccia. 

Tav.  XVII  n.  2.  (v.  tav.  X  n.22).  Noi  già  parlam- 
mo di  questo  grazioso  vasellino  a  due  manichi,  ripor- 
tando la  spiegazione  dataue  dal  eh.  Signor  Commen- 
datore Quaranta  in  una  memoria  letta  alla  regale  Ac- 
cademia Ercolanese  (  v.  questo  bullonino  an.  IV  p. 
109  s.),  ed  ora  pubblicata  nell' VIII  volume  delle  me- 
morie p.  329  e  segg.  ,  ove  si  dà  pure  la  figura  del 
monumento.  Il  Commendatore  Quaranta  definisce 
quella  donna  per  una  conlopeclria  xovro7ra.ixrp[%.. 
Ora  il  Fiorelli  segue  la  interpetrazione  medesima,  e 
sol  si  discosta  dalla  intelligenza,  che  il  primo  illustra- 
tore diede  alla  epigrafe,  ove  leggeva  ZET  SilTEP. 
Egli  ritiene  invece  la  lezione  ET  SOTEP ,  e  questa 
fu  pure  da  noi  verificata  sull'  originai  monumento  : 
colla  differenza  che  egli  la  suppone  diretta  alla  gioco- 
liera  ,  quasi  un'  acclamazione  alla  buona  riuscita  del 
giuoco,  di  cui  lo  spettatore  si  plaude  ;  laddove  noi  la 
immaginammo  quasi  pronunziata  dalla  giocoliera  me-, 
desima,  che  si  applaude  della  felice  riuscita  nel  giuo- 
co ,  non  senza  invocare  il  dio  Salvatore ,  che  a  tanto 
ottenere  avevala  aiutala  (bull.  cit.  p.  110). 

Tav.  XIX.  Iu  questa  tavola  è  pubblicata  la  impor- 
tante anfora  panatenaica  col  discobolo,  della  quale  ra-» 
gionammo  dislesamente  nell'  anno  IV  del  ballettino 
p.  129-133,  ove  ne  presentammo  pure  il  disegno 
tav.  XI.  11  eh.  autore  si  ferma  particolarmente  ad  il- 
lustrare que'  segni  graffili,  su' quali  varie  conghieltu- 
re  furono  da  me  e  da  allri  proposte.  Sono  essi  i  se- 
guenti: O  O  1 1 1 1  I 

Il  eh.  Fiorelli  ricorda  da  prima  la  opinione  del 
Commendatore  Quaranta,  che  credette  dinotar  quel 
numero  il  premio  riportalo  dal  vincitore  nei  giuochi 
di  Pallade,  in  tante  anfore  dello  squisito  olio  pre- 
muto dalle  sacre  olive  di  Atene.  Noi  già  dimo- 
strammo che  una  tale  spiegazione  incontrava  Y  osta- 
colo nella  solita  scrittura  delle  cifre  numeriche,  al- 
l'epoca del  monumento.  Ed  ora  il  Fiorelli  aggiunge 
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altre  ragioni  per  dimostrare  che  quel  sistema  di  nu- 
merazione non  potè  essere  usato  in  Atene  se  non  do- 
po l' olimpiade  94.  Siccome  però  aneli'  egli  crede 
che  sieno  destinati  quei  segni  ad  indicar  numeri,  sa- 
rebbe in  ciò  contrariato  dalle  sue  medesime  osserva- 
zioni. É  perciò  tratto  a  supporre  die  Vanfora,  reca- 
ta altrove  in  epoca  più  recente,  avesse  colà  ricevuta 
la  notazione,  che  vi  scorgiamo.  Egli  crede  che  i  due 
O  e  le  cinque  linee,  dinotino  due  volte  settanta  ,  e 
cinque  uuità.  Io  aveva  già  osservato  che  sarebbe  lo 
stesso,  che  immaginare  nel  medesimo  tempo,  e  nella 
medesima  iscrizione  ,  adoperati  due  differenti  sistemi 
di  scrittura:  essendo  noto  che  nel  sistema,  in  cui  l'O 
figura  settanta,  l'I  figura  dieci,  e  non  uno,  che  sa- 
rebbe invece  indicato  dall' A.  Da  queste  difficoltà  1'  a. 
crede  dedurre  che  l'indicata  cifra,  iguola  in  prima  a 
chi  voleva  tracciarla ,  sorse  da  computi  parziali  di 
minori  quantità  1'  una  scritta  appresso  dell'  altra  ,  e 
perciò  non  potette  indicare  un  numero  d'ordine,  né 
valore  pecuniario,  epoca  o  qualsivoglia  altra  quantità 
conosciuta.  Dopo  tali  osservazioni,  il  eh.  Fiorelli  pas- 
sa ad  esporre  la  sua  conghiellura,  ed  è  che  il  nume- 
ro 00  UHI  dia  la  indicazione  della  misura  di  capaci- 
tà di  quest'anfora.  E  poiché  il  kolylos  era  la  144 
parte  dell'anfora,  l'autore  crede  che  quest' anfora 
panatenaica  sia  stata  appunto  misurata  a  kotyloi ,  e 
perciò  vi  si  è  scritto  quel  numero.  Tra'  vaselli  cuma- 
ni,  uno  n'è  venuto  fuori,  col  quale  1' a.  ha  fatto  il 
computo  sopra  enunciato.  Egli  l'ha  riempiuto  di  mi- 
glio, e  vuotalo  72  volte  e  1^2  nell'  anfora  ,  questo 
l'ha  riempiuta  interamente,  lasciando  una  piccola  va- 
rietà decimale,  che,  dice  l'a.,  può  trascurarsi  nel  com- 
puto. Sarebbe  dunque  il  dikolylos  servito  di  misura  in 
quella  numerazione. 

Questa  conghiettura  non  si  acquista  la  mia  con- 
vinzione, come  quella  che  panni  poggiare  sopra  una 
serie  di  supposizioni  : 

1 .  Che  1'  anfora  non  sia  stala  segnata  con  quel 
graffito,  se  non  molti  anni  dopo  la  sua  lavorazione, 
e  dopo  che  dall'Attica  venne  Irasportata  in  Cuma. 

2.  Che  si  fosse  adoperalo  un  numero  con  doppia 
scrittura,  di  sistemi  diversi. 

3.  Che  il  numero  si  scriveva  a  parti,  nascendo  da 
un  computo  in  pria  non  conosciulo. 


E  qui  avvertiamo  che  questa  ipolesi  non  diminui- 
sce il  peso  della  opposizione,  che  sorge  dal  differente 
metodo  di  scrittura;  giacché  quegli,  che  stava  facen- 
do il  suo  computo  ,  avrebbe  regolarmente  segnato 
cinque  A  e  non  cinque  I  ,  con  manifesto  pericolo  di 
equivoco  nella  numerazione. 

4.  Che  l'anfora,  lauto  diversa  per  grandezza  dal- 
le grandi  anfore  panatenaiche  ,  valesse  a  rappresen- 
tarne una,  con  tutte  le  sue  divisioni. 

5.  Che  il  vasetto  cumano  di  tal  genere,  ove  si  os- 
servano diversissime  dimensioni,  fosse  appunto  il  di- 
kolylos scello  a  misurar  quell'anfora. 

A  tutto  ciò  si  aggiunge  che  la  misura  dell'  anfora 
in  144  parti  troverebbe  la  differenza  di  una  unità, 
essendo  segnato,  nella  maniera  d'interpretare  del  eh. 
a.,  il  numero  145. 

In  qualunque  modo  ,  la  mia  conghiettura  per  cui 
riconobbi  la  indicazione  di  cinque  dramme ,  e  due 
oboli,  forse  prezzo  del  vaso,  non  incontra  alcuna  di 
tali  difficoltà ,  ed  è  poggiata  sulla  nota  significazione 
di  quelle  cifre.  Ora  il  Signor  Fiorelli  ricorda  quella 
mia  opinione,  come  assolutamente  inammisibile  ;  di- 
cendo: «  ma  credo  che  il  mio  amico,  il  quale  ha  da- 
«  ta  questa  opinione  come  semplice  conghiettura,  non 
«  disconverrà  meco,  sul  niun  coufronlo  di  tal  manie- 
«  ra  di  epigrafi  ,  né  sull'  insolilo  silo  in  cui  sarebbe 
«  graffila  per  la  prima  volta».  Su  di  che  mi  piace 
osservare  non  essere  una  semplice  conghietlura  la  in- 
terpretazione di  quei  segni,  giacché  trova  il  confron- 
to di  altri  esempli  epigrafici  e  numismatici;  ma  re- 
stare solamente  conghiellurale  che  fossero  quelle  ci- 
fre destinate  ad  indicare  il  prezzo  del  vaso.  Che  se  si 
reputa  non  trovare  alcun  confronto  la  indicazione  di 
dramme  ed  oboli  notali  all'  inverso  con  scrittura  re- 
trograda; senza  arrestarmi  a  ricercarne  gli  esempli, 
basterebbe  supporre  che  quel  graffito  fosse  segnalo  , 
mentre  il  vaso  era  capovolto,  per  togliere  qualunque 
difficoltà.  Né  il  sito  insolilo  offre  ragionevole  opposi- 
zione; giacché  fu  da  noi  primamente  avvertito  che 
bisognava  far  differenza  tra  questo  graffito,  e  quelli 
segnali  sotto  il  piede  de'  vasi  fittili.  Il  graffito  del  va- 
so cumano  è  dovuto  senza  dubbio  al  possessore,  lad- 
dove tutti  gli  altri  sono  segnati  dagli  artefici  nelle 
officine.  È  dunque  il  nostro  un  fatto  isolato;  e  ci  sor- 
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preude  che  ciò  faccia  opposizione  al  nosfro  chiarissi- 
mo amico,  il  quale  abbisogna  della  medesima  ipotesi, 
perchè  sia  reputata  possibile  la  sua  conghieltura. 

Chiude  l' a.  la  sua  notizia  coli'  annunziare  il  ritro- 
vamento di  altri  298  vasi  minori  ;  ed  osserva  che 
quando  il  nuovo  museo  cimano  conterrà  maggior  co- 
pia di  monumenti,  darà  di  lutti  particolare  ed  accu- 
rata descrizione. 

Noi  facciamo  voli  perchè  ciò  avvenga  quanto  pri- 
ma :  e  siamo  sicuri  che  questo  novello  lavoro  verrà 
eseguito  colla  medesima  dottrina  e  diligenza,  cheavem- 
mo  la  occasione  d'  incontrare  nella  pregevole  pub- 
blicazione, di  cui  finora  abbiamo  ragionato. 

Minervino 

Notizia  dì  aìeune  amichila  presso  Airi. 

Dobbiamo  all'  egregio  Sìg.  Gabriello  Cherubini  di 
Airi  la  notizia  di  alcune  antiche  memorie  recente-, 
mente  scoperte,  della  quale  non  vogliamo  privare  i 
lettori  del  buìkllino. 

t.  Circa  200  passi  da  Atri  è  venula  fuori  una  la- 
pida con  cornice  attorno  ;  ha  la  base  rettangolare,  e 
finisce  nell'  altra  parte  ad  arco  di  sesto  acuto  :  nel 
fondo  ha  un  foro  per  inserirvi  un  perno;  e  vi  si  leg-. 
gono  le  usate  formole  sepolcrali  in  due  versi 

IN  ■  FR  •  P  '  XXX 
IN  •  AG  •  P  •  XU 

11  Sig.  Cherubini  non  ci  fa  sapere  se  la  principale 
iscrizione  di  questa  pietra  sia  rosa  o  mancante. 

2.  In  un  podere  de'  Signori  Mezzopreli  di  Monte- 
pagano  ,  alla  distanza  di  circa  due  miglia  dal  paese  , 
si  è  disotlerrata  una  grande  cassa  mortuaria  ,  alla 
pai.  2,  75  lunga  pai.  7,  5,  la  quale  venne  diligente- 
mente osservata  dal  Sig.  Cherubini.  Era  essa  chiusa 
da  due  lastroni  ricongiunti  nel  mezzo  mercè  di  un 
denle;  da  una  delle  due  estremila  nella  parie  interna 
hawi  una  specie  di  pulvinare,  per  poggiarvi  forse  la 
testa  del  defunto,  del  quale  furono  ritrovale  le  ossa. 
La  pietra ,  di  che  è  formata  la  cassa  sembra  di  natu- 
ra tufacea.  Sulla  faccia  anteriore  è  scolpita  in  lettere 
di  buona  forma  la  seguente  iscrizione  : 

CVETTIO     -     •     '     •     ' 

PRAEF  •  PAG  ■  ALBENSIVM  •  FVLCENTIVM  {sic) 
OVI  V1X1T  •  ANN  •  XXXII  •  M  •  V  •  D  •  XBABIENA 
BARDALIS  COIVGI  INCOMPARABILI 
F 

Notava  a  proposito  il  Sig.  Cherubini  che  la  nostra 


iscrizione  ci  fornisce  la  notizia  della  esistenza  di  un 
pago,  e  di  una  di  quelle  tante  antiche  prefetture,  su 
cui  parlò  il  Mazzocchi  nel  suo  libro  in  mulilum  am- 
phitheatri  Campani  titulum  p.  41  cap.  1.  Le  iscrizio- 
ni finora  conosciute  di  Alba  Facente  non  lo  danno 
giammai  la  denominazione  di  pago  ,  sebbene  come 
tale  venisse  considerato  dagli  scriltori  che  ne  parla- 
rono. E  certamente  cosi  va  inleso  ciò  che  ne  dice  Ap- 
piano, che  lo  appella  fxixpòv  ri  irokixyioy  [Ann.  39  ). 
È  pur  notevole  la  denominazione,  che  si  dà  a'pagani 
dell'  Alba  de'  Marsi,  di  Albenses  Fulcentss.  È  proba- 
bile che  sia  da  riputare  un  errore  del  lapicida,  piut- 
tosto che  una  differente  ortografia  invece  di  Fucen- 
tcs;  giacché  resisle  a  questa  seconda  ipolesi  la  deriva- 
zione della  voce  Fucenles,  che  pare  senza  meno  ori- 
ginata dal  Fucino.  Così  dice  Plinio:  Martorimi  An- 
xantinì,  Atinates,  Fueenles,  Lucente*,  Maruvii,  Alben- 
sium  Alba  ad  Facinum  lacum  (  lib.  III.  cap.  XII  ). 
È  poi  noto  che  AIbcmes  si  denominarono  gli  abila- 
lori  dell  'Alba  de' Marsi,  per  distinguerli  da  quelli  di 
Alba  Longa,  come  rilevasi  dal  citato  luogo  di  Appia- 
no, il  quale  però  li  colloca  negli  Aequani;  e  come  si 
raccoglie  benanche  da  Festo  v.  Albesia,  di  Varrone 
(L.  Lai.  XII,  18),  e  da  altri,  che  veder  si  potranno 
ricordati  dal  eh.  Promis  (le  amichila  di  Alba  Fucense 
Roma  1837),  e  poi  dal  eh.  Fiorelli  (osservazioni  so- 
pra talune  monete  rare  p.  1  ).  Alle  quali  autorità  si 
aggiungono  diversi  esempli  epigrafici  già  pria  cono- 
sciuti (cf.  Creili  n.  3085  ,  4166,  ed  Orelli-Henzen 
n.  7007.  Mommsen  i.  r.  n.  lat.  n.  5610,  5622, 
5639  ).  In  quanto  al  prefetlo  di  questo  pago,  non  oc- 
corre di  citare  i  numerosi  esempli  di  simili  prefet- 
ture. E  solo  mi  contenterò  di  rammentare  il  praefeclus 
i.  d.  monlis  Dianae  Tifalinae,  di  cui  è  menzione  in  una 
iscrizione  di  Capua,  della  quale  fu  ragionato  in  questo 
bullettino  dal  eh.  Gervasio  (an.  Ili  p.  31  segg),  ove 
si  parla  pure  di  altre  simili  prefetlure. 

Pare  che  la  moglie  di  Vellio  si  appellasse  effetti- 
vamente Babiena  Pardalis,  e  che  la  voce  Bardai is  sia 
egualmente  dovuta  a  poca  diligenza  del  lapicida,  non 
altrimenti  che  il  Fulcenlium  per  Fucentium:  a  meno 
che  non  voglia  attribuirsi  ad  una  particolare  ed  epico- 
ria  pronunzia.  Mi  resta  da  ultimo  ad  osservare  che  in 
altra  iscrizione  di  Alba  si  parla  di  un  P.  Vellio  : 

P  •  VET  •  TI  ■  O  •  P  •  F  •  F.  AL  (  Rossi  l' arco  Traj. 
di  Benevento  IH  p.  CXCIV;  Mommsen  inscr.  r.  neap. 
hit.  n.  5667).  Sicché  abbiamo  da  essa  un  confronto 
alla  nostra  epigrafe,  ricavandosi  da  entrambe  la  esi- 
stenza della  gente  Vetlia  in  Alba  Fucenle. 

(  Continua)  Minerviiii. 


Giulio  Mineryim  —  Editore. 
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Dell'  era  Efesina. 

I  cistofori  di  Efeso  nel  lato  in  cui  sono  rappresen- 
tati i  due  serpi  sogliono  mostrare  una  o  due  lettere 
solitarie,  che  l'Eckhel  (  t.  IV  p.  3G3  )  si  accorse  do- 
ver essere  cifre  numeriche,  non  tanto  perchè  quando 
sono  accoppiate  presentano  il  più  delle  volte  due  con- 
sonanti iucapacidi  formare  una  sillaba,  ma  molto  più 
perchè  ne  veniva  assicuralo  da  uno  di  loro  con  M<, 
in  cui  l'episemo  vau  rendeva  chiaro  il  numero  46. 
Ed  osservando  poi  la  regolarità  con  cui  questi  nu- 
meri si  succedevano  ne  conchiuse,  che  non  potevano 
indicare  secondo  il  solito  se  non  che  un'epoca,  o  sia 
la  data  dell'anno,  in  cui  fu  stampato  il  nummo.  Isuoi 
pensamenti  sono  stali  ora  confermati  dal  eh.  Pin- 
der  (1)  aggiungendo  gli  esempi  k  e  S?  (  16  e  66  ) 
e  raccogliendone  una  più  copiosa  serie  dall' A(l)  fino 
al  SZ  (67).  Queste  medaglie  per  altro  non  offrivano 
alcun  argomento,  da  cui  dedurre  la  corrispondenza  di 
quell'  epoca,  e  solo  poteva  arguirsi  che  dovevano  es- 
sere anteriori  al  tempo,  in  cui  le  città  dell'Asia  comin- 
ciarono a  ricordarvi  il  rettore  Romano  della  provin- 
cia. Ma  l' Eckhel  non  conobbe  di  queste  se  non  che 
due  sole  spettanti  ad  Efeso,  la  prima  delle  quali  non 
gli  fu  di  alcun'  utile  ,  troppo  mutilo  apparendovi  il 
nome  del  proconsole,  e  dovette  contentarsi  della  se- 
conda che  trasse  dall'Ennery  (p.  74  n.  1 16).  Secon- 
do la  descrizione ,  che  questi  ne  diede ,  offre  da  una 
parte  la  consueta  cesta  mistica,  e  dall'altra  un  tempio 
rotondo  sormontato  da  una  statua  femminile  coll'asta 

(l)  UeberUie  Cislophoren  unJ  iiber  die  Kaiser-lichen Silbermedail- 
lons  der  Riimischen  Provinz  Asia,  Berlin  1856  in  4" — Estratto  dalle 
memorie  della  r.  accad.  delle  scienze  di  Berlino  per  l'anno  1855. 
ANNO  V. 


e  la  patera,  ai  di  cui  lati  s'innalzano  due  serpi  colle  co- 
de tra  loro  avviticchiate.  Superiormente  leggesi  a  suo 
detto  C  •  FANTONl  ■  PP  ,  inferiormente  IAHIAOC, 
a  sinistra  l'indicazione  della  città  E<EE,  a  cui  è  sovra- 
posta  l'epoca  ITE  (85)  ,  e  finalmente  vedesi  a  destra 
una  fiaccola  ardente.  Appoggiato  ad  altre  monete  di 
Traili  cominciò  l'Eckhel  dall' emendare  nel  nome  del 
preside  la  falsa  lezione  dell' Ennery,  restituendovi 
Caius  FANnius  PONTifex  PRaelor,  o  piuttosto  PRo- 
consul,  correzione  ch'è  stata  poi  ratificala  da  un  con- 
simile cisloforo  del  museo  Knighl  riprodotto  dal  Mion- 
net  (  Sappi.  T.  VI.  p.  120  n.  275  ),  ma  segnato  col 
nome  di  magistrato  locale  APXEAHMOC.  Se  non 
che  a  farne  piena  la  conformità  è  stalo  notato  dal 
Pinder  che  a  norma  di  esso  si  ha  pure  da  ristaurare 
1'-  •  •  'IAHIAOG  dell'Ennery  mozzalo  della  testa  per 
mancanza  di  metallo  ,  al  cui  parere  tanto  più  volen- 
tieri mi  sotloscrivo  in  quanto  che  non  credo  abba- 
stanza correttone  meno  quell'  APXEAEMOC  invece 
di  APXIAHMOC,  come  più  innanzi  vedremo.  Dalla 
menzione  poi  del  sacerdozio  giustamente  ritrasse  il 
medesimo  Eckhel  che  questo  pontefice  era  il  C.  Fan- 
nio  ricordato  da  Cicerone  [de  Har.  resp.  e.  7  )  fra  i 
pontefici,  che  nel  697  giudicarono  iu  favore  della  sua 
casa.  Ma  gli  mancò  poi  il  modo  di  determinare  1'  anno 
preciso,  in  cui  ebbe  il  governo  dell'  Asia  (  p.  364  ), 
per  cui  confessò  che  gli  restava  ancora  incerta  l'ori- 
gine dell'  era  Efesina  (  p.  379  ). 

Nella  mia  osservazione  X  della  decade  V  presi 
molti  anni  sono  ad  esaminare  più  accuratamente  que- 
sto punto  ,  e  mostrai  con  un'  altra  testimonianza  di 
Tullio  [prò  Sextio  e.  53)  ,  che  Fannio  dopo  essere 
stato  tribuno  della  plebe  ne!  695,  alla  fine  di  febbraio 
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C98  era  iu  buona  fiducia  di  conseguire  la  pretura  nei 
prossimi  comizi.  E  l' ottenne  difatti  pel  C99  ,  come 
risulta  anche  da  Plutarco  dopo  che  nella  vita  di  Pom- 
peo e.  52  si  è  emendato  col  suo  nome  il  corrotto  di 
Antia,  che  vi  è  dato  per  collega  a  Valinio.  Non  potè 
avere  però  ucll' anno  seguente  l'amministrazione  del- 
l' Asia ,  siccome  da  prima  supponevasi  dall'  Eckhcl 
(p.  361  ),  venendone  escluso  dai  nuovi  frammenti 
dell'orazione  prò  Smuro  (  e.  33  e  seg.  )  recitala  poco 
prima  dei  2  Settembre  del  700,  dai  quali  consta  che 
a  quel  tempo  vi  era  proconsole  C.  Clodio  Pulcro  fra- 
tello di  Appio  Pulcro  console  di  quell'anno,  siccome 
più  apertamente  dichiara  1'  antico  di  lei  commentato- 
re. Isti  Claudii  tres  erant  senatore?,  fratres,  unus  qui 
modo  consul  est,  alius  qui  Asiani  tcnebat  praetorio  im- 
perio, lerlius  iììe  Claudius  qui  se  de  putrido  plebeium 
fecerat.  Quindi  il  Pigino,  avendo  stabilito  coli' autorità 
di  Dione  (L.  39  e.  21  )  che  questo  C.  Claudio  fu  pre- 
tire  nel  698,  rettamente  opinò,  quantunque  su  falso 
fondamento,  che  allo  scadere  da  quella  magistratura 
gli  fosse  assegnata  la  provincia  Asiatica  conferman- 
dogliela eziandio  pel  second'  anno.  Ed  anzi  dalle  pa- 
role di  Tullio  sembra  potersi  dedurre  che  vi  restasse 
eziandio  per  l'anno  appresso  701,  nel  quale  del  resto 
s'ignorerebbe  chi  gli  fosse  succeduto,  e  che  quindi 
ritenesse  quella  carica  per  un  triennio  sull'  esempio 
datone  poco  prima  da  Q.  Cicerone  uno  de  suoi  pre- 
decessori. Imperocché  dopo  aver  detto  che  Appio  non 
sarebbe  stato  avverso  a  Scauro,  da  cui  si  domanda- 
va il  consolalo  del  701,  nisi  hunc  C.  Claudii  fratris 
sui  compelilorem  fore  putaswl ,  soggiunge:  Al  enim  fra- 
ter  iam  non  petit.  Quid  lum?  Si Me  retenlusa  cuncta 
Asia  supplice  ,  si  a  negolialoribuì ,  a  publicanis ,  si 
ab  omnibus  sociis  civibus  exoralus  anteposuit  honori 
suo  commoda  salutemque  provinciae.  Difalli  il  suo  pro- 
questore C.  Curioue  non  era  aspettato  a  Roma  se  non 
che  sul  cadere  dello  stesso  701  (addiv.  1.  2.  ep.  6), 
giacché  quando  Cicerone  fu  eletto  Augure  in  luogo  di 
P.  Crasso  ucciso  dai  Parti  nel  giugno  dell'auno  me- 
desimo egli  era  assente  tuttavia  (  Philip.  II  ,  e.  2  ). 
Certo  è  che  Fannio  non  potè  nò  meno  occupar  que- 
sto suo  proconsolato  in  alcuno  degli  anni  prossima- 
mente successivi ,  nei  quali  fu  tenuto  da  Q.  Minucio 


Termo  per  un'allro  triennio  a  giudizio  del  Piglilo  , 
atteso  che  nel  701  prima  che  si  devenisse  alla  scelta 
dei  magistrati  per  l'anno  dopo,  fu  emanato  il  senatus- 
consulto  ripetutamente  memoralo  da  Dione  (  L.  40 , 
e.  30  e  46  )  e  confermalo  poscia  nel  702  sotto  il 
console  Pompeo,  col  quale  fu  prescritto  ne  quisquam 
ex  iis  ,  qui  praeturam  aul  consulatum  gessissent  exte- 
riorem  aliquam  provinciam  ante  elapsum  quinlum  an- 
num  acciperel.  Egli  era  in  Roma  al  principio  del  703 
e  ne  fuggì  cogli  altri  Pompeiani  all'annunzio  del  pas- 
saggio del  Rubicone,  dopo  che  spirata  l'esclusione  del 
quinquennio  gli  era  slata  decretata  l'Asia  coll'altro  se- 
natusconsulto  accennato  da  Cesare  {Bel.  Civ.  L.  1  , 
e.  6  ):  in  reliquas  promneias  praelores  milluntur  :  ne- 
que  expectanl,  quod  superioribus  annis  acciderat ,  ut 
de  eorum  imperio  ad  populum  feralur  ,  paludatique , 
volis  nuncupalis,  exeant.  Ai  27  di  gennaio  Cicerone 
(ad  Attic.  L.  VII  ep.  15)  lo  trovò  a  Capua  presso  i 
consoli  Lentulo  e  Marcello,  i  quali  gli  ordinavano  di 
recarsi  nella  Sicilia  lasciata  vacante  da  Furfanio  per 
assumerne  intanto  le  redini  in  luogo  di  Catone,  a  cui 
erano  stale  conferite,  e  che  se  ne  mostrava  poco  cu- 
rante. Il  che  però  non  ebbe  effetto,  essendosi  alla  fine 
Catone  determinato  di  andarvi.  Quindi  Fannio  seguì 
i  consoli  allorché  abbandonarono  l'Italia  insieme  co- 
gli altri  destinati  al  reggimento  delle  provincie  di  ol- 
tremare, fra  i  quali  viene  espressamente  nominato  uel- 
l'ep.  15  del  L.  Vili  ad  Allico.  Sed  memento  praeter 
Appium  neminem  esse  fere  qui  ius  non  habeat  tran- 
seundi.  Nani  aul  cum  imperio  sunl,  ut  Pompeius,  Sci- 
pio, Suffenas,  Fannius,  Voconius,  Sexlius,  ipsi  con- 
sules,  aul  legali  sunl  eorum.  S'imbarcarono  essi  a 
Brindisi  per  Durazzo  nell'Illirico  con  una  parte  della 
soldatesca  ai  primi  di  Marzo,  avendo  poi  loro  tenuto 
dietro  Pompeo  ai  17  dello  stesso  mese  col  rimanente 
dell'esercito.  Fannio  in  seguilo  si  recò  nell'Asia  de- 
stinatagli, ove  nel  settembre  ce  lo  attestano  residente 
due  lettere  conservateci  da  Flavio  Giuseppe  (Ant.  lud. 
L.  XIV,  e.  10  §  13  e  15).  È  la  prima  del  Legato  T. 
Ampio  ,  colla  quale  partecipa  ai  magistrati  di  Efeso 
la  dimissione  dalla  milizia  concessa  ai  Giudei  da  Fan- 
nio ,  ch'egli  chiama  àpx'(r'rP*'rirl70S>  con  cne  vorrà 
designare  eh'  egli  aveva  il  supremo  comando  dei  sol- 
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dali  della  sua  provincia.  L'allra  è  diretta  da  lui  me- 
desimo sullo  sto.  so  soggeito  ai  magistrati  di  Coo  ,  in 
cui  prende  fi  titolo  di  ffrpoiT/jyàs  v'rrv.ro';.  Ma  que- 
st'ultima  voce  fu  senza  dubbio  storpiata  da'eopisti  in- 
vece di  àySi/waros,  atteso  che  Fannio  non  fu  mai  col- 
sole  certamente.  Egli  avrà  proseguito  nell'esercizio 
della  sua  podestà  anche  nel  706,  sapendosi  di  Dione 
(L.  XLI  e.  43)  che  il  senato  Pompeiano  raccolto  a 
Tessalonica  non  creò  nuovi  magistrali,  ed  invece  con- 
fermò nelle  loro  cariche  gli  antichi.  Ma  dopo  che  Ce- 
sare eb'ue  traghettate  in  Ciccia  le  sic  legioni,  Pom- 
peo commise  al  suocero  Scipione  ,  che  aveva  già 
condotto  a  ■  Efeso  1'  esercito  della  Siria,  di  venirlo  a 
raggiungere  con  tulle  le  forze  (  Caes.  bel.  eie.  L.  Ili 
e.  33),  e  non  è  da  dubitarsi  che  a  lui  Fannio  si  con- 
giungesse colle  sue,  imperocché  quando  Cesare  poco 
dopo  la  suo  vittoria  s'impadronì  di  quella  citlà,  trovò 
che  la  provincia  non  era  retta  dal  preside,  ma  dal 
Legato  T.  Ampio  (id.  e.  105).  Fannio  dev'esser  pe- 
rito o  nella  pugna  Farsalica  avvenuta  ai  9  di  Agosto, 
o  poco  dopo  ,  perchè  Cicerone  fa  cenno  della  sua 
morte  ad  Attico  nell'epistola  6  del  L.  XI  scritta  ai  28 
di  Novembre  del  706  ,  e  la  congiunge  alla  conferma 
avutasi  dell'  uccisione  di  Pompeo. 

Dalle  notizie  fiu  qui  raccolte  di  questo  proconsole 
ricavai  che  l'anno  85  notato  nel  suo  cistol'oro  di  E- 
feso  doveva  corrispondere  al  Varrouiano  705.  Ma 
la  base  del  mio  raziocinio  non  era  abbastanza  ferma, 
perchè  essendosi  veduto  che  il  reggimento  di  Fannio 
nell'Asia  si  estese  a  due  anni  consecutivi  ,  non  era 
esclusa  la  possibilità,  che  quel  nummo  fosse  stato  im- 
presso nel  secondo  ossia  nel  706.  In  oltre  è  da  av- 
vertire ,  che  l' anno  Asiatico  e  l' anno  Romano  non 
procedevano  sempre  concordi ,  riconoscendo  ciascu- 
no la  propria  fonte  da  un  mese  diverso.  Dal  Noris 
nella  sua  lodatissima  opera  de  epochis  Syro-Macedo- 
num  è  stato  dimostrato  ,  che  l'anno  Macedonico  ,  il 
quale  dopo  Alessandro  Magno  fu  adottato  in  tutti  i 
paesi  da  lui  conquistati,  prendeva  capo  dall'  autun- 
no. A  noi  non  imporla  di  conoscere  le  varietà  del 
giorno  preciso,  in  cui  con  poca  differenza  dopo  l'in- 
troduzione del  nuovo  sistema  i  popoli  dell'  Oriente 
derivavano  il  loro  anno  civile  ,  varietà  che  sono  sta- 


te diligentemente  raccolte  dal  Sanclemente  (de  vulg. 
aerae  emend.  L.  2).  Ci  basta  sapere  che  nell'  Asia 
proconsolare  l'anno  nuovo  si  apriva  dal  mese  Mace- 
donico di  Dio  nella  ricorrenza  dell'equinozio  autun- 
nale determinalo  ai  24  di  settembre  dalla  testimo- 
nianza degli  scrittori,  e  più  autorevolmente  dal  ca- 
lendario marmoreo  del  Grutero  p.  139  ,  AEQVI- 
NOCT  •  Vili  •  KAL  •  OCT  ■  All'opposto  ognuno  sa 
che  l' anno  Romano  si  rinnovava  come  in  oggi  alle 
calende  di  gennaro.  In  conseguenza  1'  anno  Romano 
partecipava  costantemente  di  due  anni  Efesini,  e  mol- 
to più  ciò  si  avverava  nell'  anno  proconsolare,  atte- 
so che  i  proconsoli  non  solevano  recarsi  nelle  Pro- 
vincie se  non  che  di  primavera  ,  talché  indugiando 
poi  alcuni  di  soverchio,  l'imperalor  Tiberio  a  porvi 
rimedio  ante  Katcndas  lunìas  illos  discedere  in  pro- 
vincias  iussit  (Dione  57  e.  14).  Restava  dunque 
dubbioso  se  1'  anno  Efesino  85  prendesse  la  nascita 
ai  24  settembre  del  Varroniano  704  per  terminare 
il  suo  periodo  nell'  anno  seguente,  0  pure  se,  come 
ha  poi  opinalo  il  eh.  Pinder  ,  incominciando  dallo 
stesso  giorno  del  705  si  protraesse  fino  all'  autunno 
del  706. 

Una  tale  incertezza  viene  ora  lolla  dalla  scoperta 
di  un'  altro  cisloforo  di  Efeso  assai  ben  conservato, 
di  cui  si  è  arricchita  la  doviziosa  collezione  del  eh. 
Riccio,  il  quale  mi  ha  usata  la  gentilezza  d' inviar- 
mene duplicato  un'  accuratissimo  impronto.  Egli  è 
presso  a  poco  consimile  al  superiormente  descritto  , 
offrendo  il  medesimo  lipo  ,  il  nome  del  medesimo 
preside  C  •  FAN  •  PONT  •  PR,  ed  anche  del  medesi- 
mo magistrato  locale,  il  quale  vi  è  detto  APXIAH- 
MoC,  per  cui  può  fondatamente  giudicarsi  inesalta 
la  lezione  APXEAHMOC  del  museo  Knighl.  Non  di- 
versifica se  non  che  nell'  aggiungere  sotto  1'  E3>E 
una  figurina  muliebre  slolata  ,  eh'  è  troppo  piccola 
per  ben  distinguerla,  ma  che  potrebbe  rappresentare 
Diana,  se  come  mi  pare  le  sporgesse  dal  dorso  una 
faretra.  Ma  ben  più  importante  è  la  differenza  dell'e- 
poca ,  poiché  in  cambio  di  IIE  ci  presenla  Tl<?  (86). 
Si  è  già  osservato  che  il  proconsolalo  del  pompeiano 
C.  Fannio  non  durò  che  poco  più  di  sedici  mesi  dal- 
la fine  di  Marzo  del  705  fino  alla  battaglia  diFarsalo 
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dei  9  Agosto  706,  se  in  essa  rimane  ucciso.  Ma  che 
che  ne  sia  del  giorno  in  cui  perì,  egli  è  cerio  che  la 
sua  autorità  dovette  cessare  in  Efeso  quando  quella 
città  venne  in  potere  di  Cesare,  il  che  deve  essere  av- 
venuto o  sul  terminare  dello  sfesso  Agosto,  o  al  più 
tardi  sul  principio  del  susseguente  Settembre.  Impe- 
rocché sappiamo  che  nel  terzo  giorno  dopo  la  sua 
\ittoria  Cesare  si  diede  ad  inseguire  Pompeo,  e  che 
giunto  ad  AmGpoli  tragittò  sopra  piccoli  navigli  l'El- 
lesponto. Costeggiando  quindi  1'  Asia  pervenne  ad  E- 
feso,  ove  accorsero  le  legazioni  della  provincia  a  pre- 
stargli obbedienza.  Ma  dopo  pochi  giorni,  essendogli 
i  iterilo  che  il  rivale  era  stato  veduto  a  Cipro,  veleg- 
giò, prima  di  aver  avuto  notizia  dell'uccisione  di 
Pompeo  seguita  ai  24  di  Settembre,  la  quale  non  ap- 
prese se  non  che  al  suo  arrivo  in  Alessandria  dopo 
tre  giorni  di  navigazione.  È  dunque  dimostrato  che 
quando  ai  24  Settembre  ebbe  luogo  in  Efeso  l'ingres- 
so dell'  anno  nuovo  quella  citici  aveva  già  inalzale  le 
bandiere  di  Cesare  (  Caes.  bel.  civ.  L.  3.  e.  102  e  seg. 
Appiano  B.  C.  1.  2  e.  88  e  segg.  ).  Quindi  ne  verrà 
di  conseguenza  che  le  sue  medaglie  cogli  anni  ITE  e 
11=?  pollando  ambedue  il  nome  del  proconsole  pom- 
peiano C.  Fannio  debbono  essere  necessariamente  an- 
teriori a  quell'  epoca.  Egualmente  se  durante  i  sedi- 
ci, o  diciassette  mesi  del  suo  proconsolato,  una  sol  vol- 
ta potè  avverarsi  l' incremento  dell'  anno  Asiatico,  la 
scoperta  del  cistoforo  del  Riccio  ci  sforzerà  a  confes- 
sare, che  non  fu  1'  anno  85,  come  si  è  supposto,  ma 
bensì  1'  86  quello  eh'  ebbe  cominciamento  ai  24  Set- 
tembre del  705.  Stabilita  così  sopra  solide  basi  l'e- 
satta corrispondenza  dell'  era  Efesina  colla  Romana, 
ne  verrà  spontanea  la  conoscenza  eziandio  dell'  ori- 
gine della  prima  che  reputavasi  ignota  ,  poiché  risa- 
lendo indietro  colla  slessa  norma  si  troverà  eh'  ella 
datava  dall'  equinozio  autunnale  del  Varroniauo  620, 
compiendo  il  corso  del  primo  anno  nella  vigilia  dello 
stesso  giorno  nel  successivo  621. 

Dal  fin  qui  detto  ricevono,  e  vicendevolmente  gli 
danno  lume  e  conferma  i  cistofori  dei  precedenti  pro- 
consoli. Nell'osserv.  Vili  della  citata  decade  V  ab- 
bracciai la  sentenza  del  Pigino  ,  il  quale  appoggiato 
all'ep.  3  del  L.  1  di  Cicerone  ad  div.  stanziò  che  T. 


Ampio  governò  una  provincia  nell'anno  precedente 
al  698,  in  cui  P.  Lentulo  Spiutere  scaduto  dal  con- 
solato andò  rettore  della  Cilicia.  E  insieme  mostrai 
che  questa  sua  provincia  fu  1'  Asia,  da  cui  furono  poi 
staccate  le  tre  diocesi  aggiunte  alla  giurisdizione  di 
Lentulo  ,  fondandomi  sulla  testimonianza  delle  sue 
medaglie  di  Traili  e  specialmente  di  Efeso  portanti 
la  data  dell'  anno  Asiatico  OZ  ossia  77  (Miounet  T. 
3  p.  88  n.  205  e  206.  Suppl.  T.  6  p.  119n.273). 
Inoltre  nella  successiva  osser.  IX  accrebbi  alla  serie 
proconsolare  di  quella  provincia  il  nome  del  C  ■  FABI- 
M  •  F  •  PROCOS  ignoto  per  l' addietro  ,  e  suggerito- 
mi da  due  cistofori  uno  di  Traili,  1'  altro  di  Apa- 
mea,  che  vidi  a  Milano  nel  museo  di  Brera,  ai  quali 
più  tardi  se  ne  accrebbe  un  terzo  di  Pergamo  com- 
municalomi  dal  Sesliui  col  magistrato  municipale 
Menofilo.  Riconobbi  in  lui  il  C.  Fabio  Adriano ,  che 
fu  poi  Legato  di  Cesare  nelle  guerre  Galliche  e  nel- 
l' Ispanica  ,  memorato  nei  suoi  commentari  dell'an- 
no 700  (Bel.  Gal.  L.  V  e.  24)  fino  al  705  (Bel. 
Cic.  L.  1 .  e.  40  ).  Non  potendo  per  conseguenza  ri- 
tardare il  suo  proconsolato  fino  agli  estremi  giorni 
della  repubblica,  e  sembrandomi  che  fosse  un' antici- 
parlo di  soverchio  preponendolo  a  quello  di  Q.  Na- 
sone che  1'  occupò  nel  689  ,  dopo  cui  per  qualche 
tempo  prosegue  non  interrotta  la  loro  successione  , 
non  mi  restò  se  non  che  di  allogarlo  nel  696,  primo 
anno  che  in  seguito  rinveniva  vacante.  In  appresso 
un'  altro  suo  cistoforo,  che  dal  Gabinetto  del  March, 
de  la  Goy  fu  prodotto  dal  Mionnet  (  suppl.  T.  VI  p. 
120  n.  276),  ma  stampalo  ad  Efeso,  e  portante  an- 
ch' esso  T  epigrafe  E<X>E  OZ ,  è  venuto  a  verificare 
queste  mie  congetture.  Conciossiachè  conoscendosi 
che  l' anno  Asiatico  si  divideva  regolarmente  fra  due 
proconsoli,  la  ripetizione  della  nota  cronologica  OZ 
tanto  su  i  nummi  di  Fabio  quanto  su  gli  altri  di  Am- 
pio ci  ha  recato  piena  conferma  che  questi  due  pre- 
sidi si  successero  immediatamente.  Ma  vi  è  di  più  che 
questa  istessa  comunanza  dell'anno  77  sulle  loro  me- 
daglie dimostra  pure  ch'egli  dovette  incominciare  dal- 
l'autunno del  696,  secondo  il  conguaglio  delle  due  ere 
superiormente  stabilito.  Consta  dall'  epistola  9  del 
libro  3  ad  Attico  datata  alle  idi  di  Giugno  dell' anzi- 
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dello  696,  che  Q.  Cicerone  aveva  lasciata  la  sua  pro- 
vincia dell'  Asia  ai  30  del  precedente  Aprile:  Quìa- 
tus  frater  cum  ex  Asia  discessissel  ante  Kaì.  Maxi,  Alhc- 
nas  venit  ìdibus.  Non  prima  adunque  di  quel  giorno 
polo  subentrare  in  suo  luogo  C.  Fabio,  la  cui  annua 
amministrazione  si  sarà  in  conseguenza  protratta  fino 
allo  slesso  termine  nel  susseguente  627,  in  cui  l'avrà 
ceduta  a  T.  Ampio.  È  quindi  evidente  che  l'anno  77 
incomincialo  sotto  il  governo  del  primo  ai  24  Set- 
tembre appartiene  per  una  parte  ai  mesi  posteriori  del 
suo  proconsolato  ,  per  1'  altra  ai  primi  di  quello  del 
successore.  Ugualmente  l'altro  cistoforo  Efesino  edito 
recentemente  dal  Piuder  (tav.  1 ,  n.  21)  col  nome  del 
proconsole  C.  Pulcro  figlio  di  Appio  giova  a  prolun- 
gare la  durata  del  suo  reggimento.  Le  ultime  notizie 
che  se  ne  avevano  non  andavano  più  olire  dei  primi 
di  Settembre  del  700,  ma  la  data  n  ossia  80  in  esso 
notala  mostrandoci  che  quel  nummo  non  potè  essere 
impresso  prima  dei  24  dello  stesso  mese,  da  cui  quel- 
1' anno  ebbe  principio,  darà  maggior  fondamento  ai 
sospetti  che  già  si  avevano,  ed  accennati  poco  fa,  che 
la  provincia  gli  fosse  nuovamente  prorogata  anche  pel 
seguente  701. 

Fissato  pertanto  il  cardine  dell'era  Efesina  nell'e- 
quinozio autunnale  del  Varroniano  G20  ,  non  sarà 
difficile  di  rintracciare  1'  avvenimento;  che  le  avrà 
dato  1'  origine.  Niuno  negherà  che  il  principio  del 
dominio  di  Roma  nell'  Asia  possa  essere  slato  un  de- 
gno soggetto  di  epoca  per  uua  delle  sue  principali 
città,  come  più  lardi  la  riduzione  della  Siria  iu  pro- 
vincia Romana  operala  da  Pompeo  diede  motivo  in 
quei  paesi  all'era  Pompeiana.  È  notissimo  che  venu- 
to a  morte  Aitalo  III  Filometore  nel  suo  testamento 
lasciò  erede  il  popolo  Romano  del  suo  regno  di  Per- 
gamo, o  come  poscia  si  disse  dell' Asia.  Il  Senato  ac- 
cettò l' eredità  ;  ma  Aristonico  nato  di  regio  sangue , 
benché  da  illegittimo  matrimonio,  mal  soffrendo  di 
esserne  escluso  si  era  messo  in  possesso  colle  armi 
della  maggior  parte  del  regno.  Fu  dunque  spedito 
contro  di  lui  P.  Crasso  console  nel  623  ,  che  sul 
principio  dell'anno  seguente  rimase  sconfitto,  e  ch'es- 
sendo  caduto  in  potere  dell'inimico  incitò  una  delle 
guardie  che  lo  custodivano  ad  ucciderlo.  Non  tardò 


in  accorrere  da  Roma  a  vendicarlo  il  console  succes- 
sore M.  Perperna,  che  vinse,  ed  alla  fine  fece  pri- 
gioniero Aristonico,  ma  prevenuto  dalla  morie  non 
potè  condurlo  in  trionfo ,  e  lasciò  al  nuovo  console 
Manio  Aquilio  d' imporre  l' ultimo  fine  alla  guerra 
nel  625.  AH'Eckhel  non  poteva  venire  in  mente  di 
trovare  in  quel  testamento  la  cagione  dell'era  di  Efesi', 
avendo  soverchiamente  ritardalo  la  morte  di  Alialo, 
quando  scrisse  (T.  2  p.  473  )Allalus  III  morteli*;  re- 
gnum  Romanis  reliquit  V.  C.  an.  623.  A  fondare  per- 
tanto la  nostra  congettura,  occorre  d'interrogare  gli 
antichi  scrittori,  per  avere  una  più  precisa  conoscenza 
del  tempo  in  cui  quel  principe  usci  di  vita. 

E  cominceremo  da  Plinio,  perchè  la  sua  testimo- 
nianza non  ha  bisogno  di  commeuti.  Egli  Y  anticipa 
per  lo  meno  di  un  anno,  asserendo  che  iu  grazia  della 
vendita  all'incauto  degli  effetti  pervenuti  dall'eredità 
di  Aitalo  i  costumi  maggiormente  si  corruppero  i;i 
Roma  urbis  anno  sexcenlesimo  secundo  ,  essendo  poi 
nolo  che  nella  sua  opera  egli  segui  costantemente  il 
computo  di  Varrone.  Altrettanto  risulta  da  Giustino 
(  L.  36  )  nel  darci  un  cenno  di  ciò  che  successe  nel- 
1'  Asia  innanzi  che  a  P.  Crasso  console  nel  623  fosse 
commessa  quella  spedizione.  Aristonicus  post  morlem 
Atlali  velul  paternum  regnimi  -Asiam  invasit.  Cum 
multa  secunda  praelia  adversus  cicitates,  quae  ìnetu 
Romanorum  tradere  se  ei  nolcbant ,  fecisset ,  iustusque 
rex  iam  viderelur,  Asia  Licinio  Crasso  constili  decer- 
nitur.  Anche  Strabone  (L.XIVc.  1  §  37)  stabilisce  la 
morte  di  Aitalo  prima  del  consolato  di  Crasso ,  ma 
non  basta  un'anno  solo  per  dar  luogo  ai  molti  fatti, 
che  più  diffusamente  degli  altri  ci  racconta  essersi  in- 
terposti fra  que'due  avvenimenti.  Leucas  oppidulum 
ad  defcclionem  perlraxil  Aristonicus  post  Atlali  Phi- 
lomeloris  morlem  regia  se  stirpe  natum  autumans  ,  et 
sibi  regnum  vindicare  studens.  Inde  autem  est  eieclus 
cum  eum  Ephesii  apud  Cumam  navali  praelio  vicis- 
sent.  Profccius  autem  in  mediterranea  celerrimc  multi- 
tudinem  paupcrum  et  servorum  ad  liherlatem  evocato- 
rum  coegit ,  quos  Heliopolitas  appellava  ,  et  primum 
Thyaliram  invasit .  deinde  Apolloniadem  occupavi! . 
post  alia  adortus  est  castella.  Non  duravit  autem  diu, 
sed  statini  contra  eum  urbes  copias  miserimi,  et  Niconu- 
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des  Biihynus,  ac  Cappadocum  rrges  conlra  eumauxi- 
ìia  iulerunt.Quinque  deinde  Romani  venerimi  legati, 
et  post  hoc  exercilus  eum  P.  Crasso  constile.  Corri- 
spondo Appiano  (  Milhr.  e.  62  ) ,  il  quale  introduce 
Siila  a  rimproverare  agli  Asiatici:  Poslquam  Attalus 
Philomelor  per  lestamenlum  nobis  regnum  simun  reli- 
quia Aristonico  contro,  nos  opem  tulisiis  per  quadrien- 
nium ,  donec  ilio  capto  plerique  vestrum  mctu  permisi 
redierunt  adofficium.  Se  Aristonico  come  ho  già  espo- 
sto fu  fatto  prigione  sulla  fine  del  consolato  di  M.  Per- 
perna  nel  624,  e  se  gli  Asiatici  gli  prestarono  aiuto 
per  quattro  anni,  ne  conseguirà  che  la  guerra  fu  mossa 
da  lui  nel  621. 

Ma  al  nostro  scopo  più  accurate  notizie  provengo- 
no dalla  sedizione  dei  Gracchi  comparata  con  un  passo 
di  Giustino.  Niuno  ignora  che  T.  Gracco  essendo  stato 
eletto  trihuno  della  plebe  pel  02 1  non  lardò  a  pro- 
porre la  famosa  legge  agraria,  e  che  dopo  molti  con- 
trasti col  suo  collega  M.  Ottavio ,  a  cui  infine  fece 
togliere  il  tribunato ,  riuscì  a  farla  accettare  dal  po- 
polo ,  che  lo  creò  uno  dei  triumviri  incaricali  della 
nuova  distribuzione  dei  campi.  Intanto  era  venuto  a 
Roma  Eudemo  da  Pergamo  latore  del  testamento  di 
Aitalo  per  cui  Gracco  promulgò  un'  altra  legge ,  ut 
pecunia  adocela  regia  soriitis  agnini  civibus  ad  instru- 
mentum parandum,  ci  subsidium  agri  colendi  praebe- 
relur.  De  opj)idis  vero,  quae  regni  Aitali  fuisscnt,  ne- 
gavil  quicquam  ad  senalus  curam  pcrtinere  ;  sedde  iis 
ad  concilium.  se  populi  relalurum.  Hinc  scnatum  of- 
fendit  gravissime  (Plutarco  nei  Gracchi  e.  14).  Ma 
né  questa  ultima  legge  ,  né  le  altre  che  meditava  ,  si 
poterono  da  lui  portare,  perchè,  come  ci  avvisa  Ap- 
piano (  B.  C.  L.  1,  e.  14),  essendo  giunta  la  stagione 
della  messe,  la  plebe  intenta  alla  mietitura  si  disper- 
se per  le  campagne  ,  laiche  nel  giorno  stabilito  per 
la  votazione  la  sua  fazione  si  trovò  soverchiamente 
indebolita.  Laoude  il  partito  del  senato,  alla  cui  testa 
erasi  messo  Scipione  Nasica  ,  potè  cacciarlo  coi  suoi 
aderenti  dal  Campidoglio ,  in  cui  erano  convocati  i 
comizi,  e  (ini  che  Gracco  nel  tumulto  rimase  morto. 
Il  senato  poi  rimasto  libero  dall'  opposizione  di  lui 
indugiò  a  spedire  nel  regno  ereditato  i  cinque  legati, 
dei  quali  il  solo  Strabone  ci  ha  lasciato  memoria. 


Uno  di  loro  deve  essere  sialo  il  preludalo  Scipione 
Nasica,  che  per  sottrarlo  all'odio  dei  fautori  di  Gracco 
lo  slesso  Sonalo  fu  sollecito  di  allontanare  da  Roma 
sotto  il  pretesto  di  una  legazione  nell'Asia,  ove  giun- 
to lasciò  tra  breve  a  Pergamo  la  vita  (Auct.  de  vir. 
ili.  e.  08,  Val.  Mass.  L.  V,  e.  3,  §2,  Cic.  prò  Fiacco 
e.  31  ).  Quantunque  il  Cardinali  (Meni,  della  Rom. 
Accad.  d' Archeol.  T.  XII.  p.  202  )  per  l'equivoco 
da  lui  preso  di  attribuire  a  Crasso  Muoiano  un  passo 
di  Tullio  (  de  sencct.  pag.  22  )  spellante  a  Crasso 
Divile  ,  1'  abbia  negato  al  Panvinio  ,  certo  è  tutta- 
via che  Nasica  era  Pontefice  Massimo  quando  fu  uc- 
ciso il  sedizioso  tribuno,  affermandolo  concordemente 
Cicerone  (  Calil.  1  ,  e.  1  ) ,  Valerio  Massimo  (  L.  1 , 
e.  4  §2),  Appiano  (B.  C.  L.  1,  e.  16),  e  più  di- 
chiaratamente Plutarco  (  Grac.  e.  21  ).  Lo  che  essen- 
do ,  la  sua  morie  a  Pergamo  non  potrà  protrarsi  al 
di  là  del  principio  del  622,  atteso  che  il  più  volte  ri- 
cordalo P.  Crasso  gli  era  già  succeduto  nel  pontifica- 
to massimo  quando  fu  promosso  al  consolato  del  623 
(Cic.  Philip.  XI  e.  8,  Asconio  nella  Scauriana ,  Liv. 
epi.  L.  59,  ed  altri).  All'incontro  Giustino  L.  36, 
nell'  addurci  la  causa  che  spinse  Aitalo  alla  tomba  ci 
dice,  che  dilettandosi  di  fondere  in  bronzo  matri  dein- 
de sepulchrum  facere  insliluit,  cui  operi  intentili  mor- 
bum  ex  solis  fervore  conlraxit ,  et  septimo  die  deces- 
sil.  Se  quindi  mancò  per  un'  infiammazione  cagiona- 
tagli dalla  sferza  del  sole  estivo,  e  se  Gracco  dall'al- 
tra parte  prima  della  mietitura  aveva  già  portata  una 
legge  sull'  erogazione  dei  denari  da  lui  lasciati ,  e  se 
anzi  Eudemo  fino  dalla  primavera  aveva  recato  a 
Roma  il  suo  testamento,  ognun  vede  che  la  sua  mor- 
te non  potè  accadere  nel  621  ;  ma  che  deve  riman- 
darsi all'  anno  superiore.  Il  principio  adunque  del- 
l'era  Efesina  determinato  all'equinozio  autunnale  del 
620  ben  corrisponde  alla  morte  di  Aitalo  avvenuta 
nella  precedente  estale  per  poter  ragionevolmente  te- 
nere, che  quest'era  abbia  ricevuto  l'origine  dal  suo 
testamento.  Noto  è  infatti  il  costume  dogli  Orientali 
di  computare  le  loro  epoche  non  dal  giorno  preciso 
in  cui  successe  l'avvenimento,  di  cui  si  volle  conser- 
vare la  rimembranza ,  ma  sì  bene  dal  primo  giorno 
del  loro  anno  civile,  che  prossimamente  lo  precedei- 
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te,o  vero  che  lo  seguì.  Ed  è  lecito  eziandio  d'imma- 
ginarsi la  ragione,  che  poterono  avere  gli  Efesini  di  ce- 
lebrare quell'epoca,  sì  per  mostrar:  la  loro  adesione 
ai  Romani,  come  per  vantarci  di  essere  slata  la  prima 
città  che  ii  oppose  all'usurpazione  di  A. \slouico,  vin- 
cendolo nella  battaglia  navale  di  Clima  o  di  Cyme , 
che  dir  li  voglia,  e  respingendolo  nell'interno  del  re- 
gno col  cacciarlo  da  Leuca. 

Borghesi. 

Nuove  osservazioni  sul  bronzo  mitriaco  ,  di  cui  si 
parla  a  pag.  57  ;  da  lettera  del  eh.  Sig.  Cav.  F. 
Làjard  all'  Editore  del  lullcltino. 

11  piccolo  monumento,  di  cui  si  tratta,  mi  sembra 
essere  il  manico  di  un  utensile  o  d'  un  vaso  sia  vo- 
tivo, sia  adoperato  ai  misteri  di  Mitra;  e  questo  ma- 
nico rappresenta  non  un  iniziato  del  grado  di  leone 
uè  un  sacerdote  qualificato  pater  leonum,  ma  sibbe- 
ne  Mitra  leontocefalo ,  qualificalo  Pales.  Sopra  una 
delle  mie  tavole  di  supplemento,  che  non  sono  anco- 
ra pubblicate,  ho  fatto  incidere  il  disegno  di  un  pic- 
colo manico  di  bronzo  ,  che  rappresenta  anche  più 
indubitatamente  Mitra  leontocefalo.  11  dio  ha  corpo 
e  gambe  d'  uomo  ,  circondati  da  un  serpente  ,  la  cui 
testa  sormonta  il  ceffo  del  leone.  Questo  piccolo  bron- 
zo non  offre  la  epigrafe  PAT ,  ne  alcun'  altra  iscri- 
zione; ma  voi  sapete  che  oggidì  si  possiede  un  basso- 
rilievo, e  molli  monumenti  lapidarli  consacrati  a  Mi- 
tra patts,  o  eauluspates.  Di  più  ,  se  non  m' inganno  , 
le  due  prominenze  laterali  del  piccolo  bronzo  del  P. 
Baldari  figurano  il  corpo  del  serpente ,  che  circonda 
ordinariamente  Mitra  a  testa  di  leone  ;  ed  anche  il 
disegno  che  ne  pubblicate  indica  alcune  Iracce  di  oc- 
chi, di  naso  e  di  bocca  nella  parte  superiore  del  mo- 
numento, in  guisa  da  dar  luogo  a  credere  che  una 
testa  di  serpente  sormontava  egualmente  il  ceffo  del 
leone.  In  quanto  al  rosone  (1),  o  rosa,  situalo  nel 
mezzo  dell'  aureola  o  del  cerchio  formalo  al  di  sopra 
del  ceffo  leonino  dalla  testa  e  dalle  spire  del  serpente, 

(t)  La  rosa,  come  emblema  o  simbolo  di  generazione,  ha  egual 
parte  ne'  misteri  della  Venere  assira  e  fenicia  ,  ed  in  quelli  di 
Mitra. 


è,  a  mio  parere,  una  reminiscenza  dell'uso  tanti)  fre- 
quente di  questo  simbolo  nella  composizione  de'  bas« 
sirilievi  mitriaci,  a  Persepoli,  e  de'  bassirilievì  reli- 
giosi de' palagi  de'  re  d'  Assi.ia.  Non  vi  eravate  dun- 
que incannalo  considerando  il  piccolo  bronzo  del  P. 
Baldari  come  un  monumento  miiriaco:  ed  io  non  ho 
alcuna  difficoltà  di  riconoscere  che  le  iscrizioni  di 
Senlino  han  potuto  condurvi  a  hierpretare  PxVT  per 
PATer.  Ma,  se  la  vostra  n'erpetrazione  è  da  preferi- 
re alla  mia,  resterebbe  a  provare  che,  in  queste  iscri- 

.    .  PATEB 

zioni,  le  parole  j  pV)iyYi\i  >  C0Sl  incise  ,  in  due  li- 
nee ,  e  di  caratteri  più  piccoli  di  iulto  il  rimanente 
della  iscrizione,  non  sieuo  stale  sostituite  da  una  ma- 
no moderna  alla  voce,  che  doveva,  secondo  me,  es- 
sere scolpita  fra  le  parole  SENTIN,  e  IANVARIVS, 
e  scolpita  in  caratteri  della  medesima  grandezza  che 
le  lettere  di  queste  due  ultime  parole.  Voi  vedete, 
che,  relativamente  all'  autenticità  di  queste  iscrizioni 
di  Sentino,  limilo  i  miei  dubbii  alle  parole  patek 

I.EONVM. 

Qualunque  sia  la  vostra  opinione  sulla  mia  inter- 
pretazione del  piccolo  bronzo  del  P.  Baldari,  vi  pre- 
gherei d'  aver  la  compiacenza  di  esaminar  di  nuo- 
vo 1'  originale  monumento,  a  fine  di  ben  chiarire  se 
quelle  laterali  prominenze  possono  essere  prese  per 
serpenti ,  e  se  realmente  vi  sono  tracce  di  testa  di 
serpente  alla  sommila  del  cerchio  o  dell'  aureola,  che 
sormonta  il  ceffo  del  leone. 

Si  conosce  la  provenienza  del  bronzo  ? 

F.  Lajakd. 

Osservazione  deli  Editore. 

Il  P.  Baldari  non  mi  ha  potuto  indicare  la  prove- 
nienza del  suo  piccolo  bronzo,  avendone  fatto  1'  ac- 
quisto insieme  con  altri  monumenti.  La  rozzezza  del 
lavoro  non  permette  di  osservare  chiaramente  le 
tracce  di  una  testa  di  serpente  sulla  sommità  della  te- 
sta leonina  ;  e  non  altro  può  scorgersi  ,  oltre  quello 
che  venne  diligentemente  riprodotto  nella  mia  inci- 
sione. Questo  però  non  esclude  la  possibilità  della 
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ipotesi  del  eh.  Sig.  Lajard  ;  di  cui  riportammo  la  o- 
pinioue ,  abbenchè  diversa  da  quella  che  venne  da 
noi  proposta.  Il  confronto  del  dio  Pates ,  richiamato 
dall'illustre  scrittore  francese,  èsenz'alcun  dubbio  im- 
portante. Sarebbe  poi  desiderevole  che  qualche  eser- 
citato epigrafista  osservasse  la  iscrizione  di  Sentino  , 
che  die  causa  alla  mia  conghiettura.  Giacché  ,  ove  i 
sospetti  del  dotto  archeologo  si  verificassero  sussisten- 
ti, sarei  il  primo  a  dichiarare  la  mia  spiegazione  man- 
cante del  principale  appoggio. 

MiNERVINl. 
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1 .  Dove  dico  che  L.  Aquillio  Floro  della  iscrizione 
di  Atene  è  !o  stesso  che  il  monetiere  (pag.  123),  si 
rettifichi  invece  che  sembra  il  padre  del  monetiere 
medesimo. 

2.  Mi  passò  per  la  mente,  che  la  monetuccia  sin- 
irissima  di  bronzo  di  STATI  TREBO  (Morelli, 

Slatta  n.  11.  )  fosse  impressa  appunto  dagli  alleati 
della  guerra  Marsica.  Nel  ritto  di  questa  monetina 
vedesi  la  testa  di  Vulcano  imberbe  col  suo  pileo  e  con 
le  tenaglie,  enei  riverso  la  Vittoria  in  quadriga  trion- 
fale con  palma  nella  d.  Il  tipo  del  riverso  riferir  po- 
trebbesi  al  trionfo  menato  da  P.  Pompedio  Silone  in 
Bovìano  (  lui.  Obs.  de  prodig.  e.  1 1G  ),  e  quello  del 
ritto  a  Vellio  Scatone  che  espugnò  Esernia  (  Appian. 
/>'.  et».  /,  41,  51  ),  nelle  cui  monete  ricorrela  testa 
di  Vulcano  imberbe  pileata  con  dappresso  le  sue  te- 
naglie (Carelli,  lab.  LX).  In  un  danaro  della  guerra 
Marsica  sono  due  tipi  analoghi  a  quelli  del  piccolo 
bronzo  di  Statio  Trebonio  (Carelli  tal.  CCU,  38),  la 
testa  cioè  di  Vulcano,  o  di  Castore  che  dir  si  debba, 
e  Pallade  o  Bellona  in  biga  veloce  armata  di  lancia  e 
di  scudo.  Anche  la  nomenclatura  STATI  TREBO 
meglio  si  addice  a  personaggio  Sannitico,  anzi  che  ad 


un  Romano.  Fra'  duci  della  guerra  Marsica  non  ri- 
scontrasi uno  Statio  Trebonio;  ma  quello  della  me- 
daglia forse  comandava  il  presidio  di  Esernia  dopo 
che  venne  essa  in  potere  degl'  Italici.         Cavedoni. 

Ragionamento  sopra  un  antico  sarcofago  trovalo  invia 
Macera  nel  distretto  di  Melfi  in  provincia  di  Capi- 
tanata :  del  Sig.  Raffaele  Smith  Professore  di 
letteratura  nel  seminario  di  Venosa  etc.  etc.  Na- 
poli 185G.  in-8. 

In  questo  opuscolo  il  Sig.  ab.  Smith  parla  dell'  in- 
signe sarcofago  di  Rapolla,  di  cui  fu  data  da  noi  la 
descrizione  nel  presente  bullcuino  (an.  IV  pag.  171). 
Egli  comincia  dal  dar  la  descrizione  del  monumento; 
e  poscia  esprime  la  sua  conghiettura  che  la  tomba 
fosse  destinata  a  contenere  gli  avanzi  di  Emilia  Me- 
lella  figliuola  di  Cecilia  Melella,  e  sposa  del  gran  Pom- 
peo. Da  ultimo  offre  la  spiegazione  delle  figure,  che 
fregiano  il  sarcofago,  in  un  modo  alquanto  diverso 
da  quella  ,  che  ne  fu  da  me  presentata.  Egli  opina 
che  siesi  effigiato  un  tempio  sacro  agli  dei  ed  alle  dee, 
che  proteggevano  la  famiglia  Cornelia, con  alcuni  per- 
sonaggi di  loro  gente.  Onde  ravvisa  lo  stesso  Siila  , 
Giunone,  Marte,  Apollo,  forse  i  due  Dioscuri,  Dia- 
na, Meleagro,  Venere,  l'Amore  colla  riversa  face,  ed 
un'  altra  figura  di  Venere. 

Noi  non  faremo  alcuna  osservazione  su  queste  con- 
ghietture;  le  quali  non  ci  fanno  allontanare  da  quello 
che  innanzi  ne  scrivemmo  (/.  e.).  Vogliamo  con  que- 
sta occasione  notare  che  noi  allora  parlammo  di  due 
figurine  alate  effigiate  ne'  timpani  della  porta  scolpila 
nel  laterale  sinistro  (p.  172  col.  2).  Il  eh.  Sig.  Cav. 
Finali  vi  ravvisò  Psiche  ed  Amore.  Noi  accettiamo 
questa  spiegazione,  anche  per  un  bellissimo  confron- 
to, che  ne  forniscono  le  scavazioni  pompejane. 

Tra'  numerosi  e  pregevolissimi  dipinti  delle  pareti 
dell'  atrio  nella  casa  di  M.  Lucrezio,  si  vedono  le  fi- 
gurine di  Psiche  e  di  Amore  collocate  egualmente  ne- 
gli scompartimenti  di  una  porta.  E  non  è  da  dubita- 
re che  debba  riconoscersi  in  esse  una  non  dissimile 


intelligenza. 


Minermm. 


<ìriri.io  Mineuvini  —  Editore- 
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Dichiarazione  delle  pillare  di  un  inedito  vaso  fittile  greco  del  Museo  Jalla — Monete  di  Laodicea  della  Frigia 
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La  morte  di  Egisto  e  la  festa  degli  oscula,  in  vaso  dipinto. 


Dichiarazione  delle  pitture  di  un  inedito  vaso  fittile 
greco  del  Museo  Jalla. 

Tre  separali  dipinti  adornano  l'importante  ed  ine- 
dito vaso  fittile  ritratto  nella  tavola  XIII  (1). 

Gajo  è  il  soggetto  della  pittura  che  alle  altre  so- 
vrasta. Sotto  una  pergola,  carica  di  pampani  e  di  uva, 
siede  mollemente  Bacco ,  tenendo  il  tirso  ed  un  au- 
salo bicchiere  (  KxvSxpos  ).  Innanzi  a  lui  sta  un  tinel- 
lo, nel  quale  un  Satiro ,  o  Sileno  che  dirsi  voglia  ,  è 
in  alto  di  vuotare  un'anfora  ben  grande  ed  ornata  di 
ederacea  ghirlauda. 

Presso  all'  indicato  seguace  di  Bacco  evvi  un  in- 
censiere (  &viAiot.Tr\piov)  che  brucia  le  odorose  gomme 
postevi  da  un'alata  e  giovane  donna.  Colali  profumi 
di  soave  fragranza  furono  propriamente  usali  nel  cullo 
della  dea  del  piacere  (2),  ed  offronsi  qui  ad  un  nume 
eh'  è  sempre  in  festa  e  in  gioco  ;  onde  può  credersi 
personificala  in  quella  muliebre  figura  la  voluttà  (r^ovr]) 
eh'  ehbesi  da  effigiare  con  le  ali  perchè  ratta  s' in- 
vola (3). 

Nella  estremila  opposta  del  quadro  si  osserva  l'ima- 
gine  di  un  altro  Salirò  che  porta  un  corno  potorio 
(pvròv)  ed  un  ampio  boccale  (7rpoxoos). 

Di  mezzo  a  questo  personaggio  del  Tiaso  ed  a  Bacco 
vi  ha  una  Menade,  ai  cui  piedi  sene  sia  accoscialo  un 

(1)  Di  queslo  grandioso  cratere,  che  conservasi  nel  Museo  Jaua 
in  Ruvo,  m'  è  stalo  gentilmente  trasmesso  un  disegno  dallo  egre- 
gio D.  Teodoro  Avellino. 

(2)  Siffatto  modo  di  venerare  Afrodite,  abbenchè  primitivo  (Em- 
pedocle, v.  373,  Karslen  ),  non  andò  mai  in  disuso,  come  rilevasi 
da  Pindaro  (presso  Ateneo,  p.  573.  Casaub.  ),  da  Virgilio  [Eneide, 
I,  416—17),  da  Filostrato,  Imag.  II,  I. 

(3)  Welcker  negli  Armai,  dello  Inst.  Àrch.  IV,  383-4,  e  nelle 
sue  Pi'.t.  di  ras   gr.,  320  e  seg. 

AKNO  r. 


cerviatlo  che  ben  si  addice  a  dionisiaca  scena  (1  ).  L'ac- 
cesa fiaccola  ,  sollevata  con  la  destra  da  questa  Tia- 
de,  è  chiaro  indizio  che  siffatti  tripudj  avessero  luogo 
di  notle;  ed  il  timpano,  ch'ella  sostiene  con  l'altra 
mano,  fu  simbolo  orgiastico,  ed  anche  in  certo  modo 
erotico  (2). 

A  tanti  segni  bensi  di  volullà  e  di  gioja  fa  singo- 
lare contrasto  quel  cippo  sul  quale  si  appoggia  la  no- 
stra Baccante,  giacché  non  possiamo  non  riconoscervi 
una  stele  sepolcrale,  che  ci  ricorda  aver  servilo  que- 
slo cratere  a  funebri  rili  ed  essere  stato  riposto  iu 
una  lomba. 

Abbassando  da  queslo  punlo  Io  sguardo  al  princi- 
pale dipinto,  s' incontra  di  colpo  una  figura  che  as- 
somigliasi perfetlamenle  a  quella  dianzi  descritta;  se 
non  che,  invece  di  bacchici  emblemi,  ha  in  mano  lo 
specchio  attributo  proprio  di  Venere  (3);  la  quale  dal 
sorreggersi  che  fa  sopra  un  funereo  cippo  vien  chia- 
ramente caratterizzala  per  l7riTtyjt(3(«,  ch'ècome  dire 
sovrimposta  a  sepolcro  (4). 

Né  in  ciò  solo  consiste  il  parallelismo  fra  i  due 
quadri  ;  poiché  alla  imagine  ,  nel  supcriore  dipinto, 
che  si  è  riguardala  come  personificazione  della  volut- 
tà, risponde  in  quest'altro  la  figura  dell'amore. 

(1)  È  risaputo  che  di  pelle  di  cervlalto  ,  grecamente  detta  ne- 
bride ,  solessero  rivestirsi  le  menadi ,  ed  il  loro  nume  ,  a  cui  è 
perciò  dato  l'epiteto  v£/3piSoV<CTXos  nell'  Antol.  palai-,  IX,  524, 
14.  Ed  è  qui  a  ricordare  la  ceremonia  del  Nebrismo,  ossia  la  Ve- 
stizione della  nebride  che  faceasi  dagli  iniziati  ai  misteri  di  Bac- 
co. V.  Arpocrazione,  v.  N'Ppioyòs-. 

(2)  V.  Welcker,  Pitt.  di  vas.  gr.,  321  (30). 

(3)  Ho  avuto  occasione  di  far  parola  di  questo  distintivo  di  Ve- 
nere negli  Annal-  dello  Inst.  arch.,  XV,  25,  (4). 

(4)  Di  Afrodite  cpitimbia,  equivalente  alla  Venere  Libitina  del 
Lizio,  fa  menzione  Plutarco  nelle  Qitist.  Rorn. 
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Se  or  passiamo  a  considerare  l'argomento  della 
rappresentanza,  ci  avvedremo  ben  (oslo  che  oppor- 
tunamente v'intervengono  Afrodite  ed  Amore,  e  scor- 
geremo altresì  la  relazione  che  ha  la  precedente  pit- 
tura con  questa.  Essendo,  in  fatti,  evidente  che  ci  si 
offra  qui  l' imagine  del  giardino  dell'Esperidi  ov' er- 
tesi maestoso  l'arbore  dagli  aurei  pomi,  non  fa  di 
certo  alcun  senso  il  vedervi  la  dea  dell'  amore  a  cui 
furon  sagri  quei  frulli  (1).  È,  altronde,  uolo  che  as- 
sociavansi  erotiche  idee  alle  mele  (2)  ;  e  parimente 
sappiamo  che  quelle  appunto  dell'Esperidi  servito a- 
vessero  ai  disegni  di  Amore  (3);  dal  che  spiegasi  na- 
turalmente la  sua  presenza  nei  loro  amenissimi  orti 
e  la  relazione  ancora  di  colali  ninfe  con  le  due  deità 
propizie  agli  amanti. 

A  scernere  poi  il  nesso  che  v'  è  tra  i  sollazzi  di 
Bacco  rappresentati  nell'  antecedente  quadro  ed  il 
giardino  degli  aurei  pomi  ritratto  in  questo  dipinto, 
basterà  avere  in  mente  la  jcralica  tradizione  secondo 
la  quale  furono  siffatte  mele  trastullo  di  quel  nume 
nella  età  sua  puerile  (4). 

Né  la  nostra  grafica  scena  è  mica  estranea  al  cullo 
di  Bacco  ;  imperocché  si  credeva  fossero  questi  luo- 
ghi abitati  da  Egipani  e  da  Satiri,  e  che  risuonassero 
di  bacchici,  musicali  strumenti  (5).  Da  ciò  si  com- 
prende perchè  mostrisi  Pane,  come  spettatore  del  furto 
delle  auree  mele  commesso  da  Ercole  ,  nel  celebre 
vaso  pestano  di  Astea  (C). 

Il  numero  dell'Esperidi  non  è  punto  detcrminato, 
citandosene  quando  (re  ,  quando  quattro  ,  e  talvolta 


(1)  Servio  nella  glosa  al  v.  484  del  1.  IV.  dell'  Eneide. 

(2)  V.  1'  erudite  annotazioni  di  Moli  a  Longo  sofista],  p.  19,  di 
lieilz  a  Luciano,  VI,  431,  ediz.  Bip.,  e  di  La  Cerda  al  v.  64  del- 
l' ccloga  terza  di  Virgilio. 

(3)  Va  qui  rammentato  che  fu  sedotta  Atalanta  col  mezzo  degli 
espcri  pomi  (  Hesperidum  munere  capta:  Virg.,  Ep.  a  lUess. , 
v.  25  ) ,  e  ebe  li  apprestò  a  tal  uopo  Afrodile:  Igino,  fav.  185J 
donde  confermasi  che  si  tenessero  sagri  alla  dea  dell'amore. 

(4)  Orfeo  (  framm.  XV11  )  presso  Clem.  Aless.  ,  Esort.  p.  Il  , 
Potter,  e  presso  Arnobio,  V,  pp.  169-70,  Maire. 

(5)  Plinio,  V,  1,  e  VI,  35;  V.  Voelcker,  Gcogr-  mitolog.,  93-4. 

(6)  Pubblicato  da  D.  F.  Nicolas  con  illustrazione  del  Lanzi  , 
il  quale  attribuisce  a  fatui  timori  la  presenza  di  Pane  nel  delizioso 
fóiudiuo  dell'Esperidi  !  V.  Illuslr.  di  due  vasi  fittili,  eie.  Roma, 
1809,  p.  XIII. 


anche  sette  (1).  Ma  nel  nostro  quadro  se  ne  veggono 
cinque  quante  ne  scolpì  Tcocle  (2),  e  distinguonsi  ma- 
nifestamente dalle  idrofore,  giacché  le  due  figure  nelle 
quali  son  desse  specificate  dal  peculiare  loro  ufficio  di 
alimenlatrici  del  drago ,  non  hanno  l' altribulo  del- 
l' idi ia. 

Or  che  sono  inni  queste  portatrici  di  acqua?  Tutto 
concorre  a  farci  ravvisare  in  esse  le  Iadi.  E,  in  pri- 
mo luogo  ,  quella  medesima  idria,  emblema  che  fu 
comunissimo  dell'acqua,  è  perciò  appropriato  affatto 
alle  imagini  delle  Pluvie  (  che  tal' è  il  significato  del 
loro  nome  ),  come  alle  analoghe  figure  dell'  Aquario 
e  di  taluni  venti  piovosi  (3).  Oltracciò,  il  conversare 
familiarmente  eh'  esse  fanno  con  l'Esperidi  assai  bene- 
si  addice  alle  Iadi  che  furono  loro  sorelle,  nate,  cioè, 
ancor  esse  di  Atlante  (4).  Come  nudrici,  in  fine,  di 
Bacco  (5),  appropriatamente  ci  si  mostrano  in  un  luo- 
go che  ci  ha  richiamato  più  volte  l' idea  di  questa  dei- 
tà. Né  fa  obbiezione  l'esserne  effigiate  sol  cinque,  sì 
perchè  il  loro  numero,  al  pari  di  quello  dell'Esperi- 
di, è  incerto,  sì  ancora  perchè  precisamente  cinque 
ne  sono  da  Esiodo  memorale  (6). 

Indeterminata  è  pure  la  nomenclaiura  dell'Esperi- 
di e  vie  più  quella  delle  Iadi  ;  sicché  arbitraria  cosa 
sarebbe  lo  imporre  il  nome  alle  imagini  che  sene  os- 
servano in  questo  dipinto.  Vano  altresì  tornerebbe  il 
cercarsi  un'  indicazione  qualunque  all'  usanza  ch'eb- 
bero l' Esperidi  di  svagarsi  cintando  mentre  attende- 


(1)  V.  Heyne,  Com.  ad  Apollod-,  p.  414,  da  cui  bensì  non  f» 
avvertito  che  Diodoro  Siculo   ne  memora  selle  nel  1.  IV  ,    §•  Ì7. 

(2)  Pausania,  V,  17,  1. 

(3)  Il  più  cospicuo  dei  monumenti  ,  che  possano  a  tal  riguarda 
citarsi,  è  sicuramente  la  cosi  della  torre  dei  venti,  ove  la  figura 
di  Piolo,  che  arreca  abbondanti  pioggie,  ha  per  altribulo  un'  urna 
od  idria  rovesciata.  Del  resto  ,  in  un  altro  assai  pregevole  vaso 
fittile  greco,  pubblicalo  dal  Millingen  ,  le  Iadi  sono  rappresentate 
parimente  da  idrofore.  V.  Nuuv.  annui-  de  V  Inst-  archéol.  , 
I,  492. 

(4)  V.  Diodoro  Sic.  ,  IV,  §.  27,  Ovidio  ,  Fatti,  V,  169  e  seg., 
Igino,  fav.  192. 

(5)  Le  autorità  ,  comprovanti  siffatto  caraltere  delle  lidi  ,  sono 
recate  dal  dotto  Schaubach  nelle  accurate  sue  annotazioni  ai  Ca- 
tastcrismi  di  Eratostene,  p.  91. 

(6)  Presso  Teone  Aless.  nello  scolio  al  v.  172  dei  Fenomeni  di 
Aralo — Anche  Servio  menziona  cinque  sole  Iadi  nella  noia  al  ». 
138  del  primo  delle  Georgiche. 
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vano  a  nudrirc  il  dragone  (1);  ed  appunto  alla  fre- 
quenza ed  anche  alla  dolcezza  del  loro  canto  alludesi 
dai  poeti  dicendole  costantemente  canore  (2). 

Facendoci,  Gnalmenle,  a  considerare  la  figura  del 
serpe,  indefesso  custode  degli  aurei  pomi  e  denomi- 
nato Ladone  (3),  ci  tornano  in  un  tratto  alla  mente 
le  vivid' espressioni  di  Lucrezio  allorché  accenna  a 
questo  medesimo  drago  : 

Asper,  acerba  tuens,  immani  corporc  serpens. 

Arboris  amplcxus  slirpem  (4). 

Narrasi  poi  «lai  autografi  che  mandasse  svariati 
suoni  di  voce  (o),  e  che  potesse  durare  continuamente 
insonne  (6). 

Alle  precedenti  osservazioni  su  questa  pregevole 
pittura  dovrei  aggiungere  una  qualche  avvertenza  in- 
torno al  simbolico  significalo  ed  al  carattere  sidereo 
del  suo  soggetto  ;  ma  veggomi  necessitato  a  trala- 
sciarla spaliis  exclusus  ìniquis. 

Neil'  ultimo  dei  dipinti  eh'  esaminiamo  ricompari- 
sce quello  strano  combattimento  fra  barbariche  donne 
ed  invitti  grifoni  eh'  erasi  veduto  in  moltissimi  altri 
avanzi  delle  arti  greche.  Avendo  io  pubblicato,  poco 
fa,  uno  scritto  sopra  questo  slesso  argomento  (7),  mi 
limiterò  qui  ad  epilogarlo.  Vi  ho  ,  primieramente  , 
notato  la  improprietà  di  nomare  ,  come  si  è  fatto  , 
Amazzoni  le  avversarie  dei  grifi,  mentre  le  une  e  gli 
altri  spettano  al  culto  di  Apollo.  Mi  son  ,  dipoi  ,  at- 
tentato a  dimostrare  che,  in  conformità  alla  testimo- 
nianza dei  mitologi  ed  anche  di  Erodoto,  van  desse 
riguardate  come  appartenenti  alle  scitiche  popolazio- 
ni ,  inumane,  selvaggie,  feroci;  ond'  è  che  nelle  acca- 
nite loro  pugne  contro  gli  animali  sagri  al  nume  ci- 
vilizzatore, si  ha  la  simbolica  imagine  della  ripetuta 
lotta  fra  la  civiltà  e  la  barbarie. 

(1)  Apollonio  Roti-,  IV,  1399;  Euripide,  Ippol.,  Hi. 

(2)  Sofocle,  Ercole  fur.  39i;  Esiodo,  Teog.,  -21-1  e  518;  Orfeo,  l.c. 

(3)  V.  Apollonio  t!od.,  IV,  1390  ed  ivi  gli  esposiiori. 

(4)  L.  V  ,  vv.  34-5.  Lo  stesso  aggiunto  d' immane  è  usato  da 
Igino  (  fav.  30  )  scrivendo  di  questo  dragone,  e  d'iiuitifMa  gran- 
dezza lo  dice  Germanico,  p.  42,  Buhle. 

(5)  Fereeide,  franino.  XXX,  Slurz;  Apollodoro,  11,  5,  1 1 . 

(6)  Igino  Poet.  aslr. ,  II,  6,  Servio  nella  chiosa  al  v.  484  del 
quarto  dell'  Eneide. 

(7)  L' opuscoletto  ,  del  quale  fo  cenno,  è  inserito  nel  Bullet. 
archèol.  do  V  Athenamm  francai*. 


E  siccome  1'  esito  di  siffatto  contrasto  è  il  più  delle 
volte  favorevole  al  principio  sociale,  così  le  simboli- 
che rappresentanze,  delle  quali  si  ragiona,  ci  mostra- 
no vincitori  quasi  sempre  i  grifoni. 

Filippo  Gargallo-Grimaldi. 

Monete  di  Laodicea  della  Frigia  rappresentanti 
simbolicamente  i  suoi  due  fiumi  Lieo  e  Capro. 

II  eh.  Waddington  ha  di  recente  pubblicato  una 
moneta  inedita  di  Laodicea  della  Frigia  [Revue  num. 
1856  p.  374  pi.  XII,  6),  la  quale  torna  molto  im-i 
portante  e  di  per  se  slessa,  e  per  la  luce  eh'  ella  s 
scambia  riscontrata  con  altre  analoghe  di  già  edile;  ed 
è  come  segue  : 

AAOAI.  Lupo  stante  a  destra. 

)(  Cinghiale  stante  a  sinistra  ;  al  disotto,  un  mono- 
gramma composto  delle  lettere  €P  e  d'altre  due.  JE.  3. 

Egli  avverte,  che  v'  ha  altra  moneta  di  Laodicea 
medesima  col  tipo  di  un  lupo  sedente  in  allo  di  tenere 
colla  zampa  destra  anteriore  una  bipenne  (  Mionnet  , 
suppl.  n.  417).  Ma  per  avere  l'intera  illustrazione 
di  que'  curiosi  due  tipi,  vuoisi  ricorrere  al  risconlro 
d'altre  monete  di  quella  città  impresse  sotto  Caracalla 
ed  aventi  nel  ritto  la  testa  e  l'epigrafe  di  esso  lui, 
oppure  quelle  di  Giulia  Domna  madre  sua,  e  nel  ri- 
verso (Mion.  sup.  n.  460): 

AAOAIKCON  NCOFCOPilN  TO  IIH,  Donna sto- 
lala  stante  con  patera  nella  d.  e  col  simulacro  di  Gio- 
ve Laodiceno  nella  s.  e  da  lato  ad  essa,  un  lupo  col 
nome  ATKOC,  ed  un  cinghiale  col  nome  KALTPOC. 

In  allre  monete  di  Laodicea  con  la  tesla  di  Cara- 
calla  medesimo,  oppure  con  quella  del  Senato  nel 
diritto  ,  il  tipo  del  riverso  è  come  segue  (  Slreber  , 
num.  mus.  Reg.  Bavar.  p.  248-250:  tab.  IV,  10). 

Un  lupo  ed  un  cinghiale  volti  in  contrarie  parli,  se- 
denti e  con  le  teste  ripiegate  come  in  atto  di  riguar- 
darsi. JE.  6. 

Il  eh.  Streber  ebbe  dimostrato  ad  evidenza,  che  i 
ridetti  due  animali,  il  lupo  cioè  ed  il  cinghiale ,  rap- 
presentano i  due  fiumi  Awras  xoà  KaVpos  ,  che  ba- 
gnavano Laodicea,  e  poi  sboccavano  nel  vicino  Mean- 
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dro  (Strabo  XII  p.  578).  Il  Lieo  era  vie  più  grande 
ed  insigne  ;  onde  Laodicea  slessa  denominavasi  da 
quello  Aouàlxeix  vfàs  Tw  Avxoj  dai  Greci,  e  Lao- 
dicea AF  (ab)  LYCO  dai  Romani  (cf.  Orelli  n.  303C: 
Bitscbl,  monum.  epigraph.  Iria  p.  7-8  ). 

La  particolarità  della  positura  de' due  selvaggi  qua- 
drupedi, che  slansi  accosciati  colle  groppe  accostate, 
co' corpi  volli  in  contrarie  parti,  e  colle  leste  ripie- 
gate come  in  atto  di  riguardarsi,  sembra  indicare  che 
que'due  fiumi  ad  essi  omonimi  avessero  fonti  non 
molto  discoste,  indi  si  discostassero,  e  poscia  si  av- 
vicinassero l' uno  all'  altro  prima  di  metter  capo  nel 
Meandro.  Nella  nuova  monetina  del  eh.  Waddinglon 
il  lupo  va  a  destra,  ed  il  cinghiale  a  sinistra,  sì  che 
vengono  ad  incontrarsi ,  prima  di  mescere  le  loro 
acque  a  quelle  del  Meandro.  Vuoisi  ancora  avverti- 
re, che  il  cinghiale  ha  la  coda  attorcigliata  ;  lo  che 
è  segno  di  vigorosa  sanità  in  quella  fiera,  e  confronla 
coli'  intorta  cauda  nolata  da  Plinio  (Nat.  hist.  Vili, 
77,3). 

Altra  volta  io  congetturai  (Spicil.  num.  p.  240), 
che  il  tipo  del  lupo  tenente  nella  zampa  sua  destra  an- 
teriore una  bipenne  simboleggi  il  fiume  Lieo,  e  che  la 
bipenne  si  riferisca  al  vanto  di  un'  Amazone  fonda- 
trice dell'anteriore  città  delta  DiospoliseRhoas (Plin. 
V,  29,  3);  ma  ora  parmi  più  verisimile, che  i  Lao- 
dicei  dessero  al  lupo  simboleggiante  il  loro  precipuo 
fiume  Avxos  hbipenne  di  Giove  Labraundo,  osia  Ca- 
rio, per  vantarsi  di  appartenere  alla  Caria;  alla  quale 
realmente  appartenevano  a'tempi  di  Caracalla  (Eck- 
hel,  num.  vet.  p.  252),  sotto  il  quale  mostransi  im- 
presse tutte  le  monete  di  Laodicea  co'  tipi  del  lupo  e 
del  cinghiale  simboleggianti  i  due  suoi  fiumi  preci- 
pui. Dissi  precipui,  perchè  Plinio  (l.c.)  ne  ricorda 
altro  meo  noto,  con  dire  Laodicea  imposila  est  Lyco 
(lumini,  lalera  alluenlibus  Asopo  et  Capro.  Questo  A- 
sopo  pare  lo  slesso  che  il  fiume  Cadmo  omonimo  al 
monte  dal  quale  nasceva  il  fiume  Lieo  (Strabo  XII 
p.  578  )  e  esso  pure. 

Che  il  lupo  ed  il  cinghiale  simboleggino  i  due  fiu- 
mi omonimi  di  Laodicea  ne  lo  insegnano  i  nomi  AT- 
KOC  e  KAI1POC  apposti  alle  figure  di  que'due  qua- 
drupedi nelle  monete  di  Giulia  Domna;  e  di  tanto  ne 


rendono  cerli  e  persuasi  que'  nomi  slessi  apposti  alle 
figure  umane  adagiate  rappresentanti  i  medesimi  due 
fiumi  in  monete  di  Commodo  (Mionnet  Descr.  n. 
754).  In  altre  monete  di  Caracalla  i  Laodicei  rap- 
presentarono Rea  con  Giove  infante  fra'  Coribanti,  e 
due  fiumi  adagiati,  ed  una  terza  figura  natante  in  di- 
stanza (Mionnel  Descr.  n.  581  ).  Questa  parmi  rap- 
presenti il  Lieo  od  altro  fiume  di  Laodicea  ,  che  a- 
vesse  il  suo  corso  in  parte  solteraneo  (v.  Caved.  Spi- 
cil. num.  p.  240  ).  L' Eckbel  (  1. 1 V  p.  3 1 5  )  ebbe  av- 
vertito ,  che  la  figura  natante  ed  emergente  dal  suolo 
rappresenta  i  fiumi  nelle  monete  delle  regioni  d'  O- 
riente,  cominciando  da  quelle  della  Cappadocia  e  della 
Cilicia.  Ora  la  suddetta  moneta  di  Laodicea  ne  inse- 
gna ,  che  quel  modo  di  figurare  i  fiumi  si  estese  an- 
che alla  vicina  Frigia. 

Il  Mùller  (  Handbuch  §.  403,  2)  avvertì  che  il  Ce- 
fiso,  il  Gela  e  l'Acragante  furono  figurati  in  sem- 
bianza intera  di  tori  ;  ora  trovano  essi  un  bel  riscon- 
tro nel  lupo  e  nel  cinghiale  rappresentanti  il  Avxos  ed 
il  Kowrpos. 

C.  Cavedoni. 

Terracotta  antica  rappresentante  le  Parche. 

Presso  il  sig.  Raffaele  Gargiulo  vedemmo  la  im- 
portante terracotta  ,  di  cui  diamo  la  incisione  della 
grandezza  dell'originale,  nella  nostra  tavola  VI  n.  I. 
Veggonsi  in  essa  effigiale  le  tre  Parche  insieme  ag- 
gruppale, ed  in  modo  e  con  simboli,  dieci  sembrano 
degni  di  considerazione.  Noi  ci  fermeremo  a  parlarne 
brevissimamente  ,  principalmente  dopo  le  dottissime 
discussioni  sulle  Parche  dovute  al  celebre  cav.  Wel- 
cker  (  Zeitschrift  pag.  20?  segg.  ),  al  Klausen  (  nella 
Zeitschrift  del  Zimmermann  1840  n.  27  e  segg.),  ed 
al  Commendatore  Avellino(6u//e«.  arch.  Napol.  an.  Ili 
p.  17  segg.  ):  vedi  pure  quel  che  fu  da  noi  medesimo 
aggiunto  (ib.  p.  43;  dono  dell' Accad.  Pontaniana  agli 
Scien.  d'Ilal.  pag.  85  ;  e  vasi  latta  pag.  4  seg.).  Comin- 
cio dall'  osservare  che  nella  nostra  terracotta  le  Par- 
che son  prive  di  ornamenti  ;  e  così  pure  nell'ara  bor. 
ghesiana  e  nel  vaso  nolano  edito  dall'  Avellino  (  bull, 
cit.  an.  III.  tav.  1  ),  ove  si  nota  che  ciò  sia  ben  con- 
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veniente  a  quelle  funebri  dee  ,  die  tristes  sorores 
furono  appellate  da  Tibullo  (lib.  Ili  el.  3  v.  35). 
Frequentemente  si  osservano  le  Parche  vestite  ne'mo- 
numenti:  e  si  citano  in  confronto  le  autorità  di  Pla- 
tone (  de  rep.  p.  fi  17) ,  dello  pseudo-Orfeo  (  hymn. 
sìs  Mo/p  v.  7),  e  di  Arlemidoro  (onirocr. \ib.  II  cap. 
44).  La  nostra  terracotta  offre  poi  la  notabile  parti- 
colarità, che  tutte  Ire  son  ricoperte  da  un  ampio  pe- 
plo, che  lor  discende  dal  capo,  e  che  è  destinato  pro- 
babilmente ad  indicare  le  strettissime  relazioui  the 
hanno  fra  loro  nel  regolare  gli  umani  avvenimenti. 
La  prima  figura  a  sinistra  tien  colla  mancala  conoc- 
chia :  e  questo  simbolo  di  una  filatrice  deve  farle  as- 
segnare il  più  determinato  nome  di  Cloto.  Più  note- 
voli sono  i  simboli  della  figura  media.  Vedendo  che 
essa  tiene  colla  sinistra  il  volume  ,  può  argomen- 
tarsi che  l'istrumento  da  lei  sollevato  colla  destra  sia 
lo  stilo  ,  per  segnare  nell'aperto  libro  il  fato  degli  uo- 
mini. Già  molti  monumenti  ci  presentarono  gli  stessi 
simboli  (Visconti  mon.  scelti  borghes.  tav.  28,  Bartoli 
admiranda  n.  69;  mus.  capilol.  toni.  IV  tav.  23,  29, 
e  35  ;  Vermiglioli  opusc.  lom.  I  p.  48  ;  Visconti  pio- 
Clemenl.  toni.  IV  tav.  34:  cf.  Avellino  bullelt.  citato 
an.  III.  p.  19):  e  noi  ricordammo  un  frammento 
della  Fedra  di  Sofocle  (ap.  Stob.  ecl.phys.  e.  9),  ove 
si  presenta  la  Parca  (  Aìcrx  ),  la  quale  segna  i  suoi  de- 
creti i&xiuccvr/nusxspjc/fnv.  Né  diversamente  si  espri- 
me Claudiano,  quando  dice  (beli.  Gild.  202,  s.) 
.  .   .  voces  flovis)  adamante  nolabal 

Atropo» 

Vogliamo  non  pertanto  avvertire  che  la  forma  dell'og- 
getto tenuto  dalla  Parca  di  mezzo  colla  destra  ci  sem- 
bra piuttosto  una  forbice ,  di  forma  non  dissimile  a 
quella  che  vedesi  in  mano  di  Tereo  nell'importante  vaso 
ruvese  del  real  museo  Borbonico  .  ove  fu  ricono- 
sciuta dal  dotto  Avellino  (bullelt.  cit.  an.  II  p.  16  s. 
vedine  pure  un  altro  esempio  da  me  ravvisato  in  un 
pompejano  dipinto,  nel  real  mus.  Borbonico  tom.  XV 
tav.  XVIII-XIXp.  4  not.  2).  Comunque  sia  di  questa 
duplice  e  diversa  determinazione,  pare  che  questa  me- 
dia figura  sia  quella  che  decide  del  fato  degli  uomi- 
ni, o  troncando  il  filo  della  vita  colle  cesoje,  ovvero 
segnandone  il  fatai  termine  nel  tremendo  volume. 


Nell'una  e  nell'altra  intelligenza,  è  chiaro  doversi  at- 
tribuire a  questa  Parca  la  denominazione  di  Atropos 
X  irremovibile,  come  quella  che  spezza  irremisibilmenlo 
le  umane  esistenze. 

La  più  importante  delle  tre  figure,  che  costituisco- 
no il  gruppo  della  terracotta  da  noi  pubblicata,  è  senza 
dubbio  la  terza,  la  quale  tien  colla  destra  la  bilancia, 
che  trabocca  da  una  delle  sue  coppe.  Pare  che  sia  il 
secondo  monumento,  ove  ci  si  offra  il  simbolo  della 
bilancia  ;  giacché  comparisce  ancora  iu  un  sarcofago 
capitolino  relativo  al  mito  di  Endimione,  che,  in  quanto 
alle  Parche,  ha  grandissima  analogia  colla  nostra  ter- 
racotta. Di  fatti  vedesi  egualmente  Cloto  che  fila,  Atro- 
pos col  libro,  e  Lachesi  col  cornucopia  e  colla  bilan- 
cia (tom.  IV  tav.  29).  Il  eh.  Iahn  ,  nel  riportare  a 
Lachesi  questa  ultima  Parca,  ricorda  a  proposito  il 
luogo  di  Persio  (  Sat.  V  ,  47  ,  s.  ): 

Nostra  vel  aequali  smpendit  tempora  libra 

Parca  lenax  veri. 

Vedi  la  sua  dotta  pubblicazione  (archaeologische  Bei- 
tràgc  p.  170,  ove  parla  delle  Parche  ).  Ed  è  chiara- 
mente da  ritenersi  per  Lachesi  questa  terza  figura 
colla  bilancia,  come  quella  che  equilibrando  il  tem- 
po, mantiene  ancor  la  speranza  di  prolungare  la  vita. 
Non  parmi  che  questo  simbolo  attribuito  alla  Parca 
siesi  fiiora  illustrato  convenientemente  colle  idee  dei 
Greci.  Osservo  da  prima  che  in  un  altro  magnifico 
monumento  da  me  pubblicato,  vedesi  la  Parca  la  quale 
tiene  il  simbolo  dell' archipenzolo  ,  col  quale  sembra 
intenta  a  misurare  i  giorni  de' mortali  (vedi  dono  del- 
l'Accad.  Pont,  agli  scienz.  pag.  85)  :  e  questa  intelli- 
genza poco  si  diparte  da  quella  di  Nemesi,  o  Temi  , 
che  valutando  le  umane  operazioni,  su  di  esse  stabi— 
isce  le  vicende  della  umana  esistenza  (  vedi  quel  che 
dicemmo  ivi).  Colla  Parca  munita  della  bilancia  è  as- 
solutamente da  paragonarsi  una  serie  d' idee,  che  e- 
sercitarono  le  menti  de'  poeti  e  la  fantasia  degli  arti- 
sti. Dir  voglio  la  famosa  invenzione  di  Eschilo ,  che 
nella  sua  tragedia  intitolata  Psycìiostasia  aveva  intro- 
dotto Giove,  che  pesava  in  una  bilancia  le  anime  di 
Achille  e  di  Mennone  ,  per  decidere  a  chi  esser  do- 
vesse fatale  la  pugna  (C.  G.  Hermann,  disputatio  de 
Aeschyli  Psychoslasia  Lips.  1838;  Welcker  </i'e  Gn'e- 
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ehisehe  Tragoedien  t.  I  p.  35;  Kìausen  Tlieologumena 
Aeschyli  Irag.  p.  183  ;  cf.  Aescliyli  fragni,  p.  21 1  ed. 
Ahrens).  Una  tale  invenzione  di  Eschilo  fu  riprodotta 
nelle  opere  dell'  arie  :  e  noi  rimandiamo  a  quel  che  ne 
fu  dello  dal  eh.  Roulez  (mélanges  III,  8),  dal  ci).  Iahn 
(arch.  Beilr.  p.  129),  e  più  recentemente  dall'Over- 
beck  (Galler.  hcroiseh.  Bildw.  p.  526  segg.).  È  stato 
osservalo  che  Eschilo  trasse  quella  sua  immagine  da 
Omero  (Plularch.  de  and.  poct.  p.  16,  F,  18,  A;  Schol. 
11.  ©,  69).  Di  fatti  l'autor  della  Iliade  in  due  luoghi 
ci  presenta  Giove  colla  bilancia  in  mano,  deliberando 
sulla  esislenza  degli  uomini  : 
Kcù  Tori  Sri  XP1''175"*  ""«^P  ffifourt  -raXavrct , 
'Ev  h'  It/Ssj  Suo  xrtf?  ravrjXsysos  Gavoroio  , 
Tpwwv  Ì7fxo$ d\uov  xx)  'Axa-twv  x.(*-'^x0X.tr<*'yu'v- 

"E\XS  tfs  (Ai<T(TCl  Xa|3wV,  psVs  h'àì'ffllAOV  \\X&f  K.X%lù)V . 

(  II.  0 ,  69  ).  Altrove  lo  stesso  giudizio  ci  si  offre 
tra  Ettore  ed  Achille: 
'Ev  àv  itigli  ìivo  xìfps  TavriXsy/oS  S«vccVo;o 
Ty,v  ixìv  'Ax'^^os,  tt,v  h'r'Exropos  'nr7ro§aiJ.oio. 
"E\x;  hs  ftsffff*  Xaj3wv,  fai  o'r'Exropos  afcrifAOv  r/xap" 
,'QX'ro  ^'£'5  'A$ao,  \iitvi  %(\  <&c?fios  'AttoXXwv. 
(II.  $,209  segg.  )(1).  Presso  Omero,  e  presso  Eschilo 
Giove  tiene  egualmente  la  bilancia  ;  se  non  che  nel 
tragico  sono  pesate  le  anime,  nell'epico  i  destini  xr\pss. 
Ognun  vede  che  non  è  affatto  dissimile  la  intelligenza 
della  bilancia  data  alla  Parca,  come  quella  che  pur 
si  riferisce  a'  destini  degli  uomini.  Essa  coll'inclinare 
una  coppa,  ove  si  suppone  il  destino  di  alcuno  bilan- 
ciato colle  sue  speranze,  piuttosto  che  col  destino  di 
un  altro  ,  p/n-s*  afer/^ov  r,fxctp,  siccome  si  esprime  O- 
rnero.  E  nella  nostra  terracotta,  ove  già  pende  da  un 
lato  una  delle  coppe  della  bilancia  ,  si  esprime  per 
avventura  la  idea  di  una  caduta  esistenza.  E  qui  vo- 
gliamo osservare  che  un  (al  confronto  della  psicosta- 
sia  nelle  antiche  orientali  religioni,  e  nella  greca  teo- 
logia con  la  bilancia  attribuita  alle  Parche,  non  isfuggì 
all'  acuto  ingegno  del  sig.  Alfredo  Ulaury ,  in  una 
particolar  discussione  sulla  psicostasia  (revue  archéo- 
logique  p.  291  seg.  vedi  la  p.  298).  Il  eh.  de  Wide 
contrastò  l'analogia  delle  idee  tra  la  psicostasia  presso 

(1)  Le  medesime  espressioni  si  ripetono  ne' poeti  posteriori,  vedi 
Virgilio  Acn.  XII ,  723-27,  Q.  Smirneo  Parai.  II ,  539-40. 


gli  Egizii, e  quella  notala  da  Omero;  assumendo  che 
quest'  ultima  non  si  riferisce  affatto  alla  futura  desti- 
nazione delle  anime  (  ib.  p.  6V7  segg.  ).  Alle  quali 
osservazioni  rispose  con  altro  dotto  articolo  lo  stesso 
eh.  Maury  (rei),  cit.  an.  II  p.  707  segg.). 

Non  è  qui  il  luogo  di  esaminare  particolarmente 
tutta  la  discussione  de'  due  chiari  scritlori.  Quello 
eh'  è  però  certo  è  eh'  entrambi  inlesero  il  luogo  ome- 
rico *u>X£<ro  à'sls  'Ai'&oo,  quasi  che  la  coppa  della  bi- 
lancia precipitasse  nell'Orco.  Ma  senza  dubbio  il  poeta 
dir  volle  che  appena  Giove  inchinò  il  falal  giorno  di 
Ellore,  questi  discese  nell'Orco;  ecco  perchè  soggiu- 
gne  immediatamente  che  la  luce  del  sole  lo  abbando- 
nò. Questa  osservazione,  unita  all'  altra  che  i  xr\pc.s 
sono  detti  Savoroio  ,  cioè  destini  della  morte,  pruova 
che  quel  pesamento  aveva  una  intelligenza  funebre  , 
decidendo  della  vita  degli  uomini,  e  non  già  solo  della 
vittoria.  Onde  sempre  meglio  se  ne  riconosce  1'  ana- 
logia colla  bilancia  della  Parca.  Sicché  ci  sembra  che 
la  bilancia  sia  convenientemente  data  alla  Parca  per 
esprimere  la  idea  omerica  del  tracollo  degli  umani 
destini,  che  le  anime  de' mortali  profonda  nell'Orco: 
non  altrimenti  che  di  Ettore  dice  lo  stesso  poeta: 
"w^eto  S'els  'Aicko.  Dalle  quali  cose  vogliamo  far  ri- 
levare che  la  terracotta  del  sig.  Gargiulo  merita  un 
posto  importante  fra'  monumenti,  che  ci  presentano 
le  triste  sorelle  dispensati  tei  degli  umani  destini. 

Mjnervini. 

La  morte  di  Egislo ,  e  la  fata  degli  oscilla  ,  in  vaso 
dipinto. 

Nella  nostra  tav.  IX  abbiamo  pubblicato  un  vaso 
dipinto  di  fabbrica  lucana,  che  appartiene  al  Signor 
Raffaele  Girardi  in  Napoli,  il  quale  gentilmente  ci  per- 
mise di  farne  trarre  un  accurato  disegno.  Assai  rozzo 
e  trascurato  ne  è  lo  siile  e  la  fabbrica;  ma  per  la  sin- 
golarità del  soggetto  merita  dilla  1'  attenzione  da 
parte  degli  archeologi.  Le  figure  son  rosse  in  fondo 
nero  ;  ed  appajono  di  siile  di  decadenza  ,  ed  opera 
di  un  artista  rozzo  ed  ignorante.  Comincio  dal  di- 
chiarare quella  faccia  del  vaso ,  ove  si  vede  una  te- 
sta sospesa  ad  un  albero. 
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Due  imberbi  giovani  interamente  nudi  prendono 
in  mezzo  un  uomo,  ebe  preparatisi  a  trucidare;  uno 
di  essi  ha  già  traila  dal  fodero  la  spada,  e  l'altro  è 
nel  momento  di  far  lo  stesso.  Lasciamo  nel  dubbio, 
se  il  personaggio  assalito  sia  affatto  privo  di  armi  ; 
giacché  noi  facemmo  segnare  presso  la  sinistra  ma- 
no la  spada  ne!  fodero ,  unicamente  perchè  ci  parve 
di  osservare  una  varietà  di  tinta  in  quel  sito  del  cam- 
po, indizio  forse  di  colori  sovrapposti  e  caduti. 

Merita  di  essere  richiamato  assolutamente  a  con- 
fronto di  questo  gruppo  di  tre  personaggi  un  altro 
vaso  della  seconda  collezione  di  Hamilton  ,  ove  due 
guerrieri  armali  di  spade  prendono  similmente  in 
mezzo  un  uomo  disarmalo.  Tutti  tre  hanno  piccola 
barba  e  la  clamide  (Tischbcin  toni.  Itav.  23).  L' I- 
talinski  spiegò  questo  soggetto  per  1'  omerico  fatto  di 
Dolone  sorpreso  da  Ulisse  e  Diomede  :  né  diversa- 
mente opinarono  l'Inghirami  (  gali.  Omer.  tav.  CVI  ), 
1'  Hirt  ed  il  dottissimo  Boeckh  (  Corp.  inscr.  gr.  tom. 
1  n.  5  p.  12-13),  ed  anche  il  eh.  Garrucci  (anti- 
quit.  Sortemi t.  disquiait.  quinque ,  Neap.  ISiì  pag. 
5).  È  notabile  che  sotto  le  figure  effigiale  nel  vaso 
del  Tischbeìn  leggesi  una  lunga  iscrizione  in  carat- 
teri arcaici,  che  per  le  regole  paleografiche  va  asso- 
lutamente letta  nel  seguente  modo,  a  parere  del  chia- 
rissimo Boeckh  : 
AISnEnrriAOSTOlONNTEIIAVATOXEEN. 

Non  sembri  temerità,  se  noi  diamo  una  nuova  in- 
terpretazione di  questa  difficilissima  epigrafe;  special- 
mente dopo  i  poco  felici  tentativi  di  parecchi  insigni 
filologi,  e  segnatamente  del  dottissimo  Boeckh  (I.  e.) 
Questo  sommo  scrittore  ebbe  necessità  di  ricorrere  a 
cangiar  la  lezione,  per  ricavarne  un  senso,  che  a  lui 
medesimo  non  parve  soddisfacente  :  Azs  7rnrkr\iyùji 
volar  w  STrUactr'  ò'x,r\pLx  ;  cioè  Bis  percussus  talem  na- 
ctus  est  currum.  Egli  conchiude  «  Quae  ut  mihi  ipsi 
«  non  placent  ,  sic  etiam  aliis  non  maguopere  arri- 
«  su ra  esse  arbitrar  ».  11  Boeckh  mettendo  la  epi- 
grafe in  rapporto  col  soggetto  di  Dolone,  da  lui  rite- 
nuto, avrebbe  potuto  osservare  che  quel  verso  po- 
teva esser  creduto  allusivo  a  ciò  che  narra  Omero  , 
che  Ettore  aveva  promesso  alla  notturna  spia  i  ca- 
valli di  Achille,  ed  a  ciò  che  ivi  osserva  Ulisse  che 


quei  destrieri  non  erano  facili  ad  esser  domi  o  attac- 
cali al  cocchio  ffi  éx&tàau  da  altri  che  dal  Pelide 
(II.  K.  v.  391-403).  Sicché  si  direbbe  di  Dolone  : 
Due  volle  percosso  è  questo  il  carro  che  si  ha  acqui- 
stato. 

11  eh.  Garrucci  esser  volle  più  esatto  neh' atte- 
nersi alla  intelligenza  de' caratteri,  senza  portar  nella 
lezione  notabili  cangiamenti.  Egli  lesse  così:  $i$  vt- 
§uy'  io'  uisr'oiov  \u  nrot.(ja.ro  xr>xov,  e  spiegò  in  tal 
guisa  :  Bis  fugit ,  qualem  mordet  mine  ,  adspice  ,  ca- 
mum  (1.  e).  Io  non  accetto  per  conto  mio  una  tale 
spiegazione,  che  ci  presenta  un  senso  contorlo  ed  o- 
scuro,  e  che  pure  dovette  esigere  il  cangiamento  nel- 
1'  ultima  parola.  Il  Garrucci  ha  però,  secondo  noi,  il 
merito  di  aver  veduto  che  iHTruy  sta  messo  in  vece  di 
iri^vy  ,  e  che  le  due  EE  neh'  ultima  voce  valgono  a 
rappresentare  un  E  lunga. 

Se  coloro,  che  si  occuparono  ad  interpretare  que- 
sta difficile  epigrafe  ,  avessero  posto  mente  eh'  essa 
esprime  uu  discorso  pronunzialo  dall'  uomo  sorpre- 
so, lutto  sarebbe  proceduto  con  somma  facilità,  e 
col  cangiamento  di  una  sola  lettera.  Ecco  la  mia  ma- 
niera di  dividere  le  parole  della  iscrizione:  Aìs  it{- 
§vy'  (iti^vyu^  Ìoms  ttoTÓy  yu  ìirda(nr' {svxffctrs)  cx^a; 
sorgendone  un  solo  senso  in  continuazione  ;  Bis  fugi 
seìens  qualem  (mihi)  paraveralìs  laqueum.  Ognun  vede 
quanto  questo  parole  sieno  convenienti  al  soggetto, 
trattandosi  di  un  uomo,  che  è  sorpreso  e  ritenuto  da 
due  altri,  i  quali  si  preparano  a  trucidarlo. 

Comunque  sia  di  questa  nostra  spiegazione ,  non 
si  creda  che  noi  rileniamo  probabile  la  dichiarazione 
dell' Italinski ,  ravvisandovi  il  fatto  di  Dolone.  Lo 
stesso  primo  illustratore  non  si  dissimulò  le  gravi 
difficoltà,  che  nascevano  dal  confronto  del  monumen- 
to colla  omerica  narrazione  ;  ed  è  principalmente  di 
osservare  che  tult'i  (re  personaggi  si  mostrano  in 
costume  ellenico,  e  perciò  non  può  tra  essi  supporsi 
Dolone,  che  in  parecchi  altri  monumenti  offre  la  bar* 
bara  armatura,  quale  ci  vien  descritta  dall'autor  della 
Iliade  (  Vedi  quel  che  dicemmo  ad  occasione  di  pub- 
blicare un  altro  magnifico  vaso  ritraente  lo  stesso 
soggetto  di  Dolone  :  bulletl.  arch.  nap.  di  Avellino 
au.  I  tav.  VII  pag.  116  sez.  cf.  Cavedoni  ivi  an.  Il 
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p.  SI,  s,  ).  Questi  ed  altri  motivi  persuasero  il  dotto 
Hermann  a  rifiutare  quella  spiegazione ,  ed  a  riferire 
invece  il  monumento  al  fatto  della  uccisione  di  Egi- 
sto  per  le  mani  di  Pilade  e  di  Oreste  (  Uber  Hcrrn 
Prof.  Bockh's  Behandlung  der  Griechisch.  Inschrift. 
p.  34-37  )  :  nel  che  fu  seguilo  dal  Raoul-Rochelte 
(  mon.  inéd.  p.  285  ) ,  e  più  recentemente  dal  eh. 
Overbeck  (  Gallerie  Hcroisch.  Bildwerke  p.  416  ). 
Questa  interpretazione  non  incontra  alcuna  seria  dif- 
ficoltà. E  mettendo  in  confronto  il  vaso  del  sig.  Gi- 
rardi, sempre  più  si  conferma;  giacché,  se  da  un  la- 
to la  somiglianza  decisa  delle  due  scene  persuade  a 
riferire  entrambe  al  soggetto  medesimo  ,  dall'  altra 
alcune  circostanze  ,  e  principalmente  la  particolarità 
della  testa  sospesa  all'albero  pongono  fuor  di  dubbio 
la  cosa.  Ed  in  fatti  l'imberbe  aspetto  de'due  giovani 
armati  ben  si  conviene  a'  due  amici  eroi  Pilade  ed 
Oreste  :  in  quanto  poi  all'  albero,  ecco  le  nostre  os- 
servazioni. 

Al  vedere  un'orrida  testa  sospesa  ad  un  arbore  ri- 
corre tosto  il  pensiero  agli  oscilla.  Dice  Varrone  ap- 
po Servio  che  gli  oscilla  erano  immagini  sospese  agli 
arbori,  per  non  potersi  dar  sepoltura  a  coloro  che  si 
erano  impiccati  :  quibus  cum  insta  fieri  ins  non  sii , 
suspcnsis  oscillis,  veluli  per  imitationem  moriis  paren- 
lalur  (ad  Aen.  XII,  603  ).  Avverte  Lattanzio,  antico 
commentatore  di  Stazio,  che  gli  oscilla  erano  appunto 
immagini  di  umane  teste  :  ora  in  humanam  speciem 
formata  (  ad  Theb.  XI,  644  ).  E  Virgilio,  dottissimo 
Delle  antiche  religioni ,  ne  nota  pur  la  orridezza  in 
alcuni  versi,  che  meritano  di  essere  qui  riferiti  (  Georg. 
II,  387  seg.  )  : 

Oraque  corticibus  sumunt  horrcnda  cavatis: 
Et  te  Bacche  vocant  per  carmina  laeta,  tibique 
Oscilla  ex  alta  suspendunt  molila  pinu. 
E  chiaro  che  Virgilio  intende  che  quelle  orrende 
facce  oni  horrendà  pendessero  come  oscilla  dal  pi- 
no: e  quindi  fa  bel  confronto  colla  orridezza  della 
mostruosa  lesta  sospesa  all'albero  nel  vaso  che  illu- 
striamo. Così  l'intese  anche  Servio  ,  il  quale  avverte 


al  detto  luogo  :  inventum  est  ut  formai,  vel  personas, 
ad  oris  sui  simUitudinem  faciant,  et  eas  prò  sesuspen- 
sas  converlent.  Macrobio  osserva  che  gli  oscilla  eran 
pure  immaginette  per  sospendersi  in  onore  di  Bacco 
(  Saturn.  1.  e.  7  et  11  ).  Dal  qual  luogo  vogliamo 
ricavare  che  la  tabella  con  una  piccola  immagine ,  e 
con  pendenti  tenie,  tenuta  da  quel  barbalo  jerofante, 
sia  pur  destinata  ad  appendersi  all'  arbore,  figurando 
l'altra  specie  di  oscilla  additata  da  Macrobio.  Abbia- 
mo dunque  evidentemente  sul  nostro  vaso  un'  allu- 
sione al  rito  degli  oscilla ,  ed  alla  festa  istituita  nel- 
l' Attica,  che  col  nome  di  u.\u>p%  venne  appellata. 

La  festa  degli  oscilla  si  trae  più  frequentemente  da 
Erigone  figlia  d'Icario,  la  quale  per  la  morte  del  pa- 
dre s'impiccò  (  Igino  fab.  CXXX  p.  233  ed.  Van- 
Staveren  ).  Ma  allre  origini  di  quella  festa  furono  ri- 
cordate dagli  antichi  grammatici. 

Fa  al  caso  nostro  un  luogo  di  Esichio,  il  quale  si 
esprime  cosi  (v.  a.ìu>px):  Aìuipx  soprr\  'A&rprpiv  ryol 
fA;v  itti  Jr\!x%k;ov  TvpoLvvou  iòvnv  tpaffiV  ot  di  itti 
K\vrxi[xvrl<yrp'ji,S  xoà  AiriSTOT"  ol  oì  \it\  'tìpiyóvv) 
'AX^ri^i  ti\  Mxap/oy.  11  Lobeck,  quando  parla  de- 
gli oscilla,  corregge  in  questo  luogo  di  Esichio  \ià  n- 
jjwf  MaX/ou  Ti'ppVjVoD  (Aghophamusp.  585  not.  m).  In 
qualunque  modo,  sappiamo  che  la  funebre  festa  de- 
gli oscilla  ouoòp%,  per  alcune  tradizioni,  credevasi  isti- 
tuita per  la  morte  di  Egisto.  Ognun  vede  adunque  la 
stretta  relazione  del  gruppo  da  noi  finora  illustrato 
coli' albero  sacro  de' sospesi  oggetti.  E  così  vien  con- 
fermata altresì  la  spiegazione  del  vaso  Hamilloniano, 
che  con  questo  nostro  ha  cotanta  analogia.  Ma  il  luo- 
go di  Esichio  non  è  il  solo  ,  che  accenni  al  mito  di 
Egisto  in  rapporto  agli  oclwpx.  L' Etimologico  Gran- 
de allo  stesso  vocabolo  avverte  che  se  ne  attribuiva 
la  istituzione  ad  Erigone  figlia  di  Egisto  e  di  Clitenne- 
stra. 

Di  questa  Erigone  figliuola  di  Egisto  fanno  pur 
menzione  Pausania  (  lib.  II,  e.  18,  5  ),  Vellejo  Pa- 
terculo  (lib.  1  cap.  1  ),  e  Tzetze  (  ad  Lyc.  Cass. 
1374  ).  Ed  è  probabile  che  o  a  lei  si  attribuisse  un 
fatto  simile  a  quello,  che  narra  vasi  dell'altra  Erigone 
figlia  d' Icario  ;  ovvero  che  ella  fosse  creduta  istitu- 
irle di  questa  festa  in  memoria  de'suoi  genitori.  Im- 
portantissima adunque  riesce  questa  prima  faccia  del 
vaso  del  sig.  Girardi,  come  quella  che  in  un  monu- 
mento di  remota  antichità  conferma  le  tradizioni  di 
antichi  Scoliasti ,  de' quali  poteva  farsi  minor  conto. 
(continua)  MlNFRVIM. 
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La  morte  di  Semiramide  in  vaso  dipinto.  Continua- 
zione del  n.  precedente. 

Se  un  soggetto  di  greca  mitologia  vien  rappresen- 
talo in  una  delle  facce  dell'  importante  vaso  del  sig. 
Girardi ,  certamente  nell'  altra  ci  si  offre  un  mito  o- 
rientale.  Di  fatti  vedi  una  donna  abbigliata  alla  ma- 
niera de' Persiani,  colla  regia  tiara  e  colla  breve  sto- 
la, la  quale  armata  di  arco  e  di  scure  cerca  di  sot- 
trarsi all'attacco  di  un  giovine  meno  riccamente  ve- 
stito, che  già  l' è  sopra  colla  imbrandita  bipenne. 

Non  può  dubitarsi  che  il  vestimento  di  questi  due 
personaggi  sia  da  ritenere  con venientissimo  a' costumi 
de' Persi  o  de' Medi.  E  pure  indubitalo  che  la  tiara  , 
onde  è  ricoperta  la  lesta  di  entrambi,  sia  appunto  la 
cirbasia,  la  quale  era  propria  di  personaggi  reali.  Noi 
dunque  vogliamo  conghietturare  che  l' antico  artista 
volle  effigiar  Semiramide ,  nel  momento  di  esser  fe- 
rita ed  uccisa  dal  suo  figliuolo  Ninia.  L'abito  succinto, 
la  tiara  e  la  stola  a  foggia  de'  Persiani  e  de'  Medi  è 
propria  della  Babilonese  regina.  Sappiamo  in  falli  da 
Diodoro  Siculo  che  la  moglie  di  Nino  di  spiriti  al  li 
e  guerrieri  vestì  abito  virile  ,  usando  la  stola,  o  dir 
vogliamo,  la  corta  tunica,  della  quale  poi  fecero  uso 
i  Persiani  ed  i  Medi  (lib.  II ,  6).  Diversamente  narra 
Giustino  il  motivo,  per  cui  Semiramide  prese  virili 
vestimenti  :  Haec  nec  immaturo  (  Ninyae  )  ausa  ira- 
dere  imperium  nec  ipsa  palam  tractare,  tot  ac  tanlis 
gentibus  vix  patienler  uni  viro,  nedum  feminae  pari- 
turis,  simulai  se  prouxore  Nini  filium,  prò  f emina  pue- 
rum.  Nam  et  statura  utrique  mediocris  et  vox  pariler 
gracilis  et  lincamcnlorum  qualitas  mairi  ac  [ilio  simi- 

lis.  Igitur  brachia  ac  crura  velamentis,  caput  tiara  te- 
ahno  r. 


gii  ;  el  ne  novo  habitu  aliquid  occultare  vidcretur,  eo- 
dem  ornatu  el  populum  vestiri  jubet  :  quem  morem 
vestis  exinde  gens  universa  lenet  (  Iustin.  I,  cap.  2). 
Abbiamo  riferito  per  esleso  questo  luogo  di  Giusti- 
no ,  perchè  fa  il  più  importante  confronto  al  nostro 
vaso.  Vedi  in  fatti  la  regina  con  quei  vestimenti,  dei 
quali  le  fu  attribuita  la  invenzione  per  nascondere  il 
suo  sesso,  e  per  impadronirsi  del  regno.  Vedi  il  gio- 
vinetto Ninia  a  lei  somigliante  per  la  statura  e  pel 
volto.  A  ciò  si  aggiunga  che,  tenendo  entrambi  ador- 
na la  testa  della  regia  tiara  a  cresta  di  gallo,  il  giovi- 
netto persecutore  dee  riputarsi  egualmente  di  regia 
stirpe  ;  e  perciò  ci  sembra  unicamente  applicabile  il 
mito,  o  la  storia  del  matricidio  di  Ninia.  Lo  slesso 
Giustino  (  l.  e.  )  narra  il  fatto  :  Ad  poslremum  quum 
concubilum  filii  petisset,  ab  eodem  interfecta  est,  etc. 
L'anonimo  scrittore  del  trattalo  intorno  alle  donne 
illustri  in  guerra  ,  siili'  autorità  di  Ctesia ,  racconta 
semplicemente  la  morte  di  Semiramide  per  le  insidie 
del  figlio:  Imfìouksu&sTax  Sì  Vito  rov  N/vi/ou  Wikav— 
rrftì/  (Ctesiae  fragni.  5  pag.  18  Muller).  Né  diver- 
samente si  legge  in  Agatbia  (II,  24  p.62),  ed  in  Mosè 
Corenese  ;  Ninyas  enim  occasionem  nactus  malrem  ne- 
cavit  (I,  16  p.  47):  vedi  pure  il  Sincello  pag.  167, 
A,  ed  Eusebio  Cliron.  p.  41,  Mai,  i  quali  riportano 
Semiramide  ad  epoca  remotissima,  seguendo  l'autorilà 
di  Cefalione.  Diodoro  di  Sicilia  riferisce  le  mitolo- 
giche leggende  sulla  morte  di  Semiramide.  Narra 
come  essendo  stata  insidiata  dal  suo  figliuolo  per 
mezzo  di  un  eunuco ,  non  solo  non  gli  fece  alcun 
danno,  ma  gli  procurò  il  regno,  e  dopo  aver  coman- 
dato a  tutli  i  presidi  di  obbedire  al  nuovo  re,  dispar- 
ve  per  volarsene  al  cielo,  secondo  un  aulico  oracolo 
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di  Ammone.  Soggiunge  poi  che  fu  cangiata  in  colom- 
ba, e  che  ri  volò  nella  reggia  insieme  con  molli  altri 
augelli.  Dal  che  si  trae  il  culto  della  colomba  appo 
gli  Assiri  (lib.  II,  20).  Della  quale  metamorfosi,  cre- 
duta da  alcuni  in  relazione  col  nome  stesso  di  Semi- 
ramide, vedi  le  cose  raccolte  dal  eh.  Muller  nella  sua 
edizione  de' frammenti  di  Ctesia  pag.  17.  11  finestrino 
a  metà  aperto  simboleggia  per  avventura  la  città  , 
fuori  della  quale  si  suppone  avvenuto  il  fatto.  E  la 
nuotante  oca  accenna  alle  vicinanze  dell'  acqua  ,  il 
lago  di  Vank  (Xifm)  xa.ro.  rry  Bot/jif3w£»]v),  ove  per 
alcune  tradizioni  fu  Semiramide  raggiunta  dai  suoi 
uccisori.  Lo  stesso  Mosè  da  Corene,  sull'  autorità  di 
più  antichi  scrittori,  racconta:  hic  (in  Armenia)  Se- 
tniramidis  mortem  narrantes,  eam  pedibus  fugisse  tra- 
dunt,  et  sili  accensam,  aquam  pelisse  ac  potasse  ;  ad 
armatos  etiam  appropinquasse,  torquesque  in  mare  pre- 
ferisse, linde  dicium  id  natum  est:  monìlia  Semirami- 
dis  in  mari  (l.  e).  Né  è  da  tralasciare  che  I'  oca,  come 
animale  conveniente  ad  Ercina,  ed  a  Venere,  ben  s1 
trova  in  rapporto  colla  mitica  figlia  di  Derkelo,  divi- 
nità di  significazione  analoga  alla  Venere  Urania,  cioè 
alla  Dea  Siria  ,  come  si  raccoglie  da  Erodoto  (  1  , 
105:  cf.  Creuzer  Symbolik  t.  II  p.  350,  s.  3.a  ediz.): 
tanto  più  che  il  mito  stesso  di  Derketo  si  riportava  al 
lago  di  Vank  (vedi  Muller  Ctesiae  fragm.  p.  17-18). 

Potrehbe  da  taluno  interrogarsi  qual  rapporto  può 
credersi  esistere  fra'  due  soggetti  del  vaso,  per  modo 
che  dall'antico  artista  furono  insieme  riuniti  in  un  sol 
monumento. 

Non  pochi  mi  sembrano  i  punti  di  somiglianza  tra 
il  mito  orientale  di  Ninia  e  quello  di  Oreste.  Entram- 
bi sono  matricidi  per  vendicare  il  trucidalo  genitore. 
Difatti  Semiramide,  per  una  tradizione  di  Dinone,  uc- 
cise il  marito  Nino  per  ambizione  di  regnare  (  Ael. 
var.  hist.  VII.  1  ;  Diod.  II,  20,  3;  Plutarch.  moraì. 
p.  723 ,  D  ).  Sicché  se  furono  sovente  paragonali  Ira 
loro  Alcmeone  ed  Oreste,  se  con  essi  fu  messo  a  con- 
fronto Nerone  (  vedi  quel  che  dicemmo  nell'  antica 
serie  del  bulleltino  an.  II  p.  112);  non  dovrà  sem- 
brare fuor  di  luogo  il  supporre  che  l'antico  pittore 
dal  figurare  Oreste  fu  tratto  ad  effigiare  altresì  Ninia 
come  un  altro  matricida.  Del  resto  Semiramide,  per 


alcune  tradizioni,  addivenne  regina  a  dispetto  del  suo 
primo  marito  Onnes;  il  quale,  allorché  si  vide  rapita 
la  moglie  dal  re  Nino ,  si  tolse  la  vita  con  un  lac- 
cio (Diod.  lib.  II,  6).  Sicché  in  rapporto  con  Semi- 
ramide trovasi  pure  un  personaggio  impiccato  ;  e  per- 
ciò un  fatto  analogo  a  quelli  che  in  Grecia  si  giudi- 
cavano causa  del  rito  degli  oscilla.  Sicché  per  que- 
sti varii  motivi  insieme  riuniti,  potè  risvegliarsi  nel- 
l' antico  artista  l' idea  di  figurare  i  due  miti  nel  monu- 
mento medesimo. 

Intanto  mi  piace  di  dichiarare  che  se  certa  mi  parve 
la  spiegazione  relativa  alla  morte  di  Egisto  ed  alla  fe- 
sta denominata  oùcópct.  ;  la  interpretazione  di  questa  se- 
conda faccia  non  aspira  ad  altro  vanto  che  a  quello  di 
una  probabile  conghiettura.  Minervini. 

Alcune  dilucidazioni  sulla  tav.  X  dell'  anno  V 
del  bulleltino:  supplemento  al  n .  116. 

Nel  favellare  de'  diversi  vasi  dimani  posseduti  da 
S.  A.  R.  il  Conte  di  Siracusa  ,  e  da  noi  pubblicati 
nella  nostra  tav.  X  ,  omettemmo  di  dichiarare  di 
quanto  ne  fossero  rispettivamente  ridotte  le  dimen- 
sioni. Ora  vogliamo  riparare  ad  una  tale  omissione  , 
daudo  questa  necessaria  indicazione. 

I  numeri  1,  2,  9,  14,  15,  16,  18,  19,  20  sono 
ridotti  ad  un  quarto  degli  originali  monumenti. 

I  numeri  3,4,  8,  12,  22  offrono  dimensioni  metà 
degli  originali. 

Finalmente  i  numeri  5,  6,  7,  10,  11,  13,  17,21 
sono  ridotti  ad  un  terzo  degli  originali. 


Minervini. 
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L'  altra  iscrizione,  sulla  quale  il  Sig.  Gervasio  si 
ferma  a  discorrere,  è  quella  di  Georgia  edita  ora  dal 
Mommsen  (inscr.  r.  neap.  lat.  n.  5195);  colla  diffe- 
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ronza  che  1'  ultima  linea  non  offre  in  principio  il  se- 
gno v.  Ne  fa  conoscer  l'a.  che  sopra  l'iscrizione  vi 
ha  un  piccol  fastigio,  nel  cui  mezzo  sono  due  delCui 
avviticchiati  ad  un'ancora,  con  intorno  encarpi  insie- 
me concatenati  da  hende  svolazzanti.  Egli  avverte 
che  simili  ornamenti  sono  da  attribuire  al  capriccio 
de'  marmorai  ;  i  quali  tenevano  lavorati  que'  sepol- 
crali monumenti  per  quando  venisser  richiesti.  Os- 
serva pure  che  in  tempi  posteriori  ridussero  a  sepol- 
ture cristiane  i  monumenti  pagani ,  citando  varii  e- 
sempli,  tra' quali  un  sarcofago  sorrentino  ,  di  cui  ri- 
porta l'antica  iscrizione  ,  giudicandola  forse  inedita. 
Ma  la  epigrafe  è  già  conosciuta  per  varie  antiche  pub- 
blicazioni, che  son  ricordate  dal  Mommsen  (n.  21  45). 
Tornando  alla  iscrizione  di  Georgia  il  eh.  a.  illustra 
il  V,che  precede  la  maggior  parte  de'  nomi  in  essa  ri- 
feriti, additandone  la  nota  intelligenza  di  Vivit  o  Vi- 
vimi; a  differenza  del  segno  0  indizio  di  persona  de- 
funta. L'altra  osservazione  del  eh.  a.  concerne  la 
particolarità  di  trovarsi  nella  epigrafe  di  Georgia  no- 
minati figli  di  due  padri  e  di  una  sola  madre,  e 
questa  decorala  da'  due  mariti  col  titolo  di  Coniiix. 
Egli  spiega  una  tale  circostanza  colla  poligamia  ser- 
vile, della  quale  ci  rimangono  esempli  negli  antichi 
scrittori  e  nelle  iscrizioni.  Al  che  aggiunge  riscon- 
trarsi ne'  monumenti  tracce  di  poligamia  fra'  liberti 
non  solo,  ma  anche  fra  persone  di  miglior  condizio- 
ne ;  abbenchè  fosse  severamente  vietala  tra  cittadini 
Romani.  L'a.,  in  quanto  agli  ingenui,  inclina  a  rite- 
nere la  spiegazione  del  Maffei ,  che  spiega  que'  fatti 
col  divorzio ,  e  con  un  successivo  matrimonio  :  non 
così  in  tutti  i  casi  pe'  liberti,  i  quali  manomessi  forse 
in  modi  meno  solenni,  e  continuando  a  rimaner  ser- 
vi, non  si  dislaccarono  dal  loro  contubernio.  Chiude 
l'a.  questa  sua  ricerca  con  una  epigrafe  a  lui  comu- 
nicata dal  Sig.  Giudice  Ferdinando  Mozzetti ,  ove  si 
parla  di  figli  di  due  padri.  Avvertiamo  che  la  mede- 
sima iscrizione  è  stata  pure  pubblicata  dal  Mommsen 
con  lezioni  assai  differenti  provenienti  da  una  copia 
del  mio  egregio  amico  Sig.  Cav.  Ulrico  Valia(n. 
5720  ). 

Aggiunte  brevi  avvertenze  sui  nomi  Marsua  per 
Marsyas,  Epaphra  per  Epaphras  ipocoristico  di  Epa- 


phroditus ,  ed  Epaphrion  altro  ipocoristico  di  Epa- 
phra; e  dopo  aver  notalo  essere  stato  accollo  il  nuovo 
nome  ponderarius  nel  lessico  del  Furlanelto,  non  si 
oppone  alla  idea  del  eh.  cav.  Gazzera,  che  nella  iscri- 
zione di  Lesina  compiva  la  voce  Ponderato)'  (  del  pon- 
derano e  delle  lapidi  Eporediesi  pag.  41  ).  Si  ferma 
più  lungamente  sul  titolo  di  Saltuarius  dato  al  servo 
Epaphra;  ch'egli  intende  per  un  custode  di  qualche 
vasta  tenuta  di  terra  salda  ad  uso  di  pascolo  :  e  così 
spiega  egualmente  la  pecunia  saltuaria  di  un'  altra 
iscrizione  da  lui  copiata  sulle  schede  epigrafiche  di 
Salvatore  Massonio  di  Aquila  ,  e  che  così  riferisce  : 

T  •  VEMNASIVS   TE-  PR1SCVS 

T  •  AVIEDIVS  •  >  ■  L  •  STABILIO 

PORTIC  •  EX  •  PEC  •  SALTVAR  •  FAC  •  CVR 

Crede  1'  a.  che  questo  marmo  fosse  slato  sovrapposto 
al  portico  costrutto  per  ornamento  di  un  tempio,  ov- 
vero di  qualche  opera  pubblica,  colla  rendita  di  un 
bosco  o  terra  a  pascolo  appartenente  a  quel  tempio, 
ovvero  alla  città.  Al  qual  proposito  ricorda  che  si- 
mili terre  si  assegnavano  in  tutelami  onde  agri  tute- 
lati sono  detti  da  Aggeno  Urbico.  L'a.  ricorda  si- 
mili boschi  in  vicinanza  de'  templi  sì  de'  Greci  che 
de'  Latini;  ed  osserva  come  del  danaro  destinato  al 
sacro  culto  vedesi  un  bellissimo  esempio  nella  iscri- 
zione di  Valpolicella  nel  Veronese,  ove  si  parla  della 
pecunia  fanatica;  sulla  quale  notò  altra  voltalo  stesso 
autore  doversi  aggiungere  ne'  lessici  latini  la  parola 
fanaticus  in  questa  sua  originaria  significazione.  Fi- 
nalmente cita  in  confronto  le  greche  espressioni  ado- 
perate ad  indicare  la  medesima  idea  negli  antichi  au- 
tori, e  negli  epigrafici  monumenti. 

Seguono  alla  memoria  del  Sig.  Gervasio  in  ap- 
pendice quattro  diverse  osservazioni.  Sotto  il  n.  I , 
dopo  aver  parlato  delle  feste  e  de' giuochi  di  Flora  in 
Roma  ,  e  dopo  avere  avvertito  trovarsene  memoria 
in  una  sola  iscrizione  riferita  dal  Grutero  come  esi- 
stente in  Roma  (p.  CCCLII,  1),  l'a.  osserva  che  nell'e- 
semplare della  nota  opera  dell'  Olivieri  Mormora 
Pisauriemia ,  che  fu  pria  posseduto  dal  dottissimo 
monsignor  Gaetano  Marini,  e  dal  Sig.  Gervasio  esa- 
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minato  nella  biblioteca  del  fu  Principe  di  Cimitile  D. 
Fabio  Albertini,  trovasi  aggiunto  di  mano  del  Marini 
un  altro  apografo  di  quella  stessa  iscrizione  gruteria- 
na.  Rilevasi  dalle  parole  di  quel  sommo  epigrafista 
dia  la  iscrizione  appartenne  a  Pesaro  e  non  a  Roma, 
dal  che  si  deduce  che  i  giuochi  florali  si  celebrassero 
eziandio  ne'  municipii.  Noi  rimandiamo  all'autore,  che 
diligentemente  ha  trascritto  il  nuovo  apografo  ,  e  le 
osservazioni  del  Marini.  Con  questa  occasione  il  Sig. 
Gervasio  dà  un  saggio  delle  particolarità  di  quel  pre- 
zioso esemplare,  ove  le  iscrizioni  riportate  dall'Oli- 
vieri sono  corrette  per  la  più  parte  dal  Marini ,  col 
confronto  delle  Schede  Barberine ,  e  del  Codice  di 
Giovanni  Marcanova.  Oltre  una  inedita  epigrafe,  che 
si  riporta  a  pag.  7 ,  l'a.  ricorda  le  rettifiche  e  le  os- 
servazioni sopra  non  poche  altre ,  e  principalmente 
sull'  epigramma  pesarese  di  Petronio  di  Antigenide 
riportato  da  molti,  e  dall'Olivieri  a  p.  33  n.  74. 

Sotto  il  n.  II  l'a.  esamina  il  luogo  di  Livio lib. IX, 
20,  ove  si  parla  de'  Teanenses,  e  de'  Teates  Apuli;  la 
quale  ultima  lezione  ritiene  più  probabile  dell'  altra 
legatique  Apuli;  principalmente  dopo  il  riscontro  di 
varii  codici  parigini  di  Livio,  a  lui  mandato  dal  dot- 
tissimo filologo  francese  Cav.  Carlo  Benedetto  Hase. 
Avverte  pure  1'  a.  che  nella  edizione  principe  di  Li- 
vio, fatta  in  Roma  da  Sweynheim  e  Pannartz,  proba- 
bilmente nel  1469,  leggonsi  quelle  due  voci  Tliea- 
nenses  e  Theales;  e  che  in  un  esemplare  della  prima 
deca  di  Livio,  che  pare  esser  parte  della  edizione  mi- 
lanese del  Zaroto,  il  Parrasio  in  vece  di  Theales  a- 
veva  notalo  al  margine  Reates  V.  C,  cioè  Vetus  Co- 
dex.  In  una  lunga  noia  l'a.  parla  della  dispersione  dei 
codici  della  biblioteca  di  S.  Giovanni  a  Carbonara,  i 
cui  residui  sono  collocali  nella  Real  Biblioteca  Bor- 
bonica. 

Nell'appendice  n.  Ili  si  riportano  più  esalte  co- 
pie di  alcune  iscrizioni  rinvenute  nel  lenimento  di 
S.  Paolo,  grossa  terra  distante  circa  otto  miglia  da 
Lesina,  e  pressoché  altrettanto  da  S.  Severo,  fondala 
nel  secolo  XVI  dagli  Albanesi.  L'  a.  opina  che  que- 
ste iscrizioni  appartennero  all'  antica  Teano  Apula,  e 
perciò  crede  opportuno  di  riferirle.  Le  slesse  furono 
già  pubblicate  dal  Rossi  (Synodus  Severopolilana  p. 


129),  ed  ora  si  leggono  pure  nelMommsen(n.  5193, 
5200,  5201,  5202).  La  prima  riferita  dal  Gervasio 
è  la  seguente  : 

L-SESTIVS 
L  •  SALVIVS 

RVFILLA 

CONLIBERTA 

POSVIT 

Essa  fu  pur  copiata  alquanto  diversamante  dal 
Mommsen  (  n.  5201  ),  il  quale  alla  2.  riga  legge  L . 
L .  SALVIVS,  ed  alla  quarta  COLIBERTA. 

La  terza  corrisponde  al  n.  5202  del  Mommsen:  e 
vi  si  nota  quesla  varietà  di  lezione  ,  che  laddove  il 
Sig.  Gervasio  in  fine  della  terza  riga  legge  HILARIE, 
il  Mommsen  riporta  invece  HILARAE  (  AE  moti.  ). 

Più  importante  è  la  quarta,  la  quale  si  compie  con 
un  frammento  di  recente  scoperto  ,  e  riportalo  dal 
Mommsen  (  n.  5193).  Pare  che  da' due  apografi  se 
ne  tragga  la  seguente  lezione  : 

C  •  ARRIVs  ARRIA  •  C  •  F 

BASSA 

EX  TESTAMenTOARRIAEcf  BASSAEPATRI  E 

ET  •  Sibi  ■  FECIT  ■  HS  •  L-  Ar&ùRATV 

METTIENI 

Nel  n.  IV  dell'  appendice  si  riferiscono  alcune  al- 
tre iscrizioni  trascritte  dal  eh.  a.  dagli  originali  in 
S.  Severo  sua  patria.  Egli  parla  alquanto  di  questa 
città;  e  dopo  aver  dimostrato  non  potersi  riputare  né 
il  casirum  Drion  ,  né  l' antico  Ergitium ,  ritiene  che 
fosse  surto  S.  Severo  come  castello  e  semplice  bor- 
gata ne'  lempi  di  mezzo  :  e  va  ricercandone  le  poche 
memorie  sparse  ne'  diplomi  ed  in  altri  antichi  docu- 
menti. 

La  prima  iscrizione  si  vede  ora  nel  Mommsen  n. 
5198. 

La  seconda  è  come  segue 

L    DASTIDIO 

AMORI 

GRANI   GEMELL 

COI  •  V  •  SVO  •  FECI 
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Inedita  sembra  la  terza 

C  •  PETTIOMOD 

ERATO  QVI  V1X 

ANNISXVIIU 

MESESVCPET 

1VS  •  NOVERBER  (sic) 

FILIO  •  DVLCISS 

IMO  •  FECIT 

Un'  altra  ne  ricava  da  un  manoscritto  della  storia 
di  S.  Severo  composta  dall'  arciprete  Lucchino;  della 
quale  per  altro  nulla  può  affermarsi  di  certo.  La  mu- 
ratoriana  (p.  1172  n.  6),  da  lui  ripetuta,  è  pur  ri- 
prodotta dal  eh.  Mommsen  n.  5196.  Da  ultimo  si 
riporta  una  sepolcrale  memoria ,  della  quale  dallo 
stesso  a.  fu  fornita  la  copia  al  Sig.  Mommsen  (  n. 
5194):  ed  è  perciò  che  non  sappiamo  comprendere 
come  nella  5.  riga  si  riporti  dal  Mommsen  THAL- 
LIA  invece  del  nome  THALLVS  (Thallusa). 

5.  Osservazioni  sul  tipo  dell'  Ercole  Greco  in  occa- 
sione di  un  dipinto  pompe j ano  ,  e  su'  pretesi  rapporti 
coli' Ercole  Assirio  e  Fenicio,  di  Salvatore  Cirillo, 
pag.  241-264. 

II.  eh.  autore  di  questa  memoria,  del  quale  deplo- 
riamo la  recente  perdita ,  comincia  dal  riconoscere  i 
progressi  fatti  nello  studio  delle  antiche  religioni  del 
paganesimo  ;  e  sol  si  duole  che  siesi  abbandonato  il 
metodo  di  ravvisare  in  esse  le  tracce  di  una  primitiva 
rivelazione.  L'  autore  trova  riprovevole  il  sistema  di 
voler  quasi  tutte  riportare  le  pagane  divinità  a  tipi  a- 
stronomici,  quasi  tutte  dichiarandole  tipi  solari,  e  lu- 
nari, e  con  troppa  fiducia  istituendo  confronti  tra  di- 
vinità appartenenti  a  Panteoni  diversissimi  sopra  i più 
piccoli  rapporti,  che  si  scorgono  traloro,  e  traendo  con- 
seguenze di  perfetta  somiglianza,  ed  identità  pe  loro  tipi 
originali.  Al  Cirillo  non  bastano  le  autorità  degli  an- 
tichi ,  cominciando  da  Erodoto  ;  non  persuadono  le 
conclusioni  de'  dotti  moderni  archeologi  :  ed  allega  va- 
ili motivi  di  questo  suo  riCuto. 

II  eh.  a.  adduce  ad  esempio  la  interpretazione  data 
dall'  insigne  archeologo  Raoul-Rochette  al  simbolo 
delle  catene,  onde  eran  legati  gli  dei  nella  Fenicia,  o 


presso  altri  popoli ,  sostenendo  che  quel  simbolo  debba 
riportarsi  all'  idea  di  un  sole  intirizzito  dal  verno.  Il 
Cirillo  osserva  che  in  questa  spiegazione  fa  duopo  ri- 
correre ad  un  inammisibile  sincretismo,  identificando 
nella  idea  solare  il  fenicio  Melkarlh,  il  Romano  Sa- 
turno, la  Venere  Morpho,  ed  il  Marte  Enialio  di  Spar- 
ta, la  Diana  di  Efeso,  il  Bacco  di  Scio,  e  l'Ercole  di 
Etruria.  Egli  osserva  che  il  sincretismo  dee  conside- 
rarsi posteriore  alla  fondazione  del  tipo  originario  e 
primitivo;  appunto  perchè  trae  la  origine  da  varie  cau- 
se, e  principalmente  da  persecuzioni  o  da  gara  sulla 
prestanza  di  due  religioni;  ovvero  dall'amichevole  , 
o  forzata,  miscela  di  due  popoli,  che  hanuo  religione 
diversa. 

Premesse  queste  generali  avvertenze,  l' a.  passa  a 
dichiarare  il  tipo  dell'  Ercole  Greco,  prendendone  ar- 
gomento da  una  pompejana  pittura  rappresentante 
Ercole  con  Omfale ,  della  quale  era  stata  da  noi  re- 
centemente presentata  una  illustrazione  alla  regale  Ac- 
cademia Ercolanese. 

Egli  dichiara  di  riportarsene  in  questa  sua  ricerca 
alla  dotta  memoria  del  Raoul-Rochette  sull'Ercole  As- 
siro e  Fenicio;  per  esporre  alcune  idee  sul  tipo  del- 
l'ellenico  Ercole,  e  su'  pretesi  rapporti  con  l'Ercole 
Assiro  e  Fenicio.  L'insigne  archeologo  francese  ave- 
va cercalo  di  dimostrare  ,  per  mezzo  degli  antichi 
scrittori  e  de' monumenti,  che  la  conoscenza  di  quella 
divinità  venne  a'  Greci  da'Fenicj,  e  perciò  esserne  iden- 
tico il  tipo,  cioè  solare  nella  Grecia,  perchè  tale  esso 
era  nel  suo  luogo  natale.  Ora  ilsig.  Cirillo osservache 
il  Raoul-Rochette  avrebbe  dovuto  dimostrare  alcuni 
problemi,  che  ritiene  come  assiomi:  —  1.  Quali  erano 
le  condizioni  del  culto  solare  de'Fenicj.  —  2.  Quali 
quelle  de'  Greci.  —  3.  Sotto  qual  nome  gii  Assiri  ed 
i  Fenicii  importarono  in  Grecia  il  culto  solare.  — 
4.  Se  il  tipo  del  Fenicio  Melkarlh  corrisponde  esat- 
tamente a  quello  dell'  Ercole  Greco. 

In  quanto  al  primo  quesito,  il  sig.  Cirillo  crede  di- 
mostralo che  i  Fenicj  furono  asterolatri  ;  non  così  che 
considerarono  il  culto  solare  in  tulle  le  sue  svariate 
condizioni.  Per  quel  che  concerne  il  secondo  proble- 
ma la.  asserisce  non  trovarsi  nelle  religioni  delle  razze 
ellenicbe  orma  di  culto  solare  originario  ;  se  n'eccet- 
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tui  l'Apollo  presso  la  dorica  razza,  del  quale  però 
ignorasi  la  più  determinala  intelligenza.  Nell'esame 
della  terza  ricerca  il  sig.  Cirillo  rigetta  assolutamente 
che  il  Melkarlh  de'  Fenicii  esser  possa  l'Ercole  'Upx- 
xky\?  de'  Greci  ;  perchè  il  nome  non  corrisponde.  Fi- 
nalmente dall'  esame  degli  accessorii  de'  due  culli  cerca 
di  dimostrare  che  essi  ne  escludono  la  identità.  Trova 
insussistenti  le  ragioni  esposte  dall'archeologo  france- 
se, che  riduce  a  quattro. — 1.  Il  nome,  che  mal  con- 
viene al  greco  eroe  nel  senso  di  mercatante  ,  nò  a 
Melkarlh  nella  sua  solare  intelligenza. — 2.  I  lega- 
mi, la  cui  spiegazione  conduce  a  non  accettabili  con- 
seguenze.— 3.  Le  colonne  d' oro  nel  tempio  di  Tiro 
e  di  Gadir.  —  4.  La  Pira. 

L'  a.  incontra  difficoltà  a  veder  somiglianza  traile 
colonne  dell'Ercole  greco,  simbolo  di  termine  estre- 
mo, e  quelle  dell'Ercole  Fenicio  simbolo  di  splendore, 
e  che  il  Raoul-Rochette  riteneva  come  simbolo  di  sla- 
bilità, e  di  fuoco,  accennando  al  dogma  Caldeo  della 
purificazione  del  mondo  per  mezzo  di  quell'elemento. 

Ma  ritenuta  pure  la  idea  dell' archeologo  francese, 
il  Cirillo  nega  ch'essa  possa  convenire  al  fenicio  Mel- 
karlh, o  che  si  consideri  come  incarnazione  del  Sole 
nel  solstizio  invernale,  o  emanazione  ed  incarnazione 
insieme  del  Dio  supremo  ordinatore  di  questo  mon- 
do. Del  resto  l'a.  pone  in  dubbio  tutte  queste  idee 
dello  scrittore  francese,  che  dichiara  non  dimostrate, 
ed  anche  fra  loro  ripugnanti.  Parla  finalmente  della 
pira  ,  affermando  la  diversità  di  questo  simbolo  in 
rapporto  all'  Ercole  greco,  che  muore  suW  Oela  e  più 
non  risuscita;  ovvero  nel  culto  solare  degli  Assiri  e 
de' Fenicii,  nel  quale  dee  considerarsi  come  un'  ara 
del  fuoco,  elemento  identico  alla  natura  solare. 

Si  oppone  ancora  l'a.  al  motivo,  per  cui  il  tipo 
dell'  Ercole  greco  fu  riputato  solare,  ch'è  il  numero 
delle  dodici  fatiche  corrispondenti  a'  dodici  segni  dei 
zodiaco.  Egli  nega  esser  dimostrato  che  ne'  tempi  re- 
moti si  conoscesse  un  zodiaco  di  dodici  segni;  e  non 
sa  vedere  alcun  vicino  rapporto  di  quei  segni  mede- 
simi con  quelle  svariate  fatiche. 

Dopo  tulle  queste  osservazioni ,  1'  a.  passa  a  pro- 
porre i  suoi  pensamenti  sul  tipo  dell'  Ercole  greco 
e  suo  mito.  Egli  dunque  sostiene: 


1.  Che  non  provenne  dall'Assiria  né  dalla  Feni- 
cia^ ma  cominciò  ad  esser  formalo  nella  Lidia,  e  pre- 
cisamente col  mito  di  Oml'ale,  col  quale  mito  gli  E- 
raclidi  vollero  tramandare  la  storia  dello  stalo  e  con- 
dizione, in  cui  eran  vissuti  in  quel  paese — 2.  Che  gli 
Eraclidi  ne  portarono  il  culto  nella  Grecia  ,  ove  al 
tempo  della  trojana  guerra  non  ancora  godeva  cullo 
divino — 3.  Che  la  colonia  Lida,  che  venne  in  Italia, 
lo  introdusse  in  Etruria  sotto  il  nome  di  Candaule — 
4.  Finalmente  che  il  mito  della  risurrezione  di  Al- 
cestide  è  forse  l'ultimo  de' miti  concernenti  Ercole; 
e  forse  il  solo  aggiunto,  quando  già  l'eroe  erasi  iden- 
tificalo  col  Sole. 

L'  a.  opina  che  considerato  tutto  il  complesso  della 
leggenda  mitica  del  greco  Ercole ,  n  emerga  la  sola 
idea  di  un  tipo  eroico  ,  teandrico  e  teofanico  ,  che 
percorre  la  terra  per  liberarla  da  ogni  maniera  di  mo~ 
stri  che  la  desolano.  Ritenuto  che  si  tratti  di  una  vera 
teofania  o  incarnazione  ,  riconosce  nell'  Ercole  un 
riparatore  e  salvatore.  E  poiché  la  medesima  idea  di 
un  futuro  salvatore  riscontrasi  presso  quasi  tulli  gli 
antichi  popoli;  egli  opina  che  questa  idea  derivi  dalla 
primitiva  tradizione  intorno  un  futuro  salvatore  e 
riparatore  della  umanità.  Ravvisa  poi  una  dimostra- 
zione di  quanto  asserisce  nel  mito  de'  pomi  custoditi 
dal  serpente  nel  giardino  delle  Esperidi,  che  nell'  E- 
den  furono  la  causa  principale  della  caduta  dell'  uo- 
mo. Dopo  alcune  osservazioni  tendenti  a  dimostrare 
in  Ercole  la  umana  e  la  divina  natura  ,  l' a.  spiega 
finalmente  il  passaggio  del  tipo  originario  di  Ercole 
nella  idea  solare.  Egli  attribuisce  un  tal  passaggio 
alle  accidentali  somiglianze  fra  certe  proprietà  del 
sole  e  quelle  del  benefico  riparatore  della  umanità  ; 
per  lo  che  furono  tra  loro  per  sincretismo  identifi- 
cate ;  conchiudendo:  «  Ma  è  però  necessario  ad  os- 
»  servarsi,  che  sì  fatta  specie  di  sincretismo  si  opera 
»  sempre  da'  filosofi,  e  che  però  è  sempre  essenzial- 
»  mente  filosofico  ,  non  mai  teologico  e  sacerdotale  , 
»  perocché  quest'  ultimo  non  è  mai  da  confondersi 
»  col  primo  ». 

Noi  non  abbiamo  fallo  che  esporre  brevemente  le 
idee  del  eh.  nostro  collega  defunto.  Né  è  qui  certa- 
mente  il  luogo  di  esaminare  le    particolarità  delle 
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sue  ricerche  e  delle  sue  conclusioni.  Questa  sarebbe 
opera  di  più  vasta  estensione  di  quel  che  comporta- 
no i  limili  del  presente  bullellino  :  è  perciò  che  ne 
rimandiamo  la  trattazione  ad  altro  tempo  e  ad  altra 
occasione  ;  principalmente  quando  ci  fosse  dato  di 
pubblicare  un  generale  lavoro  filologico  ed  archeolo- 
gico sul  mito  di  Ercole ,  del  quale  da  più  anni  ci 
stiamo  occupando.  Sicché  tutte  le  discussioni  relative 
a  quel  complicatissimo  mito  trovar  potranno  un  più 
opportuno  collocamento  nella  nostra  Eracleide. 

6.  Sopra  alcune  iscrizioni  riguardanti  il  Macello 
nell'  antica  Pozzuoli  ;  di  Agostino  Gervasio  :  pag. 
265—283. 

La  presente  memoria  è  diretta  ad  illustrare  tre 
latine  iscrizioni  conservate  nel  real  museo  Borboni- 
co ,  che  già  furono  poco  esattamente  pubblicate.  La 
prima  leggesi  ora  nella  raccolta  del  Mommsen  n. 
2510  ;  ov'è  pur  la  seconda  n.  2509  ,  e  la  terza  n. 
2500.  Si  parla  in  esse  del  Macello,  o  sia  Mercato  dei 
commestibili  in  Pozzuoli,  e  nelle  due  prime  di  alcune 
opere  fatte  costruire  da  Valerio  Ermonio  Massimo 
Consolare  della  Campania  per  guarentigia  del  lido  , 
che  dall'una  e  dall'altra  parte  cingeva  quell'edifizio. 
Crede  il  Sig.  Gervasio  che  quelle  opere  esser  dovet- 
tero argini  difesi  da  banchine  ovvero  scogliere,  per 
far  che  le  onde  del  mare  non  l' inondassero;  dal  che 
prende  argomento  per  confermar  la  idea  del  fu  Ca- 
nonico de  Jorio,  che  questo  Macello  fosse  situato  sulle 
sponde  del  mare,  ove  esso  era  più  basso,  e  vicino  al 
porto  frequentatissimo  di  Pozzuoli  ,  nelle  adiacenze 
del  Serapeo.  Nonpertanto  1'  a.  pubblica  in  nota  una 
lettera  a  lui  diretta  dal  eh.  Sig.  Canonico  Scherillo , 
ora  Accademico  Ercolanese,  colla  quale  gli  die  noli- 
zia  di  aver  egli  scoperto  i  ruderi  del  Foro  de'  com- 
mestibili nella  collina  che  domina  immediatamente  il 
Serapeo.  Su  di  ciò  l' a.  ne  lascia  il  giudizio  a  quei 
che  son  più  versali  nella  topografia  dell'  antica  Poz- 
zuoli. 

La  terza  iscrizione  parla  delle  opere  fatte  nello  stes- 
so edilizio  del  Macello  da  un  Fabio  Pasifilo,  a  tempi 
di  Teodosio,  di  Arcadio  e  di  Onorio  Augusti. 

L'  a.  opina  che  potrebbe  credersi  posta  la  iscri- 
zione dopo  l'anno  393,  ed  il  Pasifilo  essere  stato  il 


figlio  o  il  nipote  di  Fabio  Paulino  Pasifilo  seniore , 
del  quale  trattò  il  dottissimo  Borghesi  in  una  disser- 
tazione inserita  tra  quelle  della  Beale  Accademia  di 
Torino  tom.  XXXVIII.  Suppone  il  sig.  Gervasio  che 
al  nostro  Pasifilo  potrebbe  esser  diretta  la  costituzione 
di  Onorio  nel  395  (cod.  Theodos.  lib.  II  Ut.  1  deiu- 
risd.  leg.  8  )  ;  nella  quale  ipotesi  la  iscrizione  sarebbe 
posteriore  a  quell'anno.  Richiamando  poi  le  idee  del 
Marini  sugli  agentes  vicem,  e  molli  esempli  riportan- 
done, sospetta  che  fosse  a  quel  tempo  vacante  il  po- 
sto di  Consolare  della  Campania, e  che  Pasifilo  iuniore 
in  qualità  di  sostituto  de'  Prefetti  del  Pretorio  e  di 
Boma  avesse  fatto  eseguire  quelle  opere  di  restauro 
e  di  ornamento  al  Macello  di  Pozzuoli. 

Bichiama  finalmente  l'attenzione  sulla  ortografia 
della  voce  agis  in  luogo  di  agens:  agis  vicem  praefe- 
ctorum  :  ed  opina  che  sia  dovuta  al  grecismo  del  la- 
picida, non  altrimenti  che  il  lebaque  per  laevaque  nella 
medesima  iscrizione. 

In  quanto  al  Valerio  Ermonio  Massimo,  di  cui  è 
menzione  nelle  altre  due  epigrafi  ,  1'  a.  afferma  che 
sia  probabilmente  vissuto  nel  IV  secolo  ;  senza  però 
dichiarare  se  le  opere  fatte  da  lui  costruire  per  gua- 
rentigia del  Macello  in  Pozzuoli  sieno  state  anteriori 
o  posteriori  a  quelle,  che  furono  eseguite  per  dispo- 
sizione di  Fabio  Pasifilo.  Su  questo  Fabio  Pasifilo  e 
sull' Ermonio  Massimo,  de' quali  è  memoria  in  que- 
ste puteolane  iscrizioni,  veggasipure  ciò  che  scrissero 
in  questo  bullettino  il  dottissimo  Borghesi  (an.  II  p. 
150,  seg.),  ed  il  eh.  sig.  cav.  de  Bossi  (ivi  p.  153s.). 

L' a.  riporta  in  appendice  alcune  iscrizioni,  affisse 
a'  muri  del  giardino  della  casa  del  sig.  Conte  Vargas 
Macciucca  ,  a  S.  Giuseppe  de  Vecchi  :  esse  sembrano 
inedite,  e  non  trovandosi  nella  raccolta  del  Mommsen 
crediamo  utile  ripeterne  la  pubblicazione. 

1. 

D         •         M 

CTAMVD1  PBISCi 

MANIP .  V  VICTORIA 

STIP  •  VII  •  AN   XXXV 

CLVCCÉIVS  PBISCVS 

HEBES 
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Il  eh.  a.  crede  che  il  Tamudius  di  questa  iscrizione 
corrisponde  al  nome  di  un  Tammudius  pertinente  alla 
stessa  flotta  Misenate.  Su  di  che  avvertiamo  che  la 
ortografia  di  questa  altra  iscrizione  è  pur  con  una 
semplice  M ,  avendola  verificata  il  fratello  del  eh. 
Mommsen  presso  i  padri  Filippini  dell'  oratorio,  ove 
tuttavia  si  conserva.  Vedi  la  raccolta  del  Mommsen 
n.  2818.  Per  un  mero  equivoco  l'a.  dice  Tamudio 
Prisco  pertinente  alla  trireme  Victoria,  laddove  dalla 
epigrafe  si  desume  che  fosse  una  quinquereme. 


4. 


D        M        S 

•  MIA  •  TERTYLLIA  (forse  Terlylla?) 
QVAE  •  B1XIT  •  AN  ■  X 

Vili  •  NAT  •  AFRA 

•  -ELLIVSQVADRa 
TVS  •  COIVGI .  B  •  M  •  F 

CASTA  BONA 


D         •         M 

C-1VLI-  ALEXANDRE 

MILCLPRMISEN 

111  CASTORE  VlXIt 

AN  •  LUI  •  MIL 

XXXI  CVRM 

CASSIOMILIOC 

ANTONIO 

L' a.  semhra  poco  sicuro  di  alcune  lezioni,  dichia- 
rando che  la  pietra  è  molto  rosa ,  ed  in  alcune  parli 
illegibile. 

3. 

D  M 

M  •  SALBIVS  •  PRIS 

CVS  •  NAVFILAX 

IUMERCVRIONAT-  ■•• 

VIXIT  AN  •  L  •  MILAn 

NOS  XXXI  SALVIADo 

MNINA  L1B   EIVS  ■  •  • 

B  •  M  •  f 

Osserviamo  che  recentemente  è  comparsa  un'altra 
iscrizione,  ove  si  ricorda  un  Valerio  Clemente  arma- 
rum  cuslos  della  medesima  trireme.  E  di  questa,  in- 
sieme con  altre  molte  contemporaneamente  scoperte, 
formeremo  oggetto  di  un  particolare  articolo. 


v     D  •  M 
AEODIAE  •  QVAE 
VIXIT  •  ANNIS  •  XVIII  • 
MESIB  •  Villi  DIEB  ■  III 
EGNATIVS  •  ROMV 
LVS  •  CONIVGI  •  DVZ 
cISSIMAE  •  ET  •  1NCON 
PARABILISSIMAE 
B   M  •  FECIT 

È  notabile  1'  Evodia  col  dittongo  in  principio;  non 
che  l' inconparabilissimae ,  non  essendo  l' incompara- 
bilis  capace  di  gradi  di  comparazione, 

6. 

D      M 

TI   CL- SEVERO 

QVI  •  VIXIT  •  AN 

NIS  •  VII  -  M  •  XI  •  D 

XX  •  TI  •  CL  •  SEXTVS 

PATER  •  ET  •  ALIO 

FILIO  FECIT 

7. 

• IVLIENA 

NQVEVIX 

•  •  -  •  ANNIS  •  MN  •  •  • 
IVL1VS  •  B  ■  M  • 
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Poche  osservazioni  sopra  un  disco  di  terracotta , 
nel  Real  Museo  Borbonico. 

Nel  pubblicare  una  Aitile  lucerna  colla  Fortuna 
Pantea  circondata  da  simboli  di  non  poche  divinità , 
annunziammo  la  prossima  pubblicazione  di  un  disco 
di  terracotta  con  analoga  rappresentazione,  il  quale 
dalla  collezione  Mongelli  passò  a  fregiare  il  Real  Mu- 
seo Borbonico  (  vedi  1"  anno  III  di  questo  bullcttino 
tav.  VII  Cg.  1  :  cf.  pag.  183).  È  quello  appunto  che 
vedesi  ora  nella  nostra  tav.  VI  n.  2  ,  e  del  quale  ci 
accingiamo  a  dir  brevemente.  Prima  però  di  passare 
a  ragionarne,  vogliamo  osservare  che  quella  lucerna 
merita  di  essere  paragonata  con  un  intaglio  in  dia- 
spro rosso,  che  fu  pubblicato  dal  eh.  Lajard  {recher- 
ches  sur  Venus  pi  .XIX  n. 8),  e  col  quale  ba  la  più  grande 
analogia.  Quello  che  nella  ridetta  pietra  riesce  som- 
mamente notevole,  è  che  ci  si  offre  in  essa  la  figura 
della  Fortuna  galeata,  con  una  civetta  ed  alcune  spi- 
ghe in  mano,  stante  sul  dorso  di  un  leone,  al  di  sotto 
del  quale  si  vede  una  testa  di  toro.  Dalle  quali  parti- 
colarità si  conferma  la  identità  fra  Venere,  Minerva  e 
la  Fortuna  validamente  stabilita  dal  lodalo  eh.  Lajard 
(  Recherches  sur  Venus  ).  E  dovremo  senza  dubbio 
conchiudere  che  il  diaspro,  a  cui  accenniamo  ,  mo- 
stra la  influenza  delle  idee  orientali,  presenlandoci  u- 
no  de'  tipi  più  caratteristici  della  Venere  Assiria,  Mi- 
litta ,  collocata  in  piedi  sul  dorso  di  un  leone,  ed  avente 
a' suoi  lati  un  toro  (vedi  un  bassorilievo  di  Yazili- 
Kaia  nella  citala  opera  rech.  sur  \enus  pi.  II  ). 

Tornando  alla  terracotta  del  Real  Museo  Borboni- 
co, avvertiamo  ch'essa  presenta  moltissima  analogia 
con  altra  edita  recentemente  dal  eh.  Iahn  (iiber  den 
Aberqlauben  des  bòsen  Blicks  bei  den  Alien  negli  alti 
anno  r. 


deW  accademia  di  Sassonia  1855  tav.  V,  3  pag.  51 
segg.  ).  È  però  da  notare  che  tra  V  uno  e  l'altro  mo- 
numento sono  non  poche  differenze,  vedendosi  nel 
nostro  alcuni  simboli,  che  mancano  nell'altro,  e  vi- 
ceversa. Il  confronto  tra  quesli  due  dischi  è  somma- 
mente importante,  perchè  il  nostro  meglio  conservalo 
dell'  altro,  e  non  soggetto  ad  alcun  restauro,  vale  a 
far  determinare  non  pochi  simboli  rimasti  non  cono- 
sciuti al  eh.  Iahn.  Egli  ritenne  che  si  trattasse  di  un 
amuleto,  riferibile  a  molte  divinità.  Non  pare  che  la 
mano  espansa,  la  quale  comparisce  in  quel  disco,  ab- 
bia sufficientemente  richiamata  1'  allenzione  del  dotto 
archeologo.  Questa  mano,  che  nel  disco  da  noi  pub- 
blicato, è  collocata  nella  parte  inferiore,  e  quasi  ri- 
volla  a'  numerosi  simboli  sopra  effigiati,  accenna,  a 
noslro  giudizio,  alle  preci,  che  s'intendono  fatte  alle 
svariate  divinità  da  quei  medesimi  simboli  rappre- 
sentale. 

Sotto  questo  punlo  di  vista  era  mestieri  che  pure 
quel  monumento  venisse  paragonato  colle  mani  vo- 
tive, delle  quali  lo  stesso  eh.  Iahn  ha  ragionato  nella 
citala  memoria  pag.  101  segg.  ,  e  nelle  quali  pur  si 
mirano  figurati  moltissimi  simboli,  con  relazione  a 
divinità  non  solo  pertinenti  al  culto  greco  e  romano, 
ma  sibbene  alle  orientali  ed  asiatiche  religioni. 

Dopo  questa  generale  avvertenza  ,  sulla  significa- 
zione da  darsi  all'  insieme  degli  oggetti  figurati  nei 
due  singolari  monumenti,  mi  fo  ad  esaminare  parti- 
colarmente quello  del  Real  Museo  Borbonico  ;  e  non 
dubito  che  da  questo  esame  molla  luce  verrà  per  la 
intelligenza  di  entrambi. 

Comincio  dalla  linea  di  mezzo,  perchè  offre  un  più 
vicino  confronto  ne'  due  monumenti.  La  scaletta,  che 
vedesi  primamente  a  sinistra,  rimane  di  dubbia  intel- 
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ligenza  al  eh.  Iahn.  Anzi,  dopo  aver  determinato  per 
la  face  di  Cerere  il  terzo  oggetto,  osserva  non  essere 
fondala  opinione  che  l' arnese  da  tessere,  o  xrils,  si  ri- 
ferisca a' misteri!,  e  che  anzi  una  tale  opinione  veniva 
esclusa  mercè  lasua  terracotta  (pag.  95).  Parmi  all'op- 
posto che  dall'  esame  de'  due  monumenti  si  ricavi  il 
contrario.  Quel  terzo  oggetto,  definito  per  una  face 
dal  eh.  archeologo,  non  deve  per  tale  giudicarsi,  co- 
me osserveremo  tra  poco.  Vedremo  pure  che  in  amhi 
i  dischi  veggonsi  effigiali  i  simboli  di  tutte  le  dodici 
grandi  divinila  ;  mancherebbe  perciò  in  essi  il  sim- 
bolo di  Cerere,  quando  a  questa  dea  non  si  riportasse 
|0  xnrsis.  Nella  lucerna  del  sig.  Barone  ,  già  da  noi 
pubblicala,  trovasi  per  la  dea  Cerere  il  simbolo  della 
spiga.  Ne' due  dischi  l'arnese  da  tessere  vale  invece 
a  rappresentarla.  Sicché  tanto  più  si  conferma  la  re- 
lazione della  pretesa  scaletta  a'  misterii,  la  quale  venne 
pur  da  noi  adottata  dopo  la  discussione  del  eh.  Mil- 
lingen  (vedi  l'antica  serie  del  bulletlino  an.  II  p.  134, 
ed  an.lll  p.37,  s.  Il  eh.  Iahn  si  oppose  anche  altrove  a 
quesla  spiegazione  Munchen  [rasensamml.  p.  CXXXV 
n.  997). 

11  secondo  simbolo  della  linea  media  è  senza  dub- 
bio una  fiaccola  accesa,  colla  fiamma  alquanto  rivolta 
a  sinistra.  La  stessa  face  ravvisiamo  nell'oggetto  messo 
dopo  la  scaletta  nel  disco  del  Iahn.  E  qui  avvertiamo 
che  una  simile  face  si  osserva  presso  la  Fortuna  nella 
citala  lucerna  del  sig.  Barone,  la  quale  nella  noslra 
breve  illustrazione  fu  malamente  determinala  per  un 
turcasso.  In  questi  diversi  monumenti  noi  crediamo 
che  la  fiaccola  accenni  al  più  nolo  attributo  di  Vesta. 

Segue  il  fodero  di  una  spada,  con  anello  per  inse- 
rirvi il  balteo.  Senza  dubbio  questo  militare  arnese 
allude  al  culto  di  Marte,  e  sostituisce  la  lorica  che 
nella  medesima  intelligenza  si  scorge  in  una  mano  vo- 
tiva pubblicala  dal  Cori  {inscr.  Elrur.  tav.  S  p.  LX 
seg.  ).  Lo  slesso  simbolo  è  quello,  che  fu  spiegalo  dal 
Iahn  per  la  face  con  papiri  decussali  nella  parte  supe- 
riore, propria  di  Cerere.  Quesli  prelesi  papiri  non 
sono  che  l'anellelto  laterale,  destinato  a  sospendere 
al  balleo  quel  militare  arnese. 

Il  fulmine  di  Giove  non  incontra  alcuna  difficollà. 

Presso  al  fulmine  è  un  allro  oggetto,  che  non  ben 


determinato  nella  tavola  del  Iahn,  nel  disco  del  Real 
Museo  apparisce  chiaramente  una  palerà,  ovvero  una 
corona:  ed  a  noi  sembra  che  debba  ritenersi  siccome 
un  simbolo  di  Giunone. 

Segue  in  ambi  i  monumenti  il  caduceo  di  Mercu- 
rio, ed  il  tridenle  di  Nettuno.  Degli  altri  simboli  col- 
locati nella  medesima  linea  parleremo  tra  poco. 

In  un  livello  inferiore  scorgesi  nel  nostro  disco  un 
augello  ,  che  noi  riportiamo  senz'  alcun  dubbio  al- 
l' lynx,  ovvero  alla  colomba  di  Venere.  Non  saprei 
riconoscere  facilmente  nel  disco  del  Iahn  un  simbolo, 
che  possa  riferirsi  ad  Afrodile;  ove  però  non  voglia 
riconoscersi  per  tale  il  cornucopia  come  simbolo  di 
fecondila  e  di  abbondanza  ,  che  il  Iahn  riportava  in- 
vece alla  Forluna  :  e  da  ciò  avremmo  un  altro  esem- 
pio del  sincretismo  di  queste  due  forme  della  divini- 
tà ,  giusta  la  citata  osservazione  del  eh.  Lajard. 

In  entrambi  i  monumenti  comparisce  la  lira  di  A- 
pollo,  e  la  tanaglia  di  Vulcano;  come  pure  più  in  alto 
la  mezzaluna  simbolo  di  Artemide. 

È  da  notare  in  ultimo  nel  disco  del  Real  Museo  la 
civetta  di  Pallade.  E  qui  osservo  che  nel  medesimo 
sito  vedesi  invece  nell'altro  disco  una  testa  sopra  una 
incudine.  A  me  pare  evidente  che  o  per  moderni  re- 
stauri, o  perchè  roso  e  mancante  in  quel  sito  il  mo- 
numento, si  è  scambiala  con  quei  due  simboli  ine- 
splicabili la  figura  della  civetta  e  la  sua  pennuta  co- 
da :  al  che  dà  valido  argomento  il  confronto  della  no- 
stra terracotta. 

Dalle  cose  dette  Gnora,  possiamo  conchiudere  che 
in  entrambi  i  dischi  sono  effigiati  i  simboli  delle  do- 
dici grandi  deilà,  vedendosi  precisamente  gli  stessi  , 
se  n'eccettui  quello  di  Afrodite,  che  trovasi  variato 
frolla  colomba  ed  il  cornucopia.  E  può  ,  in  quanto  al 
monumento  del  Real  Museo,  osservarsi  che  i  simboli 
si  collocarono  in  guisa  da  esprimere  le  più  vicine  re- 
lazioni delle  divinila  da  essi  rappresentate:  la  quale 
osservazione  è  in  parte  applicabile  al  disco  edito  dal 
Iahn.  Così  vegliamo  nel  mezzo  simboleggiali  Giove 
e  Giunone,  ed  intorno  ad  essi  Pallade  ,  Marie,  Mer- 
curio, ed  Apollo,  il  simbolo  di  Afrodite  è  in  rapporlo 
e  vicinanza  con  quello  di  Marte.  L'elemento  dell'acqua 
(  Nettuno  ),  presso  all'  elemento  del  fuoco  (Vulcano) 
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serve  ad  indicare  i  due  opposti  princìpi!.  Trovatisi 
egualmente  vicine  Cerere  e  Vesta,  come  protettrici 
della  umanità  nelle  sue  relazioni  della  famiglia,  e  nella 
coltura  de'  campi.  Ed  è  certamente  notabilissimo  che 
Cerere  e  Vesta  si  ricordano  insieme  da  Plotino,  come 
dee  benefattrici  e  nella  loro  terrestre  intelligenza  , 
ofov  AfjJLrfrpos  xa.}  'Ecr!%s  ,  yr.s  ri  ovcrfi  (  Ennead. 
IV  lib.  IV  ,  30  ). 

Nella  parte  superiore  del  nostro  disco  è  figurata  a 
sinistra  una  ruota;  la  quale  per  trovarsi  in  corrispon- 
denza con  la  luna  crescente,  che  dall'altro  lato,  parmi 
senza  meno  che  rappresenti  la  ruota  del  sole  (Avellino 
opusc.  Il  p.  64;  Fiorelli  osservazioni  sopra  talune  monete 
rare  di  città  greche  p.  8-9:  rota  solis  di  Servio  ad  Virg. 
ecl.  VI  v.  42:  cf.  ciò  che  dicemmo  in  questo  bullelti- 
no  an.  II  pag.  72,  e  nel  Rendiconto  delle  tornale  del- 
l' Accad.  Pontaniana  1853  pag.  148  seg.  ).Così  nel- 
l' altro  disco  osservasi  invece  una  stella  nella  mede- 
sima intelligenza  :  dal  che  vien  confermala  la  nostra 
attribuzione.  E  ben  si  trovano  il  Sole  e  la  Luna  come 
arbitri  e  regolatori  delle  umane  vicende. 

Non  poteva  nel  novero  degli  dei  mancar  Dioniso, 
come  capo  de'  misteri  e  delle  iniziazioni;  sicché  la  sua 
presenza  è  simboleggiata  da  un  grappolo,  che  nel  di- 
sco del  Real  Museo  vedesi  presso  la  Luna  ,  laddove 
iiell'  altro  comparisce  presso  la  lira.  Ed  è  pur  da  no- 
tare che  il  eh.  Iahn  credè  malamente  di  ravvisarvi 
una  foglia. 

Dopo  la  quale  rettificazione,  sarà  facile  rifiutare  la 
idea  messa  innanzi  dallo  stesso  eh.  Iahn,  che  ripor- 
tava a  Dioniso  il  simbolo  de'cimbali:  non  essendo 
possibile  immaginare  che  due  cose  nel  monumento  me- 
desimo sieno  destinate  a  simboleggiare  la  stessa  deità. 
Noi  dunque  riterremo  che  i  cimbali,  accennando  al 
frigio  culto,  richiamino  invece  la  significazione  della 
Madre  Idea  ;  il  che  fu  da  noi  sostenuto  altresì  per  la 
lucerna  del  sig.  Barone,  ove  pur  conveniva  ricercare 
un  senso  diverso  dal  dionisiaco ,  che  già  era  stato  da 
noi  senza  dubbio  riconosciuto  nel  tirso. 

La  clava  accenna  ad  Ercole.  Essa  vedesi  presso  al 
tridente  nel  disco  del  Real  Museo,  presso  alla  tanaglia 
in  quello  edito  dal  Iahn. 

Non  sembra  facile  a  prima  vista  determinare  il  sim- 


bolo estremo  a  destra  presso  la  clava  :  ma  ben  consi- 
derando, pare  deggia  in  esso  riconoscersi  una  conoc- 
chia avvolta  di  lino,  che  ne  costituisce  il  pennecchio. 
Questa  spiegazione  trovasi  confermala  dal  paragone  di 
altri  monumenti,  e  segnatamente  dalla  simile  conoc- 
chia tenuta  da  Cloto,  nel  gruppo  dille  tre  Parche  da 
noi  riprodotto  nel  n.  1  della  stessa  tavola  VI. 

Ad  iutendere  il  significato  di  questo  simbolo  ,  ci 
sembra  importante  il  confronto  dell'  altro  disco,  ove 
è  rozzamente  delineato  un  simbolo  diverso.  Il  eh. 
Iahn  vi  ravvisava  la  forcina  di  Hades.  Ma  oltre  che 
Plutone  non  comparisce  giammai  iti  queste  riunioni 
di  numerose  divinità;  quel  simbolo  non  ha  certamente 
la  forma  di  una  forcina,  ma  piuttosto  di  una  forbice, 
come  non  di  rado  si  osservarono  negli  antichi  monu- 
menti ;  su  di  che  si  vegga  quel  che  dicemmo  di  so- 
pra pag.  1 57.  Or  la  forbice  e  la  conocchia  sono  en- 
trambi convenienti  alle  Parche:  sicché  può  giudicarsi 
che  ne'  due  singolari  monumenti  valessero  ad  indicar- 
le: se  non  che  nell'  uno  si  accenna  colla  conocchia 
alla  filatrice  Cloto,  nell'altra  colle  cesoje  alla  tremen- 
da Atropos,  che  tronca  gli  umani  destini.  E  forse  la 
medesima  intelligenza  va  attribuita  al  simbolo  della 
bilancia,  che  sebbene  frequentissimo  nelle  mani  voti- 
ve, fu  dichiarato  dal  Iahn  di  oscura  significazione.  Su 
di  ciò  rimandiamo  pure  a  quel  che  poco  innanzi  di- 
cemmo relativamente  alla  bilancia,  come  attributo  di 
Lachesi  pag.  cit. 

Non  mi  attento  per  ora  di  spiegare  l'oscuro  simbolo 
che  vedesi  presso  il  (elajo,  owi'j,  di  Cerere,  nel  quale 
il  Iahn  riconobbe  una  conchiglia,  mentre  nel  disco  del 
Real  Museo  offre  piuttosto  la  forma  di  una  ghianda. 
Gli  altri  oggetti  ne' nostri  monumenti  si  riferiscono 
in  parte  a'sagrifizii.  Tali  sono  quei  tre  dischi,  che 
appajono  presso  la  clava  di  Ercole ,  i  quali  nella 
nostra  tavola  veggonsi  più  riquadrati;  ma  una  tal  diffe- 
renza può  facilmente  attribuirsi  alla  rozzezza  del  gros- 
solano lavoro  in  terracotta.  Noi  possiamo  ravvisare 
tre  pani,  come  offerte  solite  a  farsi  ad  Ercole  e  ad  al- 
tre divinità  :  siccome  avemmo  la  occasione  di  osser- 
vare in  rapporto  del  sacerdos  siliginius,  e  della  sacer- 
dos  cerialis  mundalis  di  due  antiche  iscrizioni  (  vedi 
sopra  p.  92  ). 
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Fra  il  tridente  ed  il  caduceo  noi  riconosciamo  il 
cultro,  che  si  osserva  anche  talvolta  nelle  mani  voti- 
ve; e  che  lungi  dall' indicare  il  cullo  orgiastico  frigio, 
siccome  fu  opinione  di  altri,  noi  ripuliamo  accennare 
a'sagrifizii  cruenti  proprii  di  molle  divinila.  E  la  me- 
desima intelligenza  va,  a  nostro  giudizio,  attribuita  ai 
due  quadrupedi  effigiati  nel  disco  edito  dal  eh.  Iahn. 

I  due  vasi  accennano  alle  sacre  libazioni ,  secondo 
la  duplice  distinzione  dell'  acqua  e  del  vino:  se  pure 
non  voglia  ricordarsi  quel  luogo  di  Virgilio  (  Aen. 
V,77): 

Duo  rilc  mero  libans  carcuesia  Baccho. 

Lo  stesso  Marone  altrove  riunisce  le  tre  specie  di 
offerte,  cioè  del  frumento,  de'  sagrifizii  cruenti,  e  delle 
libazioni  (  Aen.  XII ,  174  ,  s.  ): 
Dani  Bruges  manibus  sahas,  et  tempora  ferro 
Stimma  nolani  pecvdvm  ,  paterisque  aitarla  ìibant. 

Le  Ire  brevi  bacchette  collocate  fra'  due  vasi  a  noi 
sembrano  masse  d'incenso  per  compiere  le  varie  spe- 
cie di  offerte,  solite  a  presentarsi  agli  dei,  sì  presso  i 
Greci  come  presso  i  Romani  (cf.  C.  F.  Hermann  Lehr- 
buch  der  Griechischen  Anliquitàten  voi.  II  p.  100 
segg.  §.  25  ).  Ed  il  numero  di  tre  masse  ci  richiama 
il  nolo  verso  di  Ovidio,  ove  si  adoprano  appunto  tre 
incensi  per  alcune  incaulagioni  (  Fastor.  II  v.  573  )  : 
Et  digilis  tri  A  tura  tribus  sub  limine  ponit. 

II  che  pruova  esser  costume  in  alcuni  riti  l'adope- 
rare tre  grani  d'incenso;  e  perciò  il  luogo  di  Ovi- 
dio fa  bel  coufronto  alle  due  terrecotle,  di  cui  ra- 
gioniamo. 

Rimangono  a  studiare  ancora  due  simboli  nel  disco 
del  Real  Museo  ,  che  veggonsi  a'  due  lati  della  mano 
espansa. 

A  sinistra  è  senz'  alcun  dubbio  lo  striglie  accoppialo 
al  vasetto  da  olio  ,  o  dir  vogliamo  lo  xistrolecilo,  noto 
simbolo  di  bagno  e  di  palestra. 

Alla  destra  è  una  tabella  con  ornamento  superiore 
0  tenia,  destinata  a  tenerla  sospesa,  ed  a  fregiarla  nel 
tempo  stesso. 

Il  eh.  Iahn  suppose  che  dovesse  distinguersi  in  due 
differenti  oggetti,  e  ravvisò  un  arco  in  quel  superiore 
ornamento. 

Io  credo  che  non  possa  una  parte  scompagnarsi  dal- 


l'altra  ;  e  lo  ricavo  eziandio  da  ciò,  che  sebbene  la  ta- 
bella sia  collocata  in  silo  diverso,  non  vedesi  però  di- 
sunita dal  serpeggiante  fregio  che  la  sormonta.  Ad 
intendere  il  significato  di  questa  tabella  può  richia- 
marsi la  idea ,  già  per  altri  monumenti  proposta  dal 
eh.  Cavedoni  {bullelt.  dell'  ht.  1843  p.  42;  Saggio, 
ci.  not.  79;  bull.  arch.  nap.  di  Avellino  an.  I  p.  72); 
che  rappresenti  la  tabella  delle  leggi  atletiche  del  gin- 
nasio o  della  palestra. 

E  cosi  avremmo  due  simboli  esprimenti  la  mede- 
sima palestrica  relazione  del  monumento,  quali  sono 
lo  xistrolecilo  e  la  tabella.  Ed  è  da  osservare  che  tro- 
vandosi essi  in  vicinanza  della  mano  espansa,  indizio 
di  supplice  domanda  ,  possiamo  conchiudere  che  le 
preci  alle  divinità  si  rivolgono  perchè  sieno  favore- 
voli al  ginnasio  ed  alla  palestra,  ovvero  agli  efebi  ad 
essa  pertinenti. 

Nel  disco  edito  dal  Iahn  la  sola  tabella  ,  collocata 
nel  mezzo,  vale  ad  esprimere  il  medesimo  sentimen- 
to ,  non  essendo  necessario  che  la  palestra  venisse  ac- 
cennata con  duplice  oggetto. 

Ecco  dunque  la  idea  semplice  e  schietta,  che  sorge 
dalle  nostre  osservazioni,  per  la  intelligenza  de' due 
notabili  monumenti,  de' quali  finora  parlammo.  Essi 
appartengono  in  certo  modo  alla  classe  delle  mani  vo- 
tive :  e  furono  probabilmente  offerti,  per  sospendersi 
come  ex-voto  in  qualche  publico  o  privato  sacrario. 
A  ciò  servivano  i  due  fori,  che  miransi  nella  estre- 
mila del  disco  del  real  Museo,  e  ch'erano  forse  ancora 
nella  parte  tronca  dell'  allro  disco.  La  mano  espansa 
circondata  de'simboli  della  palestra  dinota  che  le  preci 
furono  dirette  agli  dei  da  parte  di  coloro  che  pre- 
siedono al  ginnasio,  ovvero  da'giovani  palestriti.  Que- 
sti voti  e  queste  preci  sono  rivolte  alle  dodici  grandi 
divinità,  al  Sole,  alle  Parche,  ad  Ercole,  a  Bacco,  ed 
alla  Madre  Idea.  Alle  preci  si  accoppiano  i  simboli 
delle  varie  offerte  presentate  a  quelle  divinità  il  lavo- 
rato frumento ,  i  crueuti  sagrifizii  ,  le  libazioni,  e 
l'incenso.  Così  la  spiegazione  riportasi  ad  un  insieme 
di  cose,  delle  quali  si  comprende  la  intelligenza  e  lo 
scambievole  rapporto. 

MiNERVINI. 
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Forse  è  da  riconoscere  un  nesso  di  THE  per  mezzo 
di  una  lineetta  tra  T  ed  E  ora  perduta. 

Finalmente  il  sig.  Gervasio  riporta  sotto  il  n.  9 
un'  allra  iscrizione  da  lui  copiata  nel  giardino  della 
casa  di  campagna  sopra  S.  Carlo  alle  Mortelle  ap- 
partenente a  D.  Gioacchino  Cornacchia,  e  che  si  di- 
ceva proveniente  da  Pozzuoli. 
DM 
VLPIAE  •  PHOE 
DIANAE 
MARITVS 
Egli  crede  giustamente  il  nome  PHOE  di  greca 
derivazione;  pensando  a  tyos ,  ovvero  a  (ptnvr,.   Vor- 
rei sospettare  che  fosse  tronco  il  nome  PHOEBE , 
che  veniva  bene  indicalo  dall'aggiunto  latino  DIA- 
NAE ,  sicché  la  nostra  Ulpia  sarebbe  slata  cognomi- 
nala Diana  Febe. 

7.  Sul  primato  dell'  anfiteatro  Campano,  di  Giaco- 
mo Rucca  :  pag.  285-316. 

L'a.  in  questa  sua  memoria  imprende  a  dimostrare 
che  1'  anfiteatro  Campano  sia  da  riputar  più  impor- 
tante di  qualsivoglia  altro  anfiteatro ,  e  segnalamenle 
del  Colosseo,  col  quale  principalmente  lo  va  parago- 
nando. Egli  enumera  dodici  titoli  di  superiorità  e  di 
preminenza.  Titolo  I.  Epigrafe.  Osserva  che  il  solo 
Campano  anfiteatro  conservò  la  iscrizione  nel  suo  fron- 
te, laddove  negli  altri  furono  simili  iscrizioni  distrut- 
te dalle  ingiurie  de'  tempi.  Titolo  lì.  Anteriorità.  — 
Assume  l'a.  che  gli  anfiteatri  di  Cuma  ,  di  Pozzuo- 
li ,  e  di  Pompei  furono  anteriori  a'  romani  impera- 


tori e  perciò  precedettero  la  costruzione  del'Colos- 
seo.  Dal  che  deduce  che  Capua,  metropoli  della  Cam- 
pania, anche  prima  delle  altre  città  doveva  esser  for- 
nita del  suo  anfiteatro.  Titolo  III.  Pregio  del  mate- 
riale e  stile  di  Architettura.  Mette  a  confronto  il  Ro- 
mano col  Campano ,  e  rileva  il  maggior  pregio  di 
questo.  Titolo  IV.  Misure  dei  due  anfiteatri,  e  loro 
ampiezza  rispettiva.  —  Cerca  di  provare  l'a.  che 
il  Colosseo  non  supera  l' anfiteatro  Campano  nò  in 
lunghezza  nò  in  larghezza.  Titolo  V.  Recinto  esterio- 
re. — Si  rileva  la  maggior  nobiltà  del  Campano,  ove 
gli  archi  erano  distinti  da  mezzi  busti  di  Numi,  lavo- 
rati dalla  pietra  stessa  della  chiave;  enei  quale  erano 
magnifiche  statue  collocate  negli  ordini  superiori  co- 
me Y  Adone ,  la  Venere  Vincitrice,  e  la  Psiche  di  cui 
non  si  ha  che  un  frammento.  Titolo  Vf.  Pianta  del- 
l'edifìzio.  Vie  ed  ingressi  dell' arena.  Anche  qui  dal 
confronto  ricava  la  superiorità  del  Campano.  Titolo 
VII.  Scale  interne  della  1,  %  e  3  cinta;  3,  e  4  porti- 
co. Nota  che  tali  costruzioni  nel  romano  mancano  af- 
fatto, laddove  in  quello  di  Capua  ne  appajono  sicure 
le  tracce.  Titolo  Vili.  Cavea,  o  sia  faccia  interna  del- 
l' anfiteatro.  Si  fanno  talune  conghietture  sulla  dispo- 
sizione dell'interno  de' due  anfiteatri,  attribuendosi 
al  Campano  la  preferenza  ;  segnatamente  perchè  la 
loggia  superiore  nel  Romano  esser  doveva  di  legno , 
mentre  nel  nostro  era  di  fabbrica.  Titolo  IX.  Descri- 
zione, ed  uso  de' sotterranei .  Dice  quelli  di  Capua  im- 
mensamente superiori  all'ipogeo  dell'anfiteatro  ro- 
mano. E  data  la  descrizione  de' sotterranei  del  Cam- 
pano ,  continua  a  sostenere  quel  che  già  molti  anni 
prima  aveva  con  altre  scritture  opinato,  cioè  che  quelle 
magnifiche  sostruzioni  fossero  interamente  ed  esclu- 
sivamente destinate  ad  uso  degli  spettacoli.  L'a.  limita 
questa  sua  conclusione  a'  due  massimi  anfiteatri  il 
Campano  ed  il  Romano  :  e  nota  che  del  puteolano,  e 
degli  altri  ovunque  esistenti,  non  può  affermarsi  lo 
stesso,  almeno  per  la  maggior  parte  degli  usi.  Titolo 
X.  Velario.  Osserva  esser  più  elegante  l'  architettura 
ne' mezzi  adoperati  a  sostenere  il  velario  nell'anfitea- 
tro Campano.  Titolo  XI.  Luce  dell'  edifìzio.  Egual- 
mente luminosi  reputa  che  fossero  i  due  emuli  anfi- 
teatri. Titolo  XII.  Longevità.  Si  assume  che  il  Cam- 


il  — 


pano  nacque  assai  prima  del  Romano,  e  morì  dopo; 
ben  inteso  rispetto  all'  esercizio. 

8.  Ercole  poppante  in  vaso  greco  dipinto:  di  Giulio 
Minervini  :  pag.  317-342  :  con  una  (avola  incisa. 

Argomento  di  questa  memoria  fu  la  illustrazione  di 
un  vaso  di  Anzi  posseduto  dal  signor  Raffaele  Barone  ; 
nel  quale  l'a.  riconosce  il  soggetto  dell'  allattamento 
di  Alcide.  Egli  comincia  dall' esporre  le  varie  tradi- 
zioni su  quel  mitico  avvenimento,  distinguendole  in 
due  classi  :  le  prime  in  cui  si  suppone  il  fatto  succe- 
duto nel  cielo,  per  favoleggiare  la  origine  della  via 
lattea,  le  altre  relative  a  quel  che  in  terra  si  Gnse  suc- 
ceduto per  favoleggiare  la  produzione  del  giglio.  E 
qui  osserva  che  ambe  le  tradizioni  veggousi  riunite  e 
confuse  in  una  sola  nel  libro  de'  geoponici  ;  ranno- 
dando al  medesimo  mito  alcune  particolari  narrazioni 
concernenti  la  origine  dal  giglio,  cosa  che  vicn  pure 
dimostrala  dal  confronto  del  vaso,  che  l' a.  imprende 
ad  illustrare.  Passa  in  seguito  il  sig.  Minervini  a  ra- 
gionare de'  monumenti  che  furono  riferiti,  oche  deb- 
bono riferirsi ,  all'  allattamento  di  Ercole.  Mette  da 
parte  alcune  terrecotte,  the  offrono  un  fanciullo  pop- 
pante al  seno  di  una  divinità  adorna  o  sfornita  di  ste- 
faue  :  dovendo  simili  monumenti  annoverarsi  fra  le 
opere  dell'  arte  di  soggetto  poco  determinato  e  distin- 
to, ed  essendo  meglio  ritenerli  per  effigie  di  una  dea 
xovporpityos  ,  senz'  assegnarle  una  particolar  denomi- 
nazione. 

Tra' più  antichi  monumenti  di  Ercole  fanciullo  che 
succhia  il  latte  di  Giunone  è  da  ricordare  uno  spec- 
chio con  graffili,  eh' è  riportato  nella  raccolta  del 
Biancani  (  de  pater,  antiq.  tab.  X).  L'  a.  spiega  la  pre- 
senza di  Mercurio  in  questo  monumento  colle  tradi- 
zioni, per  le  quali  il  Cillenio  è  quegli  che  porge  la 
poppa  di  Giunone  al  fanciullino  Alcide.  E  forse  alla 
medesima  tradizione  dovrà  riferirsi  quel  vasculario 
dipinto ,  che  rappresenta  Mercurio  tenendo  Ercole 
fralle  sue  braccia  (  Micali  storia  tav.  LXXV  ,  2  :  cf. 
Gerhard  rapp.  volc.  n.  359  :  Minervini  bull,  dell'  hi. 
18Ì2  p.  80),  facendo  riscontro  alle  parole  dello  scrit- 
tore de' Cat asterismi:  ròv  'Hpn-ìy  virò  ti\y  jìysviy  àva.- 
xopucrai  ròv  'Hpxxkict. 

Passa  poi  a  discorrer  1'  a.  del  vaso  ,  che  ha  dato 


causa  alla  sua  dissertazione.  La  descrizione  del  mo- 
numento ,  di  cui  ora  si  presenta  la  incisione  ,  e  la 
spiegazione  dello  stesso  trovasi  brevemente  enunciata 
nell'  antica  serie  del  bullcliino  archeologico  napolitano 
(an.  1 .  p.  6,  7)  :  ed  è  pur  noto  che  il  eh.  Cavedoni 
presentò  pure  alcune  sue  osservazioni  (  ivi  pag.  72). 
Tralasciando  queste  cose  come  già  conosciute,  noterò 
che  l'a.  si  oppone  alla  conghicttura  del  modenese  ar- 
cheologo, per  la  quale  sostituir  volle  la  Concordia 
alla  madre  del  fanciullo  Alcmena  ;  ed  osserva  che  i 
confronti  citati  sono  (roppo  moderni,  perchè  sia  in- 
clinato ad  abbracciare  quella  opinione. 

Dalla  illustrazione  di  questi  due  monumenti  ricava 
pure  l'a.  un  confronto  alle  due  diverse  tradizioni  da 
lui  esposte.  Osserviamo  in  esse  due  diversi  proiettori 
immaginali  ad  Ercole.  Quando  raccontasi  dell'  cHpot- 
xkiTov  irtòiw,  troviamo  rammentarsi  Pallade,  che  per- 
suade a  Giunone  di  porger  la  poppa  al  fanciullino  ; 
quando  poi  si  favella  della  via  lattea,  allora  dicesi  che 
Mercurio  prende  Ercole ,  e  lo  avvicina  al  pedo  della 
dea,  che  ingannala  da  false  appareuze,  o  dal  sonno  tra- 
dita, gli  comunica  suo  malgrado  col  lalle  la  immor- 
talità. In  perfetta  corrispondenza  di  queste  due  differenti 
tradizioni,  nello  specchio,  ove  la  scena  è  supposta  nel 
cielo,  scorgesi  Mercurio  presso  Giunone;  nel  vaso  di 
Basilicata  ,  ove  certamente  è  figurata  la  terra  e  pro- 
priamente la  tebana  pianura  di  Ercole,  vedesi  invece 
Minerva. 

L' autore  ravvisa  questa  medesima  corrispondenza 
colle  tradizioni  scritte  in  una  pittura  delle  terme  di 
Tito  (Mirri  pitture  delle  Camere  Esquiline  tav.  VI), 
ove  il  Baoul-Rochettc  riconobbe  invece  Vulcano  al- 
lattato da  Giunone  (  choix  de  peinlur.  p.  10).  Il  Sig. 
Minervini  osserva  che  questa  pittura  è  la  sola,  che  ci 
offre  un  confronto  alle  tradizioni ,  che  parlano  del 
sonno  di  Giunone  nella  circostanza  dell'allattamento 
di  Ercole,  non  che  dell'intervento  dello  slesso  Gio- 
ve ;  e  segnatamente  è  da  citare  il  luogo  de'  Geopo- 
nici, ov'è  detto  :  ZeyS  ...  xv.ì  rovtoY  (rov  'Hp%y.\=a) 
fuT  \x%<srui~  tyJS  "Hpxs  xotpLwtAi'yYfi  tri  nov  ovt«  7rpc- 
Gi$r\xtv. 

Parla  finalmente  l' autore  de'  monumenti  dell'  an- 
tica scoltura  relativi  allo  slesso  mito.  Dopo  aver  ri- 
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cordato  la  statua  argomento  di  un  epigramma  del- 
l'antologia  (I,  IV,  12,  66  p.  333;  t.  II  p.  441  ed. 
Ultraj.  1797),  si  ferma  a  discorrere  di  una  statua 
già  pubblicata  dal  Winckelmann  ,  il  quale  ne  riferì 
appunto  il  soggetto  ad  Ercole  poppante  (  mon.  ined. 
pari.  1  e.  3  n.  1.  Vedi  Opere  toni.  IV  p.  370  ed. 
di  Pralo:  cf.  Storia  dell'  arie  lib.  V  cap.  1  §  3:  opere 
t.  Il  pag.  296  ed.  di  Prato).  L' a.  difende  il  senti- 
mento del  prussiano  archeologo  contro  le  osserva- 
zioni del  sommo  Visconli:  di  cui  peraltro  ritiene  la 
spiegazione  di  alcune  medaglie  di  romane  imperatri- 
ci, che  questo  insigne  scrittore  interpretò  per  Vul- 
cano in  fasce  fralle  braccia  di  Giunone  ,  comparan- 
do un  classico  luogo  di  Ovidio  (faUor.  lib.  V.  v.  251 

segg-  )■ 

9.  Investigazione  del  significalo  della  N  che  trovasi 
sulle  monde  di  bronzo  di  gran  modulo  di  Tiali  e  di 
Venosa:  del  Principe  di  S.  Giorgio,  pag.  343  —  354. 

Le  monele  ,  alle  quali  si  riferisce  la  presente  ri- 
cerca ,  sono  quelle  che  veggonsi  ora  pubblicale  nelle 
tavole  del  Carelli  Tiali  lab.  LXXXV1I  n.  2,  Venosa 
tab.  LXXX1X  n.  1,  3,4  edil.  Lipsiae.  Ed  il  eh.  au- 
tore avverte  che  la  medesima  idea  era  venuta  in  mente 
al  Cavedoni  ed  al  Mommsen  nell'anno  1850,  vai 
dire  quasi  contemporaneamente  alla  sua  lettura  ac- 
cademica seguita  nel  27  Novembre  del  1849. 

L' a.  osservando  che  Tiali  e  Venosa  ebbero  usanza 
di  porre  sulle  loro  monete  un  segno  di  valore  ,  ne 
deduce  che  la  N  messa  sulle  monele  di  grande  mo- 
dulo sia  pur  destinala  ad  indicarne  il  valore  ;  tanto 
più  che  quella  lederà  vedesi  seguila  da  un  I  o  da  due 
li;  e  sempre  in  ultimo  un  punto ,  quando  la  N  è  se- 
guila da  due  11.  Osserva  pure  die  ,  avuto  riguardo 
alla  massa  comparaliva  ,  e  (enulo  conto  delle  vi- 
cende di  minorazioni  ,  alle  quali  va  sempre  soggetla 
la  moneta  nel  trascorrer  degli  anni  ,  possa  ritenersi 
che  le  cifre  numeriche  I  e  II  sieno  messe  appunto 
per  dinotare  il  rapporlo  del  semplice  al  doppio.  Da 
queste  considerazioni  l'a.  si  apre  la  via  a  proporre 
la  sua  spiegazione  di  quella  sigla,  ch'egli  ritiene  co- 
me iniziale  della  parola  Nummus.  Passa  poi  a  dimo- 
strare, come  fatta  ragione  delle  varie  divisioni  mone- 
tali ,  il  nummus  originariameute  riferibile  a  mouela 


di  argento,  valesse  in  seguito  ad  indicare  una  moneta 
di  rame  corrispondente  al  sesterzio. 

A  dimostrar  sempre  più  la  giustezza  della  sua  in- 
terpretazione ,  il  principe  di  S.  Giorgio  nota  i  punti 
di  coincidenza  ed  il  rapporto  ,  eh'  ebber  fra  loro  il 
sistema  siculo  ed  il  romano. 

Comincia  dall'  osservare  che  in  origine  il  nummo, 
1'  obolo  espressero  in  moneta  la  lilra  effettiva  di  ra- 
me. Posleriormente,  cresciuto  il  valore  di  questo  me- 
tallo, bisognò  distinguere  la  litra  ponderale  dalla  mo- 
ndale, la  prima  divisa  sempre  in  dodici  once,  la  se- 
conda in  dieci  once  ;  essendo  calco  ed  oncia  addive- 
nuti la  medesima  cosa. 

Nel  sistema  monetale  romano  comincia  ad  usarsi 
il  rame.  L'  asse  è  l' intero  monetale  ,  che  pur  si  di- 
vide in  dodici  parli  ,  ovvero  once.  Esso  fu  l'alto  del 
peso  di  una  libbra  effettiva  ,  e  conseguentemente  as 
e  libra  divennero  vocaboli  esprimenti  uno  stesso  iden- 
tico valore.  E  qui  posteriormente  la  stessa  varietà  tra 
la  libbra  monetale  e  la  ponderale  ,  per  le  vicende  di 
valore  subite  dal  metallo.  Segue  la  introduzione  del- 
l' argeuto,  il  rapporlo  tra  questo  ed  il  rame  :  prima 
unilà  mondale  Dell'  argeuto  il  denario,  colle  divisioni 
del  quinario,  e  del  sesterzio.  Si  aumenta  il  valor  no- 
minale della  moneta  di  argento,  ed  il  denaro  16  ,  il 
quinario  8,  il  sesterzio  4  assi  si  fecero  valere. 

Mettendo  in  rapporto  di  analogia  i  sistemi  mondali 
greco  e  romano,  si  troverà  che  la  dramma  divisa  in 
quatlro  nummi,  era  eguale  al  denaro,  e  quindi  nummo 
e  sesterzio  rappresentavano  valori  eguali.  Il  sesterzio 
comprendeva  dieci  quadranti  ,  il  nummo  dieci  once. 
Divenuto  di  rame  il  nummo  non  corrispose  più  al  se- 
sterzio,che  proseguiva  ad  essere  di  argento,  ma  alla  sua 
quarta  parte,  cioè  all'asse.  Diventalo  ilseslerzio  anch'esso 
di  rame,  divennero  ambidue  nuovamente  valori  eguali 
e  divisibili  in  parti  reali  di  rame  ;  il  nummo  cioè  nelle 
sue  once,  il  sesterzio  ne'  suoi  quatlro  assi.  Le  monele 
di  Tiali  e  di  Venosa,  dice  l'a.,  corrispondono  al  tem- 
po che  il  nummo  e  l'asse  erano  eguali,  ed  egualmente 
rappresentavano  il  rispettivo  intero  mondale,  cioè  la 
litra,  e  la  libbra.  Osserva  l'a.  come  le  monete  mostrano 
che  la  litra  monetale  divisa  in  dieci  once  venne  usala 
dalle  ciltà  eh'  erano  sull'  Adriatico,  non  che  da  Lari- 
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no,  Oria,  TialiAppulo,  Lucerà,  e  Venosa  ;  chela  lib- 
bra usarono  le  città  sul  Tirreno,  dopo  1'  EfruriaediI 
Lazio  :  confermando  questa  teoria  già  da  altri  numis- 
matici sostenuta. 

Dopo  le  quali  cose  conchiude  l'a.  colle  seguenti 
parole. 

«  Dalle  cose  esposte,  se  1'  amor  proprio  non  ci  fa 
»  velo  all'  intelletto,  sembra  potersi  concludere,  die 
»  la  N,  che  trovasi  sulle  monete  di  Venosa  e  diluiti 
»  di  gran  modulo  coniate,  debba  esser  dichiarata  per 
»  Nummus  ;  che  questo  rappresentò  la  litra  monetale 
»  di  rame  ;  che  fu  divisibile  in  10  unità  denominate 
»  once;  che  l'una  o  le  due  I,  che  veggonsi  seguire  la 
»  N  nelle  monete  di  Venosa,  sono  note  numerali  in- 
»  dicanti,  il  semplice  ed  il  doppio  nummo  ;  che  il  num- 
»  rao  fu  eguale  al  sesterzio  sì  allorché  questo  fu  di 
»  argento,  come  quando  divenne  di  rame  ;  conseguen- 
»  temente  che  debbasi  stabilire  in  quest'ultimo  tempo 
»  l'età  di  tali  monete  di  Venosa,  e  di  Tiati.  Delerrai- 
»  nare  questo  tempo  sarà  il  soggetto  di  altro  nostro 
»  ragionamento  ». 

Non  vogliamo  intanto  omettere  1'  avvertenza,  che 
la  spiegazione  di  quella  sigla  nelle  medaglie  di  Venosa 
era  stata  primamente  proposta  molti  anni  fa  dal  eh. 
Cavedoni,  sebbene* con  poche  e  modeste  parole  espri- 
messe quella  sua  conghieltura  (bullell.  arch.nap.  an. 
II.  della  prima  serie  pag.  104,  Luglio  del  1844). 

10.  Estremo  ufficio  reso  dal  municipio pompejano  al 
duumviro  Scauro,  con  cacce  e  giuochi  gladialorii:  del 
cav.  Giovanni  Battista  Finali:  pag.  355-381,  con  due 
tavole  incise  in  rame. 

Soggetto  di  questa  memoria  è  la  nobilissima  tomba 
del  duumviro  Scauro  in  Pompei,  adorna  di  moltis- 
simi bassirilievi  di  stucco.  Il  eh.  a.  comincia  dall'adot- 
tare  con  lode  la  importante  scoperta  del  Mommsen  , 
che  riunendo  un  piccolo  frammento  alla  mancante 
epigrafe  di  quel  monumento,  dimostrò  che  non  Fa- 
bricio  né  Castricio  appellavasi  quel  magistrato  ,  ma 
sibbene  A.  Umbricio  (  Mommsen  n.  2339  ). 

La  tomba  di  Scauro  era  ampiamente  fregiata  di 
stucchi  ora  miseramente  perduti:  eia.   ne  presenta 


i  disegni  esegnili  da  Francesco  Morelli,  quando  il  mo- 
numento era  nella  sua  integrità. 

L'a.  prendendone  argomento  dal  soggetto  de'bas- 
sirilievi,  offre  un  rapido  cenno  della  istituzione  e  del- 
l'uso  de'  giuochi  gladiatore  ;  che  furono  sovente  ado- 
perati ne' funerali.  La  quale  funebre  destinazione  dei 
ludi  e  delle  venationes  rilevasi  benanche  nel  monu- 
mento ,  di  cui  è  parola. 

Nella  illustrazione  de' bassirilievi  l'a.  fa  notare  ta- 
lune varietà  fra'  disegni  del  Morelli,  e  le  descrizioni 
riferite  da  altri  :  delle  quali  tralasciamo  il  giudizio  , 
proponendoci  d' investigare  la  rispettiva  esattezza  delle 
pubblicazioni  e  delle  descrizioni. 

Un  delfino  ed  una  Vittoria  da  altri  descritti,  seb- 
bene non  si  osservino  nel  disegno  del  Morelli  ,  sono 
riportati  dall'  a.  alle  idee  mistiche  e  funebri,  come  in 
allusione  al  passaggio  delle  anime  per  le  marine  on- 
de, ed  alla  vittoria  dopo  la  pugna  della  mortale  vita. 

Noi  non  seguiremo  il  eh.  autore  nella  dichiarazio- 
ne de'varii  gruppi,  e  didle  varie  pugne  tra  uomini  e 
fiere,  ovvero  de'  gladiatori  fra  loro.  Sarà  meglio  ri- 
correre al  lavoro  stesso  del  cav.  Finali;  tanto  più  che 
quegli  stucchi  'ormarono  il  soggetto  di  precedenti  pub- 
blicazioni. Noterò  soltanto  che  1'  a.  sottopone  a  no- 
velle investigazioni  le  epigrafi,  che  si  leggevano  nel 
monumento  di  Scauro;  e  fatto  1' esame  delle  varie 
opinioni  emesse  sulle  medesime,  ne  propone  una  dif- 
ferente interpretazione,  che  noi  qui  riportiamo  colle 
sue  stesse  parole  :  Nel  supremo  funerale  (reso  a  Scau- 
ro) da  Amplialo  figlio  di  Quinto  (impresario  de'  giuo- 
chi gladialorii  )  pugnò  Bcbrice  vincitore  in  altri  XV 
combattimenti ,  Nobiliore  in  altri  XII ,  •  •  •  in  XV  , 
•  •  •  w  IV,  •  •  •  Mi  ■  ■  •  ib  in  XXXIV  mette  a  mor- 
te •  •  •  sws  già  vincitore  in  XV  spettacoli  dopo  essere 
stalo  grazialo  in  altro  combattimento.  Ippolito  vitto- 
rioso in  altre  XV  pugne  uccide  Caio  pur  vincitore 
altre  volle.  Nitimo  che  aveva  già  riportate  XV  vittorie 
risparmia  l'  avversario  •  •  •  missus ,  cioè  grazialo. 

L'a.  chiude  il  suo  lavoro  coli' osservare  come  il 
così  detto  Quartiere  de  Soldati  in  Pompei  altro  non 
debba  riputarsi  che  una  Schola  gladiatoria  ;  della  quale 
opinione  allega  non  poche  dimostrazioni.  Noi  riman- 
diamo a  quello  che  nel  medesimo  senso  fu  dottamente 
disputato  dal  eh.  Garrucci  io  questo  medesimo  bul- 
lellino  (  an.  I  pag.  98  segg.  )  ;  giacché  ci  sembra  che 
quella  verità  sia  slata  ivi  pienamente  ed  evidentemente 
dimostrata. 


[continua) 


MlNERVlNI. 


Giulio  Minervini  —  Editore. 


Tipografa  di  Giuseppe  Catàneo. 


BULLETTINO  ARCHEOLOGICO  NAPOLITANO. 


NUOVA    SERIE 


N.°  121.     (23.  deiranno  V.) 


Agosto  1857. 


Vasi  di  bronzo  rinvenuti  nelle  tombe  di  Nocera.  —  Poche  dilucidazioni  sopra  due  tasi  dipinti  della  collezione 
Jatta.  —  Congetture  intorno  alla  voce  VSSESSON  apposta  al  nome  di  Leone  IV.  Chazaro  in  alcune  dette 
sue  monete.  —  Rettificazione  numismatica. — Bibliografia. — Alcune  osservazioni  sull'anno  V.  del  bullctli- 
no. Notizie  importanti. 


Vasi  di  bronzo  rinvenuti  nelle  tombe  di  Nocera. 

Nel  dar  la  prima  notizia  delle  scavazioni  fatte  in 
Nocera  da'Signori  Primicerio,  annunziammo  il  ritro- 
vamento di  non  pochi  vasi  di  bronzo  nelle  tombe  nu- 
cerine,  e  ne  promettemmo  la  pubblicazione  de'prin- 
cipali.  Sono  questi  appunto,  che  veggonsi  effigiali 
nella  nostra  tav.  Ili,  e  de'quali  ò  mestieri  che  breve- 
mente veniamo  a  ragionare. 

Nella  parte  superiore  veggonsi  cinque  coli  di  gre- 
co lavoro  ,  due  de'  quali  offrono  V  ornamento  di  una 
stella  in  mezzo  a'  trafori  destinati  a  dar  passaggio  al 
liquido.  I  manichi  offrono  svariati  ornamenti,  del  cui 
simbolico  significato  rimettiamo  ad  altro  tempo  la  in- 
terpretazione. Tre  de' nostri  colatoi  hanno  alla  estre- 
mità del  manico  un  ornato  cerchietto  destinato  a  so- 
spender l'arnese  a  qualche  chiodo:  ed  all'  uso  mede- 
simo ci  sembra  deputato  il  cerchiello  sporgente  dalla 
parte  superiore  del  colo  in  ultimo  luogo  effigialo ,  il 
quale  per  la  forma  del  manico  di  due  serpeggianti  li- 
nee composto  è  da  paragonare  con  simile  istrumenlo 
proveniente  da  una  tomba  dell'  antica  Gnathia  ,  del 
quale  pubblicammo  altrove  il  disegno  (monum.  ined. 
di  Raffaele  Barone  tav.  XI  fig.  2  :  vedi  quel  che  ivi 
dicemmo  de' coli  pag.  54  ). 

Veggonsi  poi  nella  tavola  odo  vasi  di  bronzo  ad 
un  sol  manico  di  svariate  forme  e  di  diverse  dimen- 
sioni. Tre  di  essi  appartengono  senz'alcun  dubbio  {.Ha 
classe  de'prochoi  o  delle  ocnochoe:  e  forse  a  non  dissimile 
uso  vennero  destinati  alcuni  degli  altri  ,abbenchè  si  mo- 
strino di  piccolissime  dimensioni.  Questa  nostra  idea 
vien  confermala  dalia  osservazione  delle  cinque  patere 
da  noi  fatte  incidere  nella  nostra  tavola.  Esse  sono  di 
anno  r. 


grandezze  decrescenti  :  e  può  argomentarsi  che  alla 
patera  di  minime  dimensioni  corrispondesse  quel  pic- 
colo vaselliuo,  che  si  osserva  inciso  fra  il  terzo  e  il 
quarto  colo  a  numerare  dalla  sinistra.  A  queste  os- 
servazioni danno  valevole  appoggio  le  notizie  raccol- 
te sulle  circostanze  della  scavazione  ,  che  non  man- 
cammo di  rammentare  quando  ne  fu  per  noi  dato  il 
primo  cenno. 

Richiamando  al  nostro  proposilo  quelle  notizie  , 
riporteremo  le  poche  parole,  che  risguardano  il  collo- 
camento de'  vasi  nelle  tombe  di  Nocera.  «  A  piò  del 
«  cadavere  vedevasi  collocato  un  rozzo  dolio  di  ter- 
«  ra  colta:  al  destro  lato  presso  la  testa  un  balsama- 
«  rio,  e  più  in  giù  altri  vasi  fittili  dipinti;  al  sinistro 
«  lato  erano  situati  i  vasi  di  bronzo  una  patera,  un 
«  colo,  unprefericolo,  ed  altri  di  diverse  forme,  come 
«  sarebbe  un  simpulo  etc».  Questi  diversi  istrumen- 
ti  furono  ritrovati  benanche  in  altri  greci  sepolcri; 
ed  è  da  ricordare  principalmente  quella  tomba  di  Pe- 
sto descritta  dal  Nicolas  (memorie  eie.  tav.  V  pag. 
330  e  332),  ove  non  pochi  oggetti  ed  utensili  furo- 
no rinvenuti,  che  bene  a  ragione  il  Raoul-Rochette 
considerava  pertinenti  al  sacro  culto  dell'antichità^roj- 
sième  mém.  sur  les  antiq.  Chrét.  des  Catacombes  nel  voi. 
XIII  delle  Mém.  de  l'Acad.  des  Insci:  p. 555  eseguen- 
ti). Erano  in  essa  vasi,  coltelli, bipenni,  simpuli,  cuc- 
chiai da  incenso,  ed  anche  la  grata  e  gli  alari  che  ser- 
vivano per  arrostire  la  carne  destinata  al  funebre  pa- 
sto de'morti.  Arnesi  di  libazione  vennero  anche  fuori 
delle  tombe  chiusine  :  prochoi ,  simpuli,  cucchiai, 
ed  altri  simili  istrumenti  flnghirami  mus.  Chius.  toni. 
I,  tav.  XXXI,  XXXIX,  e  XL). 

Sicché  alla  medesima  destinazione  riportar  si  den- 
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nj  le  oenochoe  e  le  patere  delle  tombe  di  Nocera.  E 
noi  siam  di  credere  che  altresì  il  colo  sia  da  riputa- 
re inserviente  a'rili  delle  sacre  libazioni,  come  quello 
che  veniva  appunto  destinato  a  rendere  scevri  d'im- 
purità i  liquidi  adoperati  nelle  funebri  cerimonie:  dir 
vogliamo  l'acqua  ed  il  vino.E  questo  sacro  intendimen- 
to è  mestieri  ancorravvisare  nell'  altro  colo  di  Gnalhia, 
da  noi  sopra  citato  ;  piuttosto  che  considerarlo  come 
semplice  arnese  da  cucina.  Ne  è  da  tacere  che  il  colo, 
per  la  sua  propria  destinazione,  è  un  eccellente  simbolo 
di  puriflcazione;  e  perquestomotivo  altresì  è  ben  con- 
veniente ornamento  ad  un  sepolcrale  monumento. 

Non  saremo  quindi  maravigliati  nel  vedere  il  de- 
funto circondato  da'  prochoi  e  dalle  patere,  che  accen- 
nano a'  liquidi  usali  ne'funebri  riti:  e  che  vi  si  aggiunga 
il  colo,  ove  quei  medesimi  liquidi  furono  per  avventu- 
ra purificati;  dandosi  ancora  una  più  alta  intelligenza, 
di  purificazione  in  rapporto  col  defunto.  Alle  medesime 
ilee  va  senza  dubbio  riportato  ilsimpulodi  particolare 
forma  ,  che  ora  pubblichiamo.  Noi  già  parlammo 
di  simili  istrumenti  nell'  anno  III  del  presente  bul- 
leliino  (av.  Ifig.  2pag.  129segg.,  citando  altri  esem- 
pli provenienti  da  differenti  località.  Piacemi  pertan- 
to di  ricordare  il  piccolo  ed  elegante  simpulo,  che  fu 
tratto  da  una  tomba  di  Nocera,  ove  era  collocato  in- 
sieme col  magnifico  vaso  di  Vivenzio ,  ora  nel  real 
museo  Borbonico.  E  certamente  questa  coincidenza, 
traile  scoperte  di  tempi  diversi  dovute  al  medesimo 
silo,  merita  di  richiamare  l'attenzione  degli  archeologi. 

Notabilissimo  è  il  vaso  con  eleganti  baccellature,  e 
ron  manico  superiore,  che  si  assomiglia  perfettamen- 
te alla  secchia  dell'  acqua  benedetta  adoperata  fra  noi 
negli  ecclesiastici  riti.  Noi  pubblicammo  altra  volta 
un  aspersorio  di  bronzo  ,  ritrovato  in  un  sepolcro  di 
Gnalhia,  di  forma  identica  a  quelli  che  attualmente  si 
adoperano  nelle  cerimonie  della  Chiesa  (monum.  ined. 
di  Barone  tav.  XI  fig.  3  ),  Il  confronto  della  nostra 
secchia  lustrale  coli'  aspergillo  di  Fasano  ,  esclude 
qualunque  dubbio  sulla  provenienza  pagana  di  quel 
monumento.  Ed  entrambi  vengono  ad  accrescer  gli 
esempli  delle  esterne  forme  di  pagani  utensili  passale 
poscia  nell'arte  cristiana,  che  venne  ad  adottarle:  es- 
sendo ben  naturale  che  la  civiltà  cristiana  si  giovasse 


della  pagana  ;  abbencbè  fossero  assolutamente  dissi- 
mili 1'  antica  superstizione,  e  la  nuova  religione. 

Tra  queste  somiglianze  ,  delle  quali  parlarono  fra 
gli  altri  il  Marangoni  nel  suo  libro  delle  cose  gentile- 
sche, e  più  recentemente  il  Raoul-Rochelte  nelle  sue 
dotte  memorie  sulle  antichità  cristiane  delle  catacombe, 
mi  sembra  notabilissima  quella  ravvisata  non  ha  guari 
in  alcuni  dipinti  della  casa  di  M.Lucrezio  in  Pompei. 
Fra  molte  dionisiache  rappresentanze  vie  ripetutala 
effigie  di  un  vaso  della  forma  del  calice  con  cover- 
chio,  ed  al  di  sopra  un  rosso  pannicello,  che  Io  rico- 
pre: cose  tulte,che  richiamano  l'aspetto  del  sacro  ca- 
lice della  Eucaristia.  La  qual  somiglianza  mette  capo 
nella  simile  religiosa  cura  de' pagani  nel  sei  bare  il  mi- 
stico licore  delia  loro  bugiarda  divinità,  e  de1  cristia- 
ni nel  custodire  il  Corpo  SS.  del  Salvatore. 

Tornando  agli  oggetti  da  noi  pubblicati  nella  no- 
stra tav.  Ili ,  non  saprei  a  qual  uso  fosse  destinalo 
quell' istrumenlo  di  ferro  ,  figurato  orizzontalmente 
al  di  sopra  de'prochoi. 

Lo  stesso  dirò  del  retlangoletto  convesso  e  ludo 
traforalo  di  punti,  che  dà  perfettamente  la  idea  di  una 
grattugia  (radula,  zvrprrpioY ).  Due  ne  diedero  gli 
scavi  de'  signori  Primicerio  ;  e  mi  venne  assicurato 
che  esse  poggiavano  sul  pedo  de'defunti.  Altra  ne  vi- 
di alcun  tempo  addietro  rinvenuta  in  una  tomba  di 
Sorrento  ;  ma  non  polei  conoscere  in  qual  modo  fos- 
se collocala  in  relazione  col  sepolto  cadavere.  Diffe- 
rirò dunque  ad  altro  tempo  la  determinazione  di  que- 
sti singolari  oggetti.  Conservalissimo  è  l'arnese  cilin- 
drico con  due  manichi  superiori,  e  ripartito  in  dieci 
uguali  divisioni.  Alcuni  di  questi  modii,  di  lavoro  ro- 
mano ,  si  conservano  nel  Real  Museo  Borbonico.  II 
nostro  è  elegantissimo,  e  di  greco  lavoro;  e  perciò  si 
rende  non  poco  pregevole  :  rimanendo  a  studiarne  la 
capacità  per  determinare  a  qual  greco  recipiente  debba 
riportarsi. 

La  necessità  di  chiudere  il  quinto  anno  del  bullet- 
tino  ci  vieta  di  entrare  in  più  ampie  discussioni  ;  ma 
ci  proponiamo  di  tornar  di  nuovo  sullo  stesso  argo-   . 
menlo  ,  e  di  presentare  altre  dilucidazioni  sugi'  im- 
portanti vasi  delle  tombe  di  Nocera. 

Minervino 
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Poche  dilucidazioni  sopra  due  vasi  dipinti  della 
collezione  Jalla. 

Abbiamo  riunito  nella  nostra  Tav.  XII  i  disegni  di 
duevasellini  dulia  collezione  Jatta,i  quali  sebbene  espri- 
mano soggetti  ripetuti  e  conosciuti,  pure  offrono  al- 
cune particolarità  degne  di  fermare  alquanto  l'atten- 
zione degli  archeologi.  Il  primo  tra  essi  è  della  forma 
della  oenochoe,  e  questa  fu  da  noi  ridotta  al  quarto  del- 
l' originale.  Le  Ggure  son  nere  con  tratti  graffili.  Si 
esprime  un  guerriero,  che  si  arma  alla  presenza  di  una 
donna  e  di  un  frigio  arciero.  Un  ramo  di  edera  si  e- 
stende  nel  campo  ,  e  limita  pure  la  rappresentanza 
nella  parte  superiore  e  ne' due  lati.  Merita  di  esser 
col  nostro  vaso  paragonata  un'anfora  a  figure  nere  pro- 
veniente da  Cuma  e  recentemente  pubblicata  dal  sig. 
Fiorelli  (  notizia  de  vasi  dip.  rinv.  a  Cuma  nel  4856 
posseduti  da  S.  A.  li.  il  Conte  di  Siracusa  Tav.  X,  XI) 
e  da  noi  riprodotta  in  questo  bullettino  Tav.  Xn .  14, 
15  ;  ove  si  osserva  una  simile  scena.  Noi  ravvisammo  in 
esso  l'armamento  di  Paride,  o  piuttosto  di  Ettore,  per 
andarne  a  qualcuna  delle  tremende  battaglie  succe- 
dute sotto  Troja  (pag.  141).  Non  altrimenti  pensiamo 
del  vaso  che  ora  pubblichiamo,  per  Io  stesso  motivo 
che  il  frigio  compagno  accennar  dee  senza  dubbio  alla 
patria  del  capitano  ,  che  preparasi  alla  pugna.  Que- 
sta idea  più  si  conferma  dal  veder  ripetute  somiglianti 
scene  in  varii  monumenti;  dal  che  si  manifesta  essere 
un  solito  ripiego  dell'  arte  per  determinare  il  guer- 
riero, che  senza  quell'aggiunto  rimarrebbe  ignoto.  La 
donna,  che  assiste  l'eroe,  è  probabilmente  Androma- 
ca ,  che  cinge  di  ferro  1'  amato  sposo  ,  perchè  possa 
offendere  il  nemico  e  ritornare  illeso. 

Difficile  ci  sembra  lo  spiegare  la  ghirlanda  di  ede- 
ra che  si  scorge  effigiata  nel  campo.  Essa  non  pare 
destinata  a  dare  alla  rappresentanza  un  carattere  dio- 
nisiaco, che  in  niun  conto  le  appartiene. 

Questa  medesima  particolarità  ,  che  osservasi  an- 
cora in  altri  monumenti  con  soggetto  affatto  lontano 
da  bacchica  intelligenza,  troverebbe  per  avventura  la 
spiegazione,  supponendo  tratte  quelle  scene  da  poeti- 
che narrazioni,  che  meritarono  laude  e  corona?  E  noto 
che  l'edera  fu  riputata  propria  de'  poeti  (Horat.  od.  I 


lib.  I  v.  29  ;  Virg.  ed.  VII.  25,  vedi  ivi  Servio  e  ad 
Vili ,  v.  12  ;  Ovid.  mclam.  V.  338  ),  e  che  essa  ac- 
cenna principalmente  agli  scenici  componimenti,  che 
eran  messi  appunto  sotto  la  protezione  di  Dioniso. 

Un  tale  ravvicinamento  potrebbe  farci  intendere  la 
relazione  dell'edera  con  un  soggetto  della  Iliade  tratto 
da  qualche  drammatica  poesia.  Né  sarebbe  fuor  di 
luogo  il  pensare  che  il  carattere  bacchico  volle  darsi 
al  vaso  indipendentemente  dal  soggetto  in  esso  effigia- 
to; sol  per  additare  il  senso  mistico  e  dionisiaco  del 
funebre  vasellame.  Questa  diversa  spiegazione  com- 
prende tutti  gli  altri  simili  monumenti ,  ne'  quali  la 
stessa  particolarità  si  ravvisa.  E  sarebbe  un  altro  ar- 
gomento da  aggiungersi  a  quelli,  che  provano  la  fu- 
nebre e  mistica  destinazione  de'vasi  dipinti  ;  della  qua- 
le ricerca  dovremo  in  altra  occasione  più  distesamente 
ragionare. 

II  secondo  vasellino,  pubblicato  nella  nostra  Tav. 
XII,  è  una  piccola  patera  a  figure  rosse  in  fondo  ne- 
ro, di  cui  diamo  la  forma  altresì  un  quarto  dell'ori- 
ginale. Da  una  faccia  vedi  una  donna,  che  offre  una 
corona  ad  un  giovane,  o  perchè  uncilore,  o  che  ama 
fregiarsi  di  quell'ornamento  in  giorno  festivo  (Platon. 
Lysis  p.  206  E).  Questi  apparisce  un  pugile  dalle  cor- 
regge che  ne  stringono  le  mani  ed  i  polsi  ,  e  che 
furono  dagli  antichi  appellate  manicae  [ku\Ix;m  (cf. 
Paus.  Vili ,  40  ;  Philostr.  vep)  ^v\xm<sr.  pag.  23 
ed.  Kayser  )  ,  che  comparvero  anche  talora  ne'vasi 
dipinti  (Tischbein  voi.  I  Tav.  56)  (1) ,  ed  in  altri  monu- 
menti; come  nell'  importantissima  urna  di  bronzo  di 
Capua  [monum.  ined.  di  Barone  pag.  131)  ,  ed  in 
alcune  pitture  delle  tombe  diAlbanella  (vedi  bull,  ar- 
di, nap.  an.III.p.135).  Dall'altra  faccia  del  vaso  scor- 
gesi  un  efebo,  che  si  esercita  a  sollevare  gli  alteri ,  alla 
presenza  di  un  uomo  avvolto  nel  pallio  ,  che  al  ba- 
stone bifurcato  nella  parte  superiore  apparisce,  un 
masligoforo. In  altri  ginnastici  monumenti  appare  il  ba- 
stone a%'(r/r°-?>  ovvero  maslix  proprio  de'  mastigofori, 
e  distinto  dal  rhabdos.Così  vedesi  il  paedolriba  o  ginna- 

(I)  Vedine  un  bell'esempio  in  un  vaso  volcenle  illustrato  dal  eh. 
Roulez  :  mémoire  pour  servir  à  esrplìquer  Ics  peinlurcs  d'  une 
coupé  de  Vutci  représenlant  des  excercices  gymnastiques ,  Bru- 
xelles 1842,  lav.  ti  cf.  p.  19. 
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s  arai  munito  di  simile  sferza  nell'anfora panatenaica 
cumana  già  da  noi  pubblicala  uell'  anno  IV  di  questo 
bullonino  lav.  XI,  0  pag.  129  seg.  e  più  recentemen- 
te dal  eh.  Fiorclli  (  notizia  cit.  tav.  XVIII  ).  Le 
bacchette,  con  che  battevansi  gli  atleti,  chiamavansi 
\vy-ji  (  Phot.  v.  Xiry^xsvos  :  cf.  Fabr.  agon.  1,19): 
ed  ha  notato  l'Ambrosch,  che  veggonsi  sovente  ne'  vasi 
dipinti  i  masligofori  vestiti  di  ampio  mantello,  e  tenen- 
do in  mano  una  bacchetta  grande  fenduta  al  di  sopra 
ed  uscente  iu  due  ramicelli  [annali  dcll'Ist.  1833  p. 
78,  79  ).  La  destinazione  di  questi  bastoni  per  punire 
i  giovaui  atleti  si  raccoglie  assai  chiaramente  dal  ci- 
tato vaso  volceule  illustrato  dal  ch.Roulez,  ove  la  sfer- 
za è  tenuta  da'  pedolribi  insieme  con  altro  bastone , 
simbolo  di  comando.  Vedi  le  cose  dottamente  notate 
a  tal  proposito  su'  varii  uffiziali  del  ginnasio  ,  e  sul 
modo  di  riconoscerli  negli  antichi  monumenti  ;  pag. 
6  e  segg. 

MiNERVINI. 


Congetture  intorno  alla  voce  VSSESSON  apposta  al 
nome  di  Leone  IV.  Chazaro  in  alcune  delle  sue  mo- 
nete. 

Fra  le  monete  di  questo  Augusto  Bizantino  meri- 
tano speciale  considerazione  quegli  aurei ,  ne'  quali 
veggonsi  improntate  le  imagini  di  quattro  personag- 
gi della  prosapia  di  Leone  III  Isaurico;  e  sono  come 
segue. 

1.  L€ON  VSSESSON  CONSTANTINOSO  NCOS. 
Leone  IV  e  Costantino  VI  sedenti  in  trono  di  prospet- 
to con  diadema  crucigero  in  capo,  e  con  volume  nella 
d.  e  croce  in  alto  di  mezzo  ad  essi. 

)(  L€ON  PAP  CONSTANTINOS  PATHR.  Busti 
di  Leone  III  e  di  Costantino  V  di  prospetto,  con  dia- 
dema crucigero  in  capo  :  e  croce  in  alto  frammezzo  ad 
essi. 

2.  Altri  simili;  ma  nel  ritto,  invece  delle  due  figure 
intere,  veggonsi  i  soli  busti  di  Leone  IV  e  di  Costanti- 
no VI  ;  ed  i  nomi  dei  due  Costantini  sono  per  lo  più 
accorciati,  e  dopo  la  voce  PATHR  segue  la  sigla  0. 

Tutti  i  nummografi,  dopo  il  Sestini,  si  accordano 


nel  reputare  impressi  da  Leone  IV  i  sovra  descritti 
soldi  d'oro,  dopo  ch'egli  nel  776  si  consociò  nel 
trono  il  suo  figliuolo  Costantino  VI,  ponendo  nell'al- 
tra faccia  della  moneta  le  imagini  del  padre  suo  Co- 
stantino V  e  del  suo  avo  Leone  III,  autore  della  fa- 
miglia imperante.  Ciò  posto  ,  tutto  è  chiaro  ;  tranne 
che  la  strana  voce  VSSESSON  rimane  tuttora  del 
tutto  oscura  ed  incerta.  Il  Tanini  (p.  416),  che  ma- 
le lesse  LEONVS  SENON,  male  spiegava  Leo  senior, 
benché  si  vantasse  di  avere  consenzienti  il  Visconti  e& 
il  Sestini.  In  appresso  il  Sestini  [Leu.  num.  t.  II  pag. 
90  ),  dopo  di  avere  accertata  la  lettera  VSSESSON, 
sospettava  che  questa  strana  voce  fosse  una  barbara 
storpiatura  della  greca  uvréptref/wcs;  veramente  troppo 
diversa.  L'Eckhel  ed  il  eh.  de  Saulcynon  reputarono 
neppur  degne  di.  menzione  le  congetture  del  Tanini 
e  del  Sestini  ;  e  si  stettero  contenti  ad  avvertire,  che 
niuno  finora  riesci  a  dare  di  queir  VSSESSON  una 
interpretazione  soddisfacente.  Non  vorrei  parere  trop- 
po ardito  nel  tentarne  altra,  ma  pure  spero  di  darla 
più  soddisfacente  delle  due  qui  sopra  accennate. 

Vuoisi  primamente  avvertire ,  che  le  due  epigrafi 
scritte  in  lettere  latine,  tranne  1*  H  di  PATHR ,  sono 
dettate  in  lingua  greca  ;  onde  in  greco  andrebbero 
scritte  :  Aìujv  >?rowrw oS  ,  KanffravTTVos  7rotTr,p ,  k(w\ 
vTffrpauiv,  Kawravrrvos  ó  tsos;  vale  a  dire  Leone  avolo, 
Costantino  padre,  Leone...,  Costantino  il  giovine.  Quin- 
di chiaro  si  pare,  che  l'incognito  vffvrpffuJY è  un  ter- 
mine correlativo  ai  due  precedenti  ttoWos  e  va.rrfi, 
e  che  dee  avere  il  significato  o  del  latino  nepos  in  ri- 
guardo all'aro,  autore  della  prosapia,  o  di  figliuolo 
in  riguardo  a  Costantino  padre  di  Leone  IV;  oppure 
lutt'  insieme  il  significato  di  nepos  e  di  filius.  Ma  par- 
mi  assai  più  verisimile,  che  Leone  IV  si  chiamasse 
vffffr\aaujv  in  riguardo  a  Leone  III  suo  avolo  e  autore 
della  sua  prosapia  imperante.  Nell'antica  favella  gre- 
ca al  latino  nepos  rispondevan  le  voci  viwvòse  vt&ùs , 
derivate  da  viòs  ;  ma  pare  che  col  tempo  andassero 
in  disuso;  e  che  l'equivalente  di  nepos  si  esprimesse 
con  due  voci  congiunte,  come  facciamo  noi  Italiani 
costretti  ad  esprimerlo  con  le  due  figlie  del  figliuolo, 
ovvero  come  fanno  i  Francesi  col  loro  petit-fils. 

Penso  pertanto,  che  l'incognito  vGGrpGwv  altro 
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non  t>ia,  che  un  composto  delle  due  greche  voci  viòs, 
od  vòs  {  v.  Bull.  ardi.  184i  p.  150  )  ed  rpeu/v,  si- 
gnificanti figlio-minore,  e  quindi  nell'  uso  del  parlare 
della  bassa  grecità  equivalenti  al  nepos  de' Latini  del 
pari  che  il  petit-fìls  de'  Francesi.  Per  simile  modo  il 
prozìo  vico  detto  e  converso  Ss7os  (xsyas  (Ephraeru. 
chronogr.  vs.  1913:  Mai  Script.  Valic.  t.  Ili  );  e  pa- 
rimente presso  i  Latini  palruus  magnus,  patnnis  ma- 
ior,  patruus  maximus  (  Forcellin.  sub  v.  PATRVVS 
n.  3.  Festus  p.  136  ed.  Muli.  J.  Il  raddoppiamento 
poi  del  a-  in  vtxar^aoov  può  ripetersi  dal  compensa- 
mento che  così  si  facesse  dello  spirito  aspro  di  rpautv. 
Negli  aurei  rappresentanti  i  quattro  busti  della  fa- 
miglia di  Leone  IV  imperante,  la  sigla  0  apposta  alla 
voce  PATHR  vuoisi  spiegare  per  Savwv,  se  si  riferi- 
sce al  solo  Costantino  V,  ovvero  per  hiavo^rss  se  ri- 
guarda anche  l'avolo  Leone  III  Isaurico. 

Dopo  di  avere  in  qualche  modo  spiegalo  l'VSSES- 
SON  di  Leone  IV,  mi  giovi  tentare  la  spiegazione  an- 
che di  N€PE  delle  monete  di  Foca. 

Esso  non  può  dirsi  nome  della  moglie  di  Foca  , 
che  chiamavasi  Leonlia  ,  anche  perchè  N£P€  ricorre 
eziandio  in  monete  aventi  l'effigie  del  solo  Foca  (  Re- 
vue  num.  1839  p.  250  ).  Credo  che  pochi  vorranno 
tener  per  buona  la  spiegazione  ne  pereat  datane  dal 
eh.  de  Saulcy  (  Essai  p.  50  ).  Io  preferirei  nae  per- 
peluus,  in  significato  di  piane  perpetuus;  giacché  si 
scrisse  anche  ne  per  nae,  siccome  fece  Terenzio  (  A- 
dclph.  4,  2,  1  ),  NE  ego  homo  sum  infelix! 

Nelle  preci  dell' Eucologio  greco  (  ed.  Goar  )  di 
frequente  ricorre  il  Noti  usato  nel  senso  suddetto  :  e 
ime  perpetuus  risponderebbe  alla  parentesi  (  che  Dio 
conservi),  solita  apporsi  al  nome  del  Re  o  della  Re- 
gina dagli  Spagnuoli. 

C.  Cavedoni 


Rettificazione  numismatica. 

Nel  ragguaglio,  eh'  io  diedi  in  questo  Bulleltino 
(ann.  V.  p.  122  ),  dell'opera  del  eh.  Cohen  intorno 
alle  medaglie  consolari,  io  lo  censurai  troppo  ardita- 


mente quasi  eh'  egli  avesse  accettata  per  buona  una 
medaglia  Golziaua  di  Ottaviano  III-  VIR-  R-  P-  C  ; 
ed  ora  veggo  e  confesso  eh' egli  ha  ragione.  Nel  giu- 
gno del  corrente  anno  1857,  avendogli  io  proposto 
quel  mio  sospetto,  il  eh.  Cohen  mi  scrivea,  che  il 
disegno  del  denario  in  quistione  fu  ritratto  da  un  e- 
semplare  da  lui  posseduto  e  che  ora  è  nel  gabinetto 
Imperiale  di  Parigi,  che  altro  di  sincerità  indubitata 
ne  vide  nel  museo  Rritannico ,  e  che  il  eh.  Barone 
d'Ailly  gli  assicurò  di  possederne  tre  nella  insigne 
sua  collezione  di  medaglie  di  famiglie  Romane.   A 
queste  ragioni  di  fatto  io  mi  arresi;  e  se  qualche  om- 
bra di  dubbio  fosse  mai  rimasta  nella  mia  mente,  el- 
la si  dileguò  allor  che  nello  scorso  Agosto  l'A.  R. 
del  nostro  Duca  Arciduca  Francesco  V.  d' Austria 
Esle  ,  di  ritorno  dall'  Ungheria  ,  mi  fece  consegnare 
59  denarii  di  Famiglie  Romane  e  de' primi  tre  Im- 
peratori, da  riporre  nel  R.  suo  medagliere  Estense, 
fra' quali  v'era  anche  il  sovra  indicato  di  Ottaviano  , 
edito  di  recente  dal  eh.  Cohen  (  pi.  XXI,  33  ),  con 
qualche,  notevole  varietà.  Questo  del  ripostino  Un- 
gherese ,  che  chiamerò  Sabariense,  perchè  scoperto 
nelle  vicinanze  dell'antica  Sabaria,  è  come  segue. 

IMP  •  CAESAR  •  DIVI  •  F  •  III  •  VIR  •  R  •  P  •  C.  , 
scritto  in  giro  attorno  all'area  quasi  tutta  pura ,  nel 
mezzo  della  quale  è  un  piccolo  oggetto  oblungo  inde- 
ciso. 

)(  Capeduncula ,  aspergillo,  or  duolo  e  lituo  augu- 
rale. 

V  area  del  ritto  nell'  esemplare  del  eh.  Cohen  è 
tutta  pura,  forse  perchè  men  conservato  di  quello  del 
ripostino  Sabariense.  In  questo  l'oggetto  oblungo  in- 
deciso è  in  parte  guasto  da  tre  note  incise,  appostevi 
ab  antico  per  esplorarne  la  sincerità,  e  pare  fornito 
di  costoletta  trasversa,  e  granelloso  verso  il  lembo 
superiore;  onde  sospettai  che  potesse  dirsi  conchiglia 
veneria  ,  o  lucrina.  Del  resto ,  il  Golzio  pare  avesse 
sottocchio  un  esemplare  di  questo  denario  rarissimo, 
almeno  in  Italia,  e  che  lo  alterasse  aggiungendovi  IT- 
TER  nel  ritto,  e  dicendolo  d' oro  e  d' argento. 


C.  Cavedoni 
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cheologia; voi.  VI — Continuazione  del  n,  prec. 


11.  Scoperta  dell'  antichissimo  nome  del  Sebclo  rap- 
presentato insieme  con  Parlenope  in  dite  monclenapo- 
litane  inedite  :  del  conimendator  Bernardo  Quaranta 
segretario  perpetuo  ;  pag.  383-399.  Con  una  tavola 
incisa  in  rame. 

La  breve  memoria,  con  cui  si  chiude  il  volume  VI 
delle  memorie  della  regale  Accademia  Ercolanese  , 
concerne  la  illustrazione  di  alcune  napolitane  mone- 
te, le  quali  erano  state  già  pubblicate  nel  presente  bui- 
lettino  (an.  I  iav.  IV  n.  1,  2,  3),  colle  osservazioni 
del  eh.  Garrucci  (voi.  cit.  pag.  17  seg.).  Né  si  creda 
che  il  dotto  autore  ignorasse  quella  prima  pubblicazio- 
ne, traendone  per  avventura  argomento  dal  titolo  della 
memoria,  ove  le  medaglie  sono  appellate  inedite  ;  giac- 
ché egli  stesso  accenna  alie  opinioni  del  Garrucci  , 
alle  quali  in  parte  si  oppone. 

Le  principali  osservazioni  del  Comm.  Quaranta 
sono  dirette  a  dichiarare  la  epigrafe  SEIIEI0OS,  che 
in  quelle  monete  si  legge  presso  la  giovanile  e  cornigera 
testa  del  fiume  Sebelo.  Egli  si  propone  tre  ricerche  ; 
—  1.  quale  di  questi  due  nomi  SEIIEieoS  e  XH- 
BUQOX  fosse  stato  il  più  antico  —  2.  come  fossero 
nati  — 3.  qual  significato  in  se  chiudessero. 

1.  Da  prima  si  oppone  al  eh. Garrucci,  che  ravvi- 
sar voleva  nel  £EIIEI@o£  le  forme  del  dialetto  beo- 
tico,  invece  del  comune  X^ir^oi.  L'  a.  osserva  che  il 
cangiamento  dell'*)  in  u,  e  della  (3  in  ir  non  costitui- 
scono argomenti  a  favore  di  quella  opinione;  e  quin- 
di, poggiandosi  alla  remota  antichità  del  monumento 
numismatico  che  imprende  ad  illustrare,  ne  conchiu- 
de che  il  fiume  napolitano  fu  primitivamente  chiamalo 
Xt7rstào$,  Onde  assume  che  la  quantità  della  prima  vo- 
cale è  sicuramente  alterata  nel  Sebethos  di  Virgilio  ; 
perchè  i  Greci  non  hanno  alcuna  voce  cominciantc 
da  cr-/;; 


2.  Incontrandosi  poi  negli  aneddoti  del  Cramer  le 
6eguenli  parole  di  Teognosto  :  toc  Sìjc  tov  iBo$  bia. 

Api&os,  X$tàos,  ovoix%  7rorcifxov,okQxi§o$,  Xa7r<So>; 
ne  deduce  che  la  originaria  forma  fu  Xstt-i^os,  d'onde 
provenne  il  Xifòiùos  ,  ed  il  latino  Sebethos. 

3,  Deriva  il  nome  in  quislione  dal  verbo  esigui,  che 
essendo  per  la  sua  stirpe  strettamente  congiunto  con 
asvuj,  aditi,  au>,  cs/w,  <row,  e  Svu,  che  esprimono  vio- 
lento moto  ,  porge  argomento  a  spiegare  la  voce 
XìttuSc/S  l'impetuoso  ;  epiteto  conveniente  al  muoversi 
delle  acque.  A  tal  proposilo  cita  1' a.  non  poche  altre 
denominazioni  di  fiumi,  che  da  analoghe  radici  furono 
derivate.  Trova  poi  un  argomento  a  questa  sua  spie- 
gazione, osservando  che  il  Seheto  è  pur  detto  TXxyis 
da  Licofrone  ,  dal  romore  delle  sue  onde. 

Chiudesi  la  memoria  con  le  seguenti  parole  :  «  A 
»  chi  finalmente  mi  dicesse,  opporsi  la  povertà  delle 
»  onde  alla  denominazione  d'impetuoso  ,  che  mostrai 
»  chiudersi  nella  voce  Xsiritìos,  e  Xc-firfios,  rispon- 
»  derei  essere  ciò  avvenuto  per  le  vicende  telluriche 
»  e  vulcaniche  delle  nostre  regioni,  per  cui  lo  stesso 
»  Sarno  tanto  vicino  al  Sebeto  non  è  più  navigabile, 
»  com'  era  a'  tempi  di  Slrabone,  riserbaudomi  di  far 
»  conoscere  altra  volta  come  il  Sebeto,  oggidì  si  tran- 
»  quillo,  sia  corso  per  la  Campania  colla  piena  del- 
»  F  onde  non  men  superbo  che  il  Tevere  a  Roma  , 
»  col  quale  divise  l' etimologia  del  nome  ,  e  la  vio- 
»  lenza  delle  sue  correnti  ». 

I  lettori  del  bullettino  conoscono  le  nostre  osser- 
vazioni intorno  queste  monete  medesime,  delle  quali 
più  volte  discorremmo.  Fu  per  noi  pure  dimostrato 
che  nel  2EIIEI@OS  non  dovea  ravvisarsi  alcuna  trac- 
cia di  dialetto  beotico,eche  il  più  antico  nome  del  no- 
stro fiume  fu  appunto  Sy]7T£/Sos.  Questa  primitiva  for- 
ma rende  ragione  della  quantità  virgiliana,  spiegando 
come  la  prima  vocale  sia  lunga  nella  parola  Sebethos, 
derivata  dalla  primitiva  ellenica  voce.  Le  quali  osser- 
vazioni aprono  la  via  ad  intendere  il  significato  di  quel 
nome  derivandolo  da  <ir{7rw,  e  perciò  spiegandolo  co- 
me lo  stagnante  in  rapporto  alla  bassezza  e  placidezza 
delle  sue  onde.  Quindi  l' allro  nome  di  TXavjS ,  che 
esprime  egualmente  la  poca  energia  del  moto;  nel  qual 
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senso  trovasi  dato  un  tal  nome  a  varii  fiumi  Lassi  e 
slagnanti  (vedi  questo  bullcttìno  an.  I  p.  45  S. ,  an.  II 
p.  175  e  più  largamente  il  nostro  saggio  di  osserva- 
zioni numismatiche  p.  35  s.).  Oltra  le  osservazioni  da 
noi  fatte  allora  sulla  spiegazione  del  eh.  Quaranta,  vo- 
gliamo aggiugnere  che  il  luogo  di  Teognosto  non  sa- 
rebbe un  bastevole  appoggio  per  ritenere  SfpiSoScol- 
l' s  ;  potendosi  attribuire  ad  errore  di  amanuense  lo 
scambio  dell'  s  per  r\.  La  osservazione  di  Teognosto 
non  si  riferisce  a  quella  prima  sillaba,  ma  sibbeneal 
finimento  in  fòos;  e  perciò  le  parole  di  questo  gram- 
matico non  possono,  a  nostro  avviso,  servire  di  so- 
stegno a  quale  che  siesi  conghietlura,  né  a  contrad- 
dire la  quanlilà  del  virgiliano  Sebelhos. 


MlXEUVINI. 


Alcune  osservazioni  siili'  anno  V.  del  bullellino. 

Col  bel  vaso  di  Nocera,  rappresentante  Achille  al- 
l'isola di  Leuce,  e  presso  la  ninfa  Psamaihe  ,  merita 
di  esser  paragonato  un  importante  luogo  di  Pausania, 
ove  si  parla  del  promontorio  Tenaro,  e  de'  due  porti 
sottoposti.  Dice  il  periegeta:  Tsvklptóvrfi  hi  <z7r=x,if 
-7nvrr\xovra.  x%\  ìxxròv  arouìtous  ls  SxXxTffxv  wtl- 
Xouax  xxpx  T«(Wpov ,  x.i-m  XiixiVci  o  ri  'A\,iXkuos 
sari  xx)  WxiaxSous.  Itt)  $\  r-r\  xxpx  vxòs  àx.otff(/JvoS 
<T7rr\k<x.[ou,  xx]  irpò  uvtov  no(7;ioóo>o<;  òiyotXiA'A.  A  Teu- 
throne  stadia  procul  CL  excurril  in  mare  Taenarum 
promontorium,  et  {infra)  portus  Achilleus  et  Psama- 
thus.  In  ipso  promontorio  lemplum  est  speluncae  per- 
simile;  in  cuius  primo  adi  tu  Neptuni  signum  (lib.  Ili 
cap.  XXV,  4  t.  II  p.  129  ed.  Siebelis  ).  Noi  nel  par- 
lare di  quel  monumento,  riportammo  la  Ninfa  Pse- 
mathe  alla  significazione  dell'  arenosa  sponda  del  ma- 
re (pag.  19).  Ora  avvertiamo  che  questa  idea  trova 
il  confronto  nel  porto  Psamathus  della  Laconia,  che 
vuol  dire  appunto  l' arenoso.  Ed  è  notabile  che  pur 
si  trova  in  relazione  con  Achille,  vedendosi  in  vici- 
nanza dall'altro  porlo  denominato  da  quell'eroe.  Dal 
quale  conTronto  sempre  più  si  conferma  la  simbolica 


locale  da  noi  sostenuta,  espressa  sovente  da  belle  ed 
eleganti  personificazioni. 

Nel  discorrere  delle  varie  pitture ,  che  ornano  la 
pnlestra  alla  strada  di  Slabia  in  Pompei ,  parlammo 
di  alcuni  augelli  acquatici  con  bianche  e  nere  penne, 
in  rapporto  con  scene  del  Nilo  (  pag.  33).  Ora  vo- 
gliamo avvertire  che  quell'augello,  per  la  sua  forma 
e  pe'  suoi  colori  ,  è  cerlamente  1'  anitra  dell'  Egitto, 
che  vive  tuttora  in  quei  siti.  Trattando  della  medesi- 
ma palestra  ricordammo  il  ritrovamento  di  due  palle 
di  pietra  ,  destinate  ad  esercitare  probabilmente  i  gio- 
vani palestriti.  E  sebbene  avessimo  nello  slesso  luogo 
rammentato  1'  uso  del  giuoco  della  pila  in  Pompei , 
uon  volemmo  con  ciò  sostenere  che  que'  due  ginna- 
stici esercizii  fossero  la  stessa  cosa ,  essendo  tanto  fra 
loro  dissimili  (  pag.  1 1 5  ).  Né  avremmo  falla  una  tale 
dichiarazione  ,  se  non  ci  fossimo  avveduti  che  quelle 
nostre  parole  furono  inlese  in  un  senso,  che  non  vole- 
vamo dar  loro. Con  questa  occasione  vogliamo  avver- 
tire che  il  graffito  da  noi  citato,  col  nome  di  AMIAN- 
TIIVS  ed  altri,  non  trovasi  inserito  nella  importante 
raccolta  de'  graffili  di  Pompei  pubblicata  dal  eh.  P. 
Carnicci,  nò  nella  prima  né  nella  seconda  edizione. 
Intanto  questa  omissione  fu  avvertila  dallo  slesso  eh. 
Carr ucci, siccome  mi  scrisse  richiamando  su  di  ciò  la 
mia  attenzione  ,  e  proponendo  pure  una  correzione 
nel  primo  nome  della  seconda  linea  di  quel  graffito  , 
ove  lesse  HEDYSTO  in  vece  dell'  HEDYSIO  ripor- 
talo dagli  altri,  e  più  recentemente  dal  eh.  Henzen 
(Creili  voi.  Ili  n.  7303).  La  qual  nuova  lezione  noi 
riputiamo  senz'  alcun  dubbio  la  vera. 

Parlando  delle  monete  di  Crotone  pubblicate  nella 
nostra  tavola  IV,  omettemmo  di  notare  i  pesi  delle 
varie  monete,  perchè  già  erano  state  da  noi  restitui- 
te a'  possessori  ;  ma  non  tardammo  a  domandarle  di 
nuovo,  e  siamo  sicuri  di  poter  presentare  nuove  os- 
servazioni sul  valore  di  esse,  almeno  per  la  maggior 
parte  ;  principalmente  affine  di  consolidare  viemag- 
^iormente  le  nostre  ricerche  sulla  sigla  dell'emiobolo. 


Ml.NEKVl.NJ. 
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Ci  gode  l'animo  di  annunziare  che  il  no- 
stro Augusto  Monarca,  esimio  ed  intelli- 
gente amatore  delle  arti  antiche  e  moder- 
ne e  protettore  magnanimo  di  chi  ad  esse 
rivolge  le  sue  cure  ed  i  suoi  studii,  essen- 
dosi recato  ad  osservare  il  famoso  tempio 
di  S.  Maria  Maggiore  presso  Nocera ,  ri- 
mase sorpreso  e  dolente  dello  stato  di  ab- 
bandono e  di  deperimento  in  cui  trovata- 
si quell'  antico  importantissimo  edilizio. 
Sua  Maestà'  ordinò  incontanente  che  nel 
miglior  modo  si  provvedesse  alla  conser- 
vazione di  quel  monumento,  imponendo 
che  si  scavasse  intorno  allo  stesso  un  cana- 
le, perchè  le  acque  non  penetrassero  nel 
tempio  a  compier  l'opera  della  distruzio- 
ne. Sarà  certamente  piacevole  a  tutti  gli 
amatori  dell'archeologia  questo  necessario 
provvedimento.  Verrà  quel  tempio  restau- 
rato, secondo  le  esigenze  della  scienza  , 
senza  nulla  perdere  dello  antico  aspet- 
to ,  ma  sol  sostenendosi  le  sfasciate  co- 
lonne, e  le  crollanti  costruzioni;  mercè  le 
cure  de'  sigg.  architetti  Andrea  Fortunato 
ed  Ulisse  Rizzi.  Nella  quale  operazione,  es- 
sendo mestieri  prendere  accurati  disegni 
del  monumento  e  delle  varie  sue  parti,  noi 
confidiamo  di  poterli  presentare  nell'  anno 
sesto  del  bullettino,  perché  sia  dato  ad  ognu- 
no de'nostri  lettori  studiarli  attentamente, 
e  fondare  sudi  essi  quelle  ricerche,  le  quali 
meglio  converranno  eoli'  accurato  esame 
dell'edifizio.  E  speriamo  che  il  nostro  egre- 
gio amico  sig.  Rizzi  voglia  unirsi  con  noi 
nello  studio  di  sì  interessante  monumento 
colle  sue  artistiche  cognizioni,  per  tentare 
di  venire  alle  più  probabili  conclusioni.  Ne 
vogliamo  tralasciare  di  avvertire  un'  altra 


utilità,  che  promettono  le  Reali  disposi- 
zioni intorno  al  tempio  di  S.  Maria  Mag- 
giore. Nello  scavare  il  canale,  opportunis- 
simo  per  liberare  l'edilizio  dalle  acque  di- 
struggitrici,  non  è  improbabile  che  sorga- 
no dal  suolo  nucerino  antichi  oggetti,  o  al- 
tre antiche  costruzioni.  Il  bullettino  napo- 
litano non  farà  perdere  la  memoria  di  que- 
ste archeologiche  scoperte,  ove  mai  si  veri- 
ficassero. In  qualunque  modo,  abbiamo 
voluto  sollecitamente  annunziare  che,  mer- 
cè le  provvide  cure  dell'AucusTO  Sovrano, 
il  tempio  di  S.MariaMaggiore  sarà  salvato 
dalla  distruzione  che  lo  minacciava;  del  che 
a  Lui  saranno  gratissimi  tutti  coloro,  che 
ne  valutavano  la  importanza. 

Nuova  messe  preparasi  ancora  per  l'an- 
no sesto  del  bullettino  dalle  scavazioni,  che 
la  Maestà  del  RE  ha  voluto  si  praticasse- 
ro in  un  campo  di  Pietrabbondante  nel 
distretto  d' Isernia,  ove  il  rinvenimento  di 
alcuni  antichi  oggetti,  e  di  pubblici  edifizii 
porgeva  argomento  di  nuove  ed  importanti 
scoperte. 

Queste  scavazioni  regolarmente  eseguite 
sotto  la  intelligente  direzione  del  Cav.  Ge- 
novese, architetto  Direttore  de'regii  scavi  di 
Pompei, promettono  il  ritrovamento  di  mo- 
numenti greci,  romani,  e  sanuitici  ;  come 

da'  sagsi  finora  eseguiti  ci  fu  dato  di  li- 
no o 

levare. 

Con  queste  due  notizie  chiudiamo  lieta- 
mente il  quinto  anno  del  bullettino;  nella 
impazienza  di  poter  nel  sesto  presentare  re- 
golari cenni  delle  scavazioni  di  Nocera  e  di 
Pietrabbondante,  che  danno  speranza  di  fe- 
licissimi risultamenti. 

MlNERVINl. 


Giulio  Mineuvini  —  Editare. 
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BIBLIOGRAFIA  ARCHEOLOGICA. 

Diamo  cominciamento  ad  un  più  ampio  catalogo 
delle  pubblicazioni  spettanti  all'antichità,  principian- 
do dall'  anno  1856.  Facemmo  non  pertanto  eccezio- 
ne per  alcune  opere,  riportandone  i  titoli,  abbenchè 
fossero  venute  alla  luce  nell'anno  1855;  o  perchè 
trattavano  di  monumenti  che  a  queste  nostre  regioni 
si  appartengono,  o  perchè  si  collegavano  a  posteriori 
scritture,  o  per  altri  particolari  molivi,  che  non  giu- 
dichiamo necessario  di  andar  noverando.  Queste  ec- 
cezioni ci  han  fallo  differire  al  venturo  anno  àelbul- 
Icttino  la  notizia  di  alcuni  lavori,  essendo  già  abba- 
stanza lunga  la  enumerazione  ,  che  ora  presentiamo. 
Il  nostro  catalogo  sarà  diviso  in  due  parli:  nella  pri- 
ma riporteremo  le  opere  periodiche  destinate  all'  a- 
vanzamenlo  degli  studii  archeologici  ;  nella  seconda  i 
diversi  autori,  che  se  ne  occuparono  con  parziali  e 
separali  lavori. 

I.   OPERE  PERIODICHE 

Archaeologisiche  ZBiTCNGherausgegeben  \oqE- 
àuard  Gerhard  an.  XIV — Berlin  1856  in  4  con  12 
tavole.  Contiene  i  seguenti  lavori  : 

1.  Denkmàler  und  Forschungen  p.  161-264. — 
N.  85-87  Gerhard  (E)  :  Etruskisches  Erzgefàss  galli- 
si heu  Fundorts  (  lav.  LXXXV  )  :  la  continuazione  al 
n.  92.  (  E  un  vaso  di  bronzo  della  collezione  del  Con- 
sigliere Bòcking  in  Berlino  :  presso  a'  due  manichi 
sono  due  sileni  accovacciati,  uno  de' quali  suona  la 
siringa,  e  l'altro  appressa  alle  labbra  una  tazza). 
/d.  Thongefàss   des  Xenophantos  (  tav.    LXXXVI- 

LXX.X VII  )  :  la  coDtinuazione  al  n.  92.  (  Vaso  dell'A- 
i.yjvo  r. 


feniese  Xenophantos,  con  varii  soggetti,  proveniente 
dall'  antica  Panlicapeo.  Sono  le  figure  a  bassorilievo — 
Pugna  de' Centauri  ede'Lapili — Gigantomachia  — 
Scene  di  caccia  con  costumi  persiani  ;  fra  varii  ani- 
mali compariscono  pure  la  Sfinge  e  la  Chimera:  va- 
rie iscrizioni.  Cf.  C.  inscr.  gr.  t.  IV  n.  8489  ).  — Bijt- 
ticher  :  Zur  Kunstmylhologie  :  die  Atlribute  des  He- 
rabildes  zu  Argos  und  der  Nike  Apleroszu  Athen.  — 
N.  88-90.  Welcker  :  Herakles  und  die  Amazonenkò- 
nigin  (  tav.  LXXXVIH-XC  )  (Nella  tav.  LXXXVIII 
si  ripete  il  vaso  gà  edito  da  me  nel  1°  anno  di  questo 
bulleUino ,  sul  quale  si  vegga  pure  ciò  che  dicemmo 
io  questo  anno  V  pag.  81  segg.  :  nella  tav.  LXXXIX 
si  riproduce  il  vaso  del  Real  Museo  Borbonico  (  lom. 
VI  lav.  5)  ;  e  nella  lav.  XC  si  offre  un'  anfora  peru- 
gina comunicata  all'a.  dal  eh.  Conte  Conestabile,  ove 
si  riconosce  Ercole  ed  Oeolyke  ).  /d.Hestia  und  zvyei 
Helaeren  von  Skopas.  —  Preller:  Negerkopf  auf  del- 
phischen  Miinzen — M.Scopas.Copas — Panofka  (Th.): 
Phellos,  Phlius,  Phlyeus  —  Gerhard:  zur  Vase  des 
Midias.  —  N.9 1 .  Pelersen  (Chi:).  Das  Erectheum  und 
die  Quellen  der  Akropolis — Overbeck:  das  Koriuthi- 
sce  Puteal. — N.  92.  Panofka  :  Kynophontis.  — Bock 
(C):  Alexandrinisches  in  Rom — Iahn  (0.):  Varro's 
Imagines.  —  Gerhard  :  Gruppe  des  Boethos  (  si  ri- 
porta una  osservazione  del  dolt.  Bucheler  a  Plinio 
XXXIV,  8,  19  ,  84  )  —  Bursian  (C).  Kùnstlerna- 
men  aus  Inscbriften  —  Keil  (Karl):  statue  des  He- 
ktor  (  Si    spiega  diversamente  una  iscrizione ,  che  è 
presso  la  statua  :  cf.  C.  insci:  gr.  n.  3626). — Frie- 
derich* (K.)  —  Sarkophag  aus  Mons  (si  riferisce  ad 
un  sarcofago  col  mito  di  Pelope  ed  Ippodamia  pubbli- 
cato nel  medesimo  giornale  tav.  LXXX  ,  1855). — ■ 

N.  93  Iahn  (0.) — Troilos:  (Lettera  al  professor  We!- 

24 


—  180  — 


cker:  (av.  XCI-XCIV:  (La  prima  (avola  offre  duo  ar- 
caici vasi ,  le  allre  (re  alcuni  bassirilievi  etruschi  di 
Vollerra  ,  relativi  alla  morte  di  Troilo).  Haahh  (G.): 
Zum  Belvcderische  Torso.  —  N.  94-9 5  ,  Geihard: 
Alterthùmer  von  Samothrake  (cf.  tav.  XCV  ).  — 
Bathgeber  (  Georg  )  :  Ueber  das  Weibgeschenk  des 
Tcgealcn  zu  Delphoi.  —  Panofka  :  Hesiods  Bildnis- 
se  —  hi.  Hesiods  Lorbeerstab  —  Ulrichs:  Pliniana.  — 
N.  96  v.  Quasi,  e  Zìvirner:  Ròmischer  Holzbau  ani 
Rhein  (tav.  XCVI  n.  1  ).  —  MercMin:  Gnostische 
Gemme  des  Dorpater  Museums  (tav.XCVIn.  2). 
Ascherson  (F.)  :  Chronologischer  Nachlrag  (concerne 
le  date  delle  battaglie  di  Leuttra  e  di  Maulinea  ). 

2.  Archàologisehcr  Anzeiger:  uum.  85-96:  p.  129- 
308,  compresi  gl'indici. — N.  85  Allgemeiner  Jahres- 
bericht  (  E.  G.  )  nebst  Beilagen  :  1 .  Museographi- 
sches  aus  Alhen  (A.  v.  Velsen,  G.  Papasliolis,  L. 
Ross);  2.  Alterthùmer  von  Samolhrake  (nach  Blau 
und  Schlottmann). — Neue  Schriften.  —  N.  86.  Wis- 
senschaflliche Vereine:  Rom  (  archàologisches  Insli- 
tut).  — Allgemeiner  Jahresbericht  (Schluss ,  E.  G.) 
nebst  Beilagen:  4.  Aus  Pompeji  (nach  E. Brami);  5. 
Ròmische  Ausgrabungen  ani  Avenlin  (nach  G.  B.  de 
Bossi  ). — N.  87.  Wisscnschaftliche  Vereine  :  Berlin 
(  archàologische  Gesellschaft  ).  —  Beilagen  zum  Jah- 
resbericht :  3.  Felsgànge  zu  Syrakus  (nach  Cavalla- 
ri); 6.  Aus  Prànesle  (nach  Brami);  7.  Terracotlen 
aus  Rheinzabern  (  F.  G.)  ;  8.  Brillisches  Museum 
(  Sani.  Birch  )  ;  9.  Assyrisches  und  Phònicisches  ina 
Louvre  (nach  A.  v.  Longpérier).  — N.  88.  Wissen- 
schaftliche  Vereine  :  Rom  (archàologisches  Institut)  ; 
Berlin  (archàologische  Gesellschaft).  — Beilagen  zum 
Jahresbericht:  1 0.Rawlinson's  Forschungen(  E.  G.);  1 1 . 
Baktrisches  Silberbecken  (G.5c/iar^);12.Bautrùmmer 
zu  Spalato  (F.Adler);  1 3. Zur  Revision  der  Vasenkun- 
de(.E.  Braun) — Museographisches:  aus  Athen  (G.Pa- 
pasliotis);  aus  Neapel  (Minervini);  ròmische  Wachsta- 
feln  aus  Dacien(Neigebaur). — N.89.Wissenschaftliche 
Vereine  :  Berlin  (archàologische  Gesellschaft). —  Mu- 
seographisches  :  Archàologische  Aehrenlese  auf  einer 
Reise  in  einigen  Provinzen  Frankreichs  in  Jahr  1855 
(Waagen).  — Ausgrabungen:  die  Schlangensàule  zu 
Konstantinopel  (E.G.)  —  N.  90.  Wissenschaflliche 


Vereine  :  Berlin  (archàologische  Gesellschaft).  —  Bei- 
lagen zum  Jahresbericht,  Schluss  :  14.  Ueber  Ran- 
gabé's  Antiquités  helléniques  (  K.  Keil  ).  —  Ausgra- 
bungen :  die  Inschriften  der  Schlangensàule  amllip- 
podrorn  zu  Konstantinopel  (O.  Fric/c). — NeueSchri- 
flcn.  — N.  91.  Museographisches  :  Griechisches  aus 
Sùdrussland  (Antiquités  du  Bosphore  Cimmérien.  E. 
G.)  ;  Siidfranzòsisches  [B.  Siark). —  Neue  Schriften. 
—  N.  92-93.  Wissenschaflliche  Vereine:  Berlin  (ar- 
chàologische Gesellschaft). — Ausgrabungen:  aus  A- 
then  (  G.  Papasliolis  ),  aus  Sardinicn  (  Neigebaur),  — 
Museographisches:  SammlungRogers(E.C)  ;  Samm- 
lungen  zu  Erbach,  Darmstadt,  Genf  (C.Górlz). — Neue 
Schriften. — N. 94-95. Wissenschaflliche  Vereine:  Ber- 
lin (archàologische  Gesellschaft). — Ausgrabungen:  die 
Saalburg  bei  Homburg  (B.  Slark). — Drei  griechische 
Inschriften  (  G.  Papasliolis). —  Ròmische  Inschriften 
(B  Borghesi). —  Museographisches  aus  England  (F. 
v.  Pulsz&y). — Zur  Gemmenkunde  (F.  v.  Pulszhy). — 
N.  96.  Wissenschaflliche  Vereine,  Winckelmannsfe- 
ste  :  Berlin  (archàologische  Gesellschafi) ,  Bonn  (  Al- 
terthumsverein),  Gòtliugen.Graifswald,  Hamburg. — 
Zur  Topographie  von  Thisbe  (4.  v.  Velsen).  —  Neue 
Schriften. 

Bdlletin  Arcuéologique  de  l' Athénaeum  fran- 
Qais.  II.  année.  Jauvier  —  Octobre.  Paris  1856,  n. 
I-X 

Contiene  le  seguenti  pubblicazioni:  Nel  n.  I.  Gen- 
najo: — De  Wilte.Yigurim  en  bronze  réprésentant  Cyc- 
nus.  (Figura  in  bronzo  della  collezione  del  Sig.  L. 
Fould:  Cicno  accovacciato  tende  insidie  a'  passaggie- 
ri,  colla  mano  alla  spada,  e  portando  un  elmo  uscen- 
te in  lunga  testa  di  cigno).  —  L.Rénier.  Explication 
d'une  inscription  latine  du  musée  de  Wiesbaden  — 
A.  Judas.  Vase  juif  antique.  —  Nel  n.  II  Febbrajo. 
E.  le  Blant.  Monuments  chrétiens  inèdits.  —  Wad- 
dington.  Chronologie  de  la  vie  de  Datarne  ,  médail- 
les  de  ce  Satrape.  — A.  Judas.  Six  diverses médailles 
de  l' Afrique  septentrionale  avec  des  legendes  pum- 
ques.  —  De  Wille.  Antiquités  recueillies  par  M.  Pé- 
rétié.  (Descrizione  de'  principali  pezzi  della  ricca  col- 
lezione del  Sig.  Pèrétié ,  segretario  della  legazione 
francese  a  Beirut,  acquistale  in  Asia  e  nelle  isole  del- 
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r  Arcipelago  ,  ed  esposta  recentemente  alla  pubblica 
vendita  in  Parigi).  —  Nel  num.  IH.  Marzo.  Due  de 
Luynes.  Vaso  bistorique  de  Panlicapée.  (  É  il  vaso  di 
Xenophantos) — Noèl  des  Vergarsi  Inscriplions  de  Lyon 
et  Dendropbores.  —  A.  de  L.   Poids  antique  trouvé 
dans  la  Dobrudscha — Nel  n.  IV.  Aprile.  Wadding- 
ton.  Traité  des  Erytbréens  avec  Hermias  d'Atarnées — 
Gargaìlo-Grimaldi.  Explication  des  ornemenls  plasti- 
ques  d'un  vaseà  boire  de  forme  grecque. (Rhyton  della 
collezione  Santangelo,  con  una  rappresentazione,  che 
ordinariamente  è  riferita  alla  pugna  fra  i  GriG  e  le 
Amazzoni  ,  e  che  l'a.  spiega  per  la  pugna  de'Grifl 
con  alcuni  Ariniaspi).  —  Rénier.  Inscriplion  funé- 
raire  contenant  des  formules  singulières.  —  A.  de 
Longpérier.  Statue  d'un  dieu  dédiée  à  un  autre  dieu 
(con  relazione  ad  Ammiano  Marcellino XXII,  lì). — 
Nel  n.  V.  Maggio.  De  Wide.  Le  sacriGce  du  pois- 
son.  —  Greene.  Statue  égyptienne  du  musée  de  Cher- 
chel  (Algerie).  —  Nel  n.  6.  Giugno.  A.  de  Longpé- 
rier. Antiquilés  gauloises  :  le  guerrier  mourant  du 
capitole.  (L'a.  spiega,  secondo  Giovanni  Lido,  per  la 
cartomera  ovvero  cintura  de  Galli,  quell'oggetto  cre- 
duto comunemente  un  lituus  sotto  il  corpo  del  così 
detto  «gladiatore  moribondo»). — Fr.Lenormanl.  Sca- 
rabée  trouvé  à  Chercbel. — Nel  n.VII.  Luglio.  A.  Ma- 
nette. Fragmént  de  sarcophage  pbénicien  ,  conserve 
au  musée  de  Berlin.  —  A.  Noèl  des  Vergers.  La  né- 
cropole  d'Ardée. — Leon  Rénier.  Découverle  de  l'em- 
placement  de  la  ville  de  Choba  sur  la  cóle  de  la  Mau- 
ritanie  Sitifienne.  (  Epigraficamente  dimostrata  nelle 
ruine  di  un'  antica  città  situata  di  fronte  alla  piccola 
isola  Mansouriah,  eh 'è  chiamata  de'Cabili  Ziama). — 
Nel  n.VIII.  Agosto.  W.ILWaddington.  Dccretdesha- 
bitants  de  Xanlhe  sous  le  règne  de  Plolémée   Phila- 
delphe. — Manette.  Renseignements  sur  Ics  Apis  trou- 
vés  dans  les  soulerrains   du  Sérapeum  de  Memphis. 
Tombeaux  antjques  de  Sidon. — Nel  n .IX.  Settembre. 
J.  de  Wilte.  Céramographie.  Hercule  et  Omphale. 
(Pelike  Nolana,  dal  1841  in  possesso  del  Sig.Catala- 
no  in  Napoli  ;  è  pubblicata  con  una  incisione  in  le- 
gno. La  rappresentazione  è  riportata  ad  Ercole  ed 
Onfale,  nell'alto  di  cangiare  i  loro  vestimenti]. — Rou- 
gé.  Note  sur  le  mot  Pharaon.  —  E.  Renan.  Noms 


arabesdansles  inscriplions  grecques  del'Auranitide. — 
/.  Roulez.  Céramographie.  Lutte  d' Hercule  et  du 
cenlaure  Eurytion.  (Spiegazione  di  un  vaso  del  Passe- 
ri II  lav.  CXVII  p.  15  riportato  ad  Ercole  ed  Ul- 
to).—  A.deL.  Pietra  sepolcrale  Romana  di  Arlon 
nel  Lussemburgo. — Nel  n.  X.  Ottobre.  A.  de  L. 
Conjecture  sur  l'origine  de  l'impératrice  Marcia  Ola- 
cilia  Severa. — A.de  L. Inscriplion  grecquede  Smyrne. 

Bullettino  ARCHEOLOGICO  sardo  ossia  raccolta  dei 
monumenti  antichi  in  ogni  genere  di  lutta  l'isola  di 
Sardegna  diretto  dal  Can.  Giovanni  Spano.  Anno  pri- 
mo— Cagliari  1855,  8:pag.  204. 

Contiene:  N.  1.  Gennajo.  Oggetto  del  Bullettino  , 
di  Spano  (5 — 9). — Moneta  e  stalua  di  Sardopatore.di 
Spano  (9 — 15). — Scarabei' ed  Amuleti  Egizii  trovati 
in  Sardegna,  di  Orcurli  (15 — 16).  N.  2.  Febbrajo. 
Continuazione  del  n.  1.  —  Iscrizione  antica  cristiana 
col  pesce  simbolico,  di  Pisano  (18 — 24). — Ultime 
scoperte,  di  Spano  (25 — 26). — Sopra  una  statuetta  di 
Iside  inoro  trovata  in Tharros,  dìSpano  (26 — 29). — 
Iscrizioni  latine ,  di  Spano  (30 — 32).  N.  3.  Marzo. 
Carta  antica  della  Sardegna,  di  Spano  (33 — 35).  — 
Iscrizione  Pisana  ,  di  Martini  (36 — 40).  —  Scarabei 
Egizii  in  Sardegna  ,  di  Orcurli  (40 — 43).  — Lapide 
Fenicia  Sarda,  di  Rourgade  (43 — 48). — N.  4.  Con- 
tinuazione del  num.  3. — Stalua  di  Ercole  in  bronzo 
(eoa  figura),  di  Cara  (51 — 58). — Moneta  di  Ariper- 
to  in  oro,  di  Spano  (59—61). — Iscrizioni  latine,  di 
Spano  (61 — 64). — N.  5.  Statua  di  Aristeo  in  bron- 
zo (con  figura),  di  Spano  (giovine  con  diadema:  sul 
suo  corpo  5  api  simmetricamente  disposte  )  (65 — . 
lì).  —  Forma  degli  antichi  aratri  ricavata  da  uno 
scarabeo  di  Tharros  ,  di  de  .Rete  (7 1-7  5).  —  Spie- 
gazione di  un'  antica  scheda  papiracea ,  di  Coson 
(75— 79).  —Lapide  di  Olbia  ,  di  Spano  (79—80). 
N.  6.  Continuazione  del  n.  5. — Intagli  degli  Scara- 
bei, di  Spano  (83 — 87). — Ultime  scoperte,  di  Spano 
(87 — 89:  cf.  n.  10  pag.  160), — Iscrizioni  latine,  di 
Spano  (90— 96).  —  N.  7.  Statuetta  di  Serapide  in 
bronzo  (con  figura),  di  Spano:  (figura  stante  con  me» 
dio) (97 — 105). — Nuovi  monumenti  di  storia  patria, 
di  Martini  (  105 — 109).  —  Cenni  intorno  agli  Dei 
Mani,  di  Pisano  (  1 10—112).  N.  8.  Contin.  del  n 
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7  —  Scarabei  Egizii  trovali  in  Sardegna  ,  di  Or- 
dirti fi  18 — 128).  —  Ultime  scoperte  ,  di  Spano 
(122-124).— Iscrizioni  latine,  di  Spano  (124—128). 
N.9.  Statuetta  in  bronzo  d'un  indigele  (con  figura), 
di  Spano  (figura  giovanile  stante  con  breve  tunica  e 
cinto, reca  nella  dritta  un'armatura.ed  ha  la  sinistra  alla 
testa)  (129 — 132).  —  Scoperta  d'una  antica  città,  di 
Spano  (132 — 134). — Formazione  delle  Chiese  anti- 
che in  Sardegna,  di  Fiori-Arrica  (134 —  138).  — 
Monumento  di  patria  antichità  e  d'Italiana  letteratu- 
ra del  secolo  XII,  di  Pillilo  (139— 142)— Iscrizione 
Sarda  di  Todorache,  di  Spano  (142— 144)— N.  10. 
Continuazione  del  n.  9. — Scarabei  Egizii  trovati  in 
Sardegna,  di  Orcurli  (  149-154).  — Ullime  scoper- 
te, di  Spano  (  154-155).  —  Iscrizioni  latine,  (155- 
160).  —  N.  11.  Armi  antiche  Sarde,  e  talismani 
bellici,  di  Spano  (161-165).  —  Sardopatoris  la- 
nuta ,  di  Martini  (  165-170  ).  —  Strade  antiche 
della  Sardegna  nell'epoca  Cartaginese  e  Romana,  cit- 
tà, isole,  porli  e  fiumi,  di  Spano  (171-176).  —  N. 
12.  Continuazione  del  n.  11.  —  Ullime  scoperte  ,  di 
Spano  (181 — 183).  —  Nuovi  sepolcri,  di  Spano 
(  1 83-1 84).— Iscrizioni  latine,  di  Spano  (184-1 90).— 
Appendice.  Sopra  un  frammento  di  un  antico  diplo- 
ma militare  Sardo,  di  Spano  (191 — 199). 

N.  B.  È  già  pubblicalo  il  volume  relativo  all'an- 
no 1856,  ed  i  primi  numeri  del  1857.  Ne  daremo 
notizia  nel  sesto  anno  del  presente  bullellino. 

Le  Case  ed  i  monumenti  di  Pompei  disegnali  e  de- 
scritti, per  cura  di  Fausto  e  Felice  Niccolini.  Quesla 
splendida  pubblicazione  cominciata  al  cader  dell'  an- 
no 1854  (vedi  questo  bullellino  an  III.  p.  47,  s.)  ha 
proceduto  in  circa  tre  anni  sino  al  fascicolo  XI.  Si 
comprendono  in  questi  primi  undici  fascicoli  le  de- 
scrizioni ed  i  disegni  de' seguenti  edificii. 

1 .  Casa  di  M.  Lucrezio  decurione  ,  alla  Strada  di 
Stabia  (compiuta):  pag.  22  e  tav.  IX  :  la  descrizione 
appartiene  a  Giulio  Minervini. 

2.  Casa  detta  del  Fauno  ,  ove  fu  rinvenuto  il  fa- 
moso musaico  di  Alessandro  (  compiuta):  pag.  12  e 
tav.  IX:  la  descrizione  è  di  Felice  Niccolini. 

3.  Casa  n.  57  alla  Strada  Stabiana  (compiuta):  pag. 
6.  lav.  HI  (la  descrizione  è  dello  stesso  Niccolini). 


4.  Casa  detta  della  seconda  Fontana  (compiuta)  : 
pag.  8  e  (av.  VI  :  la  descrizione  è  del  cavalier  G.  B. 
Finali. 

5.  Terme  presso  la  porla  Stabiana  (pag.  1-2,  lav. 
II  a  VII:  manca  la  tavola  prima, che  dovrà  contenere  la 
pianta  dell'edilìzio  non  ancora  interamente  scavato)  : 
la  descrizione  appartiene  allo  stesso  cav.  Finali. 

Jaurbccii  der  K.  K.  Centralcommission  zur  Er- 
forschung  und  Erhaltung  der  Baudenkniàler.  1856. 
Con  17  lavole  e  26  incisioni  in  legno.  Wien  1856  , 
53  e  146  pag.  in  4. 

Contiene  le  seguenti  memorie  : 

Die  ròmischan  Alterlhùmer  und  Dculschen  Bur- 
gen  in  Siebenbùrgen  (M.  I.  Ackner  p.  3  e  segg.)  — 
Ueber  das  im  Jahre  1851  endeckte  Hypocauslum 
und  die  Inschrift  der  Gens  Barbia  zu  Enns  (/.  Arneth. 
p.  51  segg.  8  lavole)  —  Bericht  ueber  die  Grabbrù- 
gel  bei  Lòvò  in  Ungern  und  die  daselbst  vorgekom- 
mencn  Nachgrabungen  [Ed.  Frh.  v.  Sackcnp.  73seg. 
1  Tavola) —  Die  Trajans-Inschrift  in  der  Nàhe  desei- 
sernen  Thors  (  Arneth  p.  83  segg.  1  (avola)  —Bericht 
ueber  einen  archàologischen  Ausflug  nach  Ungern  in 
den  Jahren  1854  und  1855  (FI.  EitclbergcrvonEdel- 
berg  p.  91  segg.  6  lavole:  26  incisioni  in  legno  con 
monumenti  del  medio  evo  ). 

Jahrbìicher  des  Vereins  von  Alterthumsfreunden 
im  Rheinlande.  XXIII  —  Dodicesimo  anno  Bonn 
1856  con  7  tavole,  210  pag.  in  8. 

Comprende  i  seguenti  lavori  : 

Rómerspuren  im  Oslen  desRheins  (p.  31  Deycks);- 
Die  Dòi  fer  Qualburg  und  Ryndern  bei  Cleve ,  zwei 
rómische  Ansiedlungen  (/.  Schneider  p.  32-41)  — 
Geschichlliche  Nachrichlen  iiber  Birten  und  dessen 
Lage  [Fiedlerp.  42  segg.).-Allis  auf  ròmischen  Grab- 
stein  (Tafel  I.  II.  ili.  Vlrichs  p.  49-56).  —  Matro- 
neusteine  aus  Zùlpich  (  A.  Eick  p.  61-83).  —  Ue- 
ber einem  ròmischen  Grabslein  in  Ascibuigium,  zu- 
letzt  in  Xanlen  (Fiedler  p.  84-89)  —  Silvanus  Te- 
teus  {Braun  p.  93-98)  —  Der  Steinschneider  Hero- 
philos  (  difesa  contro  le  impugnazioni  del  Kòhler  : 
Brunn  p.  122-125)  —  Der  Tod  der  Lucretia  (  bas- 
sorilievo in  bronzo  pubblicalo  da  Lersch  nel  Jahrb. 
Ili,  tav.  IV  ,  I  ,  ora  riconosciuto  falso:  Brunn  p3g. 
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126-130). — Eluiakischer  Goldschmuck  ausdenMo- 
sellanden  (Tav.  IV- VI  Gerhard  p.  131-134,  p.  19i 
segg  e  p.  196) — Hans  Burgel  das  alte  Burunguni 
(di  A.  Rein  p.  li  1-152  Frcndenberg). 

Jahresdericht  der  Gesellschaft  fui*  uùtzliche  For- 
schungcn  zu  Trier  vomJahrc  1855,  herausgeg.  voti 
dem  zeiligen  Secretair  Schneemann.  Trier  1856,  88 
pag.  in  4  con  2  (avole. 

Contiene  i  seguenti  lavori  : 

Aufsàtze  ùber  das  rumisene  Amphitheater  zu  Trier 
(C.  Wilmowsky  p.  1-12,  2  tav.)—  Ueber  Alterlhii- 
mer  im  Kreise  Coclicm  (  Schmitt  p.  20  segg.) — Ue- 
ber den  Umfang  der  Stadt  Trier  unter  den  Romeni 
(  Ladner  p.  22  segg.) — Ueber  die  Romerstrasse  von 
Trier  nach  Mainz  [Martini  p.  33  segg.) — Ueber  die 
Ròmerslrassen  im  Kreise  Saarburg  (Hewer). 

Memorie  della  regale  accademia  Ercolauese  di  ar- 
cheologia voi.  VII.  Napoli  1851  :  X  e  355  pag.  in 
4;  più  un'appendice  di  130  pag.  (1). 

Contiene  i  seguenti  lavori. — Osservazioni  sopra  un 
novello  dipinto  Pompejano  del  supplizio  di  Dirce  : 
del  cav.  Fr.  M.  Avellino  (  pag.  1-12,  con  una  tavo- 
la )  —  Osservazioni  sulla  iscrizione  onoraria  di  Ma- 
vorzio  Lolliano  in  Pozzuoli  :  di  Agostino  Gervasio 
(  pag.  13-67,  con  una  (avola  ).  —  Intorno  una  me- 
daglia di  Teale  antica  città  de' Marrucini  malamente 
attribuita  a  Murganlia  città  del  Sannio,  osservazioni: 
del  cav.  Fr.  M.  Avellino  (  pag.  69-86  ).  —  fllustra- 
zione  di  un  forcipe  ercolanese  a  branche  curve  :  del 
rav.  Benedetto  Vulpes  (  p.  87-96,  con  una  (avola  ). — 
Memoria  concernente  la  interpetrazione  dell'  uso  di 
un  forcipe  ercolanese  di  bronzo  con  le  estremila  del- 
le branche  a  semi-cucchiai  dentellati:  la  illustrazione 
di  due  cannelli  di  bronzo  anche  trovati  in  Ercolano, 
de' quali  servivansi  gli  antichi  per  cavar  l'acqua  dal- 
l'addomine  degl'idropici:  l'indicamenlo  di  (re  can- 
nelli pompejani  di  bronzo:  del  cav.  Benedetto  Vulpes 
(  pag.  97-108,  con  ima  (avola). — Illustrazione  de- 
gli specilli  e  di  altri  strumenti  chirurgici  affini  tro- 
vati negli  scavi  di  Ercolano  e  di  Pompei  ;  del  cav. 

(I)  Parliamo  di  queslo  volume,  benché  da  parecchi  anni  stampato, 
per  non  interrompere  la  serie  delle  pubblicazioni  accademiche;  aven- 
do già  dato  notizia  de'  voi.  IV,  V,  e  VI. 


Benedetto  }rulpes  (p.  109-122,  con  una  (avola  ).  — 
Descrizione  dello  speculimi  magnum  mal)  iris,  e  dell'» 
speculum  ani:  dello  stesso  cav.  Vulpes  (  pag.  123-132 
con  una  tavola  ).  — Delle  pinzette,  degli  anielli,  de- 
gli aghi  chirurgici  e  del  tridente,  scavali  in  Ercolano 
ed  in  Pompei:  dello  stesso  cav.  En/Jpcs(pag.  133-144, 
con  una  tavola  ).  —  Osservazioni  su  la  lancetta  ,  su 
le  ventose  e  sul  vette:  dello  slesso  cav.  ì'ulpes  (  pag. 


145-154,  con  una  tavola 


Illustrazione  deirli 


slrumenli  chirurgici  di  ferro  trovati  in  Ercolano  e 
in  Pompei:  dello  stesso  cav.  Vulpes.  (  pag.  155-167, 
con  una  tavola  ).  —  L'esequie  di  Perdice  ucciso  da 
Dedalo  dipinte  sopra  un  intonaco  disoltcrrato  in  Pom- 
pei nel  1827:  del  cav.  Bernardo  Quaranta  (pag 
109-191,  con  una  tavola  ).  —  Dedalo  e  i  Dedalidi 
Ovvero  i  miti  di  Dedalo,  Icaro,  lapige,  Dipeno,  Scilli 
e  Perdice  spiegati  :  dello  slesso  cav.  Quaranta(  pag. 
193-232  ).  —  Intorno  alla  iscrizione  puteolana  dei 
Luccei  osservazioni  di  Agostino  Gervasio  (p.  233-320, 
con  una  tavola.  A  pag.  267  è  un'  appendice  sui  pre- 
lori e  i  dittatori  municipali  ,  ed  a  pag.  309  alcune 
note  aggiunte  ).  —  Illustrazione  di  un  vaso  volcenle 
rappresentante  Ercole  presso  la  famiglia  di  Eurifo:  di 
Giulio  Minervini  (  pag.  321-337,  con  una  tavola). — 
Osservazioni  sopra  un  forcipe  pompeiano:  del  comnv 
Bernardo  Quaranta  (  pag.  339-355,  con  due  tavo- 
le ).  —  Segue  1' Appendice.  Interpetrazione  di  una 
epigrafe  osca  scavata  ultimamente  in  Pompei  :  di  Giù- 
Ho  Minervini  (  p.  1-19  ).  —  Intorno  ad  una  iscri- 
zione osca  :  del  P.  Baffacle  Garrucci  (  p.  21-38  ) — 
Sommario  degli  scavamenti  di  Pompei  eseguiti  Del 
corso  del  mese  di  Agosto  1851  ;  del  cav.  Guglielmo 
Bechi  (p.  39-47  ).  —  Di  un'osca  iscrizione:  del 
comm.  Quaranta  (  p.  46-130).  Tulle  queste  memo- 
rie si  riferiscono  alla  celebre  iscrizione  viaria  della 
porla  Stabiana ,  e  ad  esse  va  unita  una  tavola  ,  che 
rappresenta  il  facsimile  della  epigrafe. 

Memorie  della  regale  Accademia  Ercolanese  di 
archeologia,  volume  Vili,  Napoli  1856;  XII  e  337 
pag.  in  4.°  Contiene  i  seguenti  lavori  : 

Della  duplicità  della  carta  papiracea  appo  gli  an- 
tichi, e  del  loro  scrivere  non  opistografo  :  dell'  ab. 
Giustino  Quadrari,  presidente  dell'  Accademia  (pag. 
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1_28  )  —  Il  mito  di  Mercurio  o  è  una  inetta  leggen- 
da, o  nasconde  una  fondamentale  tradizione:  di  Sal- 
vatore Cirillo  (  pag.  29-41  ).  —  De'Cercoli  o  Cer- 
copi  di  Diodoro  Sicolo  sconosciuti  a  tutti  i  traduttori 
di  questo  storico  come  a  tutti  gli  espositori  di  antica 
geografia:  di  Nicola  Corda  (pag-  43-55).  —  Sulla 
interpretazione  di  alcune  parole  greche  scritte  nella 
parte  superiore  di  un  diploma  del  XII  secolo ,  del 
cav.  Giuseppe  Genovesi  (  pag.  57-101;  con  una  ta- 
vola ).  —  Su  talune  iscrizioni  del  Real  Museo  Bor- 
bonico, di  Agostino  Gervasio  (  pag.  103-196). — Dei 
cavedii  e  degli  atrii  secondo  la  descrizione  di  Marco 
Vitruvio  Pollione  ,  di  Giuseppe  Maria  Fusco  (  pag. 
•197-253,  con  due  tavole  ).  — Saggio  di  osservazio- 
ni sopra  le  tragedie  di  Eschilo,  del  cornili.  Bernardo 
Quaranta  Segr.  perpetuo  (pag.  255).  —  Sopra  un 
licnuco  pensile  di  bronzo  disotterrato  in  Pompei  : 
dello  stesso  comm.  Quaranta  p.  281-312,  con  due 
tavole  ).  —  De' misteri  di  Archemoro  mentovati  da 
S.  Epifanio,  e  rappresentati  nelle  pitture  di  un  anti- 
co vaso  greco;  dello  stesso  comm.  Quaranta  (  pag. 
313-328  ).  —  La  contopectria  di  Cuma  dipinta  so- 
pra un  vaso  di  creta  del  musco  di  S.  A.  R.  il  Conte 
di  Siracusa  ,  dello  stesso  comm.  Quaranta  (  pag, 
329-337,  con  una  tavola.  È  lo  stesso  vaso  da  noi 
pubblicato  tav.  X  n.22,  di  cui  dicemmo  a  pag.  142). 

Monumenti  annali  e  Bollettino  pubblicati  dal- 
l'instituto  di  corrispondenza  archeologica  ,  nel  1855. 
Fascicolo  1,  Golha ,  Hugo  Scheube.  Lipsia,  F.  A, 
Brockhaus,  fol.  (  pubblicato  di  recente  ), 

Contiene  i  seguenti  lavori  —  Ercole ,  quadretto  di 
bronzo,  proveniente  da  Eraclea  (  G.  H<  p.  1-3  ).  — ■ 
Iscrizioni  consolari  (Guglielmo  Henzen  3-17).  —  Di- 
scorso del  doli.  E.  Braun  all'occorrenza  del  natale 
di  Winckelmann  1855,  illustrante  un  vasetto  nolano 
della  raccolta  Campana  (  17-20.  Esso  rappresenta 
una  scena  relativa  alla  uccisione  della  Gorgone:  Mi- 
nerva, Mercurio,  Perseo,  le  Gorgoni ,  Pegaso  ,  Cri- 
saore  etc.) — Apolline  e  Diana  rappresentali  con  rap- 
porto amoroso  sopra  specchio  ceretano  della  raccol- 
ta Campana  (Em.  Braun  20-22)  —  Diplomi  militari 
degl'imperatori  Trajano  ed  Antonino  Pio  (G.  Henzen 
22-28).— Lotta  fatale  d'  Ercole  ed  Anteo.  Vaso  di- 


pinto della  raccolta  Campana  proveniente  dalle  sca- 
vazioni di  Cerveteri  (E.  Braun  38-42).  — Iscrizione 
Lambesitana  discorso  letto  dal  dolt.  G.  Henzen  nella 
solenne  adunanza  del  natale  di  Winckelmann  1855. 
(42-45). 

Poliorama  Pittoresco  anno  XVII,  1857.  Disegni 
di  tre  terrecotte  rinvenute  negli  scavi  fatti  in  Limbadi 
comune  del  circondario  di  Nicotera  provincia  di  Ca- 
labria Ulteriore  2.  1 .  Testa  di  Pane  barbato  con  ca- 
prine corna.  2,  3.  Due  teste  femminili  una  con  pan- 
no che  ne  avvolge  il  capo  (pag.  120).  —  Fac-simile 
di  una  iscrizione  greca  scavata  in  Ponza  nel  1820 
(p.  145):  essa  dice: 

MNHC0HCA 

PMOAI  BOX 

AETTA  IIA 

NOPMCIT 

C0NTHCKC 

•MAHNIAC 

€TC€BIAC€(N 

€KA)HCOB€OC 

Figura  di  un  bassorilievo  in  terracotta  scoperto  in 
Ponza — Carro  tirato  da  due  muli:  seggono  in  esso  due 
donne,  una  delle  quali  appare  in  mesto  atteggiamento 
e  co'capelli  pendenti  sulle  spalle:un  uomo  guida  i  muli 
sollevando  una  sferza  ;  segue  il  carro  un  altro  uomo 
con  breve  tunica,  e  precede  il  carro  un  altro  simile  uo- 
mo recando  una  tabella  in  cima  ad  un  bastone  :  nel 
campo  si  legge  OCTAVI  (AV  mon.):  sopra  è  ornato 
di  palmette  (pag.  193).  Un  frammento  di  simile  bas- 
sorilievo fu  da  noi  osservato  presso  il  signor  Raffaele 
Gargiulo. 

Iscrizioni  latine  di  Corfinio  ritrovate  in  uno  scava- 
mento fatto  presso  la  Cattedrale  di  S. Pelino  (pag.314). 

Vedi  pure  Mucci,  Novi ,  Politi, 

Real  Museo  Borbonico:  volume  XV,Napoli  1856 
in  4.  tavole  LVI  colle  corrispondenti  illustrazioni:  e 
tav.  A.  B.  (  fascicoli  57-60  ). 

Contiene  la  pubblicazione  de'  seguenti  antichi  mo- 
numenti. Tav.  III.  Due  mezzi  busti  marmorei  ,  uno 
di  Cicerone  l'altro  attribuito  a  Sofocle  (  Giulio  Mi- 
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nervini)  —  Tav.  IV  e  V.  Buse  marmorea  dedicala  a 
Tiberio  [Bernardo  Quaranta) — Tav.  VI. Mensa  di  mar- 
mo cou  piede  di  bronzo  (pompejana)  [G.  Mincrvini). 
— Tav.  Vlla  X!V.  Pesto  e  suoi  filinosi  edifici  [Giovan- 
batisla  Finali  ). — Tav.  XV.  Vaso  greco  di  creta  pittu- 
rata. (Giovine  che  trascina  un  cinghiale,  ed  altri  sog- 
getti:!?. Quaranta  ). — Tav.  XVIH  e  XIX.  Due  pitture 
pompejane  (relative  alla  favola  di  Psiche,  nella  casa  di 
M.  Lucrezio:  G.  Mincrvini). — Tav.  XX.  Parete  pom- 
peiana (  G.  Minervini  ). —  Tav.  XXI.  Una  lucerna  ed 
una  groida  di  bronzo,  di  Pompei  [Quaranta)  — Tav. 
XXII.  Altra  lucerna  di  bronzo(Q uaranla) — Tav. XXIII. 
Strumenti  chirurgici  (un  catetere,  tre  mollette ,  due 
specilli,  ed  un  astuccio: Quaranta). — Tav.  XXIV.  Pa- 
vimento a  musaico  ritrovalo  in  Capri  [G.  Finati).  — 
Tav.  XXV  e  XXVI.  Due  emicicli  scoperti,  ed  altro 
coverto,  esistenti  nella  strada  de' sepolcri  in  Pompii 
[Minervini).  —  Tav.  XXVII  a  XXX.  Sepolcro  di  A. 
Umbricio  Scauro  duumviro  pompeiano  [Finali).  — 
Tav.  XXXI.  Parie  dell'aspetto  principale  di  un  sar- 
cofago (processione funebre:  Finati).  — Tav.  XXXII. 
Dipinto  pompeiano  (gran  quadro  del  trofeo  di  Bacco 
nel  triclinio  della  casa  di  M.  Lucrezio:  Minervini). — 
Tav.  XXXIII.  Suonatore  di  lira  sotto  le  sembianze  di 
Apollo:  statua  di  bronzo  di  Pompei  (1)  [Finati).  — 
Tav.  XXXIV.  Cinque  frammenti  di  ornali  architetto- 
nici ,  de'  quali  quattro  provengono  dagli  scavi  di 
Pompei ,  ed  il  quinto  dall'  AnGteatro  Campano  (  Fi- 
nali) —  Tav.  XXXV.  Due  vasi  di  argento,  di  Pom- 
pei (  Quaranta  )  — Tav.  XXXVI.  Tre  gemme  incise 
(si  danno  molto  ingrandite  queste  tre  gemme:  Apollo 
in  quadriga  ed  una  delle  Eliadi;  Marte  giovine  del- 
l'artista AIOSKOTPIAOT;  Diana  dell'artistaAIIOA- 
AONIAOT  :  Quaranta).  —  Tav.  XXVII  a  XXXIX 
e  XLI.  Anfiteatro  Campano  [Giacomo  Rucca). — Tav. 
XL.  Capitello  figurato,  di  Pompei  [Finati).  —  Tav. 
XLII.  Psiche,  avanzo  di  statua  rinvenuto  nell'anfitea- 
tro Campano  [Finati). —  Tav.  XLIII.  Calendario  fe- 
riale di  Romano  (  dall'Anfiteatro  Campano  ).  Fregio 
Architettonico,  di  Pompei  [Finati) — Tav.  XLIV.  Mo- 
nete antiche  (  Neapolis,  Catana,  Centuripae,  Cepha- 

(I)  Vedi  questo  bullettino  an.  II.  pag.  65  seg. 


loedium  [Minervini).  — Tav.  XLV  a  xLVIT.  Tre  di- 
pinti pompeiani  (Quadretti  di  Psiche  dal  triclinio  della 
casa  di  M.  Lucrezio  (Minervini). — Tav.XLVIII.  Mo- 
iiocromo  Ercolanese  (Latona  e  Niobe  colle  sue  figlie: 
Mincrvini). — Tav.  XLIX.  Tre  piccoli  carri  di  bronzo, 
uno  di  Pompei,  due  della  collezione  Borgiana  [Finati.) 
— Tav.L.  Pianta  della  casa  dell'edile  pompejanoCu- 
spio  Pansa  [Finali). —  Tav  LI  a  LUI.  Sepolcro  di  Ne-, 
voleia  Tiche,  di  Munazio  Fausto,  e  de'  loro  familiari 
(  Pompei:  Finali) — Tav.LIV.  Immagine  cerea  (ritro- 
vata in  un  sepolcro  di  Cuma:  Finali)  —  Tav.  LV  e 
LVI.  Urna  cineraria  di  vetro  bleu  con  bassirilievi  di 
vetro  bianco  proveniente  da  Pompei  :  nella  Tav.  LV 
si  offre  un  lato  del  vaso  in  cromolitografia  (  Fina- 
li)-— Tav.  A.  B.  Relazione  degli  scavi  di  Pompei  da 
Marzo  1852  a  dicembre  1855  [Finati). 

Revce  ARCnÉOLOGiooE  ou  recueil  de  documenls 
et  de  mémoires  relatifs  ài  elude  des  monuments  eie. 
XIII  année.  Volume  I  Avril  1856  —  Septembre 
1856.  pag.  1-380.  Volume  II.  Octobre  1856  — 
Mars  1857:  p.  381-776.  Paris,  Leleux. 

Contiene  —  I.  Documents  et  mémoires. 

Le  Bas:  Décades  épigraphiques  (17, s.  Alcune  iscri- 
zioni di  Litri,  Smirne,  ed  altri  sili). —  Chaudruc  de 
Crazannes:  Disserlation  sur  un  bas  relief  antique  de 
Saintes  (Mediolanum  Santonum),  que  l'on  croit  repré- 
seuter  l'empéreur  Hadrien  à  cheval  faìsant  son  entrée 
dans  celle  ville  (38  seg.). — Leon  Rénier:  Noie  sur  un 
recueild'inscriptionslatines  intitulé:Epigrammata  anti- 
quae  urbis  (51  seg.). — Chardin:  Inscription  Rondi- 
ne sur  une  plaque  d'or  (288  seg.). —  Exposé  des  di- 
verses  causes  de  l' altération  spontanee  des  monu- 
ments et  des  moyens  d'y  porter  remède  par  la  silica- 
lisation  ou  inlroduction  de  la  silice  dans  les  pores  de 
la  pierre,  par  les  procédés  de  M.r  Rochas  (299  seg.). 
— Langlois:  Voyage  en  Cilicie:  Anazarbe  etsesenvi- 
rons  (361  seg.).  La  route  de  Tarse  en  Cappadoce 
par  les  défilés  du  Taurus  (481  seg.  ). — Brunet  :  Les 
cabinets  de  médailles  en  Angleterre  et  leurs  catalo- 
gues  (544  seg.). —  Cochet  :  Note  sur  le  commerce  et 
l'industrie  du  plomb  dans  la  Gaule  et  la  Grande  Bré- 
lagne  à  l'epoque  Romaine  (540  seg.). — Ch.  de  Cra- 
zannes: Antiquités  inédites  récemment  découvertes  à 
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la  Mansio  et  au  casfrum  Romain  de  Cosa  Tara  et 
Garonne  (554  seg.  In  bronzo:  figura  giovanile  nu- 
da ,  molto  ossidata  ,  una  testa  probabilmente  di  Pa- 
ride, anello  con  pietra  incisa  ed  una  maschera  satire- 
sca ,  un  musicale  istrumento  di  bronzo  a  foggia  di 
piffero,  un  frammento  di  marmo,  e  lucerne,  una  delle 
quali  colla  rappresentazione  di  una  cagna  lattante  nel 
suo  covile,  al  disopra  due  falli  che  s'incrociano  etc). 
— Ch.  de  Crazannes:  Monuments  rélatifs  au  eulte  de 
Bacchus  découverts  à  Saintes  (618  seg.  Frammenti 
architettonici  ed  una  bellissima  figura  in  bronzo  del 
bacchico  ciclo).  — T.Chardin:  Mercure  Gabrus  (646 
seg.  Spiegazione  di  una  figura  a  rilievo  nella  Bi- 
blioteca di  Strasburgo,  riportata  ueWAhatia  illustra- 
ta di  SchoepQin  I,  1.  2.).  — Barry:  Les  eaux  ther- 
males  de  Lez  à  l'epoque  Romaiue(677  seg).—  Cham- 
pollion  Figeac  :  Recherches  sur  les  calendriers  com- 
pare^ de  plusieurs  peuples  anciens  (716,  seg.). 

11.  Découvertes  et  Nouvelles. 

Ville  antique  d'Alésin  (  124  e  374  seg.  ).  —  Antì- 
quilés  romaines  à  Paris  (scoperte  di  romane  costru- 
zioni nella  contrada  del  palazzo  delle  Terme) — Fouil- 
les  exécutées  a  Boulogne  (191:  già  conosciute  dal- 
la pubblicazione  del  conte  Gozzadini  )  —  Tombeaux 
et  inscriptions  dans  les  catacombes  de  Rome  (-254). — 
Mosaiques  et  sarcophages  trouvés  à  Ostie  (255). — 
Inscription  des  eaux  thermales  de  Luxeuil  (317)  — 
Caves  Romaines  retrouvées  à  Paul  l'Evèqiie  (312: 
(  Una  cantina  con  4  anfore  ,  un'  altra  con  alcuni 
grossi  dolii  ).  ■ —  Statueltes  Romaines  trouvées  àFei- 
gnis  (313  :  3  figurine  in  bronzo  Romane,  due  di 
Mercurio  ed  una  della  Vittoria). — Fouilles  exécutées 
dans  l'enceinte  de  l'hippodrome  à  Constanlinople  (3 1 5) 
— Voie  Romaine  découverte  àMans  (315). — Décou- 
vertes  archéologiques  faitesen  Grece  (441:  da  Pittakis 
nel  Moniteur  Grec.  Nella  parie  orientale  dell'Acropoli: 
bassorilievo  con  Esculapio  sedente  ,  2  iscrizioni  con 
decreti,  frammenti  di  scultura,  anfore;  antichi  fram- 
menti nella  Chiesa  di  S.  Attanasio;  ritrovata  in  Eleu- 
st  una  bella  statua  di  Giove  con  l'aquila  a' piedi  ;  in 
Opunle  bellissima  statua  (secondo  Pittakis)  di  un  at- 


leta o  di  un  Mercurio  (634);  al  lago  Copais  molte  an- 
tiche fonti). —  Antiquilés  du  Bosphore  Cimmérien 
(506). —  Sépullure  des  rois  Scythes(  506  :  ritrovale 
nel  villaggio  di  Alessandropoli  nel  governo  Jekateri- 
noslaw  ,  sopra  una  collina,  con  numerosi  oggetti  di 
oro,  argento,  bronzo,  ferro,  terracotta  etc.  ). — Mu- 
sée  de  Narbonne  (507  :  scoperta  di  ebraiche  e  Ialine 
iscrizioni,  non  che  di  una  statua  marmorea  di  Sile- 
no).— Statue  de  Neplune  trouvée  à  Cherchell  (570). 
—  Théatre  Romain  trouvé  à  Triguières,  nel  diparti- 
mento del  Loiret  (571). — Inscription  Romaine  trou- 
vée dans  la  Dobrudscha  (691).  —  Le  mur  de  Trajan 
dans  les  provinces  Danubiennes  (755). 

HI.  Bibliographie  ,  p.  62,  127,  192,  256,  317, 
319,  320,  442-444,  572,  636,  692,  699,  700, 
756,  764,  768. 

Revce  Numismatiche,  publiée  par  de  Witteet  A. 
de  Longpérier.  Nouvelle  sèrie.  Tome  premier.  Année 
1856.  Paris  in  8.  Pag.  439  :  con  XIII  tavole  in  rame. 

Contiene  i  seguenti  lavori:  I.  Mémoires  et  Disser- 
lations.  F.  de  Saulcy.  Lettre  à  M.  de  Witte  sur  les 
monnaies  des  prétendus  rois  de  Galatie  (con  figure) 
p,  3-6.  —  Ch.  Lenormant.  Essai  sur  les  slatères  de 
Cyzique  (  tav.  I  e  II  )  p.  7-46.  Continuazione  p.  88- 
98,  152-163. — W.  H.  Waddington.  Médailles  frap- 
pées  au  cinquième  siècle  en  Carie  et  en  Ionie  (  tav. 
Ili  ):  pag.  47-63.  —  A.  de  Longpérier.  Noie  sur  la 
forme  (II)  de  la  lettre  E  dans  les  légendes  de  quelques 
médailles  gauloises,  pag.  73-87.  — A.  Judas.  Mon- 
naies de  l'Afrique  septentrionale  à  légendes  puniques 
(con  figure):  pag.  99-124.  Conlin.  pag.  164-179, 
220-246  (tav.  IV  e  VI):  altra  conlin.  p.  387-409 
(  tav.  VI  e  XIII  )  —  Chaudruc  de  Crazannes.  Du 
cheval-enseigne  sur  les  médailles  gauloises,  et  par- 
ticulièrement  sur  celles  de  l'Aquitaine  (  con  figure  ) 
p.  145-151.  —  M,  de  Vogué,  Telradrachme  d' Az- 
baal ,  roi  de  Byblos  (con  figure  )  p.  217  a  219.  — 
Feuardent.  Médailles  de  Conslantin  et  de  ses  fils  por- 
tant  des  signes  de  Christianisme  (  tav.  Vili  )  p.  247- 
255. — Ch.  Lenormant.  Révision  de  la  numismatique 
Gauloise.  Première  lettre.  Monnaies  des  Arvernes.-» 


Gaxio  Minebvim  —  Editore. 
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Bibliografìa  Anheologica. 


Origine  de  l'or  monnayé  dans  la  Caule  (tav.  IX  e  X): 
pag.  297-344. — Beulé.  Les  raoonaies  de  Solon  et  de 
Pisislrate  (  tav.  XI  )  :  pag.  345-368.  —  W.H.  Wad- 
dinglon.  Médailles  de  Caunus  et  d'Erizaen  Carie  (tav. 
XII):  pag.  3G9-374.  —  C.  Cavedoni.  Observations 
sur  quelques  médailles  des  roi  de  Syrie:  p. 375-386. 

II.  Bulletta  bibliographique,  p.  68-72,  143-144, 
202-207  ,  277-289  ,  427-428. 

IH.  Chronique.  A.  L.  Médaillon  de  Marc-Aurei,  p. 
208-209.  — Découverte  de  médailles  Romainesdans 
le  grand  duché  de  Luxembourg,  p.  209.  —  Cochet. 
Renseignements  sur  Page  des  monnaies  romaines  trou- 
vées  dans  les  Gaules.  p.  209-216. — J.  Charvet.Dé- 
couverte  de  médailles  romaines  a  Talmont  (Vendée), 
p.  295-296.  —  Beulé.  Lettre  a  messieurs  les  dire- 
cteurs  de  la  revue  numismatique  rélalivement  à  cer- 
taines  médailles  d' Athenes  :  p.  430-432 — Annonce 
de  la  collection  de  médailles  de  m.r  le  Barou  Behr;  p. 
432-434. 

II.  Opere  diverse. 

Annoili  (  Carlo  ):  Epigrafe  antica  di  Milano.  Mila- 
no 1856  (Cippo  della  Biblioteca  Ambrosiana,  con- 
cernente i  Pantomimi  Teocrito  e  Piladea'  tempi  degli 
Antonini).  Vedi  il  giornale  Milanese  il  Crepuscolo  n. 
29:  20  luglio  1856. 

—  Saggi  di  patria  archeologia  ,  col  raffronto  di 
monumenti  inediti  scoperti ,  dichiarati  ed  illustrati. 
Fase.  I  e  li.  Milano,  1856-57  ,  in  4. 

Aschbach  (/.):  Die  rOmischen  Legionen  prima  und 
secunda  Adjutrix  in  Niederpannonien .(Wiener  Akad. 
Sitzungsberichte  1856.  Vol.XX  pag.  290-337). 

Ascherson  (F.):  De  parodo  et  epiparodo  tragoedia- 
ÀN/fo  r. 


rum  graecarum.   Commentalionis  praemio   ornatae 
particula.  Berol.  1856,  31  p.  in  8. 

Avellino  (Teodoro):  Monografia  storico-archeologi- 
ca sulla  regia  insegna  del  giglio — Napoli  1856  pag. 
64  picc.  in  4.  con  due  tavole  incise. 

Bambergeri  (F.):  Opuscula  philologica  ,  maximam 
partem  Aeschylea.  Praemissa  est  memoria  F.  Barn- 
bergeri  a  G.  T.  A.  Kruegero  conscripta  —  Lips. 
1856.  XXXIX  e  269  pag.  in  8. 

Becker  (/.):  Der  MerovingischeKirchhofzuIaCha- 
pelle  St.  Élvi  und  die  Anliquilàten — Fabric  zu  Rhein- 
zabern.Ein  Beitrag  zur  Geschichle  antiquarischer  Fàl- 
schungen.  (Periodischen  Blàtternder  mittelrheinischen 
Alterthumsvereine).  Frankf.   1856: 14  pagine  in  8. 

Becker  (P.):  Die  herakleotische  Halbinsel  in  archào- 
logischer  BeziehuDg  dargestellt.  Con  2  carte  —  Leip- 
zig 1856.  102  pag.  in  8  con  due  tavole. 

Behr  (Baron):  Recherches  sur  l'histoire  des  lemps 
héroiques  avec  4  cartes  et  un  pian  des  ruines  de 
Samothrace.  Paris  1856.  408  pag.  in  8. 

Bernhardy  (G.)  :  De  Harpocrationis  aetale  aucta- 
rium  (Index  scholarum  Hai.  1856)  17  pag.  in  4. 

—  Theologumenorum  graecorum  P.  I.  (Pel  catalo- 
go delle  lezioni  di  Halla  1856  e  57)  16  pag.  in   4. 

—  Theologumenorum  Graecorum  P.  II.  (  nel  ca- 
talogo delle  lezioni  1857)  Halae.  pag.  XIV,  in  4. 

Beulé:Les  vases  Chinois  et  les  vases  Grecs  (estrat- 
to dalla  Revue  des  deux  mondes  ).  Paris  1856  , 
pag.  28  in  8. 

—  Cours  d'archeologie.  Les  exposilions  et  les  con- 
cours  d'art  dans  l'ancienne  Grece,  8  janvier  1856 
(  15  pag.  )  —  Les  temples  de  Syracuse  (  12  pag.  ) — 
La  slatuaire  d'or  et  d' ivoire.  La  Minerve  de  M.  Si- 
mart  (24  pag.).  Estratti  da'gioruali  di  Parigi. 
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Bìrch  (Samuel):  On  a  vaso  rcprescnling  an  adven- 
lure  of  Perseus-London  1855  pag.  18  io  4.  con  una 
tav.  a  colori,  csiv.  dall' Archaeoloyia  voi.  XXXVI  pag. 
53-70. 

—  On  the  coins  of  Gcnnanus(Indutilli):  dalla  Nu- 
mism.  Chroniclc  1856,  p.165-172  in  8). 

Le  Blant  (Edmond):  Iuscriplions  Chrétiennes  de  la 
Caule  anlérieures  au  Vili  siede  réuuies  et  annotées 
ouvrage  couronné  par  l'Institut  de  Frauce.  Tom.  I. 
Paris  1856  io  4,  con  figure. 

Boeclhii  (A. ):Cr>r[)us  inscriptionum  Graecarum  voi. 
IV.  fase.  I.  Edidit  E.  Curtius.  Berol.  1856.  XX  e 
276  pag.  con  XI  (avole ,  fol. 

Bouicher(C):  Der  Baumcultus  der  Hellenen.  Ber- 
lin 1856.  XIV  e  544  pag.  in  8.  con  22  tav. 

Borghesi  (B.)  :  Intorno  all'  iscrizione  Ardealina  di 
Mario  Massimo  (Estrallo  dal  Giornale  Arcadico  tomo 
CXL111).  Roma  1856  in  8  pag.  35. 

Brami  (Julius  )  :  Geschichté  der  Kunst  in  ihrem 
Enlwicklungsgang  durch  alle  Volker  hiudurch  auf 
dem  Boden  der  Orlskunde  nacbgewiesen.  Volume  1 
(Valle  del  Nilo  ed  Asia).  Wiesbaden  1856.  XXIII  e 
576  pag.  in  8. 

Biaun  (prof.):  Die  Trojauer  am  Rheine.  Festpro- 
gramm  zu  Winckelmanns  Geburlslage  am  9  decem- 
ber  1856.  Herausgegeben  vom  Vorslande  des  Ver- 
eins  von  Allerthumsfreunde  in  Rheinlande.  Bonn 
1856.  IV  e  53  pag.  in  4. 

Breton  (Em.):  Pompeia,  décrite  et  dessinée.  Paris 
1856,  2  édit.  in  8. 

Brunii  (H.):  Esame  delle  due  scritture  del  d.rC. 
Friederichs  iolilolale  1.  Praxileles  und  die  Niobe- 
gruppe  nebst  Erklàrung  einiger  Vasenbilder.  Leipzig. 
1855.  2.  Nalionum  Graecarum  diversitates  eliam  ad 
artis  statuariae  et  sculpturae  discrimina  valuisse.  Er- 
langae.  1855.  (dal  Mus.  f.  Pfail.  R.  F.  XI  pag.  161- 
199. in  8). 

—  De  auctorum  indicibus  Plinianis  dispulalio  isa- 
gogica. Bonuae,  1856  :  60  pag.  in  4. 

Bùcheler  (Fr.)  :  De  Tiberio  Claudio  Caesare  gram- 
matico. Praefatus  est  Fr.  Rilscbelius.  Elberf.  1856. 
-54  pag.  in  8. 

Bunkeri  [Ch.  C.  /.):  Aegyplens  Stelle  in  der  Welt- 


geschichle.  Voi.  IV.  V,  i-3.  Gotha  1856.  XXXVI , 
458  e  400  pag.  in  8;  con  figure. 

Bursian  (C.)x  Quaestionum  Euboicarum  capila  se- 
lecta.  Lips.  1856,50  pag.  in  8.  (a  pag.  28.  Osserva- 
zioni sul  monumento  delle  Arpie). 

—  Uebersicht  der  neuesteu  Leislungen  und  Ent- 
deckungen  auf  dem  Gebiele  der  Griechiscben  Kunst- 
geschichte.  Primo  articolo.  Cf.  Neuen  Jahib.  fiir  Pbi- 
lologie.  Voi.  LXXIII.  Leipzig  1856,  in  8.  p.  421-41 
e  508-23. 

—  Recension  von  M.  Duncker,  Geschichté  des  Al- 
terthums.  Voi.  Ili  (vedi  la  citata  raccolta  voi.  LXXV 
Lipsia  1857  p.  21-34). 

—  Vedi  Firmici. 

Colonne  (Alph.  de)  :  La  Minerve  de  Phidias  resli- 
tuée  d' après  les  textes  et  les  monumenls  figurèspar 
M.  Simart.  Paris  ,  1855  ,  30  pag.  in  8. 

Castel  (P.):  Scbamin.  Einarchàol.  Beitrag  zur  Na- 
lur-uud  Sagenkunde.  Erfurt  1856  p.  67-111  in  8, 
(dalle  memorie  accademiche). 

Cavedoni  (C):  Notizia  di  due  antichi  labari  roma- 
ni scopertisi  di  recente  nell'agro  reggiano.  11  pag. 
in  8  (dal  Messaggere  di  Modena  n.  1205-1206:  30 
luglio  e  1  agosto  1855). 

— Sentenza  diffiuitiva  intorno  all'anno  preciso  del- 
la passione  di  S.  Giustino  di  S.  Felicita  co'sette  suoi 
figliuoli  e  d'altri  Santi  Martiri.  8  pag.  in  8  (dal  Mes- 
saggere di  Modena  n.  1436,  24  settembre  1856). 

—  Dichiarazione  dell'iscrizione  onoraria  di  Flavio 
Valerio  Costanzo  scopertasi  di  recente  in  Modena.  8 
pag.  (v.Messag.di31odenaa.  1440,  1.  olt.  1856). — 
Dichiarazione  di  altre  due  iscrizioni  imperiali  (di  A. 
driano  e  di  Numeriano  )  trovate  insieme  con  quella 
di  Costanzo  II.  11  pag.  (Ib.  n.  1449,  17  ottobre 
1856) — Sup[l  mento  alla  dichiarazione, 8  pag.  (Ib.  n. 
1478,  9  dicembre  1856). 

—  Ragguaglio  archeologico  intorno  allo  scopri- 
mento di  un  antico  poliandrio  o  sia  tumulo  sepolcra- 
le di  circa  XL  guerrieri  colle  loro  armi.  1 1  pag.  in 
8.  (Messaggere  di  Modena  n.  1486  ,  24  die.  1856). 

—  Indicazione  di  un  monumento  sepolcrale  ro- 
mano scopertosi  di  recente  a  Ramo  di  Freto  in  sulla 
riva  destra  del  fiume  Secchia  (  12  pag.  ).  —  Dichia- 
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razione  di  un  antico  intaglio  in  corniola  proveniente 
da  Reggio  rapp.  Minerva  Igiea  osia  Medica,  8  pag. 
in  8.  (Dal  Messaggere  di  Modena  n.  1271,  1272, 
1275). 

—  Cenno  bibliografico  intorno  al  secolo  li  delle  ta- 
vole cronologiche  critiche  della  Storia  della  Chiesa 
universale  del  P.  Ignazio  Mozzoni.   11   pag.  in  8.- 
(Dal  Messaggere  di  Modena  num.   1365  ,   19  mag- 
gio 1856).  * 

—  Ragguaglio  archeologico  di  un  antico  riposli- 
no  di  denari  romani  scopertosi  in  Ungheria  nelle  vi- 
cinanze dell'antica  Sabaria,  7  pag.  in  8.  (eslr.  dal 
Mcss.  di  Mod.  n.  1857,  31  agosto  1857). 

— Notizia  bibliografica  dell'opera  del  sig.  Le-Blant: 
Inscriptions  Chréliennes  de  la  Gaule  anlérieures  au 
huilième  siede.  Tom.  I.  (dal  G.  B.  Vico  an.  I,  1857 
voi.  Ili  p.  140-147):  pag.  8  in  8. 

— Append.  alla  numismatica  biblica — Mod.  1855. 
71  pag.  in  8.  (Estr.  dal  tom.  XVIII  della  serie  terza 
delle  memorie  di  religione,  di  morale  e  di  letteratura). 

Cohen  (H.).  Description  generale  des  Monnaies  de 
la  Republique  Romaine.communement  appelées  Me- 
dailles  consulaires.  Paris  1857  pag.  XL1V  e  360  in 
4.  con  LXXV  tavole  incise  in  rame.  (Vedi sopra  p. 
121  esegg.  152). 

Conestabilc  (Conte  Giancarlo):  Di  Giambattista  Ver- 
miglioli,  de'monumenli  di  Perugia  etrusca  e  romana, 
della  letteratura  e  bibliografia  perugina,  nuove  pub- 
blicazioni. Parte  Prima.  Della  vita,  degli  studj,  e  del- 
le opere  di  G.  Battista  Vermiglioli ,  discorso.  Peru- 
gia. Pag.  6,  180  e  CUI  in  4.' (vi  è  il  ritratto  di  Ver- 
miglioli a  fotografia).  Parte  Seconda.  Il  sepolcro  dei 
Volunni,  di  G.  B.  V.  nuovamente  edito  con  note,  ag- 
giunte e  XVI  tavole  in  rame — Perugia.  Pag,  2  e  148 
in  4.  Parte  Terza.  Monumenti  della  necropoli  del 
Palazzone  circostanti  al  sepolcro  de' Volunni.  Peru- 
gia. Pag.  4  e  248  in  4.  1855-1856.  Con  queste  tre 
parti  va  unito  un  atlante  di  27  tav.  incise  in  rame. 

Conze  (A.)  :  Pbiloktet  in  Troja.  Ueber  dasGemàl- 
de  einer  Griechischen  Vase  der  Sammluug  Jatta  in 
Ruvo ,  Gòtt.  1856,  19  pag.  in  8  ,  con  1  tavola. 

Di  Criscio  [Giuseppe):  L'antico  porlo  Giulio  descrit- 
to. Napoli  1856.  p.  32  in  8. 

Creuzer.  Notizia,  con  osservazioni,  sulla  tedesca 


versione  della  numismatica  biblica  di  Cavedoni.  Vedi 
Wei lliof  (Nel  Gelehrte  Anzeigen  herausg.von  Mitgld. 
Der  K.  bayer.  Akad.  der  Wisscnsch.  —  1856.  Phi- 
los.-philolog.  Classe  p.  1-16  in  4). 

Curtius  (E.)  :  Ueber  die  Ausgrahung  der  Schlan- 
gensàule  auf  dem  Hippodrom  zu  Constautinopel  (  da 
una  relazione  del  dolt.  Otto  Frick  nel  mensuale  rag- 
guaglio dell'Accad.  di  Berlino  1856):  p.  162  a  181. 

—  Ueber  die  Agora  in  Alhen  (  Cf.  Verhandlungen 
der  Hamburger  Philologen-Versammlung ,  1856): 
7  pag.  in  4. 

—  Festrede  im  Namen  der  Georg-Augusts-Univer- 
silàt ,  (Gòttingen  1856)  17  p.  in  8. 

—  Anzeige  von  Rangabé  ,  Antiquités  Helléniques: 
cf.  Golt.  gel.  Anzeigen  N.  196-197  ,  8  ed  11  Die. 
1856;  pag.  1953-1967. 

— Vedi  Boeckhii. 

Duncker  (M.):  Geschichte  des  Aleterhums ,  (Voi. 
3  ):  Geschichte  der  Griechen  (Voi.  1)  Berlin  1856:  VI 
e  635  p.  in  8. 

EycrpocT/oSof  (II):  Aixrp;|2ìr|  iTriypxtyixrr]  (dal  pro- 
gramma delle  scuole  in  Atene  1855-1856  ),  40  pag. 
in  4  (pag.  5  e  segg.  ityiftixìfc  crr^s  \u^w%) . 

'E^jASp/s  àpx«ioXoyixy|.  &i>Xk%$ioy  42-44  in  4.° 
Comprende  i  num.  2675-3121. 

Ewald  (H.):  Erklàrung  der  grossen  phonikischen 
Inschrift  von  Sidon  und  einer  Aegyptisch-Aramàis- 
chen  —  Gòttingen  1856.  pag.  68  in  4  ed  una  tavo- 
la (  Eslr.  dal  VI  voi.  degli  Abhandl.  der  K.  Gesell. 
der  Wissensch.  di  Gottinga). 

Fabretli  (A.):  di  una  nuova  iscrizione  Etrusca  sco- 
perta nel  territorio  di  Volterra  (  estrallo  dall'archivio 
Storico  Italiano  T.  IV.  p.  I)  8: 12  pagine  eduna  tav. 

—  Sopra  due  iscrizioni  etrusche  che  si  conserva- 
no negli  stati  sardi,  l'una  in  Genova  l'altra  in  Torino. 
P.  392-404  in  8.  (Estr.  dalla  Rivista  Contempora- 
nea di  Torino  fase.  XXI  del  30  maggio  1855). 

Fillon  (Benjamin):  Mémoire  sur  une  découverte 
de  monnaies,  de  bijoux  et  d'ustensiles  des  li  e  III  sie- 
cles  faite  en  Vendée.  Napoléon  —  Vandée,  1857  in 
8:  con  una  tavola  litografica  e  molle  vignette. 

—  Etudes  numismatiques.  Paris,  1856  in  8 — con 
5  tavole. 

Fiorelli  (los.):  Monumenta  epigraphica  Pompeiana 
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ad  fidem  archetyporum  express».  Pars  prima:  inscri- 
ptionuni  Oscar  uni  apographa.  Edilio  allera.  Neopoli 
1856  ,  piccolo  in  4  ,  38  pagine. 

—  Notizia  dei  vasi  dipinti  rinvenuti  a  Cuma  nel 
MDCCCLVI  posseduti  da  S.  A.  R.  il  Conte  di  Sira- 
cusa—Napoli MDCCCLVI,  in  fol.  con  18  tav. 
in  cromolitografia  (vedi  sopra  p.  96  ,  e  137  seg.  e 
la  tav.  X). 

—  Ricerche  sulla  nomenclatura  de' vasi  Romani 
(nel  G.  B.  Vico  voi.  1  :  1857:  p.  273-286)  in  8. 

Firmici  (  Iulii  F.  Materni  )  :  De  errore  profana- 
rum  religionum_libellusexrec.  C.  Bursian.  Accedunt 
capita  quaedam  libri  X.recognitionum  Pseudoclemen- 
tinarum.  Lips.  1856  ,  453  pag.  in  8. 

Fischer  (Th.):  Griechische  Mythologie  und  Anli- 
quitàten  nebst  dem  Capitel  ùber  Homer  etc.  ùbersetz 
aus  G.  grotb's  griechischer  Geschichle.  Voi.  I  Leipz. 
1856,453  p.  in  8.  Voi.  II  Leipz.  1857:481  p.  in  8. 

Forchhammer  (P.  W.). — UeberReinheit  der  Bau- 
kunst  auf  Grund  des  Ursprungs  der  vier  Haupt-Bau- 
style.  Mit  9  Bildlafeln,  Hamburg  1856  :  76  p.  in  8. 

— Landwilhschaftliche  Mitlheilungen  aus  dem  clas- 
s  schen  Alterlhum  ùber  Drains,  Guano,  und  Drillcul- 
tur.  Sendschreiben  nach  Prag.  Kiel  1856,  20  p.  io  8. 

Fox  (  C.  R.  ).  Engravings  of  Unedited  or  Rare 
Greek  coins,  with  descriptions — -Pari.  I.  Europa  — 
London  1856,  in  4  con  10  tavole. 

Friedlaender  (L.):  Die  Spiele.  Cf.  Beckers  Hand- 
buch  der  ròmischen  Alterthùmer ,  fortgesetzt  von  J. 
Marquardt.  Tbeil  IV  Leipzig  1856  in  8p.  471-568, 

—  Ree.  von  K.  F.  Hermann's  Scbrift  ùber  den 
Kunstsinn  der  Ròmer.  Cf.  Neue  Jabrbùcher  fùrPhi- 
lologie  tom.  LXXHI  p.  391-404  in  8. 

Gargallo-Grimaldi  (P/i.):Explication  des  ornemenls 
plastiques  d'un  rhyton  grec  inèdit.  (Eslr.  dal  Bullellin 
urchéologique   1856)  in  4  ,  2  pagine  con  una  tav- 

—  Breve  dichiarazione  di  un  antico  vaso  fittile  di 
Ruvo  col  soggetto  della  caccia  del  cinghiale  di  Cali- 
clone  (Estrallo  dall'anno  V  del  Bullettino  arch.  nap.  ). 
in  4.°  —  2  pag.  ed  una  (avola. 

Garriteci  (P.  Raffaele):  Notizie  epigrafiche  4  pag. 
in  8  (dalla  Civiltà  Cattolica  ,  terza  serie  voi.  II  pagi- 
na 222). 


— Un  Crocifisso  gradilo  da  mano  pagana  nella  casa 
de'Cesari  sul  Palatino,  scoperto  —  Roma  1856  pag. 
19  in  8.  (vedi  sopra  p.  47  e  63). 

—  Mélanges  d'epigraphie  ancienne  (prima  distri- 
buzione pag.  48  in  4) — Contiene — 1 .  Epitaphe  grec- 
que  Chrétienne  atlribuée  à  Saint  Abercius.  2.  Nou- 
vel  examen  de  l'inscription  grecque  d'Autun,  avec  le 
facsimile  pholographique  de  celle  iuscription.  Dopo 
la  pag.  32  è  la  delta  tav.  fotografica. 

— Graffiti  de  Pompei:  inscriplions  etgravures  tra- 
cées  au  slylet,  recueillieselinlerprélées  —  2.c  édition 
augmentée.  Paris  1856  pag.  102  e  Vili  in  4.  Con  un 
atlante  oblungo  di  32  tavole. 

—  Garruccio  (  Giovanni  )  :  Sul  carattere  che  dee 
distinguere  l'architeltura  funebre  cristiana  dai  pagani 
monumenti.  Napoli  1855  p.  56  in  8. 

Gazzera  (Costanzo):  Aggiunte  e  correzioni  al  capo 
primo  delle  iscrizioni  cristiane  antiche  del  Piemonte 
concernente  ai  primi  vescovi  della  città  d'Alba.  To- 
rino. 1857.  Pag.  25  in  4. 

Herculanensium  voluminum  quae  supersunl ,  to- 
mus  XI.  Neapoli  MDCCCLV  in  fol.  pag.  108,  140, 
e  VII.  Contiene  il  libro  IV  di  Filodemo  7r£jjl  p^ropi- 
xrfi  ;  la  prima  parte  di  XIX  colonne  interpretata  ed 
illustrata  dall' ab.  Giustino  Quadrar i;  la  seconda  di 
col.  XXXXIV  per  le  prime  XXX Vili  da  M.r  Angelo 
Antonio  Scolli,  e  per  le  rimanenti  dal  cav.  Giuseppe 
Genovesi. 

de  Filippis  (Augusti):  De  comiliis  Romanorum  hi- 
storica  disquisitio.  Neapoli  1856.  Pag.  102  in  8. 

Gerhard  (E.):  Ueber  Hermenbilder  auf  griechischen 
Vasen.  Cf.  Abhand.  der  K.  Akad.  derWissensch.  zu 
Berlin  :  con  5  tavole  in  rame.  Berlin  1856  ;  p.  461- 
486  in  4. 

—  Ueber  die  Hesiodisehe  Theogonie.  Cf.  Abhand- 
lungen  der  Kon.  Akad.  der  Wissensch.  Berlin  1856 
p.  89-159  in  4. 

—  Auserlesene  griechische  Vasenbilder  hauptsach- 
lich  elruskischen  Fundorts.  Fase.  47  e  48  p.  73- 
80  in  4.°  lav.  CCCVII-CCCXVIH.  Berlin  1856  fol. 
(  vita  comune  de'  Greci  fase.  12  e  13). 

Górz  (K.  K.):  Sopra  l'arte  del  ritratto  nell'antichi- 
tà. Frammento  di  una  lezione  di  Raoul- Rochette  non 


pubblicala,  con  una  prefazione  (iu  Russo.  Da  un  gior- 
nale di  Mosca  ) ,  42  pag.  in  8. 

Gòttling  (C):  Comm.  de  macbaeraDelpbica,  quae 
est  apud  Arislotelem.  Ienae(2  Feb.  1856),  10  p.  in  4. 

— Comm.  de  duobus  A.  Collii  locis,  quorum  alter 
de  Herraundulorum  populo,  alter  de  Amata  Vesta- 
le, quae  nomina  vocanlur  ad  graecam  originationem. 
lenae  (2  Aug.  1856):  10  pag.  in  4. 

—  Commentatio  de  suggeslu  oratorum  Athenien- 
sium  a  (righila  viris  non  mutato.  Ienae  1857  in  4.° 
10  p. 

Gozzadini  (Conte  Giovanni)  :  Intorno  ad  altre  set- 
tantuna  tombe  del  sepolcreto  etrusco  scoperto  presso 
a  Bologna,  e  per  far  seguito  alla  descrizione  già  pub- 
blicata. Bologna  1856,  15  pag.  in  4. 

Haakh  (A.):  Ueber  die  Enlslehungszeit  des  Hera- 
kles-Torso,  des  Apollo  von  Belvedere,  der  Laokoons- 
Gruppeundiiberdie  Attisbilder  auf  ròm.  Grabdenk- 
maelern.  (  Due  relazioni  falle  nella  sezione  archeo- 
logica della  società  de'  filologi  di  Stuttgart);  Stuttgart 
1857  in  4.°  32  pag.  con  17  figure. 

Hausii  (Fr.):  Miscellanea  philologica  (Dal  Catalogo 
delle  lezioni  di  Breslavia  1856-57  ,  16  pag.  in  4.° 
con  una  tavola  :  a  p.  6  e  segg.  Iscrizioni  di  Karyslos 
ed  Andros). 

Hahn  (/.  G.  v.  )  :  Aphorismen  ùber  den  Bau  der 
auf  uns  gekommenen  Ausgaben  der  Ilias  und  Odys- 
see.  Iena  1856 ,  84  pag.  in  8. 

Hefner  (I.  v.)  :  Die  Birgelstein'sche  Sammlungaus 
Salzburg,  aufgestellt  iu  den  vereinigten  Samralungen 
in  Mùnchen.  Vedi  «  Abendblatt  der  neuen  Mùncke- 
ner  Zeitung  »  1857.  N.  55-57  in  4. 

— Der  Ròmische  Mosaik-Fussboden  in  Weslerho- 
fen  (da  Ober-Bayerischen  Archive,  (om.  XVII,  fase. 
1  )  Mùnchen  1857  ,  10  pag.  ed  una  tavola  in  8. 

Henzen  (Guil.)  :  Inscriptionum  latinarum  selecla- 
rum  amplissima  collectio.  . .  Volumen  III ,  colleclio- 
nis  Orellianae  supplementa  emendalionesque  exbibens. 
Accedunt  indices  rerum  ac  notarum  quae  in  tribus 
voli,  inveniunlur.  Turici  1856  ,  XXIII ,  525  e  424 
pag.  in  8. 

Hcrcher  (R.):  Ueber  di  Glaubwùrdigfleit  der  Neuen 
Geschicble  des  Ptolemàus   Cbennus   (  come  falsa  ). 


Leipz.  1856,  27  p.  in  8.  Cf.  Jahrb.  fur  classisene 
Philologie,  suppl.  1. 

Hermann  (K.  Fr.)  :  Cullurgescbicbte  der  Griechen 
und  Ròmer.Aus  dem  Naehlasse  des  Verslorbenen  he- 
rausgegeben  von  d.  K.  G.  H.  Sehmidt:  erster  Theil. 
Gòttingen  1857,  244  p.  in  8. 

Hertz  (M.y.Zam  Sàculargedàchlnisse  anWinckel- 
manns  Eiulrilt  in  Rom  und  an  Iohann  Georg  Zoeg.i. 
Vortrag.  (  Winckelmanns-Festprogramra  ).  Greifs- 
rvald  1856,  37  pag.  in  8. 

Hesiodi  Theogonia.  Ad  codicum  Cdeni  recensuit 
Ed.  Gerhardius,  Berol.   1856  ,  VI  e  39  pag.  in  8. 

Hcttner(H.):  Die  Bildvverke  des  Kgl.  Anlikensamm- 
lung  zu  Dresden.  Dresden  1856,  126  pag.  con  2  5 
incisioni  in  legno  :  in  8. 

Ialiti  (0.)  :  Ueber  ein  pompejanisebes,  den  Hera- 
kles  bei  der  Omphale  darstellendes  Wandgemàlde 
(cf.  Berichte  der  K.  Sachs.  Gesellsch.  1855;  )  pag. 
215-242  con  una  tav.  ,  in  8. 

—  Ueber  Darstellungen  der  Unterwelt  auf  Ròmi- 
schen  Sarkophagen  (Estratto  da'  Berichte  d.  K.  Sax. 
Ges.  d.  Wiss.  1856  pag.  267-284  tav.  II  e  IH:  ad 
occasione  di  un  bassorilievo  con  scena  del  mondo 
inferiore  provenienle  dal  Pigbio). 

—  Kleine  Beitràge  zur  Geschicble  der  alien  Litle- 
ralur— (dalla  citata  raccolla  p.  281-303):  Nel  n. 
1.  ragiona  di  Plinio  XXXV  ,  9,  36,  62,  intorno  i 
pretesi  agoni  de'greci  pittori. 

— Apuleii  Psyche  et  Cupido,  recensuit  etemenda- 
vit.  Lipsiae  1856,  X  et  72  pag.  in  16.  (Alla  pag.  60 
e  segg.  è  il  capitolo  di  Fulgenzio  relativo  allo  stesso 
mito,  ed  a  pag.  68  e  segg.  sono  9  epigrammi  dell'an- 
tologia. Si  uniscono  sei  Ggure  di  monumenti  in  con- 
fronto del  leslo). 

Ianssen  (L.  1.  F.):HilversumscheOudheden.  Eene 
Bijdrage  tot  deOulwikhelingsgeschiedenisder  vroeg- 
ste  Europesche  Volken.  Arnhem  1856.  Vili,  90  p. 
con  10  (av.,  piccolo  in  4. 

—  Bedenkingen  tegen  het  Betoog  van  den  Heer 
A.  Rutgers  over  de  Onechteid  der  Eugubinischen  Ta- 
felen  (Leiden  Julij  1856).  29  pag.  in  8. 

—  Echlheid  of  Onechlheid  der  Eugubinische  Ta- 
felen?  Anlwoord  op  de  jongste  Vertoogen  van  den 
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licer  A.  Rutgers  opgcnomcn  in  de  verstagen  en  me- 
dedeelingen  d.  k.  Akad.  van  Welensckappen  li.  D. 
2.  St.  (1857)  33  pag.  ia  8. 

Janzé:  Choix  de  tcrres  cuiles  antiques  du  cabinet 
de  M.  le  Vicomte  II.  de  Janzé  pholographiées  par  M. 
Laverdet  et  reporlées  sur  pierre  lilhographique  par 
M.  Poitevin.  Texte  explicalif  par  M.  J.  de  Wilte.  Pa- 
ris 1857.  XLIV  pi.  9  pag.  in  folio. 

Inscriptiones  veteres  quae  in  regio  Museo  Borbonico 
adservantur.  Inscriptionum  latinarum  classis  prima, sa- 
irae.  Neapoli  1837,  146  pag.  in  fol.  (Sectio  prima. 
Herculanenses,  Pompeianae,  Stabianae;  sectio secun- 
da  :  miscellae.  A  pag.  135  è  Inscriptionum  supple- 
menlum  ;  e  dopo  la  pag.  140  Addenda  alque  emen- 
danda).  Lavoro  pubblicato  dalla  regale  Accademia 
Ercolanese. 

lung.  Nolice  sur  Rheinzabern  et  ses  aniiquilés.  Cf. 
«  Bulletin  de  la  société  pour  la  conservation  des  mo- 
numents  historiques  d'Alsace  »  1856.  2.  livraison 
(Parigi  e  Strasburgo):  p.  117-128. 

Kean  (Cli.):  Shakespeare 's  play  of  the  Winter's  Ta- 
le, arranged  for  representation  at  the  Princess's  thea- 
tre  (sotto  l'archeologica  direzione  di  G.  Scharff), 
with  historical  and  explanalory  notes,  as  first  perfor- 
med  on  Monday  Aprii  1814  :  London  1856.  100 
pag.  in  8. 

Klein  (K.):  Die  hessischeLudwigsbahnoderWorms, 
Oppenheim,  Mainz  eie.  topographisch  und  historisch 
dargestellt.  Mainz  1856 ,  VI  e  154  pag.  in  8. 

Kóchly  (H.)  und  fìuslow  (W.):Einleitung  zu  CI. 
Caesar's  Commentarien  ùber  den  Gailischea  Krieg. 
Gotha  1857  in  8  ,  VI  e  152  pag. 

Kravse  (  /.  H.  )  :  Pyrgoleles  oder  die  edlen  Sleine 
der  Alten,  mit  Beriicksichtigung  der  Schrauck — und 
Siegelringe.  Halle  1856,  XXII  e  302  pag.  in  8  con 
tre  tavole. 

Kruger  (lakob):  Geschiehte  der  Assyrier  und  Ira- 
nier  vom  13.  bis  zum  5.  Jahrhundert  vor  Christus, 
Frankfurt  1856.  Pag.  XXII  e  127  in  8,  Vedi  la  no- 
tizia datane  da  Fed.  Spiegel  nel  Gel.  Anz.  der  k.  bay. 
Akad.  der  Wiss.  1856,  philos.-phil.  Classe  p. 3 1-44. 

Kruse  (Th.):  Indiens  alle  Geschiehte,  nach den  aus- 
làndischen  Quellen  in  Vergleich  mit  den  inlàndischen 


dargestellt  und  besonders  hinsichllicb  des  Handels 
und  der  Industrie  mit  Rùcksicht  auf  dieneuesten  Zei- 
ten  zuerst?  bearbeitet.  Leipz.  1856,  438  p.  in  8. 

Laboulaye(Èd.):  Les  tables  de  bronze  de  Malaga  et 
de  Salpensa,  traduiles  et  annolées  —  Paris  1856:  50 
pag.  in  8. 

de  Lagoy  (marquis) — Supplément  à  l'Essai  de  mo- 
nographie  d'une  serie  de  médailles  gauloises  imitées 
des  deniers  consulaires  au  lype  des  Dioscures  — Aix, 
1856,  15  pag.  in  4  con  una  tavola. 

Landolina  [F.  e  L.):  Ricerche  numismaliche  sulla 
antica  Sicilia.  Palermo  1857.  Pag.  2  i  in  4,  con  una 
tavola  litografica. 

Leemans  (C):  Vaderlandsche  Oudheden(Allg.  Kun- 
slaed  Letlerbode  1856  n.27,29).  Leyden  8  <3  p.  in  8. 

Lehrs  (K.):  Populàre  Aufsàtze  ausdem  Allerlhum, 
vorzugsvveise  zur  Ethik  und  Religion  der  Griechen. 
Leipzig  1856,  Vili  e  251  pag.  in  8. 

Leibnitz  (H.):  Die  ròmischen  Baderbei  Badenwei- 
ler  in  Schwarzwald.  Nach  der  Natur  aufgenommen 
und  erlautert.  Leipz.  1856  in  4.°  24  pag.  e  2  tav. 

Lenormant  (Ch.)  :  Mémoire  sur  la  maniere  de  lire 
Pausanias  à  propos  du  verilable  emplacemenl  de  l'A- 
gora d'Alhènes  suivi  de  deux  appendices  ;  1 .  sur  le 
tholus  d'Alhènes  ;  2.  sur  Simon  d'Alhènes  et  Démè- 
trius  d'Alopèce  (Extrait  du  tome  XXI  ,  1  partie  des 
mém.  de  l'Acad.  des  inscr.  ).  Paris  1856,  72  p.  in  4. 

Lenormant  (Francois):  Essai  sur  le  classement  des 
monnais  d'argent  des  Lagides.Blois.  1855, 188  pag. 
in  8 ,  ed  otto  tavole  incise. 

— Noie  sur  un  scarabée  découverten  Algerie.  Paris 
1856,  8  p.  (dal  Bulleltin  archéologique). — Note  sur 
quelques  représentations  antiques  du  Chamaerops  hu- 
milis  (  Selinus:  dal  Bulletin  de  la  Société  botanique  de 
France),  6  pag.  in  8  con  1  tavola. 

— Description  des  médailles  composant  le  cabinet  de 
m ,  le  Baron  Behr ,  ancien  ministre  de  Belgique  à  Con- 
slantinople.  Paris  1857,  Vili  e  229  pag.  in  8,  con  due 
tavole  di  monete  inedile. 

Lepsius  (R.):  Ueber  die  Goder  der  4Elementebei 
den  Aegyptern  (Abhandl.  d.  Beri.  Akad.  1856). 
Berlin  1856 ,  in  4.°  p.  185-234  con  5  tavole. 

—  Ueber  die  XXII  Aegyplische  Kònigs-Dyuastie 
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debst  einigeu  Bemerkungeu  zu  der  XXVI  uikI  an- 
dern  Dynastien  des  iicuen  Reichs.  Cf.  Abh.  d.  Beri. 
Akad.  Berlin  1856  p.  238-320:  2  lav.  in  4. 

Levls(i]J.A.)?hoa\chchc  Studien:  crslesHeft. (Spie- 
gazione della  grande  iscrizione  di  Sidone  e  di  altre  i- 
scrizioni  fenicie.  Le  più  antiche  forme  dell'  alfabeto 
fenicio  e  principio  della  scrittura).  Breslau  1856;?.  e 
68  pag.  in  8:  con  tre  tavole. 

Lisck  (G.  C.  F.)  :  Ueber  Hausurnen,  besonders  ù- 
ber  die  Hausurnen  vom  Albaner  Gebirge.  Con  7  in- 
cisioni in  legno.  (Cf.  Juhrbùcher  des  Vereins  fùr  Me- 
ck'emburgischeGeschich(e).Schweriu  1856, 16  p.iu8. 

Lloyd  (W.  W.  )  :  The  centrai  Group  of  the  Pana- 
tbenaic  Frieze  (  Cf.  The  Transactions  of  the  Royal 
Society  of  Letterature.  Voi.  V,  new  series).  London 
1836  ,  36  pag.  in  8. 

de  Luynes  (H.  d' Alberi):  Mémoire  sur  le  sarco- 
phage  et  l' inscription  fuueraire  d'Esmunazar,  roi  de 
Sidon.  Paris  1856  in  4  ,  con  2  tavole. 

Manette  (Aug.):  Mémoire  sur  celle  représentation 
(  adorazione  di  una  vacca  )  gravée  en  lète  de  quelques 
proseynèmes  du  Sérapéum,  où  l'on  établit,  1.  que 
la  vache  associée  au  culle  d'Api?  n'est  pas  Halhor.  .. 
4.  qu'elle  est  une  mère  d'Apis  ,  Paris  1856  ,  63  p. 
in  4. 

—  Cboix  de  monumenls  et  de  dessins  découverts 
ou  exécutés  pendant  le  déblaiement  du  Sérapéum  de 
Memphis.  Paris  1856  ,  12  pag.  10  tav.  in  4. 

Mercklin  (L.):  De  novena  tribunis  combustis  dispu- 
talio.  Ind.  Schol.  Dorpatens.  per  semestre  prius  et 
allerum  a.  MDCCCLVI  babendarum.  Dorpati  1856, 
p.  1-25  in  4. 

Meyer  (H.)  :  Die  Votivband.  Eine  ròmische  Bron- 
ze  von  Aventicum.  Cf.  Miltheilungen  der  Antiquari- 
schen  Gesellschaft  tom.  XI  fase.  2.  Ziirich  1856,  p. 
33-48  in  4  ed  1  tav. 

Michaelis  (K.  G.):  Die  Paliken.  Ein  Beilrag  zur 
Wùrdigung  altitalischer  Culle.  Halle  1856,  67  pag. 
in  8. 

Miixer vini  (  Giulio):  Saggio  di  osservazioni  numi- 
smatiche. Napoli  1856  in  4,  IV  e  180 pag.  con  7  tav. 

— Ercole  e  le  Amazzoni,  memoria  pi  ima  (nel  G.B. 
Vico  ,  1837  :  voi.  1  p.  287-312)  in  8. 


Mommsen  (Th.)  Jahresberifcbl  ùber  die  von  1854- 
1855  fùr  das  Corpus  Inscript.  lalinarum  ausgefùhr- 
ten  Arbeilen.nebstden  Specialberichlen  der  UH.  Hen- 
zen  (  ùber  die  Ligoriana  zu  Turin  )  uud  de  Rossi  in 
Rom.  (cf.  Bericht  der  K.  Akad.  zu  Berlin  1856.  lan. 
p.  32-49  ). 

— Ròmische Geschichte.  (Seconda edizione).  T.  I , 
parie  1  e  2  Berlin  1836  Vili  e  922  pag.  in  8 ,  con 
una  caria  militare  dell'Italia —T.  II,  Berlin  1837  , 
p.  463  in  8. 

Mucci  (parroco  Luigi)  ;  Sepino  nel  Sannio  (art.  1  , 
Sepino  Osca.  Si  presenta  una  pianta  dell'antica  Sepi- 
no ,  ed  un  disegno  delle  mura  ciclopiche  di  quella 
città)  V.  Poliorama  pittoresco  an.  XVII  p.  71-72. 
(  art.  II  Sepino  Romana.  Si  dà  il  disegno  di  una  delle 
porte)  Ib.  p.  76  seg.  p.  85  seg.  91  seg. 

Mailer  (H.  D.):  Mylhologie  der  giiechischen  Stàm- 
me.  Erster  Theil.  Die  griechische  Heldensage  in  ili- 
rem  Verhàlluiss  zur  Geschichte  und  Religion.  Gòt- 
tingen  1837  :  VII  e  319  pag.  in  8. 

Contiene — Memorie  intorno  Triopa,  Danao,  Pelo- 
pe  ,  Pelia  e  Neleo  ,  Cadmo  etc. 

Mailer  (L.):  Numismatique  d'Alexandre  le  Grand 
suivie  d'  un  appendice  contenanl  les  monnaies  de  Phi  - 
lippe  II  et  HI ,  et  accompagnée  de  planches  et  tables 
in  quarto.  Copenhague  1853,  XIV  e  401  pag.  in  8. 
L*  Atlante  si  compone  di  pag.  XL. 

Mailer  (Max)  :  Comparative  Mythology  (  Cf.  Ox- 
ford Essays,  London  1836):  87  pag.  in  8. 

Munk  (S.):  Essai  sur  l' inscription  Phénicienne  du 
Sarcophage  d'Eschmoun-Éser,  roi  de  Sidon  (Estr. 
dal  n.  5  del  Journal  asialique,  1856). 

Muys  (G.)  :  Griechenland  und  der  Orient  (trattato 
etimologicamente  ).  Koln  1856 ,  IV,  258  pag.  in  8. 

Ndgelsbach  (K.  F):  Die  nachhomerische  Ideolo- 
gie des  griechischen  Volksglaubens  bis  auf  Alexander. 
Nùrnb.  1857 ,  XXVI ,  487  pag.  in  8. 

Namur  (A.):  Le  camp  romain  deDalheim. Fouil- 
les  continuées  en  1854  et  1855  par  les  soins  del'ad- 
ministration  des  travaux  publics  du  Grand-duché  de 
Luxembourg.  Troisième  RapporI,  32  pag.  in  4,  con 
4  tavole. 

—  Notice  sur  un  denier  inédit  d'  argent  de  Tetri- 
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cus  I.  (  Cf.  Revue  numism.  belge  VI ,  2  )  9  p.  in  8. 

Novi  (Giuseppe):  Notizia  di  alcuni  scavi  sul  Tifata. 
Vedi  il  Polii  rama  pittoresco  tom.  XVII  p.  245  scgg. 
252  seg.  (ove  si  riportano  i  disegni  di  due  figurine  in 
terracotta  di  Ali  che  suona  la  siringa),  258  seg.  267 
seg.  (  si  pubblica  una  lucerna  con  lesta  gorgonica  con 
lingua  prominente,  intorno  corona  di  foglie  e  fiori  su 
cui  poggiano  quattro  augelli  ).  Sono  i  medesimi  sca- 
vi, de' quali  parlammo  in  questo  bullellino. 

Overbeck  (  /.  )  :  Pompeji  in  seinen  Gcbàuden  ,  Al- 
terlhùmern  und  Kunslwerken  fùr  Kunst-und  Alter- 
tbumsfreunde  dargestellt.  Mit  einer  Ansicht  und  ei- 
nem  Piane  von  Pompeji,  zwei  chromo-lithographi- 
schen  Blattern  und  gegen  300  Holzscbnitten.  Leip- 
zig 1856.  XVIII,  438  pag.  in  8. 

— Kuustgeschichllicbe  Analecten  :  cf.  Zeitscbrift  f. 
Altertbùmwiss.  1856  n.  37  e  38,  51-55;  1 857  n.  1, 
2.  Relative  alle  seguenti  ricerche  1.  Data  del  mo- 
numento delle  Arpie  in  Xanto  ,  2.  Giunone  Ludovi- 
si,  e  testa  di  Giunone  in  Napoli,  3.  sulla  data  degli 
tginelici  gruppi  scolpiti  ne' frontoni,  4.  Prassitele  ; 
5.  sul  fregio  della  Cella  del  Partenone. 

—  Gescbichte  der  griechischen  Plaslik  fùr  Kùnstler 
und  Kunstfreunde.  Mit  Illustrationen  von  H.  Streller, 
geschnitten  von  Flegel.  1."  distribuzione  —  Leipzig 
1857,  80  pag.  gr.  in  8,  con  una  tavola. 

Panofka  (Th.):  Dichterslellen  und  Bildwerke  in 
ihren  Wecbselseitigen  Beziehungen.  Cf.  Abh.  der 
Akad.  Berlin  1856.  pag.  235-258.  4.  Tav.  in  4. 
(concernente  le  rappresentazioni  di  Mercurio  e  Gio- 
ve Solere). 

Petcrscn(Chr.):  Das  Erechtbeum;  con  una  tav.  li- 
tografica, Cf.  Zeitscbrift  fùr  Alterthùmswiss,  1856 
n.  30  pag.  236-240, 

Pinder  (M.)  Ueber  die  Cislophoren  und  ueber  die 
Kaiserlichen  Silbermedaillons  der  Ròmischen  Provinz 
Asia:  Berlin  ,  1856,  pag,  433-635,  con  otto  tav. 
(Estr.  dagli  Abhandl.  der  k.  Akad.  der  Wissensch. 
per  l'anno  1855  ). 

Politi  (Raffaello):  Su  di  qn  mito  non  ancora  inter- 
pretato negli  affreschi  del  Sepolcro  de'  Nasoni  (  tav, 


XI  pag.  43).  Vedi  Poliorama  Pittoresco  anno  XVII 
p.  255,  s. 

Poh  ElymologischeSpàhne,1.$i$/Tix,2.S7raùr7), 
3.  Xr/pufòis,  &.tPa.ox}JMY§uS,$.  'k\-i\?.?u>,  'A5px<xT;(a, 
u.  s.  w-,  6.  Aro.-xopoi ,  Ai&xoupot,  7.  $>o7fios,<boifìrn 
(nella  Zeitschrift  fùr  vergi.  Sprachforchung  voi.  V  , 
Berlin  1856:  pag.  2 41  -300). 

Pulszky  (Fr.  v.);  Catalogen  of  the  Fejervary  ivo- 
ries  in  the  Museum  of  Joseph  Mayer  Esq.  preceded 
by  an  essay  on  antique  ivories.  Liverpool  1856.  52 
pag.  in  8. 

Pyl  (K.Th.):  Mylhologische  Beitrage  etc.  1  Tb. 
Das  polytheistische  System  der  griechischen  Religion 
nebst  einer  Litleraturhistorischen  Einleilung.  Greifs- 
wald.  1856  in  8. 

— Der  Zwòlfgotlerkreis  im  Louvre,  Gelegenheits- 
schrift  fùr  Bòckb.  Greifswald  1857,  8  pag.  in  4. 

Quaranta  (  Bernardo  ):  Di  un  vaso  greco  dipinto 
disotlerrato  a  Clima  (nel  G.B.  Vico  voi. Hip. 64-67). 

itosc/i/^.^IndicesScholarum  1856-57  (innanzi  è 
il  trattato  sopra  il  libro  di  Varrone  «hebdomades  vel 
de  imaginibus»).  VII!  pag.  in  4. 

Alla  pagina  IX  seg.  Osservazione  di  Bruun  sul  set- 
tenario degli  scultori  rammentati  dopo  Varrone  da 
Plinio  n.hist.  IV,  54  segg.:  Fidia,  Policleto,  Mirone, 
Pitagora,  Telefane,  Prassitele,  e  Lisippo. 

Romano  (P.  Giuseppe):  Monete  romano-sicule  del 
Municipio  di  Alesa  scoverte  ed  illustrate  —  Palermo 
1855  pag.  18  in  4  ,  con  una  tavola  (  Estr.  dal  voi. 
II  degli  Atti  dell'  Accademia  Palermitana  di  Scienze 
e  Belle  lettere). 

Dei  pesi  e  delle  monete  stale  in  uso  anticamente  in 
Sicilia — art.  I.  — art.  II.  Origine  della  monetazione 
in  Sicilia  —  pag.  16 in  8  (senza  data). 

—  Dei  pesi  e  delle  monete  stati  in  uso  presso  gli 
antichi  Siciliani.  Art.  I.  Metodo  seguito  per  la  deter- 
minazione della  dramma  attico-sicula.  Art.  II.  Valore 
della  dramma  attico-sicula.  (pag.  19  in  8).  Art,  III. 
Frazioni  della  dramma.  Pag.  16  in  8.  (senza  data). 
Estratti  da'  giornali  di  Palermo. 

MlNIÌRVINI. 


Giulio  Minekvini  —  Editore. 
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De  Rossi  (l.B.:)  De  christianis  monumentis  IXBrPf 
exhibentibus  epistola  ad  I.  lì.  Pilra,  Parisiis  1855  p. 
33  ia  8.  con  tre  tavole.  (  Estr.  dallo  Spicileg.  So- 
lesmense  tom.  Ili  p.  545-577). 

Ruhl  (L.  S.)  e  Schubart.  Glossen  zur  Beschreibung 
der  Polygnotischen  Gemàldes  in  der  Lescbe  zu  Del- 
pbi  bei  Pausanias  10.25:  (secondo  articolo:  il  mondo 
inferiore) — Cf.  Zeitschrift  fùr  Alterthùmswiss.  1856. 
pag.  38-43  con  una  tavola. 

Scaglione  [Pasquale):  Storie  di  Locri  e  Gerace  messe 
in  ordine  ed  in  rapporto  con  le  vicende  della  Magna 
Grecia,  di  Roma  e  del  Regno  delle  Due  Sicilie,  distri- 
buite in  due  parti,  Napoli  1856  voi.  2  in  8.  Pag.  XI, 
169  ;  e  161  :  con  una  carta  della  città  di  Locri. 

ScheiffeleiUéber  Danaos  und  die  Dauaiden.  Ellwan- 
gen  1856:  42  pag.  in  8.  (programma  di  ginnasio). 

Schelling  (F.  W.  I.  v.):  Einleitung  indie  Philoso- 
phie  der  Mythologie.  Slutlg.  und  Augsb.  1856.  590 
pag.  in  8. 

Schillbach  [R.):  De  Thespiarum  oppidi  situ  ac  fini- 
bus  (programma  di  scuola).  Neu  Ruppin  1856.  16 
pag.  in  4. 

Schirren  (C.)  :  Die  Wandersagen  der  Neureelàn- 
der  und  der  Manimytbos.  Riga  1857,  208  pagine 
in  8. 

Schlickeisen.  Erklarung  der  Abkùrzungen,  Ziffern 
und  Bucbstaben  auf  Mùnzen ,  Medaillen  etc.  Berlin 
1855  in  4. 

Schoemann  (G.  F.)  :  Animadversiones  de  Ionibus 
(  Catalogo  delle  lezioni  di  Greifswald  pel  1857)  17 
pag.  in  4. 

—  De  Romanorum  anno  saeculari  ad  Verg.  ecl. 
IV:  16  pag.  in  4. 
anno  r. 


Schubart  (l. II.  dir.):  Glossen  zur  Beschreibung  des 
Polygnotiscben  Gemàldes  in  der  Losche  zu  Delphi  bei 
Pausanias  10, 25.  Secondo  articolo.  Vedi  sopra  Rtihl. 

Schuliz  {A.  F.  W.  zu  Berlin)  :  Ueber  die  cloaca 
maxima  (con  una  tav.  litografica.  Cf.  Zeilung  fùr  Al- 
terlhùmswissensch.  1856  n.  2-5)  in  4. 

Schullze  (R.):  De  Chori  Graecorum  Tragici  habi- 
tu  externo.  Dissertatio  inauguralis.  Berol.  1857  in 
8,  61  pag. 

Schiccgler  [A.):  Ròmische Geschicbte  (im  Zeitalter 
des  Kamfs  des  Stànde)  Tùbingen  1856,  Vili  e  755 
pag.  in  8.  Comprende  la  storia  dallo  stabilimento  della 
repubblica  sino  al  decemvirato. 

Semper  (G.):  Akademische  Vorlrage.  1.  Ueber  die 
formelle  Gesetzmàssigkeit  des  Schmuckes  und  dessen 
BedeutungalsKunstsymbol.  Zùrichl856,  30p.  in 8. 

Siraud  [A.  M.  A.):  Antiquifés  générales  de  l'Ain, 
contenant  un  apercu  sommaire  des  objets  antiques 
découverts  jusqu  à  ce  jour  dans  chaque  arrondisse- 
ment.  Avec  une  carte  (gr.  in  fol.).  Bourg-en-Bresse 
1855.  324  pag.  in  8. 

Smith  (  Raffaele  )  :  Ragionamento  sopra  un  antico 
sarcofago  trovato  in  via  Macera  nel  distretto  di  Melfi 
in  provincia  di  Basilicata.  Napoli  1856  pag.  24  in  8. 

Stacke  (£.):  Die  Sage  von  Admetos  und  Alkestis 
(Cf.  N.  Iahrb.  f.  Pbilol.  LXXXIII)  p.  240-247  in  8. 
(  Apollo-Admeto  il  Sole  di  state  ,  Ercole  il  Sole  di 
primavera,  Alcestide  il  Sole  d'inverno). 

Starle  (B.):Mythologische  Parallelen(l  DieWach- 

tel,  Sterneninscl  und  der  Oelbaum  imBereicbe  pbò- 

nicischer  und  gricchischer  Mylhen).  Cf.  Berichto  d. 

K.  Sachs.  Ges.  d.  Wiss.  ph.  hist.  Kl.  1856  pag. 

32-120  in  8. 
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Stephani  (L.):  Parerga  archacologica:  XIV  a  XVII 
eXVIHaXXN.  (dalle Mélanges  gréco-romains  I.  p. 
523-601  e  Tom.  II  de' bulletlini  dell' Accademia  di 
Pietroburgo)  35  pag.  in  8  con  una  tavola. 

Concernono  i  seguenti  soggetti.  N.  XIV.  De' Sati- 
ri e  de'  Pani ,  non  che  delle  donne  e  delle  figure  se- 
condarie ne'vasi  dipinti.  — N.  XV.  Monumenti  di  Al- 
cioneo — N. XVI. Eco  sopra  due  carnei — N.XVII.Iscri- 
zione  sepolcrale  della  raccolta  Albani  riguardante  un 
sacerdote,  e.  inscr.gr.  n.  6206. — N.  XVIII.  Archeo- 
logia scenica  —  N.  XIX.  I  nuziali  lutrofori  ,  sopra 
un  vaso  di  onice.  — N.  XX.  Sopra  un  manico  di  an- 
fora di  bronzo ,  e  la  iscrizione  Xpt^rs  (Ei<j3oy)Xic^s 
X^p^offvyff  \J.fX*)»  <P'^w  ffs — N.  XXI.  Metrica  iscri- 
zione sepolcrale  di  un  KXsov/#ct,  da  Kertsch  —  N. 
XXII.  De'banchetli  funebri  (Necrodeipna). 

Slichel  (I.  G.)  :  De  Dianae  Persicae  monumento 
Graechwyliano  commenlatio.  Ienae.  16  pag.  in  4. 
1856,  16  luglio. 

Strauss  (0.):  Ninive  und  dasWort  Golles.  Con  tre 
incisioni  in  legno.  Berlin  1855,  39  pag.  in  8. 

de  Tornasi  (Conte  Giambattista):  Saggio  storico  cri- 
tico sulla  vera  forma  fisica  ed  ideologica  della  croce 
di  Gesù  Cristo.  Lecce  1856:  pag.  130  in  8.  (secon- 
da edizione). 

Totano-Delia  Rocca  (Vincenzo):  Sulla  famosa  epi- 
grafe Eliana  Bolognese,  discorso:  Napoli.  1856.  38 
pag.  in  8. 

Troya  (  Carlo  ).  Dell'arcbiteltura  Gotica,  discorso. 
Napoli  1857.  Pag.  80  in  8.  (Dal  giornale  il  G.  B. 
Vico  voi.  I  pag.  14-24;  voi.  II  p.  3-30;  voi.  II  p. 
161-201). L'autore  la  riconosce  ne'lempi  più  antichi. 

Ussing  (I.  L.):  Attische  Studier.  l.Om  Sokrates 
Hermes  Propylaeos  og  Chariterne.  2.  On  Planen  og 
indretningen  of  Parthenon  (Cf.  Abh.  der  dan.Akad. 
V.  Hist.  Afd.  voi.  2).  57  pag.  in  4  con  2  tavole. 

Valenlinelli  (Gius.):  Degli  studi  sul  Friuli  (risguar- 
danti  principalmente  Aquileja).  Dalle  memorie  della 
r.  accad.  delle  scienze  di  Boemia,  V.  serie,  9.  volu- 
me. Praga  1856.  23  pag.  in  4. 

Vinet  (E.):  Les  Paradis  profanes  de  l'occident.  (e- 
stralto  dalla  Revue  de  Paris  ).  Paris  1856.  27  pagi- 
ne in  8. 


Vi  seller  (W.)  :  Erinnerungen  und  Eindrùcke  aus 
Griechenland.  Basel  1857.  Xe70l  pag.  in  8. 

Vitruvii  (M.  Pollionis):  De  Architectura  libri  de- 
cem.  Ex  fide  librorum  scriptorum  recensuit  atquee- 
mendavit  et  in  germanicum  sermonem  vertit  dr.  Ca- 
rolus  Lorcntzen.  Voi.  1  pars  prior.  Gothae.  1857. 
246  pag.  in  4. 

Volpìcella  (Scipione):  Di  tre  marmi  sepolcrali  del 
paganesimo  nel  duomo  di  Amalfi:  10  pag.  in  8.  Na- 
poli 1856  (eslr.  dal  Bazar  di  scienze,  lettere  ed  arti, 
voi.  IV  fase.  VI). 

Walz  (Chr.):  Turibuli  Assyrii  descriptio.  Tubingae 
1856.  19  pag.  in  4.  con  2  tav. 

Weber  (C.  Fr.):  Diss.  de  agro  et  vino  Falerno.  Mar- 
burgi  1855.  70  pag.  in  4. 

Weìssenborn  (H.  I.  Ch.  )  :  Ninive  und  seiu  Gebiet. 
IL  Fortgesetzte  Mitlheilungen  ùber  die  neuesten  Aus- 
grabungen  in  Mcsopolamien.  Eifurt  1856.  32  pag. 
in  4.  con  2  tav. 

Welcker  (F.  G.)  :  Der  Lòwe  von  Cheronea.  Bonn. 
1856.  16  pag.  in  8. 

v.  Werlhof  (A.):  Biblische  Numismatik  oder  Erklà- 
rung  der  in  der  hcil.  Schrift  erwahnlen  alien  Miin- 
zen,  von  D.  Celestino  Cavecloni.  Aus  dem  Italiani- 
schen  ùbersetzt  und  mit  Zusàlzen  versehen.  Zweiter 
Theil,  enthallend  Anhang  und  Nachtràge.  Hanno- 
ver, 1856:  pag.  XXX  e  76  in  8,  con  2  tavole. 

Wieseler  (Fr.):  Geryon  (Cf.  Allgem.  Encyclopae- 
die  l.LXIlJp.  197-209. 

—  Phaéthon.  Eine  archàologische  Abhandlung  zur 
Feier  des  Winckelmannstages  1856,  im  Namen  des 
arckaologischen  Instituts  zu  Gòttingen.  Gòttingen  , 
74  pag.  con  una  tav.  in  4. 

—  Narkissos.  EineKunstmylh.  Abh.  nebst  einem 
Anhang  ùber  die  Narcissen  und  ihre  Beziehgung  im 
Leben  ,  Mythos  und  Cultus  der  Griechen.  Gòttingen 
1856,  in  4.  135  pag.  ed  una  tavola. 

—  Zu  Aeschylos  und  den  goltesdienstlichen  AUer- 
thùmern  (dal  Philologus  X,  3):  p.  385-390  in  8. 

—  Denkmàler  der  alten  Kunst.  (Parte  II  fase.  5). 
Gòttingen  1856,  74  pag.  ctav.  LXI-LXXV  in 4,. (In 
continuazione  alla  raccolta  del  Mùller). 

— Ueber  einige  Haarlrachten  des  Al(erthums:(dal 
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N.  Iahrb.  f.  Philol.  und  Paed.  toni 
pag.  357-369,  in  8. 
—  Ueber  Haaropfer  (Ib.  p.  711-715  in  8). 
FFindischmann  [Fr.):  Die  persisene  Anahita  oder 
Anaitis.Ein  Beilrag  zur  Mylhengeschicble  des  Orients  : 
Vedi  Abhand.  der  Konig.  bayer.  Akad.  der  Wis- 
sensch.  Vili  voi.,  1  parte.  Mùncben  1856p.  85-128 
in  4. 


De  Wittc  (/.):  Deseription  des  médailles  etdesan- 
liquités  du  cabinet  de  m.  l'abbé  II.  G.  ***  Paris.  1856. 
VI  e  252  pag.  in  gr.  8,  con  2  tavole  incise  di  meda- 
glie inedite. 

Willman  (los.):  Bericht  ùber  die  Wirksamkeit  des 
Vereins  zur  Erforschung  der  rbeiniseben  Geschichte 
und  Allerthùmer  zu  Maioz,  erstaltet  am  11.  lunii 
1856.  Mainz  24  p.  in  8. 


FINE  DELL'ANNO  V. 


Giglio  Mineryini  —  Editore. 
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